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Il comprensorio turìstico n. 1

Lo studio per lo sviluppo turistico del comprensorio del 
Gargano e delle Isole Tremiti (comprensorio n. 1) è stato 
redatto — per conto della Cassa per il Mezzogiorno ~  dal­
l’istituto di rilevazioni statistiche e di ricerca economica 
del prof. Fausto Pitigliani, che ha coordinato il lavoro 
del Gruppo professionale composto dall’architetto Sara 
Rossi e dallo statistico Giovanni Denaro.

Alla parte urbanistica hanno, inoltre, dato la loro col­
laborazione il prof. Franco Tassi (indagine naturalistica), 
la dott.ssa Gisella Rossi (indagine storico-archeologica), 
e l’architetto Sergio Rossi.

Il comprensorio n. 1 così come è configurato nel Plano 
di coordinamento degli interventi pubblici nel Mezzogior­
no, è costituito dai territori in tutto o in parte ricadenti in 
20 Comuni della provincia di Foggia. I comuni garganici 
propriamente detti sono 14: Cagnano Varano, Carpino, 
Ischitella, Isole Tremiti, Mattinata, Monte S. Angelo, Pe­

schici, Rignano Garganico, Rodi Garganico, S. Giovanni 
Rotondo, S. Marco in Lamis, Sannicandro, Vico Gargani­
co, Vieste. Gli altri 6 ricadono nel cosiddetto Tavoliere 
della Puglia, e sono: Apricena, Chieuti, Lesina, Poggio Im­
periale, Serracapriola e Manfredonia.

Il promontorio garganico si protende dal Tavoliere pu­
gliese verso il mare, interrompendo la continuità della co­
sta adriatica meridionale, tra la foce del fiume Fortore e 
la foce del torrente Candelaro, il quale delimita anche 
con il suo corso, il confine con il Tavoliere. Noto come 
« Sperone d’Italia », il territorio costituisce una entità 
geografica abbastanza evidente, sebbene la sua natura 
geologica sia assai varia da zona a zona. L’estensione del 
Gargano risulta di oltre 2.000 kmq., con una larghezza 
media di circa 42 km. e una lunghezza media di circa 
70 chilometri.



Nel 1 9 8 0 , 4 4  mila 
posti letto nel Gargano 
e nelle Tremiti

verso il “boom” della domanda alberghiera

Al 1967 la ricettività alber­
ghiera del comprensorio consi­
steva in 42 esercizi dislocati in 
11 dei 20 comuni, per un totale 
di 1.120 camere, 1952 letti, 639 
bagni e docce (media dei servizi 
igienici: 0,6 per camere).

Dei 42 alberghi, 35 erano di 
varia categoria, dalla 1. alla 4., 
e 7 erano pensioni, delle quali 
tre di 2** e 4 di 3̂ . Tre gli alber­
ghi di prima categoria, uno a 
S. Domino (Tremiti), uno a San 
Giovanni Rotondo ed una a Pe­
schici. Gli alberghi di seconda 
erano 5, dei quali 3 nel territorio 
di Vieste ed 1, rispettivamente, 
a Vico Garganico ed a Manfre 
donia. Gli alberghi dì terza era 
no 7; 3 a S. Giovanni Rotondo 
ed 1 ciascuno nei seguenti comu­
ni: IVIanfredonia. Monte S. Ange­
lo, Rodi Garganico e Serraca 
priola. Più numerosi gli alberghi 
di quarta, così distribuiti: 5 a 
S. Giovanni Rotondo. 3 a Vieste 
ed a Peschici. 2 ciascuno a 
Chieuti, Monte S. Angelo e Vico, 
ed 1 ciascuno a Carpino, Man­
fredonia e Serracapriola

L’ampiezza delle unità azien 
dali raggiungeva il massimo in 
un albergo di Vieste, Il Faro, di 
seconda categoria, situato in lo­
calità Pugnochiuso, con 191 ca 
mere. 367 letti e 191 bagni; se 
guito a distanza da quello di 
prima a S. Domino (Tremiti) 
con 103 camere, 181 letti e 68 
bagni e docce Terzo veniva 
l’ultimo albergo di 1. categoria 
di S. Giovanni Rotondo, con 78 
camere, 143 letti e 38 bagni e 
docce.

Queste tre attrezzature ricet­
tive rappresentano, ognuna nel 
suo tipo, un campione abbastan­
za valido di esperienza nel cam­
po dell’ospitalità alberghiera del 
Gargano.

Gli altri esercizi, ognuno dei 
quali non supera le 40 camere, 
ad eccezione di un albergo a 
Peschici, sono più o meno esem 
pi di piccole aziende a conduzio 
ne quasi interamente familiare. 
Rara è una lunga precedente 
esperienza nel settore.

Complessivamente la capacità 
ricettiva del comprensorio, ol­
tre ad incidere per un buon 50% 
su quella della propria provincia 
si pone quantitativamente al di 
sopra di quella delle province 
di Brindisi e di Lecce, e, per i 
soli esercizi, supera anche quel­
la di Taranto In particolare, sus 
siste una prevalenza marcata 
nei confronti di tutte le provni- 
cie pugliesi per gli alberghi di 
4» e le pensioni di 3“̂ categoria.

Un'analisi percentuale dimo­
stra che, tanto in riferimento al 
contesto provinciale, tanto in ri 
ferimento a quello regionale, gli 
esercizi del comprensorio pre 
sentano in media dimensioni più 
piccole, e sono peraltro dotati - 
sempre in media -  di un mag 
gior numero di letti per camera 
e di un maggior numero di bagni 
e docce per camera.

La situazione al 30 settembre 
1968. sulla base di dati Ept, ri­
leva che nei primi otto mesi di 
queir anno 1’ offerta alberghiera 
si è incrementata di 7 esercizi 
(3 a Manfredonia, 1 a Peschici. 
2 a S. Marco in Lamis, 1 a Vie­
ste), per un incremento di 295 
camere, 509 letti e 221 bagni e 
docce.

Nel 1350 il massimo della ri­
cettività era localizzata a Man­
fredonia, con due esercizi di 
4“ categoria, uno nel territorio 
éel comune ed uno a Siponto, per 
un totale di 36 camere e  68 letti.

Nella Foresta Umbra, in ter- 
ritoria di Monte S. Angelo, era 
sorto un albergo con 18 camere 
e 30 letti; classificato di secon­
da. A Rodi Garganico esisteva 
un albergo di 4“ con 6 camere 
e dodici letti. A S. Giovanni 
Rotondo vi erano due locande 
con undici camere e  diciatto 
letti.

Nel 1980 gli esercizi alber­
ghieri si erano più che triplicati, 
raggiungendo il numero di 19, le 
camere erano aumentate di 6 
volte (377) e così pure i letti 
(700), mentre bagni e docce di 
ben 12 volte (139).

All’incremento quantitativo è 
corrisposto un miglioramento 
qualitativo ed uno sviluppo della 
dimensione media degli esercizi; 
infatti ai 6 nuovi esercizi di 4“ 
se ne erano aggiunti 4 di 3“,
1 di 2“ e  uno di (con 74 ca­
mere, nonché 3 pensioni — 1 di 
seconda e 2 di terza. 1 bagni, 
da uno ogni 6 camere nel 1950, 
erano passati ad uno ogni tre 
camere.

Nel 1963 si sviluppa la ten­
denza constatata nel 1960. Il 
numero dell’esercizio aumenta di 
oltre un terzo (26 in totale), 
mentre raddoppia auasi anello 
delle camere e  dei letti (628 e  
l.llO rispettivamente); in misura 
ben maggiore si accrescono i 
bagni (308). Gli esercizi di pri 
ma divengono 3 (1 a Peschici 
con 61 camere, 1 alle Tremiti 
con 103 camere, oltre a quello 
di S. Giovanni Rotondo) e  le 
vensioni passano da 3 a 4: l'au 
mento riguarda S Giovanni Ro­

tondo, dove soroe un albergo di 
3“ ed uno di 4“ .

EVOLUZIONE RECENTE -  
Nel 1966 si è registrato — nel 
comprensorio garganico -  un to­
tale di 54.544 arrivi (di cui ita 
liani 43.783 pari all’80% e  stra­
nieri 10.761, pari ai 19,7%); un 
totale di 192.536 presenze (di cui 
148.166 italiani, pari al 77%; 
44.370 stranieri, pari al 23%).

La permanenza media com­
plessiva è  stata quindi di 3,5 
giorni, rispetto alla quale la 
componente nazionale ha fatto

registrare un valore lievemente 
inferiore (3,4), mentre quella 
straniera è  stata alquanto su­
periore (4,1).

1 dati relativi a tutto il 1967 e 
al periodo gennaio-settembre del 
1968 evidenziano un evoluzione 
senz’altro positiva: nel '67 e  nel 
'68 infatti l’ incremento degli ar­
rivi e  delle presenze è  stato 
piuttosto notevole. In particola­
re, confrontando il periodo rela­
tivo ai primi nove mesi del ’68 
con analogo periodo del 1967, si 
può rilevare un’ulteriore espan­
sione della domanda aìberghie-

ATTREZZATURE A LBERG H IERE
(cifre indicative)

1) ALBERGHI IN ESERCIZIO
Località Esercizi Posti-letto

1 12
C h i e u t i .................................................... 2 61

1 14
M a n fred on ia ..................................... 6 262
Monte S a n t 'A n g e lo .......................... 3 59
P e s c h i c i .......................................... 5 227
Rodi G a rga n ico ............................... 2 70
San Domino (T r e m it i ) ..................... 2 192
San Giovanni R o to n d o ..................... 12 460
San Marco in Lamis . . . . . 2 57
Serracapriola ......................................... 2 31
Vico del Gargano . . . . . . 4 123
V i e s t e .................................................... 7 917

Totale ......................................... 49 2485

2) ALBERGHI IN COSTRUZIONE
Località Esercizi Posti-letto

M a n fred on ia .......................................... 4 298
P e s c h i c i ............................................... 3 130
M a tt in a ta ............................................... 1 56
Isole T re m it i..................................... 1 80
Rodi G a rg a n ico ..................................... 1 120
San Giovanni Rotondo . . . . 1 15
Serracapriola ..................................... 1 14
Vico del G a r g a n o .......................... 3 335
V i e s t e .................................................... 2 300
Cagnano V a r a n o ............................... 1 60

Totale ..................................... 18 1408

3) ALBERGHI IN PROGETTO
Località Esercizi Posti-letto

L e s i n a .................................................... 4 320
Monte S a n t 'A n g e lo .......................... 1 41
San Domino (T r e m it i ) ..................... 1 18

1 160
San Giovanni Rotondo . . . . 2 95

1 70
Vico del G a r g a n o ............................... 1 40

Totale ......................................... 11 744



ra, sia per gli arrivi che per le 
presenze. I primi sono passati 
nel complesso da 50.886 a 54.344 
mentre le presenze da 181.029 a 
202.332 (rispettivamente +6,8'? 
e +11,8%). La permanenza me­
dia è salita da 3,6 a 3,7 giorni. 
Nel 1368 la componente stra­
niera ha presentato una leggera 
flessione nel numero degli arri­
vi (—6%) alla quale ha corrispo 
sto però un notevole incremento 
delle presenze (  ̂ 16,3): c ’è sta­
ta quindi un evidente allunga 
mento delle presenze medie de 
gli stranieri, riscontrabile anche, 
forse in misura minore, nel fliû - 
so di turisti italiani, l maggiori 
incrementi si sono avuti nei me 
si di agosto e  settembre, per 
quanto concerne gli arrivi ita­
liani, e  nei mesi di aprile, gen­
naio e febbraio per quanto ri­
guarda invece gli arrivi degli 
'itranieri.

PREVISIONI AL 1980. -  lì 
piano comprensoriale. proceden 
do dall’analisi delle serie sto­
riche dell'andamento della do 
manda alberghiera in provincia 
di Foggia, ed ipotizzando la rea 
lizzazione nel corso degli anni

70 dei vari programmi in atto
o allo studio (superstrada, ap 
provvigionamento idrico, pubbli 
cità. ecc.), prevede che si avrà 
nel 1980 un diverso atteggiamen. 
to del turista per quanto riguar 
da la durata media del soggior 
no che dovrebbe allungarsi in 
torno ai 6 giorni. In que.^ta even 
tualità, e considerando per di­
fetto il numero degli arrivi, si 
ottiene -  per il Ì980 - un valore 
complessivo di vre.'seme do 900 
mila a 1.000.000, imputabili in 
parte alla componente tendenzia­
le ed in parte alla componente 
indotta della domanda.

In una simile evenienza si 
avrebbe che i 26.000 posti-letto 
alberghieri previsti per il 1980. 
con una durata della stagione 
di 120 giorni, creerebbero una 
disponibilità complessiva di I mi 
iione 920.000 posti-letto. É' evi 
dente il divario tra la disponi 
bilità programmata e il numero 
delle presenze previste (50% ) Se 
î tiene conto però che i dati 

ufficiali degli arrivi e delle pre 
senze sono al di sotto di un buon 
25':'r di quelli effettivi, si ha - 
supponendo sempre un periodo 
medio di soggiorno di 6 giorni

— un numero di presenze di 
1.300.000. In questo caso il gra­
do di utilizzazione elei posti-letto 
si aggirerebbe intorno al 70%.

TURISMO 
EXTRA-ALBERGHIERO
A) RESIDENZIALE. -  Nei 

comprensorio le ca.'te private che 
danno alloggio ai turisti rappre­
sentano parte considerevole de 
gli esercizi extra-alberghien 
Non è stato po.i.tibile. in man­
canza di precisi dati Istat e di 
stime dettagliate dell'Ept. indi 
viduare con esattezza la consi 
sterna di tale voce Peraltro in 
dagini dirette degli autori dello 
studio sono giunte ad accerta 
re una consistenza di 5 000 po 
sti letto in case d'affitto, per un 
totale di 200.000 presenze Quan 
to alla provenienza di questo ti 
po di turisti, il ÌO"'' circa sem 
bra provenire dalla provincia di 
Fòggia, un altro iO'̂ ' dalle altre 
provincie della Puglia e dalla 
Lucania, il restante 20'̂ , da altre

regioni, ivi compre quelle del 
Nord. Questo tipo di clientela 
tende ad aumentare, di numero 
per l’accrescersi del reddito prò 
capite nel meridione.

B) NON RESIDENZIALE. -  
Campeggi (situazione al 30 set 
tembre 1968): 12 per un totale 
di 5.935 posti-letto e 200 docce. 
In soli due anni, e cioè dal '66 
al '68, la capacità di questo tipo 
di attrezzatura si è più che rad 
doppiata. Quanto alla domanda 
si può registrare una flessione 
generale degli stranieri ed una 
diminuzione delle presenze degli 
italiani, compensata da un leg­
gero aumento degli arrivi.

C) VILLAGGI TURISTICI, 
ISTITUTI RELIRIOS] E COLO 
NIE MARINE -  Situazione al
1966 : 24, per un totale di 4.040 
posti-letto.

l villaggi turistici notevolmente 
affermatisi in alcune località del 
Gargano, sono un tipo di inse 
diamento destinato a diffondersi 
notevolmente. Il totale delle pre 
senze in questo tipo di insedia 
menti dovrebbe aggirarsi intor­
no alle 182.000 giornate.

LA FORESTA UMBRA — Dal punto di vista ecologico è l'ambiente più importante 
del comprensorio. La foresta è composta prevalentemente di faggi, querce, carpini, 
aceri: tra le molte specie di mammiferi, ospita il capriolo, la martora, il tasso



Le proposte contenute 
nello studio comprensoriale

Il comprensorio del Gargano 
e delle Isole Tremiti è inserito 
in un contesto generale -  
quello della regione pugliese
-  in profonda e radicale tra 
sformazione socio-economica 
Esso presenta la sicura vaca 
zione specifica, delle s atti­
vità culturali e del temco li 
bero » con interessi non solo 
regionali, ma nazionali ed in 
ternazionali. Il comprensorio 
deve quindi svolgere H suo 
ruolo in un complesso gioco 
dì parti, che vede impegnati, 
a largo raggio, il triangolo in 
dustriale Bari-Brindisi-Taran 
to e le zone di sviluppo agri 
colo del Tavoliere e delle Mur- 
ge, e a breve raggio le me 
die concentrazioni industriali 
di Foggia e di Termoli. non­
ché le aree di riorganizzazio­
ne e trasformazione agraria 
del Subapennino Dauno 

I principali sistemi infra­
strutturali del territorio sono: 
le autostrade Ancona-Bari-Na- 
poIi-Canosa, gli scorrimenti 
veloci esistenti e in progetto,
1 porti di Bari e di Brindisi, 
e gli aeroporti. Il futuro del 
comprensorio è condizionato 
dalla efficienza di questi siste 
mi e dei loro sottosistemi (ae 
roporto civile di Foggia, rete 
stradale locale, porti turisti­
ci. ecc.).

INTERVENTI 
PRIORITARI

Tra gli mterventi del tutto 
prioritari va considerato il 
« circuito viario intercompren, 
soriale » che dovrà svolgere la 
funzione di vera e propria ar 
matura di sostegno, il circuito 
è costituito da due anelli; un 
tracciato A ed un tracciato 
B. ambedue a doppia corsia.
Il primo si apre e si chiude 
a S- Severo ed il secondo si 
apre a Lesina e si chiude a 
Foggia. Avrà le caratteristi 
che di una strada di penetra 
zione veloce, nei limiti consen 
titi dalla sua destinazione tu 
ristico-panoramica.

Lo studio comprensoriale 
suggerisce che i due tracciati 
mantengano reciprocamente, 
nei primi e negli ultimi tratti, 
il doppio senso di marcia, e 
che procedano invece ciascuno 
a senso unico da Sannicandro 
a Monte S Angelo

Nel settore viario viene sug 
gerito un declassamento di 
tutte le strade litoranee esi­
stenti a strade di comunicazio 
ne locale, in modo da evitare 
che il traffico veloce invada 
gli insediamenti turistici e le 
zone balneari (in modo parti 
colare il declassamento della 
Rodi-S. Menaio).

Lungo I litorali di Chieuti e 
Serracapriola dovranno essere 
eliminati i passaggi a livello 
delle F.S., i quali bloccano 
l’accesso agli arenili con gra­
ve pregiudizio per lo sviluppo 
turistico.

ALTRI 
INTERVENTI

Altri interventi prioritai’i:
a) soluzione de! problema idri 
co; b1 e.stensione della rete 
elettrica a tutti i nuovi ambiti 
insediativi; c) reti fognanti 
dei centri abitati e dei futuri 
nuclei stagionali; d) reggi- 
mentazione delle acque e dei 
laghi di Lesina e di Varano.

IN IZ IAT IVE  
PART ICO LAR I

a) Culturali
Nel campo della ricerca 

scientifica sarebbe quanto 
mai opportuna la istituzione 
di quattro centri di studio: 
Osservato-rio di biologia ma 
rina (S. Domino, néHe Isole 
Trèmiti): Osservatorio orni 
tologico (Varano); Centro di 
ricerche ecologiche (Foresta 
Umbra), Centro di biologia la 
gunare (in corso di attuazione 
a Lesina).

Andrebbe inoltre studiata 
l’istituzione di un museo ar 
cheologico del Gargano presso 
Lesina, mentre un museo del 
l’artigianato garganico potreb 
be essere istituito a Matti 
nata.

Le Isole Tremiti sembrano 
peraltro particolarmente ido 
nee ad ospitare il primo Os 
servatario subacqueo dei no 
stri mari, del tipo di quello 
esistente a Gren Island. in 
Australia.

b) Sportive e ricreative
1) Itinerari jorestali, entro il 

nucleo forestale centrale del 
promontorio (escluse le zone 
di riserva integrale), congiun 
genti le parti più notevoli del 
bosco con percorsi anulari, 
tappe nei punti di ristoro e 
nei siti naturalisticamente im 
portanti. Da percorrere a pie 
di 0 a cavallo, con divieto di 
transito a tutti ' veicoli a 
motore.

2) Itinerari litoranei, lungo 
la costa, congiungenti spiag 
ge, coste alte, torri e pinete. 
Da percorrere a piedi, in bi­
cicletta 0 a cavallo.

:j) Itinerari marini, lungo le 
acque costiere, c-ongiungenti 
gli stessi punti di cui sopra. 
Da percorrere su imbarcazio 
ni con 0 senza motori

4) Itinerari vallivi, a partire 
dal litorale e con andamento 
normale alla linea della costa, 
lungo il fendo delie valli pae­
sisticamente notevoli (Valle 
Grande, Valle Santiago, Vallo­
ne di Ulso. Valle del PozziI 
lo, ecc.) con punto di arrivo 
in località panoramicamente 
interessanti (Parchetto, Caser 
ma Ginestra, ecc.).

c) Di ristoro
Posti di ristoro potrebbero 

essere istituiti in vecchi edifici 
caratteristici attualmente ab­
bandonati e che andrebbero 
restaurati senza alterarne le 
caratteristiche architettoni

che. Particolarmente idonee 
risulterebbero le numerosissi­
me torri saracene, ed inoltre 
gli edifici forestali in disuso 
della parte montana, quali, 
ad esempio. Caserme cantate.

d) Balneari
Entro il perimetro del par­

co costiero-subacqueo dell’iso­
la S Domino potrebbero esse­
re organizzati (evitando in 
modo assoluto Inquinamenti 
dell’acQua) dei servizi di spe 
ciali battelli provvisti di fon­
do di vetro, che permettano 
di vedere i fondali e la vita 
vegetale ed animale che vi 
prospera.

N o r m e  d i  e d i f i c a b i l i t à  

i n d i c a t e  n e l l o  s t u d i o

1) Edificabilità permanente — Distanze nùnime della linea 
costiera
a) arenili
b) scogliere e arenili
c) scogliere e calette sabbiose
d) scogliere poco praticabili

250 mt. 
200 » 
200 » 
150 »

2) Indici massimi compatibili di fabbricabilità territoriale (rela­
tivi ad interi perimetri da destinarsi ad attrezzature ricettive)

a) per attrezzature residenziali
(lottizzazioni convenzionate) . 0 , 5  mc/mq

b) per attrezzature alberghiere . 0,5 »
c) per attrezzature semi-fisse 0,3 s

3) Indici massimi compatibili di fabbricabilità londiaria
(relativi a singoh lotti)
a) per attrezzature residenziali . . .  1 mc/mq
b) per attrezzature alberghiere . i »
c) per attrezzature semi-tisse . . 0,6 »

4) Salvaguardia delle zone di oarticolare interesse paesistico e 
storica

In generale dovranno essere accuratamente sarantite .(.■) 
Qualsiasi tipo di realizzazione edilizia le visuali panoramiche, 
le zone boscose e le zone di interesse storico e archeologico;
5) Opere stradali, distacchi minimi

Per quanto riguarda i distacchi minimi degli edifici dalle 
opere stradali valgono le norme stabilite con ipposito decreto 
ministeriale in applicazione della legge n. 765 del 1967.

Per quanto riguarda i distacchi delle iper» stradali dalla 
linea costiera occorre rispettare le seguenti distanze minime'

a) non meno di 1000 mt., in linea d'aria per quanto r> 
guarda la viabilità principale statale e provinciale:

b) non meno ^.?00 mt., in linea d’aria per quanto l'i- 
guarda la viabilità locale, con la sola eccezione delle stride 
di penetrazione trasversale alle aree di servizio balneare

II:



Interventi 
nei 1 2  “ ambiti 99 insediativi

La capacità insediativa del promontorio consisterà, fra 10 
anni, in 44.000 posti-letto, sempreché - secondo gli Autori dello 
Studio -  si realizzino le condizioni previste. Gli AA. Iianno 
diviso il territorio in 12 « ambiti insediativi », indicando per cia­
scuno di essi ipotesi di sviluppo a medio termine (1980).

Diamo di seguito le « schede » dei 12 ambiti, indicando nel 
contempo i principali interventi di valorizzazione e dì tutela.

"FOCE DEL FORTORE"
(Litorale di Chieuti e Serracapriola)

Totale posti-letto (alberghieri, extra-alberghieri e ricettivi 
residenziali): 5.500.

Interventi: porti-approdi alla foce del Saccione ed alla Foce 
del Fortore; riserva di ripopolamento faunistico a Bufalara; 
zone di verde pubblico da attrezzare con impianti sportivi e 
ricreativi, e nuclei di ristoro a Marinelle e alla Foce del For­
tore; aree di servizio balneare con parcheggi, centri dì ristoro, 
empori ed attrezzature balneari: eliminazione di passaggi a 
livello.

"LAGO DI LESESI A "
(Lago di Lesina e fascia collinare)
Totale posti-letto (alb.. extra, residenz.): 6.000.
Interventi: porto turistico a Pietre Nere; approdi a Foce 

S. Andrea e Foce Schiapparo; riserve di caccia e pesca sul 
lago di Lesina e regimentazione delle acque; centro termale a 
S. Nazario; valorizzazione di zone archeologiche a Rivolta Fi- 
schino-Cornone e Camerata con relativo museo; salvaguardia 
delle caratteristiche ambientali del centro di Sannicandro; aree 
di servizio balneare con parcheggi, centri di ristoro, empori; 
istmo del lago esclusivamente riservato ad attrezzature mobili 
e semiflsse.

0  -LAGO DI VARANO”
(Lago di Varano e fasce collinari)
Totale posti-letto (alb., extra, residenz.): 6.000.
Interventi: Porto-canale a foce di Capo Jale; approdi a 

S. Nicola a bagni di Cagnano Varano e a Crocifisso di Varano: 
regimentazione delle acque del lago: riserva di caccia nei boschi 
fra Monte Sfrizzo e Spinapulci; oasi-rifugio faunistica per uc­
celli migratori ed annesso osservatorio; valorizzazione archeolo­
gica di Uria e di un centro termale romano; area di servizio 
balneare, istmo dei lago esclusivamente riservato ad attrezza­
ture mobili e semiflsse.

0  ”R0D1-VIC0’'
(.da punta Cucchiara alla Piana di Colenella e fasce col­
linari)
Totale posti-letto (alb., extra, residenz.): 2.000.
Interventi: adeguamento dell'approdo di Rodi; parco pub 

blico attrezzato nelle pmete litoranee alle spalle di S. Menalo 
e Valazzo; ristrutturazione della zona di S. Menaio; declassa 
mento della strada litoranea ed eliminazione del tracciato della 
Ferrovia garganica.

(5) PESCHICI”
(litorale di Peschici e fasce collinari)
Totale posti-letto (alb., extra, residenz.): 3.000.
Interventi- adeguamento del porto approdo di Peschici; 

approdo a Canalunga; parco pubblico attrezzato nelle pinete 
litoranee; salvaguardia delle caratteri.stiche ambientli del cen­
tro storico di Peschici; salvaguardia delle visuali panoramiche 
dal promontorio di Monte Pucci.

(g) "VIESTE NORD”
(da Sfinale a Vieste e fasce collinari)
Totale posti-letto (alb , extra, residenz.): 3.000.

Interventi: approdo a Torre di PorticeUo; parco attrezzato 
pubblico nelle pinete di S. Maria di Merino e nella zona di 
Sfinalecchio; rispetto assoluto della zona di S. Maria di Merino 
e dell’antica Merinum; riserva di caccia di 25 ha. in zona colli 
nare.

0  "VIESTE SUD”
(da Vieste a Torre del Segnale e fasce collinan, ecc.)
Totale posti-letto (alb. extra, residenz.): 6.000
Interventi: porto turistico a CaJa S. Felice; adeguamento 

delle attrezzature portuali di Vieste, parco attrezzato pubblico 
a Testa del Gargano: destinazione (già in atto) di una vasta 
zona collinare a riserva di caccia; piccoli approdi a Torre del- 
rAglio e Chianca Liscia; salvaguardia delle caratteristiche am­
bientali e monumentali del centro storico di Peschici.

■MATTINATELLA-MATTINATA "
(da Torre del Segnale a Punta Rossa e fasce collinari)
Totale posti-letto (alb . extra, residenz.); 2.500.
Interventi: parco attrezzato pubblico in zona collinare; 

destinazione a riserva di caccia di una zona collinare di 250 ha.; 
valorizzazione delle zone archeologiche di Monte Saraceno e 
della Abbadia di Monte Sacro; creazione di un museo dell'ar- 
tigianato garganico.

"FORESTA UMBRA"
(zona interna orientale)
Totale posti letto (alb., extra, residenz.): 1.000.
Interventi: pian' particolareggiati di sistemazione del parco 

regionale, con assoluto rispetto delle zone di riserva integrale; 
complesso alberghiero in sostituzione dell'attuale fatiscente 
edificio della Foresta Umbra; valorizzazione delle zone archeo 
logiche; risanamento del centro storico di Monte S Angelo; pi 
ste pedonali e ciclabili e massima limitazione delle strade carra 
bili interne; zone di ripopolamento faunistico e di riqualifica 
zione floristica : centro di ecologia forestale con annesso museo.

^  ' S. GIOV.ANNl-BORGO CELANO-RIGNANO'
(zona interna occidentale)
Totale posti-letto (alb., extra, residenz.): 1.500.
Interventi: riserva di caccia di 250 ha. a S Giovanni Ro­

tondo; riqualificazione floristica e faunistica; valorizzazione del­
le preesistenze archeologiche e storiche lungo la Via Sacra 
Longobardorum.

(JJ) "MANFREDONIA SUD”
(fasce litoranee)
Totale posti-letto (alb., extra, residenz.): 6.000.
Interventi: numerose aree di servizio balneare; ampie zone 

di rimboschimento alle spalle delle fasce balneari; zone di 
riqualificazione floristica e faunistica del Candelaro. nel Cervaro 
e a Salpi; osservatorio ornitologico a Foce Aloisa: valorizzazio 
ne di zone archeologiche e monumenti a Siponto, S Leonardo 
e Coppa Nevicata,

/g) 'ISOLE TREMITI”
Totale posti letto (alb., extra, residenz.): 1.600.
Interventi: parco subacqueo di tutela della fauna marina 

con annesso osservatorio subacqueo a scopo turistico nell'isola 
di S. Domino porto turistico; eliporto per collegamenti con 
Foggia e Pescara; riqualificazione floristica e faunistica, centro 
di studio di biologia marma a S Domino, con annessa camera 
di decomnre.ssione ner subacauei: valorizzazione delle preesi­
stenze archeologiche e storiche, particolarmente dell’antica Ab­
bazia di Tremiti.



LA SPIAGGIA DI VIESTE — L'ambiente litoraneo del Gargano presenta caratteristiche molto diverse: i tratti di costa 
alta e rocciosa, coperti di tipica vegetazione mediterranea, si alternano ai tratti di costa sabbiosa



2 0  Comuni 
tra il mare e la foresta

Illustriamo di seguito le prin­
cipali caratteristiche geografiche, 
ed economiche del comprensorio 
turistico n. 1 che, interessando
lo « sperone d’Italia », costituisce 
una entità geografica caratteriz­
zata dalla presenza di zone mon­
tane, collinari e costiere, su una 
estensione di oltre 2.000 chilo­
metri quadrati, con una larghez­
za media di circa 42 km. e una 
lunghezza di 70, rinviando per 
ulteriori approfondimenti al ci­
tato studio dell’istituto di rileva­
zioni statistiche e di ricerca eco­
nomica.

M O R F O L O G IA

OROGRAFIA — Le maggiori 
alture si trovano quasi allineate 
lungo una direttrice che da ovesi 
a est attraversa orizzontalmente 
il centro del promontorio: Mon­
te Calvo (m. 105$), Montenern 
(m. 1014), Monte Spigno (m. 
1008). L’altitudine tende pro­
gressivamente a decrescere in 
tutte le direzioni, partendo dal­
l’asse longitudinale della peniso­
la e scendendo verso i litorali 
marini.

La superficie pianeggiante, con 
altitudine inferiore ci 200 metri, 
costituisce una fascia abbastan­
za ampia a nord, larga in media 
3-4 km., con uno slargo attorno 
ai laghi di Varano e di Lesina 
e  una fascia assai ristretta nel 
tratto ira Vieste e la Conca di 
Mattinata. Verso il litorale la 
fascia si allarga nuovamente per 
raccordarsi alla piana del Ta­
voliere.

Possono individuarsi altre tre 
zone altimetriche con caratteri­
stiche analoghe alla prima: una 
tra i 200 e  i 400 metri; x.na tra
i 400 e  i 600; una tra i 600 e  gli 
800.

LITORALI — In corrisponden­
za con le caratteristiche altime­
triche dei litorali, le isobate ( pro­
fondità del mare) della zona 
garganica assumono valori piut­
tosto elevati parallelamente ai 
versanti orientale s meridiona­
le, lungo i quali si registrano le 
massime pendenze, mentre ten­
dono sensibilmente a decrescere 
parallelamente al versante set­
tentrionale.

L’isobata 10 si trova a pochi 
metri dalla riva lunao Varco di 
Testa del Garnano e  a circa 
1500 metri dalla riva nord del 
lago di Varano. Molto bassi e 
solo lievemente degradanti i fon­
dali delle due zone estreme, a 
sud di Manfredonia e r. nord- 
ovest del Lago di Lesina . Valori

elevatissimi raggiungono invece
i fondali circostanti le Isole Tre­
miti; l ’isobata 50 circoscrive le 
isole a una distanza di poche 
decine di metri dalla costa. Lun­
go tutta la penisola i fondali 
sono di natura prevalentemente 
fangosa.

LAGHI — 1 due laghi del Gar­
gano sono anche i due soli laghi 
della regione pugliese. Il termi­
ne « lago » è piuttosto impro­
prio, in quanto i due specchi 
d’acqua comunicano direttamente 
col mare tramite alcuni canali, 
con la conseguenza che il livel­
lo delle acriue risente delle oscil­
lazioni delle m.aree e  lo stesso 
aspetto dei luoghi è  più simile 
a quello delle lagune. La pro­
fondità di entrambi è  molto bas­
sa: circa 4 metri il lago di Va­
rano, e  meno di 2 metri il lago 
di Lesina

TORRENTI -  I torrenti della 
penisola garganica, chiamati an­
che « canali » o « valloni » sono 
asciutti per la gran parte dell'an­
no e  alimentati solo dalle preci­
pitazioni del periodo autunno- 
inverno: scendono a valle attra­
verso voragini e  pendenze im­
pressionanti, trascinando enormi 
quantità di mMtericli solidi e 
provocando spesso disastrose ro  
Dine nelle zone litoranee. Si ri­
cordano: il vallone Pulsano (km. 
ì ) ;  il Vallone Carbonara (km. 
13); il Torrente Macchia; il Val­
lone Romandato (km. 15); il tor­
rente Vallona (km. 15,300).

Diverse caratteristiche ha in­
vece il torrente Candelaro, che 
costituisce il grande collettore 
di drenaggio del lato ovest del 
prom.ontorio garganico a segna 
il limite del comprensorio turi­
stico. 11 suo bacino misura circa
2.000 kmq.: sfocia nel golfo di 
Manfredonia ed ha una lunghez­
za di circa 70 km,.

SPELEOLOGIA — Numerosi 
studiosi ritengono che il carsi­
smo offra, nella regione puglie­
se e  particolarmente nella zona 
del Gargano, una varietà di 
aspetti così ampia da superare 
anche quella tipica della zona 
del Carso.

Ecco alcune delle principali 
grotte situate lungo il litorale 
marino che, per la loro posizio 
ne, costituiscono una particolari 
attrattiva turistica: Grotta Cam­
pana, in comune di Mattinata: 
Grotta delle Fate (comune di 
V ieste); Grotta del Puntone 
(Mattinata): Grotta dei Colombi 
(Mattinata); Grotta di JalìUe 
(P eschici); Grotta di Monte Puc­
ci (Peschici); Grotta « I  Meng» 
(Peschici); Grotta < I Sprningp
li » (Peschici).

C L IM A

VENTI — I venti dominanti 
sono: la Bara o grecale che 
porta pioggia e neve nei mesi 
invernali e determina bruschi 
abbassamenti di temperatura; i 
venti periodici con direzicme 
NO-SE e NS, i quali aumentano 
con ravvicinarsi della stagione 
calda; lo scirocco, vento caldo 
estivo che porta umidità sul ver­
sante meridionale; i venti di 
nord-ovest che investono preva­
lentemente il versante nord-occi­
dentale; il libeccio, vento caldo 
e asciutto, che riesce a volte a 
distruggere anche completamen­
te le colture agricole e investe 
prevalentemente il versante sud­
orientale.

TEMPERATURE -  DaDe os 
servazioni raccolte dal Consorzio 
di Bonifica Montana e relative 
al periodo 1928-1953 si deduce 
che, nel versante sud-occidenta- 
le, la temperatura media annua 
è oscillata tra i 12®, 1 di S. Gio- 
.vanni Rotondo e i 14“ ,3 di Man­
fredonia. li mese più caldo ri­
sulta quello di luglio a Manfre­
donia e Monte S. Angelo e quel­
lo di agosto a S. Giovanni Ro­
tondo. n mese più freddo, inve­
ce, è sempre gennaio.

Nel versante nord-orientale la 
temperatura media annua è sta­
ta di 16°,3 a Vieste, di 16°,1 a 
Lesina e di 15°,8 a Cagnano Va­
rano. Il mese più cardo risulta 
sempre quello di luglio e quello 
più freddo di gennaio. Comples­
sivamente, il litorale più caldo 
è quello di Manfredonia e Vie­
ste con temperature medie-mas- 
sime del mese di luglio oscillanti 
tra i 23°,6 e i 26°,3.

PIOGGE — Dai dati di ben
12 stazioni pluviometriche distri­
buite in tutto il comprensorio e 
relativi agli anm più recenti 
(1963-1964), si vede che le preci­
pitazioni sono uniformemente di­
stribuite secondo isoiete quasi 
concentriche, il cui valore cre­
sce in rapporto all’altitudine. 
Nella parte più elevata del pro­
montorio le piogge raggiungono 
e superano i 1000 mm. annui, 
mentre lungo la fascia costiera 
raramente superano i 500. Nel 
complesso la zona litoranea set­
tentrionale è meno piovosa di 
quella meridionale.

NEVI — Le nevicate avvengo 
no da dicembre a marzo, qual­
che volta anche in aprile, inte­
ressando particolarmente le zo­
ne altimetriche più elevate, spe­
cialmente la Foresta Umbra.

E C O LO G IA

Nel Gargano è  in atto una ele­
vatissima pressione antropica 
(190.000 abitanti su 210.000 ettari 
di territorio, con una densità 
di 90 persone per chilometro 
quadrato). Da secoli, quindi, so­
no esercitati disboscamenti mas­
sicci, aissodamenti e  colture 
agrarie spinte oltre ogni ragione­
vole limite, tagli inopportuni, pa­
scoli intensivi.

FLORA E FAUNA -  Il com­
prensorio presenta una varietà 
di ecosistemi che ne costituisce 
una attrattiva di eccezionale va­
lore sul piano scientifico e  natu­
ralistico. La flora e  la fauna 
del Gargano suscitano un inte­
resse del tutto particolare dal 
punto di vista biogeograflco.

1) Ambiente marino. Com­
prende fondali a tratti rocciosi, 
con abbondante vegetazione al­
gosa e ricca fauna di animali 
•̂ essili, cioè aderenti al fondo. 
Tra le alghe e  nelle fenditure 
della roccia si rifugiano Echino- 
dermi. Molluschi. Crostacei e  
Pesci, tra i quali ricordiamo i 
ÌMbridi dai vivacissimi colori, 
Blennidi come la Bavosa, Spari- 
di (Occhiata, Sarago, Mormora, 
Salpa, Dentice ed Orata), e  Ser- 
ranidi come la Spigola e la Cer­
nia. I tratti sabbiosi sono invece 
ricoperti spetto da tappeti di 
Zosteracee (la cosiddetta prate­
ria di Posidonia), capaci di na­
scondere innumerevoli organismi

2) Ambiente litoraneo. Pre­
senta caratteristiche molto di­
verse. Nei tratti di costa alta 
e rocciosa domina la vegetazio­
ne mediterranea ,dove spiccano 
soprattutto contorti esemplari di 
Pino e cespugli di Rosmarino e 
Cappero. Gli innumerevoli an­
fratti ospitano uccelli come il 
Rondone pallido ed il Rondone 
maggiore, il Colombaccio, la 
Taccola, il Gheppio ed il Falco 
pellegrino; vi nidificano anche 
la Rondirie rossiccia, e  vi si 
insediano la Passera solitaria e 
la Monachella.

Sulla costa sabbiosa la grossa 
fauna è scarsa, e solo alcuni 
uccelli come i Gabbiani frequen­
tano l’ambiente, mentre talvol­
ta le grosse tartarughe di mare 
approdano nottetempo a deporvi 
le uova.

3) Macchia mediterranea. Se­
gue l’ambiente litoraneo, ed è 
composto prevalentemente di ar­
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busti e  cespugli a forma di cu­
scinetto ppr miolior diiesa dal­
l’essiccamento: Qui si afferrila 
con particolare vigore una delle 
caratteristiche più interessanti 
del Gargano: la copertura arbo 
rea a Pino d’Aleppo.

Gli animali sono costretti a 
mille adattamenti per difendersi 
dalla siccità e dalla disidratazio 
ne: vita notturna, riposo estivo, 
tane nascoste nell’intrico vege­
tale. 1 Mammiferi sono numerosi 
ed interessanti: istrice, lepre, 
volpe, donnola, porcospino, gat­
to selvatico (raro), vari rodito­
ri minori ed insettivori. Tra gli 
Uccelli, gazza, cornacchia, bigia, 
tortora, crociere, pigliamosche, 
capinera, canapino, luì verde, 
averla piccola, cinciarella, codi­
bugnolo, cardellino, fringuello, 
verzellino e  verdone meridionale.

4) Prato. Comprende diversi 
tipi di radure, naturali o più 
spesso derivate de. incendi e ta­
gli di boschi, nonché pascoli or­
mai equilibrati, colture magre

0 abbandonate, praterie origina­
te da degradazione delle for­
mazioni mediterranee primitive, 
terre di quota più elevata di so­
lito incolte. Nella copertura er­
bacea dominano le ihaminacee. 
Frequenti anche le praterie ad 
asfodeli.

La fauna è eterogenea ,compo- 
sta soprattutto di Mammiferi
— in primo luogo i roditori — 
ed Uccelli, tra cui spiccano il 
calandro, la monachella localiz­
zata nei punti più rocciosi, e  le 
silvie in siepi e cespugli.

5) Foresta. E’ l’ambiente più 
importante del compresorio, per 
la ricchezza e  la varietà degli 
organismi che ospita. La foresta 
è composta di latifonlie decidue 
(faggio, quercia, carpino, acero, 
orniello ed altre essenze), con 
ricco sottobosco ed « humus », 
vero e  proprio relitto rimasto 
isolato a testimonare la più va­
sta espansione conosciuta da 
queste formazioni in epoche re­
mote. È ’ l’ecosistema preferito

da molti Mammiferi, ed ospita 
tra l’altio il capriolo, la mar­
tora, la faina, la puzz(Aa, il tas­
so, lo scoiattolo ed il ghiro. Tra 
gli Uccelli, accanto a specie co­
muni, ve ne sono altre più o me­
no rare tra cui fiorrancino, cin­
cia bigia ed una serie di ra­
paci diurni, frequente soprat­
tutto la poiana, ma presente an­
che l’astore; dei notturni, note­
vole il gufo reale.

6) Ambiente lacustre. E ’ quel­
lo dei laghi di Lesina e di Vara­
no, separati dal mare da un cor­
done sabbioso, ricoperto di mac­
chia mediterranea il primo e par­
zialmente rimboschito il secando. 
Le acque dei laghi garganici 
hanno una salinità piuttosto pro­
nunciata, ed ospitano, tra le al­
tre specie, anguille, cefali e lat- 
ternii. L’interesse di questo eco­
sistema è dato dalla ricca avi­
fauna che in ogni stagione vi 
sosta 0 nidifica. Tra le molte 
specie, tipiche del lago e della 
palude, si avvistano spesso sui

laghi uccelli rarissimi, quali il 
Pollo sultano e l'Otarda.

Le Isole Tremiti nov. si diver­
sificano sostanzialmente, dal pun­
to di vista ecologico, dalle oppo­
ste zone costiere del Gargano 
Notevole è, peraltro la presen 
za — lungo la costa occidentale 
rocciosa delle isole — di condi­
zioni favorevoli all’insediamen 
to o alla presenza più o meno 
sporadica di rarissime specie di 
Uccelli (berta maggiore e mino­
re) e  Mammiferi (Foca mona­
ca).

BENI CU LTURALI

Nella impossibilità di esporre 
un inventario dei valori storico- 
artistici del Gargano, rinviamo 
ad altra parte della rassegna 
del comprensorio dove si indi­
cano — nell’ambito degli inter­
venti di sviluppo — quei valori 
meritevoli di tutela.

Alla confluenza 
di due autostrade

STRUTTURA  
D E M O G R A F IC A

In provincia di Foggia la 
popolazione residente al 31 di­
cembre 1967 era di 682.103 abi­
tanti, con un incremento rispet­
to al 1951 del 3,2 per cento, in­
cremento di m,olto inferiore a 
quello registrato in tutta lere- 
gione (11,8 per cento).

Nei venti comuni del compren­
sorio, la popolazione residente al 
31 dicembre 1967 ammontava a 
217.279 unità, e  costituiva per 
tanto il 31,9 per cento di tutta la 
vopolazione residente nella prò- 
vincia di Foggia e  il 6,0 per cen­
to di quella regionale. Le va­
riazioni percentuali registrate 
tra i due censimenti — del 1951 
e del '61 — dimostrano che la 
popolazione del comprensorio ha 
avuto un andamento difforme 
sia dalla popolazione provincia­
le che da quella regionale: l’in­
cremento totale per la popolazio­
ne residente nei venti comuni è 
stato del 4,2 per cento, mentre 
per Foggia provincia e  per la 
Puglia è  stato rispettivamente 
dello 0,9 per cento e  del 6,2 per 
cento. Dal 1962 al 1967 l’ incre­

mento totale è  stato, rispettiva­
mente, del 2,6 per cento (com­
prensorio turistico), del 2,8 per 
cento (provincia) e del 4,9 (re­
gione). Si assiste pertanto in 
questi ultimi anni ad un acco­
stamento tra le variazioni com- 
prensoriali, provinciali e regio­
nali, fenomeno che indica un 
continuo assestamento e  stabiliz­
zazione di alcune tendenze tipi­
che di una popolazione ad alto 
incremento naturale, ma con li­
mitate possibilità di fissarsi ■:< in 
loco ».

PR EV IS IO N I 
D E M O G R A F IC H E

(al 1981)

Lo studio com prensoriale dà 
una valutazione di incremento 
della popolazione residente com ­
plessiva del com prensorio turi­
stico del Gargano al 1981. La 
valutazione si fonda su due ipo­
tesi.

ipotesi. — Si basa sul pre­
supposto che negli anni imme­
diatamente prossimi si realizzi­
no: a) gli insediamenti turistici

program mati nello Studio; b) 
una m aggiore produttività agri­
cola nel Tavoliere: c ) una be­
nefico influsso su tutta l ’econo­
mia del Comprensorio, determi­
nato dal rafforzam ento e dallo 
sviluppo del processo di indu­
strializzazione iniziato nella pro­
vincia, ed in particolare intorno 
al suo capoluogo.

Nel caso che si verifichino que­
ste ipotesi, la popolazione resi­
dente si accrescerà — tra il 31 
dicembre 1967 e la fine del 1981
— di un numero di abitanti di
53.000 unità, e cioè da 217.000 a
270.000 (in termini relativi, 24.2 
per cento: 1,7% l’anno).

ipotesi. — Si basa sul pre 
supposto più realistico che le 
iniziative program mate per la 
zona si realizzino con una certa 
gradualità in un futuro non mol­
to prossim o. Lo sviluppo econo­
m ico e scx:iale procede ad un 
ritmo m oderato anche se supe­
riore a  quello registrato nel pe­
riodo 1952-1967.

La popolazione residente si ac­
crescerà — tra a 31 dicembre
1967 e la fine del 1981 — di un 
numero di abitanti di 42.000 uni­
tà, e cioè da 217.000 a 259.000 (in 
termini relativi, 19,4%! 1.4 
l’anno).

STRUTTURA
U R B A N IST IC A

GRANDE VIABILITÀ’ -  En­
tro Il 1971-72 il comprensorio 
garganico sarà servito da una 
maglia di collegamenti veloci 
di buon livello Qualitativo che 
garantiranno le comunicazioni 
a grande distanza nelle princi­
pali direzioni. Il tracciato di so­
stegno della futura viabilità gar- 
ganica è costituito dall’autostra­
da adriatica (ir. corso di costru­
zione) arteria veloce che colle­
gherà la Puglia con il Nord 
d’Italia s auindi con l’Europa. 
L’adriatica correrà marginalmen­
te al comprensorio, parallela­
mente al versante occidentale o f­
frendo — nel lungo tratto da Le­
sina a Cerignola — varie possi­
bilità di adduzione alla viabilità 
locale. In prossimità di Cerigno­
la, inoltre, l’autostrada si colle­
gherà con la Napoli-Bari (inau­
gurata nel dicembre del 1969) 
c'ne convoglia verso la Puglia il 
traffico proveniente da Roma e 
da Napoli.

Altri collegamenti veloci ester­
ni sono: la S.S. 16 (Adriatica) 
che è  oggi la principale arteria



di scorrimento sullo, quale con­
fluiscono tvtfe le altre strade re­
gionali ed interregionali; la S.S. 
n  (abruzzese-sannita) e la. S.S- 
SO (della Pualia), che assicura­
no il collegamento di Foggia con 
Campobasso. Benevento. Napoli 
e Roma.

VIABILITÀ’ INTERNA -  Il
problema della viabilità interna, 
specialmente statale, è  piuttosto 
complesso date le attuali condi­
zioni della rete ed a causa della 
natura del terreno attraversato. 
La strada statale di gran lunga 
più importante di tutto il com­
prensorio è  la garganica.

Diamo di seguito l’elenco del­
le strade statali interessanti il 
comprensorio:

5.5. 80 - circomoarganica da 
S. Severo a Foggia: km. 203;

5.5. 272 - S. Severo-Monte . An­
gelo: km. 57;

5.5. 89 - diramazione (da Mon­
te S. -Angelo a località Puntaros­
sa ): km. 13;

5.5. 273 - da S. Giovanni Ro- , 
tondo a contrada Candelaro: I 
km. 18;

Strada a scorrimento veloce i 
dalle stazione autostradale in | 
prossimità di Lesina a Rodi Gar- I 
ganica (di prossima attuazione). |

FERROVIE — I trasporti fer­
roviari, malgrado tma certa fles­
sione subita dal 1952 al 1957, 
stanno ora tornando ad assume­
re l’importanza e la consistenza 
del periodo prebellico. La rete 
ferroviaria dello Stato nella pro­
vincia si estende per 387 chilo­
metri.

Un tronco secondario delle F.S. 
collega Foggia a Manfredonia, ed 
il suo interesse è prevalentemen­
te quello del trasporto merci e 
del collegamento del capoluogo 
con il porto. Dal 1931 è in eser­
cizio la cosiddetta ferrovia gar­
ganica (gestita da una società 
privata), che collega S. Severo 
con la Valle di Calenella. in pros­
simità di Peschici.

PORTI — Per quanto riguarda 
il traffico marittimo, i porti della 
provincia sono cinque: Manfre­
donia, interessata da un movi­
mento di navigazione internazio­
nale con arrivi dalia Jugoslavia, 
è al primo posto in Italia per il 
traffico della bauxite; Rodi Gar- 
ganico, che dispone di un molo 
di circa 200 metri; Vieste, Pe­
schici e risola di S. Nicola nel­
le Tremiti, dove il movimento 
passeggeri ha avuto un notevo­
le incremento negli ultimi anni 
per l’impulso dato dalle corren­
ti turistiche verso queste incan­
tevoli località del promontorio 
garganico. A Mattinata il genio 
civile ha costruito un braccio 
per un piccolo ridosso in grado 
di servire da rifugio ai moto­
pescherecci.

AEROPORTI -  Il traffica a“  
reo civile delle P’.i^lie si r.ccen 
Ira attualmente negli aeroporti 
di Bari e Brindisi, che risultano 
troppo lontani rispetto al com- 
nrensorio. Nel territorio invece 
è compreso l’aeroporto militare 
di Amendola, già aperto a voli 
civili di carattere turistico. E' 
comunque una soluzione tempo­
ranea in attesa del ripristino del­
l’aeroporto civile di Foggia, per 
il quale è  già stato predisposto 
il progetto di ampliamento e 
sono stati avvoltati lavori per 
circa 200 milioni.

DISPOxNIBILITA’ IDRICHE -
L’acquedotto Pugliese e la Cas­

sa del Mezzogiorno hanno attua­
to un piano per rifornire la peni- 
«iola garganica di acqua prove­
niente integralmente daU’esterno.
I quantitativi reperibili local­
mente ('Apricena, Vieste, Testa 
del Gargano, Carpino e qualche 
altra zona) potranno essere usa­
ti in via sussidiaria. A Pugno- 
chiuso quantitativi di acqua ven­
gono captati da un’ampia falda 
a circa 250 metri di profondità. 
In prossimità di Vieste, a scopo 
sussidiario, è stato realizzato un 
impianto di trattamento delle ac­
que salmastre.

ENERGIA ELETTRICA -  1
venti Comuni sono alimentati da 
linee a media tensione provenien­
ti dalle sta2doni di S. Severo, 
Sannicandro e Manfredonia, le 
quali si diramano verso la zona 
centrale, il litorale nord e il lito­
rale sud. Tali linee hanno poten­
ze molto diverse e ciò crea note­
voli inconvenienti per il raziona 
le assetto della situazione. K' 
stato studiato un programma per 
una definitiva sistemazione della 
rete che prevede l’imificazione 
del valore della tensione al li­
vello 20 KV , corrispondente al 
valore di unificazione nazionale.

Per far fronte al continuo in­
cremento dei carichi sono previ 
sti i seguenti lavori: stazioni a 
150 KV. a Vieste, S. Giovanni 
Rotondo ed Ischitella; riclassa 
mento da 160 a 150 KV a Sanni 
candro e Manfredonia: nuove li­
nee a 150 KV per una lunghezza 
di 200 chilometri, chiuse ad anel 
lo; potenziamento delle reti a 
media tensione di distribuzione 
nei centri urbani; manutenzioni 
straordinarie generali delle reti 
di distribuzione a bassa tensione 
in tutti i comuni

SCUOLE — Tutti i comuni del 
comprensorio dispongono di scuo 
le elementari e medie. Dati ni 
1965 rivelano che per l’istruzione 
secondaria i comuni con almeno 
un istituto erano 7, e  precisa­
mente. Manfredonia, Monte S. 
Angelo, S. Giovanni Rotondo, S 
Marco in Lamis, Vieste, Ischitel- 
la e Sannicandro.

ATTREZZATURE SANITARIE
— Tutto U territorio è fornito 
degli elementari servizi di assi­
stenza sanitaria (medico condot­
to. levatrice, farmacie), con l’ec­
cezione delle isole Tremiti, in cui 
non risulta vi siano levatrici e 
farmacie. Quanto alla situazione 
ospedaliera si può notare che la 
provincia di Foggia dispone — 
tra istituti pubblici ed istituti pri­
vati — di 4024 posti-letto: rien­
trano tra questi i 450 del mo­
derno e ben attrezzato complesso 
di S. Giovanni Rotondo, noto con 
il nome di « Casa sollievo della 
solTerenza ». Sono in corso di rea­
lizzazione opere ospedaliere sia 
nel capoluogo che in provincia.

V IN C O L I 
SU L  TERRITORIO

A ree demaniali
I venticinquemila ettari di su­

perficie forestale del Gargano ap­
partengono: per il 32% allo Sta­
to, per il 56% ai cemuni e per il 
13% ai privati. Il patrimonio del­
la Azienda di Stato per le foreste 
demaniali si estende su 9.255 et­
tari, mentre è in atto l’acquisto 
di altri 3.000 ettari, al fine di 
accorpare razionalmente il patri­
monio boschivo. Tra le più im­
portanti iniziative in corso va ri­
cordata la reforestaz’one di 2.135 
ettari ai fianchi della foresta um­
bra, al fine di ottenere una 
migliore regimentazione delle 
acque.

Situazione del tutto diversa 
per i boschi di proprietà comu­
nale. che tendono a restringersi 
sempre piii a causa di intense 
utilizzazioni allo scopo di asse­
stare i bilanci, ed a causa di 
« avventate sdemanializzazioni ed 
alienazioni del patrimonio pub­
blico ». compiute con la mira 
di vantaggi immediati senza te­
ner cento degli svantaggi a lun­
go termine. Malti dei più bei 
boschi costieri, di proprietà co­
munale, rischiano così di venire 
praticamente distrutti per far 
posto a iott'zzazinni. ché se da 
una parte vengono indicate co­
me opere di valorizzazione turi­
stica, dall’altra finiranno per an­
nullare proprio la principale at­
trattiva turistica del compren­
sorio.

V incoli paesistici
La Soprintendenza ai Monu­

menti della Puglia, dalla quale ! 
dipende per competenza il terri- ■ 
torio garganico, ha recentemen- i 
te apposta vincoli di salvaguar- 
dia paesistica su diverse zone. I

II vìncolo della Soprintenden­
za si traduce nella possibilità ! 
di impedire la realizzazione di i

edifici capaci di deturpare — 
per il modo di inserimento e per 
le loro caratteristiche — il pae­
saggio, insostituibile elemento di 
■nteresse tnristico.

Sono attualmente in fase di 
elaborazione i piani paesistici su 
tutte quelle aree dove sono stati 
indicati i vincoli.

D isciplina dei Comuni
Pubblichiamo la situazione ag­

giornata dell’iter di elaborazione 
dei piani regolatori generali e 
dei programmi di fabbricazione 
dei singoli Comuni inclusi nel 
comprensorio. Questi sono rag­
gruppati per zone, così come di­
sposto dalla Cassa per il Mezzo­
giorno, ai fini della erogazione 
dei contributi alle spese per la 
redazione degli strumenti urba­
nistici (il 70% per i programmi 
di fabbricazione e il 35% per 1 
piani r^olatori generali). Il rag­
gruppamento mira a conseguire 
la formulazione di un vero e pro­
prio piano intercomunale, at­
traverso il quale i problemi dei 
singoli territori vengono risolti 
in una visione più ampia e or­
ganica di quella che è possibile 
ottenere dall’angolo visuale del 
singolo Comune.

S. Marco in Lamis, Rignano 
Garganico: p.d.f presentato al 
Ckimune;

Rodi Garganico: p.d.f. adotta­
to; Vico de! Gargano: p.d.f. pre­
sentato al Comune;

Apricena, Ischitella, Carpino, 
Sanincandro Garganico: p.d.f. in 
corso di redazione; Cagnano Va­
rano: p.d.f. adottato;

Lesina, Serracapriola, Poggio 
Imperiale, Chieuti: p.r.g. adot­
tato;

Mattinata; p.d.f. in corso di 
redazione; Vieste: p.d.f. adot­
tato;

Isole Tremiti: p.r.g. adottato;
Peschici: p.d.f. adottato
S. Giovanni Rotondo: p.r.g.

adottato.

Vincoli id rogeologici
Nell’area del Consorzio di Bo­

nifica montana quasi i due terzi 
della superficie totale risultano 
soggetti a vincoli idro-geologici, 
sebbene alcune sottozone siano 
state svincolate. Fuori della zo­
na risultano soggette a vincolo 
geologico tutte le aree di rim­
boschimento. Il vincolo consiste 
nel divieto di trasformare le 
colture.

Zone sism iche
Quattro comuni (Monte S. An­

gelo, S. Giovanni Rotondo, San 
Marco in Lamis e Mattinata) 
sono soggetti all’osservanza del­
le norme tecniche per le loca­
lità sismiche di 2“ categoria 
(L. 25 novembre 1962 n, 1684).
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■ASM  - ISTITUTO PER L’A S S IS T E N Z A  ALLO  SV ILU PPO  DEL M E Z Z O G IO R N O

Lo lASM fornisce, gratuitamente e senza alcuna formalità, agli imprenditori industriali e  turistici che voglio­
no realizzare nel Mezzogiorno nuove iniziative produttive o ampliare ed ammodernare quelle ivi già esistenti:

•  informazioni preliminari sul Mezzogiorno e sulle agevolazioni esistenti;

•  informazioni sulle condizioni ubicazionali nelle diverse zone del Mezzogiorno e sui terreni ivi 
disponibili;

•  ricerche relative ai mercati e agli aspetti tecnico-economici dei diversi comparti produttivi;

•  collaborazione nella stesura di progetti tecnici e di piani economici e finanziari, e pareri su 
programmi già predisposti;

•  assistenza neH’Impostazione delle pratiche di finanziamento e contributo, e nei rapporti con gli 
Istituti finanziatori e con le Amministrazioni centrali per il godimento delle diverse agevolazioni;

• assistenza nei rapporti con organismi ed enti locali;

•  assistenza nei rapporti con gli organismi incaricati di favorire nel Sud la formazione della mano­
dopera e dei quadri, ed informazioni in materia di manodopera e costo del lavoro;

•  collaborazione nella soluzione di particolari problemi tecnici, organizzativi, societari, fiscali o 
di altro genere.

Ai fine di renderne l'azione più adeguata alle esigenze dello sviluppo industriale e turistico, lo lASM offre 
agli Enti locali meridionali la collaborazione, sempre a titolo gratuito, di esperti e tecnici per l’esame e 
l'impostazione di problemi connessi alla progettazione e gestione delle opere, alla efficienza interna degli 
Enti stessi e ai loro rapporti con le autorità centrali, alle diverse funzioni politico-amministrative di tali Enti, 
con particolare riferimento a quelle concernenti la pianificazione del territorio e la promozione dello svi­
luppo econom ico locale.

Lo lASM è una associazione privata senza fini di lucro, costituita per promuovere lo sviluppo economico 
del Mezzogiorno ed assistere le aziende che vi operano o intendono operarvi, nonché gli Enti locali 
meridionali.

Sono soci fondatori dello lASM;

• CASSA PER IL MEZZOGIORNO

• ISVEIMER —  ISTITUTO PER LO SVILUPPO ECONOMICO DELL'ITALIA MERIDIONALE

• IRFIS —  ISTITUTO REGIONALE PER IL FINANZIAMENTO ALLE INDUSTRIE IN SICILIA 

«  CIS -  CREDITO INDUSTRIALE SARDO

L’attività dello lASM si svolge neH’ambito del Piano di Coordinamento degli interventi pubblici nel Mezzo­
giorno, ai sensi della legge 26 giugno 1965, n. 717.

lASIVI . VIALE PILSUDSKI, 124 - 00197 ROMA - TEL. 80.52.41

Estratto da i i r # ! 6 o  del 17 aprile 1970, n. 87





occasioni di investimento 
nel iVIezzogiorno
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d e l  M a t e s e  e  d e l  T a b u r n o

b i b l i o t e c a

tPuriam o  
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li comprensorio turistico n. 2: 70 Comuni in 4 Provincie
Lo studio per lo sviluppo turistico del Matese e del Taburno 

(comprensorio n. 2) è stato redatto — per conto della Cassa per
il Mezzogiorno — da un Gruppo professionale diretto dall’archi­
tetto Mario Fiorentino, e  del quale hanno fatto parte: il prof. Giu­
seppe Orlando, l’architetto Enrico Ponis, l’arch. Fulco Pratesi,
il dott. Francesco Baschieri-Salvadori.

Il com prensorio n. 2, così com e è configm-ato nel Piano di coor­
dinamento degli interventi pubblici nel M ezzogoirno, è costituito 
dai territori in tutto o in parte ricadenti in 70 Comuni delle 
provincie di Benevento e Caserta fCam pania), Campobasso e 
Isernia (M olise).

1) in provincia di BENEVENTO (33):
Cusano Mutri, Pietraroia, Sassinoro, M orcone, Cerreto Sanni­

ta, Pontelandolfo, Casalduni, Amorosi, S. Salvatore Telesino, Te- 
lese. San Lupo, Castelvenere, Guardia Sanframondi, S. Lorenzo 
M aggiore, Ponte Faupisi, Vitulano, S. Lorenzeilo, Faicoiso, Torre-

guso. Solopaca, M elizzano, Frasso Telesino, Cautano, Tocco Cau- 
dio, CampoU del Monte Taburno, M ontesarchio, Bonea, Bncciano, 
Molano, Airola, S. Agasta dei Goti, Duganta.

2) in provincia di CASEKTA (17);
Pratella, Gallo, Letino, Capriati a Volturno, Fontegreca, Cior- 

lano, Prata Sannita, Valle Agricola, Ailano, Raviscanina, S. An­
gelo d’Alife, Alife, Piedim onte d’Alife, S. Potito Sannitico, Gioia 
Sannitica, Castello d’A life, S. Gregorio M atese.

3) in provincia di CAMPOBASSO (10):
Monteroduni, S. M assim o, Boiano, San Polo M atese, Campo­

chiaro, Guardiaregia, Vinchiaturo, S. Giuliano del Sannio, Sepmo, 
Cercepiccola .

4) in provincia di ISERNA flO ):
Isernia, M acchia d ’Isem ia, S. Agapito, Pettoranello, di Molise, 

Castelpetroso, Castelpizzuto, Longano, Cantalupo del Sannio, R oc- 
camandolfi, S. M aria del Molise.



Sul Matese e sul Taburno ‘ i m i m  
nuovi centri per il tempo libero

Il c o m p r e n s o r i o  t u r i s t i c o  n . 2  s i  s t e n d e  s u  u n ’a m p ia  z o n a  a  c a v a l l o  t r a  la  r e g i o n e  c a m ­
p a n a  e  il M o l i s e .  La s u p e r f i c i e  t e r r i t o r i a l e  è  d i  1 3 6 .0 0 0  e t t a r i ,  il 7 1 %  d e l l a  s u p e r f i c i e  c o m ­

p l e s s i v a  d e i  7 0  C o m u n i  in  t u t t o  o  in  p a r t e  i n t e r e s s a t i  a l c o m p r e n s o r i o .  A l  31  d i c e m b r e  ’6 8  

la  p o p o l a z i o n e  r e s i d e n t e  n e i  7 0  C o m u n i  e r a  d i 1 9 7 .9 7 6  a b i t a n t i .  O l t r e c h é  d a l  c o m p r e n s o ­
r io  n . 2 ,  la  C a m p a n ia  è  i n t e r e s s a t a  d a  a lt r i  q u a t t r o  c o m p r e n s o r i ,  u n o  in t e r n o  (n .  3 ,  T e r -  

m i n i o  e  M o n t i  P ia c e n t i n i )  e  t r e  c o s t i e r i  (n .  7 , C i l e n t o  e  G o l f o  d i P o l i c a s t r o ;  n . 2 2 ,  C i r c e o ,  
G o l f o  d i G a e t a ,  C a m p i  F l e g r e i ;  n . 2 9 ,  V e s u v i a n o ,  S o r r e n t i n o ,  A m a l f i t a n o ,  I s o l e  d e l  G o l f o ) ,  

li M o l i s e  è  i n t e r e s s a t o ,  in  p a r t e ,  d a l  c o m p r e n s o r i o  n . 1 8  ( l i t o r a l e  a b r u z z e s e - m o l i s a n o ,  
M a ie l la ,  M a i e l l e t t a ,  M a i n a r d e ) .

P r e v i s i o n e  a l  1 9 7 5  d e l l a  a t t r e z z a t u r a  r i c e t t i v a

OFFERTA IPOTESI ALTA 
L Pa U

IPOTESI BASSA 
L Pa U

1 Storico archeologica 454 86.200 52 372 67.900 50
2 Venatoria-Alieutica . . 54 9.900 50 48 8.900 50
3 Sciistica........................ 472 51.700 30 365 34.600 26
4 ■ T erm ale ........................ 232 33.800 40 146 21 400 40
5 Estiva: Alberghi . . 400 32.120 22 200 16.060 22

p a e s i ............................. 2.000 160.600 22 1.000 80.300 22
condom ini................... 1.500 246.370 45 1.000 164.250 45

In complesso . . 5.112 620.690 33 3.131 .393 410 34

L = numero dei posti letto
Pa = numero delle presenze giornaliere nell anno 
U = coefficiente di utilizzazione

P r e v i s i o n e  a l  1 9 8 0  d e l l a  a t t r e z z a t u r a  r i c e t t i v a

OFFERTA IPOTESI ALTA 
L Pa U

IPOTESI BASSA 
L Pa L

1 Storico-archeologica 500 104.000 55 425 77.800 50
2 V a n a to ria ................... 60 13.200 60 35 7.500 60
3 Sciistica ........................ 510 74.600 40 395 50 350 35
4 T erm ale ........................ 280 41.100 40 150 22.900 40
5 Estiva: Alberghi . . 500 45 000 24 300 26.280 24

p a e s i ............................. 2.500 219 500 24 1.500 131.400 24
condom ini................... 2.500 456.250 50 1.50C 273 750 50

In complesso . . 6.850 953.650 38 4.305 589.980 37

L = numero dei posti letto
Pa = numero delle presenze giornaliere nell anno 
U = coefficiente di utilizzazione



Le proposte contenute 
nello studio comprensoriale

Lo studio di sviluppo turi 
stìco del comprensorio n. 2 
prevede un’opera di raziona­
lizzazione nell’ organizzazione 
e nelle destinazioni del ter­
ritorio, tale da impedire che 
l’esodo delle popolazioni con 
tinui in forme tali da rende­
re difficile o impossibile con­
seguire un nuovo equilibrio 
tra disponibilità di forze di 
lavoro e risorse.

R IA S S E T T O  

G E N E R A L E
Per il riassetto socio-eco 

nomico lo studio prevede:
a) esclusione di iniziative 

industriali di qualsiasi tipo, 
a causa degli alti costi di lo 
calizzazione dovuti all’assen­
za quasi totale di tratti pia 
neggianti. all'assenza quasi 
totale di centri popolosi, ec 
cetera; alla grave mancan 
za, in altre parole, di ennmi 
mie esterne;

b) esclusione, nel lungo 
periodo, di attività agricole 
del tipo coltivazioni erbacee 
ed arboree, e graduale so­
stituzione con bosco di alto 
fusto nelle zone scoscese e 
con allevamento bovino 
estensivo nelle zone pianeo- 
gianti.

Giova ricordare che in 
schema del CRPE della Cam­
pania per lo sviluppo eco 
nomico della regione ha in 
dividuato una tendenza spon 
tanea di sviluppo regionale 
coincidente con i grandi assi 
di comunicazione, secondo 
una configurazione « a stei 
la »  dalla conurbazione mn 
tropolitana verso le zone in 
terne della regione II CRPK 
considerando valido tale mo­
dello auspica interventi di 
razionalizzazione della ten­
denza in atto che servano a 
ridurre gli squilibri e gli ef­
fetti negativi del modello 
stesso Ne deriva in pratica, 
la necessità di sollecitare, da 
una parte il decongestiona 
mento delia fascia costiera, 
e dall'altra la razionalizza 
zione degli assetti urbani.

Per il comprensorio in esa­
me c iò  significa la diffusio­
ne degli effetti dell’area me 
tropolitana secondo direttri 
ci di sviluppo coincidenti con 
! grandi assi di comunicazio 
ne, sia pure intesi come si­
stemi di collegamento non 
coincidenti con gli insedia 
menti residenziali, industria

li, turistici. Viene, infatti, in 
dividuata la direttrice Napo 
li - Benevento Campobas­
so - area del Medio Adriati­
co come uno degli assi por 
tanti del futuro assetto eco 
nomico territoriale interre­
gionale. Altro asse portante 
viene considerata l’Autostra 
da del Sole da cui dovrebbe 
ro articolarsi le direttrici di 
sviluppo della Piana di Ali- 
fe e del comprensorio del 
Matese. Vengono infine indi- 
aiduate discrete potenzialità 
agricole e industriali nella 
Valle Caudina, nell’area di 
Telese e nel Nucleo di indu­
strializzazione di Benevento 
Gli insediamenti in queste 
zone troverebbero la struttu­
ra di sopporto primaria nel 
la superstrada Caianello-Tele 
se-Benevento.

P R O P O S T E  

D I IN T E R V E N T O
11 programma di mterventi 

della Cassa per il Mezzogior 
no indica alcuni criteri di ha- 
be per l’ azione delle Ammi 
nistrazioni ordinarie e della 
Cassa stessa Essi sono.
a) conseguire una bassa den 
sita territoriale delle costru 
zioni e il rispetto dei valori 
ambientali; b) evitare la 
com prom issione dei centri 
storici e dei valori paesisti 
c i; c )  evitare l’ addensamen 
to di costruzioni sulle rive 
dei laghi ed evitare, nel con 
tempo, concessioni demaniali 
che sottraggano all'uso pub 
blico terreni dotati di poten 
zialità turistiche; d) curare 
la realizzazione di parchi 
pubblici

F A S I 

DI IN T E R V E N T O
L’ipotesi di sviluppo turi 

stico contenuta nello studio 
comprensoriale abbraccia il 
periodo 1970 1980. diviso tn 
due fasi quinquennali di in 
tervènto

1” fase di intervento lauin 
guennio 1970-1975) - E’ la 
fase a breve termine, duran 
te la quale terranno effet 
tuate le seguenti azioni:
a) studio e coordinamento 
delle iniziative di tutela e 
valorizzazione del patrimonio 
turistico: b) adeguamento de 
gli standards turistici delle 
attrezzature ricettive esisten

ti; c) coordinamento urbani­
stico; d) promozione a carat 
terizzazione dell’offerta; e) 
attuazione del programma in­
frastrutturale e ricettivo.

2“ fase di intervento (quin 
quennio 1975-1980) -  Sona 
previsti: a) adeguamento del 
programma di sviluppo alle 
evoluzioni del mercato; b) 
coordinamen‘ 0  delle struttu­
re organizzative; c ) comple­
tamento dei programmi; d1 
ulteriore promozione.

Nell’arco dell’intero decen 
nio sono state formulate due 
ipotesi: una « bas.sa »  e una 
« alta ». supponendo più prò 
babile che nel primo quin 
quennio ci si avvicinerà a! 
raggiungimento della ipotes- 
bassa e. nel secondo quin 
quennio. a seguito degli in 
terventi di promozione e 
coordinamento, all’ipotesi alta

O R G A N I Z Z A Z I O N E  

D E L L ’O F F E R T A

Sulla base dei criteri ge 
nerali accennati sopra e te 
nendo conto dei diversi tem 
pi di intervento, lo studio 
com prensoriale ha formulato 
una serie di sotto progetti ( 
programmi riferiti alle diver 
se qualità dell’ offerta e alls 
relativa domanda potenziale 
Sono stati individuati cinquf 
tipi di offerta:

a) archeologico-stnrira
b) venatoria
c) sciistica 
ri) termale
e) estiva

Per ciascuno di questi tip. 
di offerta sono state accer 
tate: la localizzazione delle 
risorse, la possibile valori? 
zazione. le tendenze m atto 
SI è cosi potuto dimensiona 
re. qualificare e localizzar? 
il futuro sviluppo delle singn 
le zone del comprensorio 
tenendo naturalmente contr 
dei margini di soprapposizio 
ne delle diverse offerte  (If 
previsioni quantitative e ti 
pologiche dei posti letto desti 
nati alle diverse offerte deb 
bono perciò essere intese non 
in senso rigoroso, ma com e 
una indicazione variabile a 
seconda delle flessioni e mo 
difìcazioni del m ercatol,

© TURISMO STORICO AR 
CHEOLOGICO. -  La pre 

visione dell’ offerta al 1980 è 
stata stimata in 500 posti-letto

(ipotesi alta) e 425 (ipotesi 
bassa).

© TURISMO VENATORIO
— Ipotesi alta al 1980: per 

le 4 riserve di caccia  previ­
ste nello studio, viene .stima­
ta una frequenza di 1.800 fu­
cili a stagione (7.200 presen­
ze). Ad essi vanno aggiunti 40 
pescatori al giorno per 300 
giorni, per nn totale di 12.000 
presenze di pescatori: consi­
derando, però, che solo il 50 
per cento dei pescatori chie­
derà il pernottamento, si ha un 
com plesso di 6.000 presenze di 
pescatori. II totale delle pre­
senze, fra cacciatori e pesca­
tori, sarà quindi 13.200.

I calcoli per l ’ ipotesi bassa, 
sem pre al 1980 (considerando 
2 sole riserve di caccia  in fun 
zione, e mi flusso di 30 pesca­
tori al giorno per 300 giorni), 
danno un totale di 7.500 unità

© TURISMO INVERNALE.
-  Per gli sport sciistici 

sono state considerate, al 1975, 
34.600 presenze e al 1980 
74.460 presenze. Calcolando un 
coefficiente di utilizzazione de­
gli impiantì alberghieri del 40 
per cento per l’ ipotesi alta e 
del 35 per cento per l ’ ipotesi 
bassa, si avranno rispettiva­
mente -  fra dieci anni — of­
ferte di 510 e 395 posti-letto

© TURISMO TERM ALE -  
Considerando per l’ ipotesi 

alta al 1980. una domanda di 
40.880 presenze e, per l’ipote 
si bassa. 21.900 presenze, con­
siderando un coefficiente di 
utilizzazione del 40 per cen 
to, i posti-letto previsti am­
montano per il 1980 a 280 nel­
l’ ipotesi alta e a 150 nell’ ipo 
tesi bassa

© TURISMO ESTIVO. -  La 
quantificazione di questo 

tipo di domanda è stata fat­
ta ipotizzando la realizzazione 
di attrezzature ricettive nelle 
zone di Camposauro. Monte 
Taburno. S Gregorio Matese 
e Sepino, per un totale di 500 
posti-letto Considerando, inol 
tre. l’adattamento a nuove 
funzioni turistiche di struttn 
re residenziali esistenti a Roc 
camandolfi, M orcone, Cusano 
Mutri, Pietraroia, Vitulano, 
Monteroduni, Sant’Agata dei 
Goti, S Gregorio Matese, Se­
pino e Telese, viene previsto 
al 1980, per l ’ipotesi alta, un 
com plesso di 2.500 unità-letto e 
di 1.500 nell’ ipotesi bassa.



Previsioni di sviluppo nei
La capacità insedìativa del comprensorio consisterà, ' tra

10 anni, in 2.890 posti-letto fra esercizi alberghieri ed extra- 
alberghieri, 1.700 posti-letto residenziali. A questi vanno ag­
giunti 2.500 posti-letto ricavabili restaurando le abitazioni 
decenti più interessanti.

A seconda del tipo di risorse e della possibile offerta 
turistica, il comprensorio é stato diviso m sei « 'imbiti >; 
insediativi.

CAMPITELUJ MATESE (turismo bi-stagionale : offerta 
^  estiva e sciistica) 

posti Ietto;
-  a lb e r g h ie r i ......................................................... 450
-  extra a l b e r g h i e r i ......................................................... 200
-  r e s id e n z ia l i .................................................  1.500

2.150

^  BCKICA DELLA oELVA (turismo hi stagionale, nllerlo 
estiva e sciistica) 
posti letto:
-  alberghieri 260
-  extra-alberghieri: villaggio turistico . 200

camping 200 
residenziah ............................  200

860

6 “ambiti,, insediativi
SEPINU (turismo estivo; oUerta dì carattere storico-ar 
cheologico. estivo e termale) 
posti letto:
-  alberghieri ............................. . 2 0 0

^  TELESE (turismo estivo; offerta storico-archeologica e 
termale)
posti letto:
-  alberghieri ed extra-alberghieri

CAMPOSAURtìf ffwriSTreo estivo) 
posti letto:
-  alberghieri . . . .
-  extra alberghieri: villaggio tun.stico

camping

^  MONTE TABURNO (turismo estivo) 
^  posti letto:

-  alberghieri . .
-  extra alberghieri (cam ping)

480

200
200
100
500

dOO
100
400

Circuiti interni 
e intercomprensoriali

1 circuiti turistici sono percorsi attrezzati che coiiegano m 
sequenza gli episodi (naturali e storico Hrcheulogici) d' mag 
giore interesse, tra di loro e con le potenziali orig:ni dei Flussi 
turistici Essi hanno inoltre la funzione di collegare le risorse 
del com prensorio con quelle localizzate in più vasti contesti 
territoriali 11 circuito definisce una struttura lineare di svi 
luppo, caratterizzata da una fascia li concentrazione di at 
trezzature di -servizio per il turismo (n„i ^ssariamente 
ricettive).

Circuiti intercomprensoriali
1) Circuito del Parco Nazionale d '\bruzzo e Alto Volturno,

2) circuito del Sannio, collegante Benevento - .Viontesar 
chio, Caserta e Capua

Circuiti interni
A) di prenalente interesse paesistico e ambientale:

U percorso longitudinale dei Ma’ ese (Monteradijni, Gallo. 
Letino. Lago Matese. Monte Mutria. Vlorcone);

2) percorso trasversale dei Matese 'Piedim onte d ’ Alife. San 
U regono Matese. Sella del Perron?. Campitello S Mas 
simo. Guardiaregia):

3) percorso trasversale del Matese (Sepino. Pietraroia, Cu 
sano Vlutri. Cerreto Sannita. Pelese).

Al termine dei programma degli interventi proposti, tali 
strade potranno sviluppare una lun.'hezza complessiva vana 
bile tra i 55 e i 70 Km . completamente asfaltate.

B) di orevalente interesse storico archeologico ambientale
1) percorso dei fondo valle r-asertano e del raiiim.Hro Voi 

turno (V enafro Isernia Macchia l'isern ia Alife Kaicchio 
Telese Morcone Sepino)

2) circuiti di tondo valle dei l'aburno (Telese. .Solopaca, 
Cantano, VIontesarchio. Airola. Sant Agata dei Goti. Kor 
che Caudine).

Valorizzazione 
del patrimonio 
e difesa dell’ambiente
1) Valorizzazione del pa­

trimonio storico-artisti- 
co-archeologico:
a) studio generate di tut­

te le testimonianze presen 
ti nell’area del Comprenso­
rio (in particolare, uno stu 
die approfondito dell’area 
sannitico romana ) ;

b )  studio approfondito e 
prospezione degli elementi 
di maggiore interesse rile 
vati (tra cui Telese e Se 
pino) :

c) campagne di scavi;
d) creazione o adegua 

mento di antiquari e musei 
a S. Salvatore Tele sino, Se 
pino, Montesarchio;

e ) interventi di « landsca 
ping » e attrezzature ( servi 
zi di guida, segnalazioni, 
ecc.) nei punti di maggiore 
interesse:

f )  illuminazione e miglio 
ramento degli accessi ai mo 
numenti più importanti;

g) promozione di guide, 
studi, ricerche e pubblica 
zioni.
2) Valorizzazione del pa­

trimonio paesistico-am- 
bientale:
a) studio dell'area cum  

prensoriale e adozione di

vincoli in sede di Piano pae­
sistico:

b )  adeguamento e nsana- 
mento dei paesi:

c )  approntamento di at­
trezzature turistiche:

(i) opera di «  promotion » 
presso gli operatori turistici.
.3) Valorizzazione delle 

tradizioni e del folclore 
locale;
a ) tradizium locali (prò 

cessioni, feste, costumi, ecc):
b ) prodotti dell’artigiana­

to ( mostre, esposizioni, e c ­
c e te r a  ) :

c )  prodotti alimentari e 
gastronomìa locale, in coor 
dinamento con i pubblici 
esercizi.
4) Valorizzazione del pa­

trimonio naturale ed 
ecologico:
a ) creazione dei parchi 

regionali del Matese e del 
Taburno:

b ) attrezzatura delle al­
tre zone di interesse ( con 
parcheggi, percorsi pedona­
li, segnaletica, rifugi, ecc.):

c )  rimboschimento, ripo­
polamento faunistico, restau­
ro paesistico.



La disciplina urbanistica 
nei singoli Comuni

P u b b lich ia m o  la s itu a z io n e  a g g io rn a ta  d e l ­
l ’ iter  di e la b o r a z io n e  d e i piani r e g o la to r i o  d e i 
p ro g r a m m ' di fa b b r ic a z io n e  d e i s in g o li  C om u n i 
del c o m p r e n s o r io .  Q u e s ti s o n o  raggru pp ati p er  
z o n e , c o s ì  c o m e  d is p o s t o  d a lla  C a s s a  p e r  il 
M e z z o g io r n o , ai fini d e lla  e r o g a z io n e  d e i c o n ­
tributi a l le  s p e s e  p e r  la r e d a z io n e  d e g li s tru ­
m en ti u rb a n is t ic i (il 7 0 %  p e r  i p ro g ra m m i di 
fa b b r ic a z io n e  e  ii 3 5 %  p e r  i Piani R e g o la to r i 
G e n e ra li) .  Il r a g g ru p p a m e n to  m ira a c o n s e g u ir e  
la fo r m u la z io n e  di un v e r o  e  p ro p r io  p ia n o  
in te r co m u n a le , a t tr a v e rs o  il q u a le  i p r o b le m i d e i 
s in g o li  te rr ito r i v e n g a n o  r iso lt i in una v is io n e  
più  a m p ia  e d  o r g a n ic a  di q u e lla  c h e  è  p o s s ib i le  
o t t e n e r e  d a lT a n g o io  v is u a le  d e l s in g o lo  c o m u n e .

Q  CAPRIATI AL VO LTU R N O , FONTEN EGRA, 
C IO R L A N O  (p ro g ra m m i di fa b b r ic a z io n e  re ­

datti e  p r e se n ta t i al C o n s ig l io  c o m u n a le ) :  PRA- 
TELLA (p ro g ra m m a  di fa b b r ic a z io n e  a d o tta to ) .

0  ALIFE, PIEDIMONTE d ’ALIFE (p .d .f . in c o r s o  
di r e d a z io n e ) ;  S . G R E G O R IO  M ATESE, 

R A V IS C A N IN A  (p .d .f . p r e se n ta t i al C o m u n e ) : 
CASTELLO  d ’ALIFE, S . A N G E LO  d ’ALIFE, A ILA N O  
(p .d .f. a d o tta ti) .

0  C U S A N O  M UTRI, PIETRARO IA (p .d .f . in 
r e d a z io n e ) .

O  R U V IA N O , PUGLIANELLO, A M O R O S I, ME- 
L IZZA N O  (p .d .f. in c o r s o  di r e d a z io n e ) ;  

C A S T E L C A M P A G N A N O , S O L O P A C A  (p .d .f . p r e ­
s e n ta t i) ;  G IO IA  SA N N IT IC A  (p .d .f. a d o tta to ).

0  F A IC C H IO , S . LORENZELLO, CERRETO S A N ­
NITA, CASTELVENERE, TELESE (p .d .f. in 

c o r s o  di r e d a z io n e ) :  S . SA L V A T O R E  TELESINO 
(p .d .f . p r e s e n ta to ) .

0  VITU LAN O , C A U T A N O , T O C C O C A U D IO , 
CA M PO L I del M ONTE TA B U R N O  (p .d .f . in 

c o r s o  di r e d a z io n e ) ,  F R A S S O  TELESINO (p .d .f . 
p r e s e n ta to ) .

0  BO N EA, M O N T E SA R C H IO  (p .d .f. in r e d a z io ­
n e ), A IR O L A  (p .d .f . a d o tta to ) .

0  S . A G A T A  dei GOTI, M O IA N O  (p .d .f. p r e ­
s e n ta t i) :  D U G EN TA, B U C C IA N O  (p .d .f. 

a d o tta ti) .

0  G U A R D IA  S A N F R A M O N D l, PONTE (p .d .f.
in c o r s o  di r e d a z io n e ) ,  PON TELAN D OLFO , 

C A SA L D U IN I, S . LOREN ZO M A G G IO R E  (p .d .f . 
a d o tta ti),

®  T O R R E C U S O . PAUPISI (p .d .f . in c o r s o  di 
r e d a z io n e ) ;  FOGLIANISE (p .d .f. a d o tta to ) .

Q  R O C C A M A N D O L F I, C A N T A L U P O  d e l S A N - 
NIO (p .d .f . in c o r s o  di r e d a z io n e ) .

0  C A STE LPIZZU TO , PETTORANELLO, LO N G A - 
NO (p .d .f. a d o tta ti).

®  M A C C H IA  D ’ISERNIA, M ON TERO D U N I (p .d .
f. in c o r s o  di r e d a z io n e ) ;  S . A G A P IT O  (p .d .f. 

a d o tta to ).

(J ) B O IA N O , S A N  POLO M ALTESE (p .d .f . in 
c o r s o  di r e d a z io n e ) ;  S . M A S S IM O , C A M ­
P O C H IA R O  (p .d .f. a d o tta ti).

N.B - N e ll ’e le n c a z io n e  su rrip o rta ta  fig u ra n o  
n om i di C om u n i lim itrofi al c o m p r e n s o r io  c h e  
n on  r ien tra n o  in e s s o .  O u e s te  a m m in is tra z io n i 
c o m u n a li, in fa tti, h an n o a d e r ito  ad a lcu n i rag ­
g ru p p a m e n ti p e r  la r e d a z io n e  di piani in te r c o ­
m un ali di z o n e  o m o g e n e e .
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Campi di neve sul piano di Campitelio



Massicci montuosi 
tra Campania e Molise

M O R F O L O G I A

OROGRAFIA — I.'orografia 
del comprensorio risulta eviden­
ziata dai due massicci del. Ma­
tese e del Taburno, che si er 
gono ambedue in orovincia di 
Benevento.

il M a t e s e
Il Matese è  tra i maggiori 

massicci dell’Italia meridionale. 
Da un basamento di contorno 
ellittico,, esso si erge con pa­
reti ripidissime fino a quasi
1.000 metri sul mare e si suddi­
vide in sommità, nel senso lon­
gitudinale. in due grandi dorsa­
li: la parete più importante è 
quella nord orientale dove sor­
gono le cime più alte, il Monte 
Miletto (2.050 m .), la Gallinola 
(1.922 m.) e il Monte Mutria 
(1.822 m.).

Si presume che il massiccio 
del Matese costituisca lo spar­
tiacque tra i fiumi tributari del 
Tirreno e  dell’Adriatico. Il gran 
de solco centrale si allargava 
già in origine in conche riem­
pite parzialmente dai terreni ter 
ziari su cui l’azione delle acque 
superficiali è  stata molto inten­
sa. Alcuni di questi valloni sono 
ora completamente asciutti, per 
ché i corsi d’acqua che li hanno 
scavati sono stati inghiottiti nel­
le conche di sommità (Lete Sa 
va): altri, quali la gola del 
Totano, col vallone dell’infer­
no. le gole del Titerno e del 
Quirino, sono ancora percorsi da 
torrenti che continuano ad inci­
derli.

La morfologia del Matese ri­
ceve un’impronta particolare 
dalle valli laterali, che non pe­
netrano molto in profondità. Tra 
le principali si possono ricorda­
re quelle di Gallo (800 m.). di 
Letino (900 m .). delle Sècine 
(1000 m.). del Lago Matese (1000 
metri) e  quelle minori di Campo 
Rotondo. Camporuccio. Numero­
se le doline e  gli inghiottitoi (il 
più noto è quello in cui sprofon­
dava il Lete, nella conca di Le 
tino).

A Talese, dal colle Pugliano, 
alle spalle dell’abitato, sgorgano 
cinque sorgenti di acque sulfu- 
reo-alcaline: vi si curano, nella 
stagione dal 10 giugno al 15 ot­
tobre. malattie della pelle, ca­
parri cronici dell'apparato dige 
rente. affezioni delle prime vie 
respiratorie, reumatismi, malat­
tie nervose.

il T a b u r n o
Il Taburno costituisce un’altra 

vertebra della dorsale calcarea 
dell’Appennino, e  risulta diviso

in due parti da un solco cen 
trale. Le due dorsali culminano 
nel monte Camposauro a 1388 
metri . e  nel Taburno, a 1393 
metri, con pianori terminali de 
limitati da orli seghettati e  pa­
reti ripide: tra questi il campo 
ad ovest di Vitulano, e il Campo 
di Cepino (Frasso Telesino).

LAGHI -  Tra i laghi il più 
grande è il lago Matesa, con fot 
ta vegetazione sulle coste, am­
biente favorevole alla nidifica 
zione di anatridi e  trampolieri. 
e al «■ passo » delle folaghe. La 
fauna ittica è molto ricca, com­
posta in prevalenza da carpe, 
tinche, anguille.

Si propone l’ introduzione di al­
tre specie come la trota di lago, 
il salmerino. la trota tridea, il 
corigone.

Il lago di Letino, sulla strada 
Gallo Passo di Miralago. è  un 
bacino idroelettrico di recente 
creazione, ottenuto con uno sbar 
ramento sul fiume Lete. Vi si 
possono introdurre tutte le spe­
cie attualmente viventi nel Lago 
Matese o per lo stesso proposte.

FIUMI — 1 corsi d ’acqua in­
teressanti il comprensorio sono 
i fiumi Lete, Sava, Biferno, l’al­
to corso del Volturno: sono fiu­
mi montani in cui si riscontra 
la presenza di trote, cavedani e 
anguille, tutte specie che si pos­
sono incrementare.

SPELEOLOGIA -  Vi sono nel 
comprensorio molte gole, orridi 
e inghiottitoi scodati dalle ac­
que superficiali sulla roccia cal­
carea. Tra gli inghiottitoi il più 
importante è  quello che il fiume 
Quirino si apre nel massiccio 
roccioso alle spalle del paes3 di 
Guardiaregia, con incav’ presu­
mibilmente utilizzati come ripari 
da popolazioni preistoriche. Le 
sue rive scoscese ospitano le ni­
dificazioni di vari tipi rfi urnelli. 
tra cui il gheppio e  l’allocco.

C L IM A

A t t r e z z a t u r e  a l b e r g h i e r e

n comprensorio del Matese 
Taburno presenta caratteristiche 
climatiche particolari rispetto 
alle condizioni comuni alle altre 
zone dell’ .\ppennino meridionale: 
fattori principali di tali diversità 
sono l'altitudine e l’esposizione.
I gruppi montuosi, orientati da 
nord-ovest a sud-est. si frappon 
gono alle correnti di aria umida 
determinando un rapido raffred 
damento e conseguenti precipi 
tazioni (specialmente nel gruppo 
di Monte Miletto, Gallinola e 
Mutria).

( d a t i  i n d i c a t i v i )

1) ALBERGHI IN ESERCIZIO

Località Esercizi Posti-letto

2 18
Castello D 'A l i f e ............................... 1 48
Cerreto S a n n i t a ............................... 1 14
F a i c c h i o ............................................... 1 29

83
M ontesarchio......................................... 1 28
Pledimonte d ' A l i f e .......................... 2 75
R o c ca m a n d o lf i.................................... 1 18
San Gregorio M a l e s e ..................... 4 224
San M a s s i m o .................................... 126

1 12
4 107

Totale .......................... 23 782

2) ALBERGHI IN COSTRUZIONE

Località Esercizi Posti-letto

Baiano . . . . 
Castello d'Alife 
Falcchio . . . 
Frasso Telesino 
Letino , . . 
Montesarchio

130
20
46
24
40
18

nyaici uci ...............................
1 S. Gregorio M a te s e ..........................

1
1

CU
30

S. M a s s im o ......................................... 3 287

T o ta le ............................... 12 517

3) ALBERGHI IN PROGETTO

Località Esercizi Posti-letto

C a ste lven ere ......................................... 1 14
M o n t e s a r c h io .................................... 1 28
S. Gregorio M a te s e .......................... 1 80

T o ta le ............................... 3 122



VENTI -  I versanti meridio 
nali del Ma tese e del laburno 
sono soggetti a temporali e bu­
fere di vento; il territorio è, in­
fatti, esposto a forti venti ma­
rini, specie quelli di ponente. 
Sul versante molisano, invece, 
dominano venti freddi di tramon­
tana, greco (nord-ovest) e greco 
levante.

PIOGGE — D comprensorio 
può essere diviso in due princi­
pali sub-comprensori, a diversa 
piovosità. I] primo comprende 
quasi interamente il massiccio 
del Matese, con un quantitativo 
medio annuo di pioggia di 1.500 
millimetri: il secondo, la zona 
collinare e il breve tratto di pia 
nura nel quale scorre il fiume 
Calore tra le pendici dei monti 
Erbano e Tutria. e il Monte Ta- 
burno, su cui cade un quanti 
tativo medio annuo di pioggia 
oscillante tra i 1.500 e i 1.000 
millimetri. Nell’agro Telesino. 
invece, la piovosità è anche in­
feriore ai 1.000 millimetri. [,a 
maggiore piovosità si rileva su) 
Matese, con 123-124 giorni di 
pioggia l’anno.

NEVI — Le nevicate, con fre­
quenza valutabile in 12-15 giorni 
Fanno, si registrano a quote su 
oeriori ai 1.000 metri.

E C O L O G I A

Il comprensorio è  stato siuMi- 
viso nello studio di otto ecosi­
stemi omogenei: cim£ rocciose 
e pascoli oltre i 1.500 metri: fo­
reste di faggio; piani carsici; 
lago Matese; lago Letino; fo­
resta mista; campi coltivati e 
pascoli al di sopra dei 350 me­
tri: corsi di acqua.

1) Cime rocciose (Monte Mi­
letto, Galiinda e Mutria): la ve­
getazione è composta di faggete 
e flora erbacea interessante 
(croco, narciso, viola, asfodeli); 
si registra la presenza del gi­
nepro. La fauna è composta da 
aquila reale (sul versante sud 
ovest del Miletto), falco pelle­
grino, coturnice, gracchio eoral 
lino, arvicola delle nevi (la spe 
eie fu scoperta nel 1914 a 1.500 
metri sul Mote Miletto). Vi si 
può introdurre il camoscio (già 
presente nel Parco Nazionale di 
Abruzzo — distante 20 chilome­
tri in linea d'aria -  con 120-150 
esemplari).

2) Foresta di faggio (dai 900-
1.000 metri ai 1.800 metri). Pre 
valenza di faggio, con esempla 
ri di acero montano e salice 
(M. Taburno). La fauna è com­
posta da: lupo, tasso, volpe, 
martora, ghiro; tra gli uccelli: 
picchio, poiana, gufo, allocco 
« Passi » di beccacce e colom­
bacci.

E’ possibile introdurre l’orso, 
il cervo, il capriolo.

3) Piani carsici 'Campo Ro­
tondo. Camposauro). I piani car­
sici, ricoperti di fitto manto 
erboso, sono circondati da rilievi 
rocciosi a faggeta. Spesso ven­
gono invasi dall'acqua piovana, 
che rapidamente defluisce. L’am 
biente è  idoneo alla introduzione 
di caprioli e  cervi, di anatridi 
e trampolieri.

4) Lago Matese — Sulle rive 
vegetazione tipica dell’ambiente

d’acqua dolce: salice, Juncus. 
L'ambiente è  favorevole alla ni­
dificazione di anatridi e  tram 
polieri. La fauna ittica è  molto 
densa: carpe, tinche, anguille.

5) Lago di Letino -  Bacino 
idroelettrico ricavato sul fiume 
Lete, è idoneo a tutte ie colture 
ittiche esistenti nel lago Mctese.

6) Foresta mista - Bosco 
misto di aceri, carpini, lecci, ca 
stagni. La fauna consiste di: voi 
pe, tasso, faina, martora, don 
noia, rìccio, lepre, tra : mammi 
feri: ghiandaia, cornacchia, pie 
chio, allocco, sparviero, nibbio, 
cuculo, tra gli uccelli Si po 
trebberò introdurre '7 capriolo, 
il cervo, il cinghiale.

7) Campi coltivati e pascoli 
(oltre i 350 metri). Sono ricoper 
ti da colture erbacee, vigneti e 
colture di noci, siepi di cervo n 
pascoli artificiali.

La fauna consiste in: starna 
quaglia, tordo, merlo, storno 
beccaccia, colombaccio, cornac 
chia, gazza. I principali mammi 
feri sono: lepre, riccio, volpe 
faina, donnola, tasso. Si propo 
ne l’ introduzione del cerco, del 
capriolo e  del cinghiale.

8) Corsi d’acqua -  Sono i 
fiumi Lete. Seva. Biferno, alto 
corso del Volturno. La fauna 
consiste in trote, cavedani e an­
guille

BEN I C U L T U R A L I

I 70 comuni del comprensorio 
sono ricchi di beni culturali, ar­
cheologici, storici e ambientali. 
Centri abitati di prevalente in­
teresse ambientale ma con mo­
numenti minori sono, nella zona 
del Matese: Prata Sannita, Ra- 
viscanina, S, Angelo d’Alife e 
Castello d’Alife, Faicchio (il cui 
castello rinascimentale è l’unico 
documento del genere nel com­
prensorio), S. Salvatore Telesino 
(che è prossimo alla cita roma­
na di Telesia di cui è prevista 
la valorizzazione archeologica),

ISERNIA: Fontana Fraterna (particolare)



e Morcone (con interessante im­
pianto urbano a gradoni).

Nel versante molisano del Ma­
tese, degni di citazione sono : 
Sepino (città sannitica e roma­
na), Guardiaregia, Campochiaro, 
Roccamandolfi, Monteroduni (in­
sediamento medioevale dominato 
dal Castello Pignatelli, restaura­
to e abitato dagli stessi proprie­
tari). Importanti centri tolklori- 
stici: Gallo, Letino, Cusano Mu- 
tri, Pietraroia, Cerreto Sannita.

Nella zona di Taburno, emer­
genze storiche e monumentali de­
gne di interesse si incontrano a 
Solopaca, Melizzano, Airola (con 
chiese del Vanvitelll), Montesar- 
chio. Tocco Caudio, Vitulano e 
Frasso Telesino.
Monumenti più importanti sorgo­
no nella zona del Matese: a Iser- 
nia (Cattedrale, Fontana Fraterna 
del 14. secolo, Chiesa di S. Fran­
cesco e Museo Comunale nell’ex 
convento delle Benedettine) ; a 
Piedimonte d’Alife (chiesa di San 
Tommaso d’Aquino e di S. Dome­
nico, del 15. secolo. Palazzo dei 
Gaetani, Santuari dell’Annunzia- 
ta, di Santa Maria Occorrevole, 
di Santa Maria degli Angeli).

Nella zona del Taburno: San­
t’Agata dei Goti, molto sugge­
stiva, con resti romani. Chiesa 
dell’Annunziata, di Santa Men­
na, Duomo e resti del Castello.

Esterna al Comprensorio, ma 
d’altronde rapidamente raggiun­
gibile, ('Abbazia di S. Vincenzo 
al Volturno è una testimonianza 
fondamentale dell’attività bene­
dettina nell’ Italia centro meridio­
nale. Sorge a 550 metri di altez­
za nei pressi di Castel S. Vin- 
cenzo. Fondata agli inizi del- 
l ’V lIl sec., ha subito una serie 
di distruzioni e  ricostruzioni; è 
stata restaurata nel 1953-58 e in­
fine nel 1964. Nella cripta di 
S. Lorenzo esistono rarissimi re­
sti di pittura benedettina del 
IX sec. Oltre il suo eccezionale 
valore religioso, storico, cultura­
le, l’insieme si impone per lo 
stupendo ambiente naturale sul 
quale sorge.

Documenti minori della vita re­
ligiosa sono Eremi, Santuari, Ab­
bazie, ecc. Se questi monumenti 
non sono architettonicamente ri­
levanti, essi costituiscono tutta­
via la testimonianza sign'ficativa 
e  suggestiva di una intensa vita 
religiosa, che si sviluppa singo­
larmente in aspetti particolari 
tra tradizioni antichissime e tra­
dizioni cristiane. I

S T R U T T U R A  

D E M O G R A F I C A

Il comprensorio del Matese e 
del Taburno si estende su 70 Co­
muni (33 in provincia di Bene- 
vento, 17 in Provincia di Caser­
ta, 10 in provincia di Campobas­
so, 10 in provincia di Isernia). 
In detti comuni la popolazione 
residente al 1965 ammontava a 
205 685 abitanti. Poiché, però, so­
lo 17 dei 70 Comuni ricadono inte­
ramente nel comprensorio ( gli al­
tri solo parzialmente), la popola­
zione effettivamente residente a 
quella data nell’ambito compren- 
soriale risultava di 156.711 unità, 
così divise per provincie: Bene- 
vento, 94.394 (60,2%); Caserta. 
39.734 (25,4%), Campobasso e 
Isernia (14,4%).

Dal 1951 al 19S5 !a popolazione 
era diminuita di circa l’8,8% 
(passando da 171.79c a 158.711 
unità). L’incremento demografico 
naturale era stato: per la parte 
di comprensorio ricadente in pro­
vincia di Caserta il 14%, per Be­
nevento il 6,3%, per Campobasso 
e Isernia il 4,7%. Complessiva­
mente sono emigrate 40.874 per­
sone, di cui 17.500 dai Comuni 
della provincia di Benevento, 
14145 da quelli della provincia 
di (Caserta e  9.229 da quelli delle 
provincie di Campobasso e Iser­
nia. L ’emigrazione è stata quin­
di notevole, determinata dalla 
diffusa situazione di disagio eco­
nomico in cui vive la popolazione, 
e per contro dalla forte attrazio­
ne esercitata dalle occasioni del 
lavoro urbano. Il flusso emigra­
torio ha provocato mutamenti nel­
la composizione della popolazio­
ne. provocando in particolare un 
notevole invecchiamento: le clas­
si anziane oltre i 55 anni di età 
sono aumentate percentalmente, 
sul complesso della popolazione, 
passando dal 10,2% al 18,1%. La 
composizione per sesso è, invece, 
rimasta quasi invariata, interes­
sando generalmente l’ emigrazio­
ne interi nuclei familiari.

S T R U T T U R A  
U R B A N IS T IC A

GRANDE VIABILITÀ’ -  La 
Autostrada Roma-Napoli « A 2 » 
dà la possibilità di accedere age­

volmente al comprensorio, sia dal 
casello di S. Vittore (bivio S.S. 
158, km. 24, nei pressi di Ca- 
priati al Volturno), sia dal ca- 

i sello di Caserta Nord (Telese, 
km. 35,300),- Altre strade di ac­
cesso sono: la S.S. n. 6 Casilina, 
e la S.S. n. 85 ”Venafrena".

Strade che attraversano il com- 
 ̂ prensorio sono: la S.S. 87 ”San- 

nitica” , che va da Amorosi a 
( Campobasso e la S.S. 158 che ri- 
j veste un alto valore panoramico, 

consentendo a chi la percorre di 
percepire in maniera quasi com-

I pietà e continua la struttura
I morfologica e paesistica della 

zona, dividendo essa in due il
I massiccio del Matese; all'altezza 

del passo di Mlralago, la strada 
mostra una suggestiva veduta 
della conca carsica che racchiu­
de il lago e, verso Guardiaregia, 
la visione delle profondissime 
gole del fiume Quirino.

Il massiccio del Taburno-Cam- 
posauro è lambito dalla S.S. 265 
che da Amorosi si immette sulla
S.S. 87. Il lato nord del Taburno 
è servito dalla S.S. 372 che uni­
sce Telese a Ponte.

Altre strade importanti: super­
strada in corso di costruzione 
Benevento-Telese-Caianello, che 
collega l’autostrada Napoli-Bari 
(casello di Castel del Lago-Bene- 
vento) all’autostrada del Sole 
(Casello di Caianello). Questa 
strada ridurrà di 47 km. il col- 
legamento Roma-Bari.

La Fondo-Valle Tammaro, in 
gran parte realizzata, per il col- 
legamento tra Campobasso e Be­
nevento. La Fondo-Valle Biferno, 
in corso di esecuzione, che col­
legherà il comprensorio con la 
autostrada Adriatica, anch’essa 
in costruzione.

Vi sono poi, in fase di studio, 
la Fondo-Valle Sabato e la Fon­
do-Valle Trigno.

Il complesso viario assicura 
una soddisfacente accessibilità.

VIABILITÀ’ INTERNA -  Il 
completamento della longitudina­
le del Matese (tratto Bocca della 
Selva-Morcone) e della trasver­
sale S. Massimo-Campitello-Sella 
del Perrone, nonché il comple­
tamento della trasversale del Ta­
burno (Monte Taburno - Piani di 
Prata) assicureranno l’accesso a 
tutti i punti di maggiore inte­
resse del comprensorio.

FERROVIE. — Il comprensorio 
è interessato e servito da cinque 
linee ferroviarie che presentano

stazioni in diversi comuini rica­
denti nei confini o immediata­
mente adiacenti ad essi:

Linea elettrificata Campobasso, 
[sernia, Vairano-Caianello: linea 
elettrificata Napoli - Caserta - 
Benevento ■ Foggia; linea elet­
trificata Termoli - Campobasso - 
Benevento: linea elettrificata Sul­
mona - Isernia; linea Piedimonte 
d’Alife - S. Maria Capua Vetere - 
Napoli (Compagnia delle Ferrovie 
del Mezzogiorno d’Italia).

AEROPORTI. — L'aeroporto di 
Napoli Capodichino appare in 
buona posizione per servire i flus­
si turistici in arrivo al compren­
sorio di provenienza più lontana. 
Questa quota della domanda è 
limitata rispetto alla ben più co­
spicua domanda di carattere re­
gionale. L’aeroporto militare di 
Benevento potrebbe, con oppor­
tuni adeguamenti, servire più di­
rettamente l’area comprensoria- 
le, ma data la scarsa entità dei 
flussi preventivi, appare una at­
trezzatura non proponibile nel 
quadro di un programma di tipo 
comprensoriale.

DISPONIBILITÀ’ IDRICHE. -  
Il massiocào del Matese ha una 
precisa configurazicwie idrografi­
ca: costituendo con la sua dor­
sale maggiore lo spartiacque tra 
l'Adriatico e il Tirreno, esso divi­
de le sue acque tra il bacino del 
Volturno-Calore e quello del Bi­
ferno che ha le sue sorgenti 
in prossimità del paese di Boia- 
no, sulle pendici nord del Matese, 
n fatto che questa montagna sia 
la prima grande formazione mon­
tuosa che si presenti alle masse 
di aria umida provenienti dal 
Tirreno e che offra una folta e<3 
estesa copertura boschiva, rende 
ragione della ricchezza idrica del 
comprensorio.

Tale abbondanza d’acqua, rac­
colta in diversi acquedotti di cui 
certamente il più famoso è quello 
progettato dal Vanvitelli, che ad­
duce le acque del Taburno alle 
fontane della reggia di (Caserta, 
può supplire egregiamente ai fab­
bisogni della zona circostante. 
Non c'è dubbio però che, con 
una organica pianificazione delle 
risorse idriche superficiali e sot­
terranee e degli acquedotti. U 
massiccio del Matese e quello del 
Taburno potranno giocare un ruo­
lo importante nel quadro degli 
approvvigionamenti idrici delle 
regioni confinanti.
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lA S M  - IS T IT U T O  PER L ’A S S I S T E N Z A  A L L O  S V IL U P P O  D E L  M E Z Z O G I O R N O

Lo lASM fornisce, gratuitamente e senza alcuna formalità, agli imprenditori industriali e turistici che voglio­
no realizzare nel Mezzogiorno nuove iniziative produttive o ampliare ed ammodernare quelle ivi già esistenti:

• informazioni preliminari sul Mezzogiorno e sulle agevolazioni esistenti:

•  informazioni sulle condizioni ubicazionali nelle diverse zone del Mezzogiorno e sui terreni ivi 
disponibili;

• ricerche relative ai mercati e agli aspetti teonico-economici dei diversi comparti produttivi:

•  collaborazione nella stesura di progetti tecnici e di piani economici e finanziari, e pareri su 
programmi già predisposti;

•  assistenza neH’impostazione delle pratiche di finanziamento e contributo, e nei rapporti con gli 
Istituti finanziatori e con le Amministrazioni centrali per il godimento delle diverse agevolazioni;

• assistenza nei rapporti con organismi ed enti locali:

• assistenza nei rapporti con gli organismi incaricati di favorire nel Sud la formazione della mano­
dopera e dei quadri, ed informazioni in materia di manodopera e costo del lavoro;

• collaborazione nella soluzione di particolari problemi tecnici, organizzativi, societari, fiscali o 
di altro genere.

Al fine di renderne l’azione più adeguata alle esigenze dello sviluppo industriale e turistico, lo lASM offre 
agli Enti locali meridionali la collaborazione, sempre a titolo gratuito, di esperti e tecnici per l'esame e 
l’impostazione di problemi connessi alla progettazione e gestione delle opere, alla efficienza interna degli 
Enti stessi e ai loro rapporti con le autorità centrali, alle diverse funzioni politico-amministrative di tali Enti, 
con particolare riferimento a quelle concernenti la pianificazione del territorio e la promozione dello svi­
luppo econom ico locale.

Lo lASM è una associazione privata senza fini di lucro, costituita per promuovere lo sviluppo economico 
del Mezzogiorno ed assistere le aziende che vi operano o intendono operarvi, nonché gli Enti locali 
meridionali.

Sono soci fondatori dello lASM:

• CASSA PER IL MEZZOGIORNO

• ISVEIMER —  ISTITUTO PER LO SVILUPPO ECONOMICO DELL'ITALIA MERIDIONALE

• IRFIS —  ISTITUTO REGIONALE PER IL FINANZIAMENTO ALLE INDUSTRIE IN SICILIA 

@ CIS —  CREDITO INDUSTRIALE SARDO

L'attività dello lASM si svolge nell'ambito del Piano di Coordinamento degli interventi pubblici nel Mezzo­
giorno, ai sensi della legge 26 giugno 1965, n. 717.

lASM . VIALE PILSUDSKI, 124 ■ 00197 ROMA ■ TEL. 80.52.41

E stratto  d a  d e l 24  a p rile  1970, n. 93
f i
iti!
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Il comprensorio turistico'^n. 3: 51 Comuni in 2 Provincie

Lo studio per lo sviluppo turi­
stico del comprensorio del Termi- 
nio (comprensorio n. 3) è stato redat­
to — per conto della Cassa per il Mez­
zogiorno — dallo Studio STAV di Roma 
(Studio di pianificazione urbanistica ed 
economica), diretto dall’arch. Marchio 
Camaiti, e del quale hanno fatto par­
te l’arch. Alberto Polizzi, l’ing. Ro­
berto Ciuffa e l’arch. Americo Sostegni.

Il comprensorio, così come è configurato 
nel Piano di coordinamento degli inter­
venti pubblici nel Mezzogiorno, è costi­

tuito dai territori in tutto o in parte rica­
denti in 51 Comuni delle province di 
Avellino e Salerno (Campania).

1) In provincia di AVELLINO (36); 
Nusco, Lioni, Senerchia, Caposele, Ca- 
labritto, Montoro Superiore, Montoro In­
feriore, Contrada, Atripalda, Monteforte 
Irpino, Aiello del Sabato, Mercogliano, 
Summonte, Ospedaletto d’Alpinolo, Torel 
la dei Lombardi, Sant’Angelo dei Lom­
bardi, Castelfranci, Teora, Forino, Ba­
gnoli Irpino, Castelvetere sul Calore, Cas

sano Irpino, Cesinali, Montella, Monte- 
marano. Salza Irpina, S. Lucia di Serino, 
San Michele di Serino, S. Stefano del 
Sole, San Potilo Ultra, Serino, Solofra, 
Sorbo Serpico, Volturara Irpina, Parolise, 
Chiusano S. Domenico.

2) In provincia di SALERNO (15); 
Acerno, Calvanico, Giffoni Valle Piana, 
Giffoni Sei Casali, Montecorvino Puglia- 
no. Olevano sul Tusciano, Eboli, Campa­
gna, Contursi, Oliveto Citra, Montecor­
vino Rovella, Pontecagnano Paiano, Bat­
tipaglia, Valva, Coniano.



Terminio 
riserva di verde 
per la Campania In espansione

li c o m p r e n s o r i o  t u r ì s t i c o  n . 3  s i  s t e n d e  in  u n ’a m p ia  z o n a  m o n t u o s a  d e l l a  C a m p a n ia ,  t r a  

l e  p r o v i n c e  d i  A v e l l i n o  e  d i  S a l e r n o .  La s u p e r f i c i e  t e r r i t o r i a l e  è  d i  1 .2 9 1 ,6 6  k m q . ( 7 0 7 ,0 4  
in  p r o v i n c i a  d i A v e l l i n o ;  5 8 4 ,6 2  in  p r o v i n c i a  d i S a l e r n o ) .  A l  3 1  d i c e m b r e  1 9 6 8 , la  p o p o ­

l a z i o n e  r e s i d e n t e  n e i  51  c o m u n i  d e l  c o m p r e n s o r i o  e r a  d i 2 7 5 .5 6 5  u n it à . Il c o m p r e n s o r i o  
è  c a r a t t e r i z z a t o  d a l la  p r e s e n z a  d e i  m a s s i c c i  m o n t u o s i  d e l  T e r m in i o  e  d e l  C e r v i a l t o .  R i­

c a d e  p a r z ia l m e n t e  n e l  t e r r i t o r i o  c o m p r e n s o r i a l e  a n c h e  il c o m p l e s s o  m o n t u o s o  d e l  P a r te -  

n i o .  O l t r e c h é  d a l  c o m p r e n s o r i o  n . 3 ,  la  C a m p a n i a  è  i n t e r e s s a t a  d a  a lt r i  q u a t t r o  c o m p r e n ­
s o r i ,  u n o  i n t e r n o  ( n .  2  d e l  M a t e s e  e  T a b u r n o ) ,  e  t r e  c o s t i e r i  (n .  7  C i l e n t o  e  G o l f o  d i 

P o l i c a s t r o ;  n . 2 2 ,  C i r c e o  G o l f o  d i G a e t a ,  C a m p i  F l e g r e i ;  n . 2 9 ,  V e s u v i a n o ,  S o r r e n t i n o ,  A m a l ­

f i t a n o ,  I s o l e  d e l  G o l f o ) .

Un parco attrezzato sui Monti Picentini
Il comprensorio turistico 

n, 3 viene spesso definito an­
che come « complesso dei 
Monti Picentini ». In realtà, 
è la catena picentina (com­
plesso del Terminio, comples­
so del Cervialto), insieme ai 
contrafforti opposti di Monte 
Vergine e di Monte Marzano, 
che costituisce il vero ambito 
geografico interessato dal 
comprensorio. Questo, anzi, è 
tutto caratterizzato dalla pre­
senza di una « area paesisti­
ca » di grande interesse nel­
l’ambito dell’intero Mezzo­
giorno, e che è stata appunto 
individuata nella formazione 
dei Monti Picentin'' e del vi­
cino complesso del Partenio.

I due gruppi montuosi — 
Terminio e Cervialto — pur 
distinti tra loro, condividono 
tutti i caratteri distintivi del­
la conformazione a cui ap­
partengono, che non si limi­
tano alla mera morfologia 
ma si estendono anche alla 
maggior parte degli aspetti 
fisici ed ambientali, più signi­
ficativi del paesaggio.

Ai sistemi montuosi del 
Terminio e del Cervialto, co­
me a quello iel Partenio, si 
sovrappone una spessa, den­
sa coltre arborei alla cui 
continuità è per molta parte 
attribuibile l’aspetto di unità 
paesistica di tutta la zona.

Air interno del complesso 
montuoso, peraltro, e al di 
sopra della quoto di 1.000 
metri, si aprono numerose 
ma ridotte « piane » non al­
berate (Piani di Verteglia, di 
Campolaspierto, di Laceno, 
del Gaudo, ecc.), probabil­
mente formate in tempi non 
recenti disboscando le uniche 
zone pianeggianti presenti 
nell’alta montagna per crear­
vi occasioni di pascolo. Que­
ste piane rappresentano un 
elemento di grande importan­
za ai fini turistici utilizzativi 
delle alte quote.

La formazione montuosa è 
circondata lungo lutto H pe­
rimetro da centri abitati che 
rappresentano le sedi stori­
che della presenza umana lo­
cale. Particolari abitudini del 
luogo, determinate anche 
dalla inaccessibilità dei com­
plessi montuosi, hanno fatto 
sì che tutte le attività colle­
gate allo sfruttamento econo­
mico della montagna e le po­
polazioni ad esse interessate, 
si concentrassero in questi 
centri e raggruppamenti abi­
tati. Fino a poco tempo fa, 
infatti, entro il complesso 
montuoso non esistevano stra­
de carrabili a località abitate.

Il «continuo paesistico» dei 
Monti Picentini si pone 
quindi, nell’ambito del terri­

torio circostante ormai fitta­
mente trasformato dalla pre 
senza dell’uomo, come una 
riserva di natura di valore 
unico per la sua omogeneità 
e compattezza.

Nell’ambito della regione, 
il comprensorio n. 3 si collo­
ca in mezzo, tra la concen­
trazione costiera e la con­
centrazione produttiva previ­
sta dalle « Ipotesi di assetto 
territoriale per la Campania». 
La prima è quello che, con 
termine recente, viene defi­
nita come « conurbazione na­
poletana », ed è rappresenta­
ta dalla estesa e fitta « agglo­
merazione urbana e semiur­
bana napoletana-salernitana», 
disposta in maniero continua 
sul bordo costiero della re­
gione fra Cuma ed Eboli, e 
aperta verso l’interno sulle 
direttrici di Aversa, Pomi- 
gliano d’Arco e Nola.

Le « ipotesi » di assetto ter­
ritoriale della Campania con 
siderano, fra l’alt'O, la pos­
sibilità di costituire in alter­
nativa all’agglomerazione co­
stiera, all’interno del Basso 
Sannio ed alle spalle dell’Al­
ta Irpinia e del Cilento (e 
perciò alle spalle del com­
prensorio picentina ,̂ una lun­
ga fascia continua di concen­
trazione produttiva con ver­
tice in Benevento, disposta 
lungo le medie valli del Vol­

turno e del Calore, dell’Alto 
Seie, del Tanagro e di Diano.

Il comprensorio si presen 
ta, infine, in condizioni di 
accessibilità particolarmente 
favorevoli, se considerato nel­
l’ambito della grande viabi­
lità nazionale ed interregio­
nale. 1 tracciati autostradali, 
che connettono tra di loro 
reciprocamente centri di 
Napoli, Salerno ed Avellino, 
formano infatti, in questo 
punto della regione, un siste­
ma triangolare, su due lati 
del quale (superstrada Saler- 
no-Avellino e autostrada Sa- 
lemo-Reggio Calabria, fino a 
Contursi) è situato il com­
prensorio: in posizione tale, 
quindi, da essere servito sui 
lati occidentale f meridio 
naie.

Questo sistema e a sua vol­
ta inserito nelle grandi di 
rettrici nazionali Nord Italia- 
Roma Napolì-Avellino-Bari, e 
Napoli-Salerno-Reggio Cala­
bria.

La particolare collocazione 
del comprensorio nella regio­
ne consente, in conclusione, 
di indicare per il complesso 
dei Monti Picentini in ruolo 
di vero e proprio « parco 
territoriale » di adeguate di­
mensioni, costituendo così 
una dotazione ii « verde at­
trezzato » per l’intera regio­
ne.



Le proposte contenute 
nello studio comprensorlale

La potenziale domanda dei 
"beni” offerti dal complesso 
turistico picentino potrà venire 
da tre aree; a) — nna prima 
area estensione sub-regiona­
le, comprendente la fascia cen­
trale della regione campana 
con le sedi urbane di Napoli, 
Salerno, Avellino, Benevento e 
Caserta, ed il retroterra napo­
letano, sud-casertano, noceri- 
no-sarnese. piana del Seie e 
piana meridionale de] Voltur­
no; b) — una seconda area 
interregionale, comprendente 
tutta la regione campana, mo­
lisana e parte delle Puglie e 
della Basilicata: c) — nna 
terza area nazionale ed extra­
nazionale.

A queste tre aree di in­
fluenza geografica corrispon­
dono tre qualificazioni della 
domanda turistica, e precisa- 
mente;
A  — una domanda di origine 
^  locale. Per questa i mon­
ti Picentini sono iptesi come 
« parco territoriale » attrezza­
to della sub-regione campana. 
La domanda sarà giornaliera, 
di fine settimana e di ferie sta­
gionali; potrà essere diretta 
anche ad integrare in località 
montane periodi di ferie tra­
scorse nelle vicine località ma­
rine.

O — nna domanda interre­
gionale, rivolta al com 

plesso montuoso, inteso — in­
sieme agli altri comprensori 
regionali — come complesso 
turistico attrezzato collinare e 
montano a servizio dell’intera 
area campana e molisana, del­
l’alta Basilicata e delle Puglie. 
La valutazione di questa do­
manda dovrà peraltro tener 
conto delle previsioni e dei 
programmi di sviluppo dei 
comprensori vicini del Matese- 
Taburno e del Vulture.

Le reti viarie dei flussi in­
terregionali saranno; per le 
provenienze pugliesi, la nuo­
va superstrada Ofantina, tan­
gente al comprensorio fra 
S. Angelo dei Lombardi, Pon­
te Romito e Montemarano. e 
la stessa autostrada Napoli- 
Avellino-Bari; per le prove­
nienze dalla Basilicata. la nuo­
va autostrada in programma 
fra il litorale ionico e l’auto 
strada Salerno-Reggio Cala­
bria per Potenza con saldatura 
in corrispondenza deUo svinco­
lo di Contursi.

© — una domanda nazionale 
ed extra-nazionale. —

Sarà una domanda per ferie 
stagionali, indotta alla scelta 
del comprensorio da varie ra­
gioni, quali la convenienza e 
comodità di itinerari a largo 
raggio, gli interessi venatori, 
storico-artistici e termali, la

presKiza di attrezzature ricet­
tive concepite ed organizzate 
per il turismo di categoria e 
sociale, oppure di attrezzature 
più rispondenti alle moderne 
abitudini del soggiorno turi­
stico.

O R G A N I Z Z A Z I O N E  

D E L L ’O F F E R T A

Dal tipo di domanda cosi in­
dividuata e  descritta, derivano 
utili indicazioni sui tipi di or­
ganizzazione più idonea allo 
sviluppo della zona. Essi sono:

1) — attrezzature del tipo 
albergiiiero medio, che soddi­
sfino un turismo di massa;
2) -  forme ricettive di tipo 
più moderno, a larga base di 
utenza e  a ridotto personale;
3) — ricettività nei nuclei abi­
tati esistenti (case e  camere 
d’affitto).

D U R A T A  D E L L A  

« S T A G I O N E »

La zona dispone di buone 
premesse per consentire una 
prolungata utilizzazione delle 
attrezzature ricettive, sem- 
preché esse vengano dotate 
dei necessari impianti e servi­
zi complementari. Gli elemen­
ti che contribuiscono a pro­
lungare la stagione si riferi­
scono alla presenza di: un 
complesso naturale paesistico 
ricco di temi fra loro comple­
mentari (tutte risorse utiliz­
zabili nel periodo giugno-set­
tembre); una riserva di cac­
cia, già nota e con possibilità 
di sviluppo (utilizzabile nel 
periodo settembre - gennaio); 
zone innevate e adatte all’e­
sercizio degli sports invernali 
(dicembre - marzo).

F A S I 

DI S V IL U P P O

Lo studio compresoriale con 
sidera la possibilità di perse­
guire, «nel periodo 1971-1980. 
un orientamento programma­
tico idoneo non solo ad incre­
mentare la disponibilità di 
opere infrastrutturali e di at 
trezzature ricettive, ma a crea­
re le condizioni di fatto ne­
cessarie a rendere possibile 
l’assetto turistico ottimale pre­
visto nello studio stesso.

Si tratta in effetti di attua­
re. nel decennio indicato, una 
serie simultanea ma coordi­
nata di vincoli ed incentivi 
atti a stimolare e insieme re­
golare la crescita turistica del 
comprensorio in tutti i settori.

TIPI 

DI IN S E D IA M E N T I

Gli insediamenti previsti so­
no stati distinti in: a) — inse­
diamenti a « rotazione d’uso »;
b) — insediamenti « non a ro­
tazione d’uso », secondo un cri­
terio che tende a caratterizza­
re gli effetti economici dell’at­
tività turistica. Infatti, tra i 
primi ricadono tutti gli eser­
cizi averti al pubblico- tra i 
secondi tutte le unità non aper­
te al pubblico, ma di proprie­
tà privata personale (ville, ap­
partamenti, ecc.).

Gli insediamenti a rotazione 
d’uso presentano il massimo 
grado di opportunità in termi­
ni di afflusso valutario, in ter­
mini occupazionali per i consu­
mi di produzioni agricole loca­
li e, infine per l’utilizzazione 
dei servizi. Può tornare utile 
un confronto di opportunità in 
termini valutari: occorrono 7,4 
posti-letto in villa privata ^  
avere un apporto eQuivalente 
a quello fornito da un posto­
letto alberghiero.

Va infine considerato che. 
nella situazione di scarsezza 
delle risorse dì suolo edifica­
torio « validamente utilizzabi­
le » , limitata anche da oppor­
tune preoccupazioni di tutela 
paesistica, risulta chiara l’op­
portunità di evitare un uso 
gravoso del territorio, per 
« lottizzazioni » per ville pri­
vate che con le loro esigenze 
di frjzionamento del suolo in 
moke unità, risultano vana­
mente estese rispetto al reale 
apporto di posti turistici, in 
confronto alle comunità di tipo 
alberghiero.

IN TE R V E N TI 

P A R T IC O L A R I

A t t r e z z a tu r e  

p e r  s p o r t  in v e r n a l i
Lo studio comprensoriale ha 

individuato alcune zone ido­
nee a questi tipo di attrezza­
ture. La scelta è stata fatta 
in base ai seguenti criteri; 
orientamento, conformazione 
morfologica, estensione della 
zona utilizzabile, consistenza e 
permanenza della neve, faci­
lità del servizio viario, possi­
bilità di creare « stazioni in­
vernali di appoggio » neUe 
immediate vicinanze.

Le zone scelte sono:
a) -  ZONA DI COLLE­

LUNGO (versante nord-est del 
Terminio (200 ha., tra quote 
1250 e 1700), servita dalla stra­
da del Terminio.

b) -  ZONA DELLE PEN­
DICI SETTENTRIONALI DEL 
MONTE FELASCOSA (110 ha., 
tra quote 1340 e 1190), servita 
dalla strada Varco del Fag­
gio-Acque Nere.

c) -  ZONA DELLE PEN­
DICI SETTENTRIONALI DEL 
MONTE FORCELLA, del com­
prensorio del Terminio (ha. 
70, tra quote 1420 e 1280), ser­
vita dalla strada del Terminio.

d) -  ZONA DI VALLE 
GIAMBERARDINO (versante 
nord del Cervialto); 200 ha., 
tra quote 1.250 e 1.750), colle­
gata alia strada Piano Laceno- 
Lioni.

e) — ZONA DELLE PEN­
DICI DI RAIAMAGRA {Cer­
vialto, 150 ha., tra quote 1.150 
e 1.600), servita dalla strada 
Laceno-Piano del Gaudo.

f) -  ZONA DFLLE PEN­
DICI SETTENTRIONALI DI 
POLVERACCHIO ( Cervialto. 
250 ha., tra quote 1.700 e 1.1 
250 ha., tra quote 1.700 e 
1.100), servita dalla strada 
Acerno-Piano del Gaudo.

R is e r v e  d i  c a c c ia  

e  p e s c a
E' già esistente la riserva 

di caccia di « Matruneto di 
Serino » ricadente neil’Alta 
Valle del Sabato tra i crinali 
dei Monti; Faito. Garofalo. 
Pizzautolo. Ha una estensione 
di 3.900 ettari, suddivisi in 35 
« poste o comprese di caccia x 
di 100 ettari ciascuna, dove 
ogni cacciatore, accompagnato 
da una guida, rimane per l’in 
tera giornata.

Si prevede un ampliamento 
a 50 « poste » e la formazione 
di una zona per i cinghiali 
che si otterrà chiudendo alla 
base il conico Monte Pizzau­
tolo. Questa riserva di caccia 
è esaurita per tutta la stagio­
ne di apertura.

Lo studio propone la realiz­
zazione nel comprensorio di 
un’altra riserva, di 1.200 etta­
ri, in Comune di Acerno, nelle 
località; Bardiglia. Careselle. 
Castelluccia. Valle deirOlmo. 
Polveracchio. Tane dei Lupi. 
Scassabotti. Come per la ri 
serva di Serino. l’ambiente 
naturale proposto per la ri­
serva comprende grande va­
rietà di vegetazione, quote dif 
ferenziate. sorgenti e corsi 
d’acqua perenni, tutti com 
ponenti di base per l'habitat 
di molte specie selvatiche. Si 
segnalano già esistenti; le­
pre, fagiano, starna; l’abitat 
sembra favorevole anche al 
cinghiale nostrano.

Una riserva di pesca può 
essere costituita sul fiume Se 
le, tra Quaglietta e Ponte 
Oli veto (dove inizia delle ac­
que minerali solforiche).



Ipotesi temporali di sviluppo e 
capacità ottimale del comprensorio

AMBITI DI INSEDIAMENTO TERRITORI COMUNALI INTERESSATI POSTI LETTO AL 1980
CAPACITA’ 
OTTIMALE 

IN
R: bassa-aita nR; bassa-alta Tot bass-alta PL R + nR

AREE DI TURISMO MONTANO

area delle « alte quote » del Partenio 
area delle « alte quote » del Terminio 
area delle « alte quote » del Cervialto

IN COMPLESSO

FASCE DI TURISMO COLLINARE

a) fascia collinare del Salernitano

fascia collinare del Polveracchio 
fascia collinare dell’Alto Tusdano

Mercogliano, Summonte . 
Montella, Volturara . 
Acerno, Bagnoli, Calabritto

Giffoni S. C., Giffoni V. P., Monte­
corvino, P. Montecorvino R. . 

Campagna, Eboli, Oliveto C, . 
Acerno, Olevano sul T. .

400- 800 200- 400 600- 1.200 3.000
1.200- 1.800 600- 900 1.800- 2.700 6.000
1.400- 2.400 700-1.200 2.100- 3.600 9.000

3.000- 5.000 1.500-2.500 4.500- 7.500 18.000

1.700- 3.000 1.300-2.200 3.000- 5.200 8.000

b) fascia collinare del Partenio Mercogliano, Ospedaletto Sum­
monte ..............................................

1.200- 1.800 1.000-1.700 2.200- 3.500 4.000

c) fascia collinare del Monte Mai 

fascia collinare del Terminio

fascia collinare del Calore

Calvanico, Montoro S., Scrino,
Solofra ...............................................

Cassano, Montella, Montemarano. 
Salza, S. Lucia, S. Stefano. Serino,
Sorbo, Volturara.................................
Castelvetere sul C., Chiusane S. D., 

Montemarano . . .  . .

800- 1.200 600-1.600 1.400- 2.800 16.000

d) fascia coUin. del Calore e Ofanto 
fascia collinare dell’Ofanto 
fascia collinare del Seie

IN COMPLESSO

ZONE DI TURISMO TERMALE 
aona delle fonti termali 
fascia collinare del Marzano

TOTALE

LEGENDA

Bagnoli, Lioni, Nusco . . . . 
S. Angelo dei L., Torella dei L. 
!:^labritto, Caposele, Senershia .

Contursi, Oliveto C. . 
Coniano, Valva .

1.800- 3.000 600-1.000 2.400- 4.000 10.000

5.500- 9.000 3.500-6.500 9.000-15.500 38.000

1.500- 2.000 nn - nn 1.500- 2.000 4.000

0.000-16.000 5.000-9.000 15.000-25.000 60.000

nn: nessuno , . „  -
R : posti ietto in organismi a rotazione d*u$o (alberghi, pensioni, loconde, camping o caravanning, camere in affitto, collegi estivi, ecc.) e 

cioè in pratica ricettività alberghiera ed eitralberghiera secondo la definizione statistica 
nR: posti letto in organismi non a rotazione d’uso (ville orivate, cottage, ecc.)
PL: posti letto .  ̂ ^
NB: I posti campeggio, cioè i posti disponibili in campeggi attrezzati, sono equiparati, a fini valutativi, a posti letto

La tabella considera la capacità ottimale complessiva al 1980 
e la disaggrega, inoltre, per ambiti di insediamento che rappre­
sentano aggregati territoriali tipici ed organici.

TURISMO MONTANO 
Si intendono per aree di turismo montano le aree di alta quota, 

al di sopra di 1.000 metri, nei complessi del Terminio e del Cer­
vialto, e del Partenio in minore misura. Nel Terminio, dalla cima 
del Monte Terminio (1783; max 1806) si scende verso i piani di 
Verteglia e delle Acque Nere (1060) attraverso i piani di Campo- 
laspierto (1270) e d’Ischia (1210). Nella zona si individua un’area 
omogenea delle alte quote, prevalentemente coperta a faggeta e 
della estensione di 140 ha.

Nel Cervialto si incontra la piò estesa area omogenea di alte 
quote, con il Cervialto (1809), il Raiamagra (1667). il Polveracchio 
(1790), coperti a faggeta. Le piane sono numerose e di grande 
superficie: 550 ha circa. La più estesa è la piana di Laceno (330 ha).

Nel Partenio (formazione di Monte Vergine (1493), Avella (1591), 
Vallatrone (1513), si ergono sulla fitta copertura boschiva a ceduo 
e ad alto fusto, le piane dette « campi »: Summonte, S. Giovanni e 
Maggiore, a quote tra 1.000 e 1.300 metri. 1 tre campi sono sempre 
innevati nei mesi invernali.

Le aree delle alte quote si presentano Ubere da insediamenti 
abitativi, ad eccezione del villaggi» dr Laceno. Esìste, peraltro, un 
vasto programma nel settore viario, in parte attuato. Ci si trova.

perciò, di fronte al caso unico di un territorio vergine da insedia­
menti, ma fornito di una ricca rete stradale in corso dì completa­
mento. La situazione è quindi aperta ad esperienze di tipo urbani­
stico ed economico tra le più interessanti.

Le aree pianeggianti ad alta quota nei pianori di Laceno, Acque 
Nere. Piano Migliato dì Calabritto e Piano del Gaudo, costituiscono 
delle conformazioni naturali preziose ai fini turistici. I pianori pos­
sono essere utilizzati come campi di svago, terminali di piste di 
sci, ecc., sistemando le nuove costruzioni sul contorno arborato delle 
platee naturali. Lo studio propone per i pianori il vincolo paesistico 
previsto dalla legge del 1939.

TURISMO COLLINARE 
Ai margini della grande riserva di natura costituita dalla catena 

dei Monti Picentini e del Partenio si propagano « temi » collinari e 
vallivi dove il paesaggio acquista aspetti e valori peculiari, per la 
presenza di tradizionali centri urbani, di tipiche colture agrarie 
collinari ad olivo e vite, di estese unità di bosco ceduo. Tutte le 
unità urbane o unità abitate del comprensorio sono state conside­
rate come valide sedi di turismo collinare, grazie ai rilevanti carat­
teri panoramici o paesistici.

Lo studio ha individuato un certo numero dì fasce di terri­
torio collinare, particolarmente vocate al turismo, per la compre­
senza di fattori paesistici, ambientali e climatici e di vicine risorse 
montane o, nel caso delle colline salernitante, litoranee.



Disciplina urbanistica 
nei singoli Comuni

P u b b lich ia m o  la s itu a z io n e  a g g io rn a ta  d e l ­
l ’ iter  di e la b o r a z io n e  d e i p ian i r e g o la to r i o  d e i 
p ro g ra m m i di fa b b r ic a z io n e  d e i s in g o li  C on iu n i 
d e l c o m p r e n s o r io .  Q u e s ti s o n o  rag gru p p ati p e r  
z o n e , c o s ì  c o m e  d is p o s t o  d a lla  C a s s a  p e r  il 
M e z z o g io r n o , ai fin i d e lla  e r o g a z io n e  d e i c o n ­
tributi a lle  s p e s e  p e r  la r e d a z io n e  d e g li  s tru ­
m en ti u rb a n is t ic i (il 7 0 %  p e r  i p ro g ra m m i di 
fa b b r ic a z io n e  e  il 3 5 %  p e r  i Piani R e g o la to r i 
G e n e ra li) .  Il ra g g ru p p a m e n to  m ira  a c o n s e g u ir e  
la fo r m u la z io n e  di un v e r o  e  p ro p r io  p ia n o  
in te r co m u n a le , a t tr a v e rs o  il q u a le  i p ro b le m i d ei 
s in g o li  te rr ito r i v e n g a n o  r iso lt i in una v is io n e  
p iù  am p ia  e d  o r g a n ic a  di q u e lla  c h e  è  p o s s ib i le  
o t t e n e r e  d a ll ’a n g o lo  v is u a le  d e l s in g o lo  c o m u n e , 
o  TEO RA (p ro g ra m m a  di fa b b r ic a z io n e  a d o t­

ta to ) :  TORELLA d e i LO M B A R D I, S . A N G E L O  
d e i LO M B A R D I, LIONI (p r o g r a m m a  di fa b b r ic a ­
z io n e  re d a tto  e  p r e s e n ta to  al C o n s ig l io  c o m u ­
n a le ).
0  C O N T U R SI, OLIVETO C U R A , CO LLIA N O  

(p ro g ra m m a  di fa b b r ic a z io n e  a d o tta to ) ;  C A - 
LABRITTO, SE N ER CH IA (p .d .f . p r e s e n ta to ) .
0  BAGN OLI IRPINO, N U S C O , C A S S A N O  (p .d .f . 

p r e s e n ta to ) .
O  C A ST E L FR A N C I, CASTELVETERE, PATERNO- 

POLi, M O N T E M A R A N O  (p .d .f . in c o r s o  di 
r e d a z io n e ) .
0  C H IU S A N O  S . D O M E N IC O , PAROLISE, S O R ­

BO SERPIG O , S A L Z A  S. POTITO ULTRA 
(p .d .f . in c o r s o  di r e d a z io n e ) .
0  SU M M O N T E , O SPEDALETTO d ’A LPlN O LO  

(p .d .f . a d o t ta to ) :  M E R C O G L IA N O  (p .d .f . 
p r e s e n t a t o ) :  M ON FORTE IRPINO, FORINO (p .d .f . 
in c o r s o  di r e d a z io n e ) .
0  AJELLO d e l S A B A T O , V O L T U R A R A  IRPINA, 

M ONTELLA, S . STEFAN O  d e l SOLE, CESI- 
NALI ( p . d . f .  a d o tta to ) :  S . LUCIA di SERINO 
(p .d .f . p r e s e n ta to ) :  SERIN O , S . MICHELE (p .d .f. 
in c o r s o  di r e d a z io n e ) .
0  M O N T O R O  SU PERIORE, M O N T O R O  INFE­

RIORE, SO L O F R A  ( p . d . f .  a d o tta to ) ;  C O N ­
T R A D A  (p .d .f . in c o r s o  di r e d a z io n e ) .
0  C A M P A G N A , EBOLI, BATTIPAGLIA (P .R .G .

a d o tta to ) :  GIFFONI SEI C A S A L I, M ONTE- 
C O R V IN O  PU G LIAN O , O LEVA N O  su l T U S C IA N O  
(p .d .f . a d o tta to ) ;  GIFFONI VALLE PIAN A (p .d .f. 
p r e s e n ta to ) .

N. B. —  N e ll ’e le n c a z io n e  su rrip o rta ta  fig u ­
ran o  n om i di C o m u n i lim itrofi al c o m p r e n s o r io  
c h e  non  r ie n tra n o  in e s s o .  Q u e s te  a m m in is tra ­
z ion i c o m u n a li, in fatti, h an n o  a d e r ito  ad a lcu n i 
ra g g ru p p a m e n ti p e r  la r e d a z io n e  di piani in ter ­
co m u n a li di z o n e  o m o g e n e e .

A T T R E Z Z A T U R E  A L B E R G H I E R E

( d a t i  i n d i c a t i v i )

1) ALBERGHI IN ESERCIZIO

Località

Acerno 
Battipaglia 
Contursi
Giffoni Valle Piana 
Montecorvino Rovella 
Pontecagnano Paiano 
Pontecagnano-S. A. a 
Bagnoli Irpino 
Caposele-Materdomini 
Lioni . . . .  
Mercogliano 
Montella
Ospedaletto d'Alpinolo 
S. Stefano del Sole .
Serino-Sala 
Solofra

Picenza

Totali

Esercizi
4
3 
9 
1 
1 
1 
1
5
4 
2 
4 
2 
2 
1 
3 
1

44

2) ALBERGHI IN COSTRUZIONE

Località Esercizi

Bagnoli Irpino . . . .  4
C a p o s e l e .................................... 1
M e r c o g l i a n o ............................. 3
S. Angelo Lombardi . . .  1
Acerno .................................... 1
Battipaglia ............................. 2
Contursi .................................... 1
E b o l i ........................................... 1
Pontecagnano Paiano . . .  1

T o t a l i ............................. 15

3) ALBERGHI IN PROGETTO

Località Esercizi

Bagnoli I r p i n o ............................. 1
C a p o s e l e .................................... 1
M e r c o g l i a n o ............................. 2
M ontella ........................................... 1
S e r i n o ........................................... 1
B a tt ip a g lia .................................... 2
C a m p a g n a .................................... 1
Coniano .................................... 1
Contursi .................................... 1
Montecorvino Rovella . . .  1
Pontecagnano Paiano . . .  1

T o t a l i ............................................ 1 3

Posti-letto
271
177
457
14
85
36
42

151
212
30

231
46
53
14
50
41

1.910

Posti-letto

192
24 

232
53
25 

220
80
84
10

920

Posti-letto
80
30
64
42
24
44
30
14
30
28
69

4 5 5



Il bosco puro di faggio domina gran parte del territorio comprensoriale. Nella foresta si aprono frequentemente « pianori » di proprietà demaniale



Le principali caratteristiche 
del Comprensorio

M O R F O L O G I A

I M o n t i  P i c e n t in i
L’area dei Monta Pioantìni, in 

oui ricadono le più rilevantà ri­
sorse paesistiche e naturailii del 
comprensorio, condizitiinanti il 
suo sviluppo turistico, si presen­
ta nel suo insieme «un, accen­
tuati, evidienti caratteri di unità 
morfologiica e paesistioa, po^ 
in nisaito e resi più ricanoeoflMli 
daJ-la presenza, lungo il perime­
tro esterno dedla formaziane 
montuosa, dii roaircaite inoisioni 
natuiraM ohe spezzano la amtì- 
nuità dei rilàavi circoetantl. L’in­
sieme risulta, pertanto, isolato 
ed emergente, trovandosi rac­
chiuso entro vaJli o complessi 
vaiIMivi contòniui ed uniformi e 
privo ad bordi di rilevanti smar­
ginature coiUinari di, axigiunzio- 
ne con i vicd™ sistemi montuosi.

Questa inaisioni, che defìndsco- 
r» l’intorno geografico del grup­
po pioentino, sono rappnesentaite 
ad oooildente daMe vaÈi fra Sa­
lerno ed AveMino, sedi tradizio- 
naili dei collegamenti fra le due 
città, a settentrione daMa serie 
di vaili e colline su oui è di­
sposto il tracciato della Via Ap- 
pda, ad odiente dalla Valle deìl- 
l’Alto Seie, ed infine a Mezzo­
giorno daiHe avanzate propaggi­
ni collioard della Piana del &- 
le, di x̂Dste queste ultime secon­
do un comiune disegno parallelo.

I l  T e r m in i o  
e  i l  C e r v ia lt o

Le direttrici descritte racchiu­
dono, nei quattro lati, U com­
prensorio. Ad esse si aggiunge, 
con orientamento nord-sud, pa­
rallelo pertanto alle Valli tra 
Salerno ed Avellino ed alla val­
le dell’Alto Seie, una profonda 
incisione mediana rappresentata 
dalle Valli dell’Alto Calore e  Al­
to Tusciano, fronteggiantisi alle 
Croci di Acemo.

Questa incisione centrale ren­
de più evidenti due formazioni 
tra loro contrapposte, facenti 
capo rispettivamente ai Monti 
del Terminio (metri 1.783, e 
max. 1.806) e del Cervialto (m e­
tri 1.809). nei q"ali appunto i 
due complessi raggiungono le 
loro quote più elevate.

Marginalmente al sistema dei 
Monti Picentini si dispongono, 
separati rispettivamente dalla 
conca di Avellino e  dal fiume 
Seie, le testate di altri sistemi 
montuosi ricadenti parzialmente 
nel comprensorio, ma non pro­
riamente appartenenti al siste­
ma, e  cioè il contrafforte (men­
tale del complesso del Monte

I Vergine (quota max., 1.598), o
■ complesso del Partenio, e  il con- 
! trafforte occidentale del com- 
\ plesso del Monte Marzano (quo­

ta max., 1.530).

I “ p ia n o r i ”

AU’ìnterno del complesso mon­
tuoso si aprono numerosi ma 
ridotti « pianori » non alberati, 
probabilmente dovuti a dlsbo- 
scamentì: sono distribuiti in mo­
do disuguale tra i gruppi del 
Terminio, del Cervialto, del Par­
tenio. E’ indicativo della loro 
importanza il fatto che in essi 
si accentra l’interesse insediati- 
vo programmato o propugnato 
dalle Amministrazioni locali (per 
i principali « pianori », vedi ta­
bella).

B o s c h i

I tre sistemi montuosi sono ri­
coperti da una spessa e deosa 
coltre arborea. Ned perimetro 
comprenscriale. che racchiude 
una superfìcie di 1.292 fcmq, i bo­
schi di alto fusto coprono 
255 kmq. di terriitonio; i cedui, 
ohe talvolta presentano oaratte- 
ristidie di copertura arborea sd- 
milii ai boschi di alto fusto, inte- 
rassano 224 kmq. H rimanente 
è a coltura agriccila

Le assooiazdooi forestali pre­
valenti sono: a) la faceta, tan­
to pura quanto mista all’ootano, 
che domina incontrastata nelle 
zone più elevate; b) il ceduo mi­
sto di ontano, fa^io, castagip, 
quercia, cerro, leocdo e faggio, 
che è largamente rappressntato 
nele aree inferiori. Frequenti 
ed ampie, le suparfioi di fustaia 
di pino, di origine artificiale.

I-<a distribuzione altimetrica 
dei boschi è influenzata dalla 
esposizione e dall’inoMnazdcne 
del terreno; e o'ò spiega l’in­
trecciarsi, a volte in modo di­
sordinato, delle varie associa­
zioni forestali, la discesa doè 
del faggio sino a contatto del 
leccio e rioffltrarsi del castagno 
nella faggeta. Ma, a prescinde­
re da queste caratteristichis aree 
tfi boschi misti, nella massima 
parte della zona, dai 1000 metri 
in su, domina il bosco puro di

C L I M A

Il clima delle formazioni mon­
tuose dell’Alta Irpinia è  caratte­
rizzato dall'abbondanza e dalla 
frequenza di piogge e  nevi, da 
siccità, a volte prolungata nel­
la stagione più calda, e  da una

temperatura di tipo medio o mo­
derato che tende ad un conti- 
nentalismo locale.

Piogge. — -Sistematiche osser­
vazioni iniziate fin dal 1903 han­
no accertato che la piovosità 
media annuale supera i 2.000 mm. 
Nelle zone elevate, anche in pe­
riodo di normale siccità come 
luglio ed agosto, non mancano 
precipitazioni temporalesche, tal­
volta mólto abbondanti ed a for­
te intensità oraria, tali da spie­
gare una notevole forza di dila­
vamento idrometeorico. Le piog­
ge estive del Cervialto vengono 
calcolate in quasi 200 millimetri 
ed interessano in media una 
ventina di giorni piovosi.

Temperatiire. — Per i Picen­
tini mancano dati specifici. Tut­
tavia, estendendo alla catena i 
dati rilevati dal vicino osser­
vatorio meteorologico di Monte- 
vergine, sito a 1.270 metri sul 
livello del mare, si può ritene­
re che la temperatura media an­
nua sia uguale a 8,2, la media 
del mese più freddo a 1,5 e  quel­
la del mese più caldo a 17,8. 1

giorni con temperatura media 
maggiore allo zero arrivano a 
320. I mesi più caldi sono luglio 
e  agosto, il più freddo è gen­
naio.

Notevole è  l’escursione della 
temperatura mensile e  diurna, 
che ragigunge i suoi massimi 
nelle conche e  nelle valli chiu­
se, e  particolarmente nel Lago 
Laceno, ove sono state misura­
te, in rilevazioni che risalgono 
nel 1909, oscillazioni termiche 
superiori a 20 gradi.

Caratteristiche della zona le 
brinate estive e  i forti geli, che 
raggiungono le maggiori inten­
sità proprio negli avvallamenti, 
tanto da mettere in difficoltà al­
cune colture.

Venti. — Particolarmente i 
venti sciroccosi e  quelli impe­
tuosi di ponente battono furiosi 
sui monti e  riescono dannosi 
rum solo per gli schianti che 
provocano, ma soprattutto per 
l’erosione del terreno special- 
mente su dossi e  versanti che 
non siano sufficientemente co­
perti da vegetazione.

PREVISIONI SULLA RICETTIVITÀ’ AL 1980
(valutazioni in posti-letto)

^  Posti-letto in organismi a rotazioine d’uso (R) - ri­
cettività alberghiera ed extra-alberghiera

AREE MONTANE . 
FASCE COLLINARI 
ZONE TERMALI .

Totale . . .

Ipotesi bassa
3.000
5.500
1.500

Ipotesi alta
5.000
9.000
2.000

10.000 16.000

0  Posti-letto in organismi non a rotazione d’uso (nR)

AREE MONTANE . 
FASCE COLLINARI 
ZONE TERMALI . 

Totale . . .

Ipotesi bassa
1.500
3.500

Ipotesi alta
2.500
6.500

5.000 9.000

i 0  Totale dei posti-letto al 1980 (R)-f(nR)

VALORE MEDIO; 20.000.

Ipotesi bassa
15.000

Ipotesi alta
25.000



B EN I C U L T U R A L I

I l  p a t r im o n io  s t o r ic o -a r t is t ic o  
d e l  c o m p r e n s o r io  è  in  tu tti 1 
c a m p i  r i le v a n te  ( c e n t r i  u r b a n i 
d i  in t e r e s s e  a m b ie n ta le ,  m o n n - 
m e n t i  e  v a lo r i  s t o r ic o -a r t is t ic i ,  
is o la t i  o d  in c in s i  in  c e n t r i  a b i ­
ta ti, s ta z io n i  a r c h e o lo g ic h e ) ,  
a p p a r te n e n te  a l le  v a r ie  c iv i l t à  
c h e  s i s o n o  s u c c e d u t e  n e ll ’ I r - 
p in ia . L o  s tu d io  c o m p r e n s o r ia -  
l e  r e c a  u n  p r im o  c e n s im e n to  d i 
ta li  r is o r s e .  N e ir im p o s s ib i l i t à  d i 
r ip r o d u r lo ,  c i  l im it ia m o  a  n o ­
t a r e  c o m e  s ia n o  s ta t i  in d iv i ­
d u a ti  n e l  c o m p r e n s o r io  b e n  q u a ­
r a n ta  «  m o n u m e n ti is o la t i  »  ( c o n ­
v e n t i ,  s a n tu a r i ,  c h ie s e ,  c a p p e l ­
le ,  c a s t e ll i ,  t o r r i ,  e c c . )  e  c i r c a  
a lt r e t t a n t e  «  r is o r s e  s t o r ic o -a r ­
t is t i c h e  »  in  c e n tr i  a b ita t i.

In  n u m e r o  r i le v a n te  l e  s ta z io ­
n i  a r c h e o lo g ic h e ,  p u r  n on  r a g ­
g iu n g e n d o  la  c o n s is t e n z a  e  d e n ­
s ità  d ì a l t r e  z o n e  d e l la  C a m ­
p a n ia . N e  so n o  s ta te  r i le v a te  
2 2 : 2 g ià  s c a v a t e  e  v a lo r iz z a te  
(S . A n g e lo  d e i L o m b a r d i-A b b a -  
z ia  d e l  G o le to ,  A v e U in o ) ;  5 in  
c o r s o  d i s c a v o  ( C a p o s e le ,  G if -  
fo n i -V a lle  P ia n a -V a s s i ,  P o n te -  
c a g n a n o  F a ia n o -S . A n to n io  a  
P ic e n z a ,  P o n te c a g n a n o  a  P a ia n o , 
A t r ip a ld a -n e c r o p o li  d i  A b e lU - 
n u m ) ;  15 s o la m e n te  in d iv id u a te  
( M e r c o g l ia n o ,  A ie l lo  d e l  S a b a ­
to ,  S . S te fa n o  d e l  S o le , M on - 
te lla -L a u r in i ,  B a g n o l i  I r p in o , 
N n s c o ,  T o r e l la  d e i  L o m b a r d i,  
O liv e te  C itra , O liv e te  C it r a -C a r -  
t e r a ,  C a m p a g n a -P n g lie t ta ,  C a m - 
p a g n a -S e r r a d a r c e ,  E b o li ,  O le v a ­
n o  su l T u s c ia n o ,  M o n t e c o r v in o  
R .-G a u r o ,  S e r in o -C a s te l lo  d i  
O g l ia r a ) .

A  q u e s te  p r e s e n z e  a r c h e o lo g i -  
c h e  c e n s ite  u f f i c ia lm e n t e  v a n n o  
a g g iu n t i ,  f r a  i p iù  n o t i ,  i  ru ­
d e r i  d e l l ’ A n t ic o  A c q u e d o t to  C la u ­
d io  a  R ib o t t o l i  d i S c r in o ,  d e l la  
C iv ita  n e l la  V a lle  d e l  S a b a to  e  
d e l l ’ A n t ic a  V a lv a .

C e n tr i  d i  r ic h ia m o  r e lig io s o  
d e l  c o m p r e n s o r io ,  p e r m a n e n t i  
n e l  c o r s o  d e l l ’ a n n o , s o n o  i S a n ­
tu a r i  d ì M a te r d o m in i  e  d i  M o n ­
t e v e r g in e .  Il c o n t r ib u to  d i q u e ­
s t i  c e n t r i  a l  tu r is m o  (e s p r e s s o  
n e l la  f o r m a  d i p e l le g r in a g g io )  
è  r i le v a n te ,  e  s i  e s p r im e  -  in  
te r m in i  d i  r ic e t t iv it à  a lb e r g h ie ­
r a  — in  c i r c a  300 p o s t i- le t to  
n e l le  l o c a l i t à  in te r e s s a te  ( i l  20 
p e r  c e n to  d e i  p o s t i - le t to  a lb e r ­
g h ie r i  c e n s it i  n e l l ’ in te r o  c o m ­
p r e n s o r io ) .

S T R U T T U R A
D E M O G R A F I C A

La Campania è. come è noto, 
al secondo posto in Italia per 
densità di popolazione, precedu­
ta solo dalla Lombardia e segui­
ta da Sicilia, Lazio, Piemonte, 
Veneto ed Emilia-Romagna. Al 
31 dicembre 1966 la popolazione 
residente nella regione era di 
S milioni 66 mila 322 unità, su 
una superficie di 13.594,82 kmq 
(densità; 372 abitanti per lunq, 
con un aumento di 22 unità ri­
spetto alla densità del censi­
mento 1961).

Dal 1951 l’incremento |-)ercen- 
tuale dei residenti in Ompania 
si mantiene intorno aU'l per 
cento circa annuo. La costanza

di andamento è dovuta ai fort 
incrementi registrati nelle prò 
vince di Napoli, C^sertà, Saìer 
no, compensativi dell’esodo veri 
Beatosi — pur in diversa misu 
ra — nelle province di Avelli 
no e Benevento per tutto il quin 
dicennio 1951-1966.

La situazione insediativa della 
Campania è caratterizzata da 
un progressivo accentramento 
nelle fertili aree alle foci dei 
fiumi più importanti e neUe 
zone rivierasche della resone.

Queste zone a forte sviluppo 
demografico interessano ai lati 
esterni U comprensorio nella 
parte meridionale, e precisamen­
te a Battipaglia nella Piana del 
Seie, dal 1931 al 1966, la popo­
lazione residente è quadruplica­
ta. Identico andamento, nello 
stesso periodo, si è potuto regi­
strare nella Piana del Voltur­
no, nei comuni dei Campi Fle- 
grei e nei comuni vesuviani.

Nei 51 comuni sui quali si 
stende il comprensorio del Ter- 
minio, la popolazione residente 
al 31 dicembre 1966 risultava di 
279.507 unità che distribuite su

1.710,87 kmq di superficie dei 
comuni interessati, comporta 
una densità di 163 abitanti per 
kmq (quantità lievemente infe­
riore al dato medio nazionale: 
168 ab/kmq). Complessivamente 
M comprensorio ha registrato 
incrementi di densità, rispetto 
al 1951 (152), e al 1961 (158).

Disaggregando il territorio per 
gruppi di comuni, si rileva un 
incremento demografico nella 
parte salernitana contro ‘xn de­
cremento nella parte avellinese.

Densità per kmq nei 36 comu­
ni della parte avellinese del com­
prensorio: 1951, 165; 1961, 155; 
1966, 154. Densità per kmq nei 
15 comuni della parte salemita. 
na; 1951, 140; 1961. 163; 
1066, 175.

L’analisi della struttura demo- 
crafica del comprensorio forni­
sce una ulteriore conferma del­
l’andamento della regione, ca­
ratterizzato da due distinte real­
tà; le province di AveUino e 
Benevento da un lato, e le pro­
vince di Napoli, Caserta e Sa­
lerno dall’altro.

S T R U T T U R A
U R B A N IS T IC A

G r a n d e  v ia b i l i tà .

Il comprensorio si inquadra nel 
sistema dei grandi collegamenti 
autostradali Napoli-Bari e  Napo- 
li-Reggio Calabria, dei raccordi 
superstradali Salerno-AvelUno e 
AveUino-Valle delVOfanto-Cande- 
la («O fan tina»), delle strade 
« Appia » (n. 7). <s. Croci di Acer­
n o »  (n. 164), e  « Valle del Seie » 
(n. 91).

L’autostrada Napoli-Bari e la 
superstrada Ofantina, la statale 
Appia e  l’autostrada Napoli-Reg- 
gio Calabria interessano il com­
prensorio perifericamente con 
andamento longitudinale (rispet­
tivamente a nord le prime tre 
e a sud la terza).

La superstrada Avellino-Saler- 
no e le statali n. 164 e n. 91 co­
stituiscono invece i grandi rac­
cordi trasversali lungo le valli 
dell’lrno e  dell’Alto Sarno, del 
Tusciano e  del Calore, del Seie

“ P I A N O R I ”  C O M P R E S I  N E L L E  Z O N E  D E L L E  A L T E  Q U O T E

( o l t r e  i  1 . 0 0 0  m e t r i )

A) GRUPPO MONTUOSO DEL PARTENIO

Summonte
Mercogliano
Mercogliano

NOME

1 - Campo di Summonte
2 - Campo S. Giovanni
3 - Campo Maggiore

Alt.ne media 
(m. s. I. m.)

Superf.
(ha)

1.060
1.340
1.330

B) GRUPPO MONTUOSO DEL TERMINIO

V’^olturara
Volturara-Montella
Montella
Montella

1 Campolaspierto
2 - Piano d’ Ischia
3 - Piano di Verteglia
4 - Piano Acquenere

1.280
1.210
1.170
1.060

30
21
56

107

35
33
38
30

136

C) GRUPPO MONTUOSO DEL CERVIALTO, RAIAMAGRA, POLVERACCHIO

Bagnoli 
Bagnoli 
Bagnoli
Bagnoli-Acerno 
Bagnoli-Calabritto 
Acemo 
Senerchia 
Calabritto 
Bagnoli 
Nusco 
Campagna

1 Piano La ceno 1.050 330
2 • Piano Acernese 1.170 16
3 Piano dei Vaccari 1.180 18
4 Valle Piana 1.160 18
5 Piano del Cupone 1.090 13
6 ■ Piano Migliato 1.160 26
7 • Valle Rotonda 1.240 26
8 Piano Sazzano 1.100 56
9 Piano del Gaudo 1.460 31

10 - Piano Stattea 1.250 16
11 Piano di Montenero 1.080 100

650

Totale . . . h a  893 

N. B. — Quasi tutte le piane indicate nel prospetto sono di proprietà demaniale.



(sedi delle tradizionali comunica­
zioni del retroterra con i centri 
litoranei).

V ia b i l ità  in te rn a .

Sul sistema viario principale 
si innesta la rete interna alla 
quale lo studio comprensoriale 
ha dedicato una particolare ana­
lisi. Si tratta di un complesso di 
strade in esercizio a vari livelli 
(provinciali, comunali, forestali, 
ecc.). Sono stati censiti e  de­
scritti 26 tracciati: 2 nel com­
plesso del Partenio, 14 nel com­
plesso del Terminio, 10 nel com­
plesso del Cervialto.

La viabilità interna può essere 
divisa: a) sistema viario di gran­
de attraversamento; b) sistema 
tnario di penetrazione. Il grande 
attraversamento è  assolto da due 
direttrici longitudincdi: Serino- 
Croci di Acerno e  Acerno-Cala-

brittò, e  da due direttrici tra­
sversali: Serino-Giffoni Valle 
Piana e Acerno-Campagna.

Le due longitudinali Serino- 
Croci di A cem o e Acerno-Cala- 
britto formano un collegamento 
longitudinale continuo, di circa 
56 km, da Serino a Calabritto, 
disposto sull’asse bancentrico 
del comprensorio, formato dai 
cofmplessi del Terminio-Mai-Ac- 
cellica e Cervialto-Raiamagra- 
Polveracchio, che separa i due 
gruppi montuosi delle alte quo­
te. La direttrice Serino-Croci di 
Acemo, di 26 km, costituisce il 
supporto viario meridionale del 
Terminio e  dei suoi pianori, inne­
standosi sul circuito delle strade 
provinciali che dai centri abita­
ti di Montella, Montemarano, 
Volturata, Salza, Sorbo, Atripal- 
da, S. Stefano, S. Lucia e  Seri­
no raggiungono le alte quote.

V IN C O L I 

S U L  T E R R IT O R IO

V in c o l i  id r o g e o lo g i c i .

P r e v is t i  d a l la  l e g g e  f o r e s ta le  
30 d i c e m b r e  1927, n . 3267, v i s o ­
n o  in te re s s a t i  tu tt i i  c o m u n i d e l 
c o m p r e n s o r io .  L a  l e g g e  p r e v e ­
d e , f r a  l ’ a lt r o ,  c h e  l ’ is p e t to r a t o  
F o r e s t a le  c o m p e te n te  p e r  t e r r i ­
to r io  e s p r im a  p r o p r io  p a r e r e  su  
tu tti i m a n u fa t t i  d a  c o s t r u ir e ,  
c o m p r e s a  l ’ a p e r tu r a  d i c a v e .

V in c o l i  p a e s is t ic i .

L ’ u n ic a  z o n a  s o g g e t t a  (a i  s e n ­
s i d e l la  l e g g e  29 g iu g n o  1939, 
n . 1497) r i c a d e  in  c o m u n e  dì 
M e r co g U a n o , p e r  u n a  o i c c o la  
p o r z io n e  d i  t e r r i t o r io  c o n  a n d a ­
m e n to  p r e s s o c h é  t r ia n g o la r e  d i­

s p o s to  t r a  l ’ a b ita to  d i M e r c o ­
g l ia n o  a d  o v e s t ,  la  B a d ia  d i  L o ­
r e t o  a  e s t ,  S . M o d e s t in o  a  n o r d .

L o  s tu d io  c o m p r e n s o r ia le  s u g .  
g e r i s c e  l ’ a p p o s iz io n e  d e l  v in c o ­
lo  p a e s ìs t ic o  a  tu tt i i p ia n o r i  d e l  
c o m p le s s o  M o n tu o s o  d a i M o n ti 
P ic e n t in l ,  a l le  d o r s a l i  m o n tu o s e  
a d  e s s i  c o n n e s s e ,  a d  e s t e s e  a r e e  
c ir c o s t a n t i ,  a i  c o m p le s s i  d i  M o n ­
t e v e r g in e  e  M a te r d o m in i ,  e  a i  
m o n u m e n ti i s o la t i .

D e m a n io .
N e l c o m p le s s o  d e i M o n t i  P i-  

c e n t in i,  p e r  p a r t ic o la r i  c o n d iz io ­
n i s t o r ic h e ,  i c o m u n i d is p o n g o n o  
d i un  r i le v a n te  p a t r im o n io  fo n ­
d ia r io ,  in  g r a n  p a r te  b o s c a t o .  S i 
tra tta  d i  un  c o s p i c u o  p a tr im o n io  
p a r i ,  p e r  i 26 c o m u n i d o ta t i  d i 
p r o p r ie tà  d e m a n ia li  d i un  c e r to  
r i l ie v o ,  a l  30 p e r  c e n to  d e l l ’ in te ­
r a  s u p e r f ic i e  c o m u n a le .

' - ' -V i , .■ I - ' H i

a* • ' M P I

Lo studio del comprensorio ha individuato sei zone idonee al turismo invernale
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lA S M  - IS T IT U T O  PER L ’A S S I S T E N Z A  A L L O  S V IL U P P O  D E L M E Z Z O G I O R N O

Lo lASM fornisce, gratuitamente e senza alcuna formalità, agii imprenditori industriali e  turistici che voglio­
no realizzare nel Mezzogiorno nuove iniziative produttive o ampliare ed ammodernare quelle ivi già esistenti:

•  informazioni preliminari sul Mezzogiorno e sulle agevolazioni esistenti;

•  Informazioni sulle condizioni ubicazionali nelle diverse zone del Mezzogiorno e sui terreni ivi 
disponibili;

•  ricerche relative ai mercati e agli aspetti tecnico-economici dei diversi comparti produttivi;

•  collaborazione nella stesura di progetti tecnici e di piani economici e finanziari, e pareri su 
programmi già predisposti;

•  assistenza nell’impostazione delle pratiche di finanziamento e contributo, e nei rapporti con gli 
Istituti finanziatori e con le Amministrazioni centrali per il godimento delle diverse agevolazioni;

•  assistenza nei rapporti con organismi ed enti locali;

• assistenza nei rapporti con gli organismi incaricati di favorire nel Sud la formazione della mano­
dopera e dei quadri, ed informazioni in materia di manodopera e costo del lavoro;

• collaborazione nella soluzione di particolari problemi tecnici, organizzativi, societari, fiscali o 
di altro genere.

Al fine di renderne l’azione più adeguata alle esigenze dello sviluppo Industriale e turistico, lo lASM offre 
agli Enti locali meridionali la collaborazione, sempre a titolo gratuito, di esperti e tecnici per l’esame e 
l'impostazione di problemi connessi alla progettazione e gestione delle opere, alla efficienza interna degli 
Enti stessi e ai loro rapporti con le autorità centrali, alle diverse funzioni politico-amministrative di tali Enti, 
con particolare riferimento a quelle concernenti la pianificazione del territorio e la promozione dello svi­
luppo econom ico locale.

Lo lASM è una associazione privata senza fini di lucro, costituita per promuovere lo sviluppo economico 
del Mezzogiorno ed assistere le aziende che vi operano o Intendono operarvi, nonché gli Enti locali 
meridionali.

Sono soci fondatori dello lASM:

• CASSA PER IL MEZZOGIORNO

• ISVEIMER —  ISTITUTO PER LO SVILUPPO ECONOMICO DELL’ITALIA MERIDIONALE

• IRFIS —  ISTITUTO REGIONALE PER IL FINANZIAMENTO ALLE INDUSTRIE IN SICILIA

•  CIS —  CREDITO INDUSTRIALE SARDO

L’attività dello lASM si svolge nell’ambito del Piano di Coordinamento degli interventi pubblici nel Mezzo­
giorno, ai sensi della legge 26 giugno 1965, n. 717.

lASM . VIALE PILSUDSKI, 124 - 00197 ROMA - TEiL. 80.52.41

E stratto  da d e l r  m a g g io  1970, n. 98
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occasioni di investimento 
nel Mezzogiorno

il c o m p r e n s o r i o  t u r i s t i c o  
d e l l a  p e n i s o l a  S a l e n t i n a

C A 3 8 A  P M  IL M I Z Z O G I O J W »

BIBLIOTECA

T u r igm o  

itf. 1 6 / 4

;OL>

v d  '
1 i U M Y W i iU M i

A cura dello lASM ■ istituto per {'Assistenza allo Sviluppo del Mezzogiorno ■ Viale Pilsudski 124 ■ 00197 Roma - Tel. 805241



Il comprensorio n. 4: 39 Comuni in Provincia di Lecce
Lo studio per lo sviluppo turistico del 

comprensorio della penisola Salentina 
(comprensorio n. 4) è stato redatto -  
per conto della Cassa per il Mezzogiorno
— dall’istituto di rilevazioni statistiche 
e di ricerca economica del prof. Fau­
sto Pitigliani, che ha coordinato il la­
voro del Gruppo professionale compo­
sto dall’ing. Sergio Frassinetti, dall’in- 
gegner Dario Roscioli, dall’arch Dino

Angeli e dallo statista Ludovica Guer 
zoni.

I l  c o m p r e n s o r i o  n .  4 , c o s i  c o m e  è  c o n ­
f i g u r a t o  n e l  P i a n o  d i  c o o r d i n a m e n t o  d e ­
g l i  i n t e r v e n t i  p u b b l i c i  n e l  M e z z o g i o r n o ,  
è  c o s t i t u i t o  d a i  t e r r i t o r i  in  l u t t o  o  in  
p a r t e  r i c a d e n t i  i n  39  C o m u n i  d e l l a  p r o ­
v i n c i a  d i  L e c c e :  A l e s s a n o ,  A l e z i o ,  A l l i -  
s t e ,  A n d r a n o ,  C a r p i g n a n o  S a l e n t i n o ,  
C a s t r i g n a n o  d e l  C a p o ,  C o r s a n o ,  D i s o ,

G a g l i a n o  d e l  C a p o ,  G a l a t o n c ,  G a l l i p o l i ,  
G i u r d i g n a n o ,  L e c c e ,  M e l e n d u g n o ,  M o r -  
c i a n o  d i  L e u c a ,  N a r d o ,  O r t e lS e ,  O t r a n t o ,  
P a t ù ,  R a c a l e ,  S a l v e ,  S a n n i c o l a ,  S .  C e ­
s a r e a  T e r m e ,  T a v i a n o ,  T i g g i a u o ,  T r i c a -  
s e ,  U g e n t o ,  U g g i a n o  la  C h ie s a ,  V e r n o l e ,  
S q u i n z a n o ,  L i z z a n e l l o ,  C a n n o i e ,  B a g n o l o  
d e l  S a l e n t o ,  P a l m a r i g g i ,  G i u g g i a n e l l o ,  
M i n e r v i n o  d i  L e c c e ,  P o g g i a r d o ,  P r e s i c -  
c e ,  A c q u a r i c a  d e l  C a p o .



Penisola Salehtina
»

naturale approdo 
alla navigazione da diporto

IH

Il c o m p r e n s o r i o  t u r i s t i c o  n . 4  s i  e s t e n d e  s u  u n a  a m p ia  z o n a  c o s t i e r a  n e l la  p e n i s o l a  s a l e n t i  

n a , in  p r o v i n c i a  d i L e c c e  ( P u g l i a ) .  La s u p e r f ì c i e  t e r r i t o r i a l e  è  d i 1 4 9 .4 4 0  e t t a r i .  A l  31  d i c e m  
b r e  1 9 6 8  la  p o p o l a z i o n e  r e s i d e n t e  n e i  3 9  C o m u n i  d e l  C o m p r e n s o r i o  e r a  d i 3 3 6 .8 4 4  a b it a n  
t i .  O l t r e c h é  d a l  c o m p r e n s o r i o  n . 4 ,  la  P u g l ia  è  i n t e r e s s a t a  d a  a lt r i  t r e  c o m p r e n s o r i  (n .  1 
d e l  G a r g a n o  e  d e l l e  I s o l e  T r e m it i ;  n . 6 ,  d e l  M e t a p o n t o ;  n . 2 3 ,  d e i  T ru lli e  d e l l e  G r o t t e )

Caratteristiche generali 
per alberghi e villaggi

P u b b l ic h ia m o  d i  s e g n it o  l e  c a r a t t e r is t ic h e  g e n e r a l i  p r o p o s te  
d a l lo  s tu d io  p e r  i p r in c ip a li  t ip i d i a t t r e z z a tu r e  r ic e t t iv e .

0  ALBERGHI

L e  v o lu m e t r ie  n o n  d e b b o n o  s u p e r a r e  0,5 m c /m q .  d i te r re n o  
d is p o n ib i le .

I l  lo tto  m in im o  n o n  d e v e  e s s e r e  in fe r io r e  a  10.000 m q .
I p o s t e g g i  p e r  a u t o v e ic o l i  d e b b o n o  e s s e r e  p a r i  a  25 m q . p e r  

o g n i  200 m e . d i c o s t r u z io n e  fu o r i  t e r r a  e  20 m q . p e r  o g n i  25 m e . 
d i  c o s t r u z io n e  d e s t in a ta  a  r is to r a n te , r it r o v i ,  n ig h t, e c c .

L e  a r e e  a  d is p o s iz io n e  d e l le  a t t r e z z a tu re  a lb e r g h ie r e  d e v o n o  
a v e r e  u n a  s u p e r f ic ie  a lb e r a t a  n o n  i n fe r io r e  a l  4(^c  e d  un  a lb e r o  
d i  a lto  fu s t o  o g n i  50 m e . d i c o s t r u z io n e  e f fe t t iv a  fu o r i  t e r ra . 
In  q u e s te  a r e e  d e b b o n o  t r o v a r  lu o g o  g io c h i  p e r  b a m b in i  o  
a t t r e z z a tu re  c o m p le m e n ta r i .

T u tte  l e  a r e e  s c o p e r t e  n o n  in te r e s s a te  d a  z o n e  v e r d i  o  s t r a d e  
d e b b o n o  e s s e r e  s is t e m a te  c o n  p a v im e n ta z io n e  o d  a iu o le .

U n if ic a z io n e  d e l le  in fr a s t r u t tu r e  e  d e 'g li a r r e d i  e s te rn i.

I  v i l la g g i  tu r is t ic i  h a n n o  il c o m p it o  d i  o f f r i r e  u n  s e r v iz io  di 
t ip o  a lb e r g h ie r o  e d  u n  a l lo g g io  d i  t ip o  r e s id e n z ia le .  L e  u n ità  
a b ita t iv e  p o s s o n o  e s s e r e  r e a l iz z a te  in  p iù  c o r p i  e d i liz i  d i  t ip o  
s in g o lo ,  r a g g r u p p a t i  o d  a  s c h ie ra . In  a lc u n e  z o n e  s o n o  p r e ­
s c r it t e  t ip o lo g ie  s p e c ia l i ,  e  q u e s to  d o v e  il p a e s a g g io  s a le n t in o  
im p o n e  p a r t ic o la r i  v in c o l i  d a  r is p e t ta r e .

L e  v o lu m e tr ie  n o n  d e b b o n o  s u p e r a r e  l ’ in d ic e  d i  f a b b r ic a z io n e  
d i 0,5 m c /m q .  ( in d ic e  t e r r i t o r ia le ) .

L ’ a r e a  d e s t in a ta  a i  p o s t e g g i  p e r  a u t o v e ic o l i  n o n  d e v e  e s s e r e  
i n fe r io r e  a  m q . 25 p e r  o g n i  250 m e . d i  c o s t r u z io n e  fu o r i  t e r r a  
e , c o m u n q u e , m a i in fe r io r e  a d  un p o s to  m a c c h in a  p e r  u n ità  
a b ita t iv a .

L e  a r e e  l ib e r e  d a  s t r a d e  d e b b o n o  e s s e r e  p a v im e n ta te  e  s is te ­
m a te  a  v e r d e .

G li  a lb e r i  d i a lto  fu s t o  n o n  d o v r a n n o  e s s e r e  in fe r io r i  a d  u n o  
p e r  50 m e . d i  c o s t r u z io n e  fu o r i  t e r r a .  I l  t ip o  d i v e g e ta z io n e  
d o v r à  r is p e t ta r e  l ’ a m b ie n te  e c o lo g ic o  c ir c o s t a n t e  S i p o tr a n n o  
r id u r r e  l e  a lb e r a tu r e  d i a lto  fu s to  n e l  c a s o  d e i v i l la g g i  in s e r it i  
in  p a r t ic o la r i  a m b ie n t i ;  in  ta l  c a s o  l e  e s s e n z e  v e r d i  d a  in s e ­
d ia r e  d o v r a n n o  e s s e r e  s c e lt e  neU a t ip ic a  f lo r a  s a le n t in a  ( f ic h i ,  
f ic h i  d ’ in d ia ,  o l iv i  e d  o l iv a s t r i ,  e c c . ) .  N e i  v i l la g g i  s o n o  p r e ­
v is t i  c e n t r i  s o c ia li ,  a m b ie n t i  c o m u n i e  d i  s e r v iz io  p a r i  a  m q . 4 
p e r  o g n i  s in g o lo  le t t o ,  q u a li  u f f i c i ,  a m b u la to r i  m e d ic i ,  l o c a l i  
p e r  a s s is te n z a  s o c ia le ,  e v e n tu a le  c a p p e l la ,  n e 'goz i e  b o u t iq u e s .

0  VILLAGGI RESIDENZIALI

I  v i l la g g i  r e s id e n z ia l i  d e v o n o  a v e r e  c a r a t t e r is t ic h e  t a l i  d a  
c o n s e n t ir e  il s o g g io r n o  p e r  p e r io d i  p r o lu n g a t i  d i f e r i e .  In  a lc u n i  
c a s i  i v i l la g g i  p o s s o n o  r ie n t r a r e  n e lle  a r e e  d i e s p a n s io n e  d e i  
c e n t r i  u r b a n i e , s im u lta n e a m e n te , a v e r e  f in a lità  tu r is t ic h e  d i 
t ip o  s ta g io n a le .  In  q u e s t i  c a s i ,  si c o n s ig lia  l ’ a p p lic a z io n e  d e l la  
leg ìge  2 a p r i le  1962 n . 167 p e r  c o n s e n t ir e  a l le  A m m in is tr a z io n i 
l o c a l i  la  d is p o n ib i l i t à  d i a r e e  d a  p e r m u t a r e  c o n  q u e l le  r e la ­
t iv e  a g l i  im m o b il i  d e i  c e n tr i  u r b a n i, d a  r is t r u t tu r a r e  p e r  f in a ­
l ità  tu r is t ic h e .

L e  v o lu m e t r ie  a m m e s s e  d e b b o n o  r is p e t t a r e  g l i  in d ic i  d i f a b ­
b r i c a z io n e  d i 0,5 m c /m q .  ( in d ic e  t e r r i t o r ia le ) .

n  lo tto  m in im o , n e l  c a s o  d ì  a b ita z io n i u n ifa m il ia r i ,  n o n  d e v e  
e s s e r e  in fe r io r e  a  m q . 800. Q u a lo ra  t r a t ta s i  d i  s o lu z io n i u n ita r ie  
d i  p iù  a b ita z io n i r a g g r u p p a te  o d  a  s c h ie r a ,  il lo tto  m in im o  p u ò  
e s s e r e  a n c h e  d i  s u p e r f ic ie  in fe r io r e .

L ’ a r e a  p e r  i p a r c h e g g i  d i a u to v e ic o li  d e v e  e s s e r e  p a r i ,  a l ­
m e n o , a  m q . 25 p e r  o g n i  200 m e . d i c o s t r u z io n e  fu o r i  t e r r a .

L e  a r e e  l ib e r e  d a  s t r a d e  d e v o n o  e s s e r e  tu tte  s is t e m a te  a  
v e r d e  o d  a  g ia r d in o  co n  e s s e n z e  t ip ic h e  l o c a l i  r ip ro p o n e n t i ,  m i­
g l io r a n d o lo ,  r «  h a b ita t  »  e c o lo g ic o  lo c a le ,  c o s ì  c o m e  p r e s c r it t o  
a n c h e  p e r  i  v illa feg i tu r is t ic i.

I  v i l la g g i  r e s id e n z ia l i  d o v r a n n o  a v e r e  s u p e r f ie i  d a  d e s t in a r e  
a  s e r v iz i  p a r i  a  2 m q . p e r  o g n i  150 m e . d i c o s t r u z io n e  a b ita t iv a .



Le proposte contenute 
nello studio comprensoriale

Gli obiettivi orincipali del­
l’azione di sviluppo turistico 
del comprensorio numero 4, 
cosi come indicati nello stu­
dio, sono: adeguamento delle 
zone turistiche di ^ande vo­
cazione a modelli ottimali 
competitivi, con indirizzo di 
massa di tipo tradizionale; 
adeguamento e promozione 
di alcune zone particolarmen 
te adatte al turismo nautico. 
Gli interventi incentivatori 
sono stati impostati per con 
seguire una attuazione sia a 
medio termine — e cioè al 
1980 — che a più lungo ter­
mine. La vocazione turistica 
del Salente è stata individua 
ta soprattutto negli elementi 
naturali costieri: per il turi­
smo balneare, gli arenili sab 
biosi e rocciosi bassi; per il 
turismo nautico, le possibilità 
di approdo.

S u b - c o m p r e n s o r i
Per una attuazione organi 

ca delle proposte, sono stati 
individuati quattro sub-com­
prensori, dotati di ima parti­
colare ed omogenea flsiono 
mia turistica: 1) Jonico Nord; 
2) Jonico Sud; 3) Adriatico 
Sud; 4) Adriatico Nord. Per 
questi, il piano propone che i 
Comuni interessati si riuni 
scano in consorzi turistici, al 
fine di affrontare con adegua­
ta gradualità ed efficacia i 
programmi di valorizzazione.

Z o n i z z a z i o n e
I territori interessati daUa 

programmazione turistica so­
no stati suddiwsi in diverse 
zone; fascia costiera di ri­
spetto; zona costiera di inter 
vento; zona da risanare e ri­
strutturare; zona litoranea di 
interesse turistico da salva­
guardare; centri ed aree di 
servizio.

La fascia di rispetto viene 
dimensionata caso per caso 
a seconda delle caratteristi­
che naturali da salvaguarda­
re. In quelle zone possono 
trovar luogo campeggi, attrez­
zature complementari al tu­
rismo (ristoro, sport e svago), 
nonché opere di interesse 
pubblico, mentre sono esclu­
se tutte le costruzioni desti­
nate ad abitazioni.

Viene definita zona costie­
ra di intervento queUa che, 
per le sue caratteristiche e 
posizione, è atta a favorire 
l’insediamento di attrezzatu­
re alberghiere, villaggi turi­
stici e residenziali, nonché 
dei servizi turistici generali 
e complementari (qui le at­

trezzature non potranno ave­
re cubature superiori a 0,5 
mc-mq). Nella fase di inda 
gine gli autori dello studio 
comprensoriale hanno indivi­
duato delle zone che, per le 
scadenti e incontrollate co 
struzioni, risultano squalifica­
te ai Ani igienici, ambientali 
e turistici. Il Piano propone 
che venga svolta una indagi­
ne profonda e dettagliata per 
localizzare tutti quegli insedia 
menti che ostacolano o condi 
zionano gli sviluppi turistici, 
per redigere quindi appositi 
progetti particolareggiati di 
ristrutturazione urbanistica 
(per queste zone gli indici 
possono variare, a seconda 
dei casi, da 1 a 2 me. per 
mq.).

Vengono quindi le zone di 
interesse turistico, che debbo­
no essere salvaguardate ai 
fini di una maggiore valoriz 
zazione dei litorah. Queste co 
stituiscono, in genere, il tes­
suto di unione tra le varie at­
trezzature e le coste nonché 
con gli ambienti di maggiore 
interesse; inoltre, esse fun­
gono da riserva per even­
tuali iniziative collaterali (si 
prevede un indice di costru 
zione pari a 0,01 me. per 
mq.).

Gallipoli, S. Maria di Leu 
ca, Otranto, Lecce e Maglie 
sono stati individuati come 
centri che possono fornire i 
servizi necessari al funzio 
namento delle zone turistiche. 
Tali centri dovranno essere 
capaci di fornire servizi a 
livello secondario e terziario, 
mentre i servizi locali do­
vranno trovar luogo anche 
negli insediamenti turistici 
(nuclei alberghieri, villaggi, 
centri residenziali) e nei cen 
tri minori ristrutturati. E’ in 
fine da rilevare che Maglie 
ha una funzione integrante, 
in quanto — per la sua posi­
zione geografica e per le prò 
grammazioni della zona indu­
striale -  ha componenti tali 
da essere utilizzata come cen­
tro di servizio interno.

T i p o l o g i a  

e  s t a n d a r d s
Lo studio comprensoriale 

suddivide le diverse attrez­
zature in: a) prioritarie (al­
berghiere, extra-alberghiere, 
balneari e nautiche) ; b) com­
plementari (di ristoro, ricrea­
tive, sportive, culturali, di 
svago generale).

Gli standards tipologici per 
le diverse attrezzature preve­
dono una capacità ottimale 
di 300 posti-letto per gli al­

berghi, un raggruppamento 
ottimale di unità alberghiere 
di 900-1000 posti-letto. Per i 
villaggi turistici: capacità ot­
timale, 500-600 posti-letto; vo 
lume minimo per posto-letto: 
60 me.; superficie territoriale 
minima per posto letto: 120 
mq. Per i campings, una ca­
pacità ottimale minima di 
1000 posti-letto, e 40 metri 
quadrati per tenda. Per i vil­
laggi residenziali, una dimen 
sione netta ottimale di 120 
metri quadrati per unità abi

tativa, e un raggruppamento 
ottimale di 1000 posti-letto.

Anche per le attrezzature 
balneari e nautiche lo studio 
indica standards tipologici. 
Una dimensione di 50 per 20 
viene considerata ottimale per 
una piscina, per una poten 
zialità ricettiva di 1000 per 
sone. Porto di dimensioni ot­
timali viene considerato quel­
lo che disponga di 500 po­
sti imbarcazione, con una 
superficie media per posto 
barca di lOO metri quadrati.

A t t r e z z a t u r e  a l b e r g h i e r e

( d a t i  i n d i c a t i v i )

1) ALBERGHI IN ESERCIZIO
Località

Lecce ...............................................
Castrignano del Capo . .
D ìs o ....................................................
M elen d u gn o ....................................
G a l l i p o l i ..........................................
N a r d o ...............................................

Eser
1

izi

Gallipoli . . 
Nardo . . . 
Porto Cesareo 
S. Foca . .

T o t a l e  .

Posti-letto
727
257
30
87

318
306

Santa Cesarea T e r m e ..................... 4
1 li. 
202

S q u i n z a n o .......................... 1 39
Ugento-Torre S. Giovanni . . . 1 31

T o ta le ......................................... 38 2.109

2) ALBERGHI IN COSTRUZIONE

Località Esercizi Posti-letto
3 261
1 60

G a l l ip o l i ............................................... 4 440
Marina di U g e n t o .......................... 1 60
Morciano di L e u c a .......................... 1 36
N a r d o .................................................... 3 96
Porto C e s a r e o ....................................
P r e s i c c e ............................................... 1 18
Santa Cesarea Terme . . . . 3 158
S. Maria di Leuca . . . 1 55

T o ta le .......................................... 18 1,184

3) ALBERGHI IN PROGETTO

Località Esercizi Posti-letto
1 160

436
42
89
45

7 7 2



Quattro sub-comprensori 
e otto aree di intervento

Allo scopo di valutare le effettive possibilità di sviluppo, lo 
studio ha preso in considerazione gli elementi naturali costieri: 
per il balneare gli arenili sabbiosi e rocciosi bassi: per il 
nautico, le possibilità di approdo. Esaminati così gli elementi 
vocazionali del territorio, sono state delimitate le aree di inter­
vento. Il territorio è stato diviso in quattro sub-comprensori, 
nell’ambito dei quali sono state individuate alcune aree: 1) 
Sub-comprensorio jonico nord (aree di intervento: a Porto 
Cesareo, e da Porto Selvaggio a Torre Sabea; 2) Sub-com- 
prensorio jonico sud (aree di intervento; da Torre S. Giovanni 
a Torre Pali, e da Torre S. Gregorio a Punta Ristola); 3) 
Sub-comprensorio adriatico sud (area di intervento: da Otranto 
a Torre S. Andrea e da Capo d’Otranto a Torre Novaglie);
4) Sub-comprensorio adriatico nord (aree di intervento; fascia 
suburbana tra Lecce e S. Cataldo, e da Torre dell’Orso a 
S. Foca).

0  Sub-comprensorio Jonico Nord
Questo sub-comprensorio interessa i Comuni di Nardo, Ga- 

latone. Gallipoli, Sannìcola e Alezio; la sua costa si estende 
dal confine con la provincia di Taranto fino a Punta del Pizzo 
con un» sviluppo di litorali sabbiosi pari a metri lineari 25.575 
e rocciosi pari a metri lineati 45.000. La capacità ricettiva mas­
sima risulta pari, rispettivamente, a 70.118 posti e 21.207 posti.

Prima area di intervento 

PORTO CESAREO
La zona prescelta occupa la fascia costiera pianeggiante che 

va dal confine Nord del sub-comprensorio fino alla penisola 
della Strea ed ha una profondità di circa 500-600 mt., com­
presa tra il mare e  la S.S. 174.

La capacità ricettiva delle spiagge é  di complessivi 4L217 
posti, per la massima parte offerti dai litorali sabbiosi.

P er  quanto riguarda la ripartizione dei posti letto occor­
renti a soddisfare la domanda turistica al 1980 e  a più lungo 
termine, si riporta, di seguito, la seguente tabella:

POSTI-LETTO ai 1980 a più lungo termine
1) Alberghieri I cat. . . . . — 200

n » ................ 500 700
ni » ................. 600 900

Totale . . . 1.100 1.800
2) Extra alberghieri;

— Villaggi turistici................. 600 L200
— Campings ......................... — —

— Villaggi residenziali . . . 700 1.400
— Risanamento . . . . . 50 400

Totale . . 1.350 3.000
3) Ose d’a f f i t t o ......................... 2.555 2.555

TOTALE . . . 5.005 7.355

Seconda area di intervento

da PORTO SELVAGGIO a TORRE SABEA
La zona prescelta occupa la fascia costiera che va da Porto 

Selvaggio alla spiaggia di Torre Sabea, con una profondità 
variabile di circa 500 mt. Nel suo interno sono ubicati t centri 
di S. Maria e S. Caterina. Im  capacità ricettiva delle spiagge 
è  di complessivi 14.271 posti, per la massima parte offerti da 
piccole spiagge e  da coste basse e  rocciose.

POSTI-LETTO al 1980 a più lungo termine
Alberghieri I cat................. 200 300

II » . . . 400 600
m  3> . . . . 500 900

Totale . . 1.100 1.800
Extra alberghieri;
— Villaggi turistici . . . 600 1.200
— Campings ..................... 1.000 1.000
— Villaggi residenziali . . 1.000 1.000
— Risanamento 750 750

Totale . . 3.350 3.950
C^se d’a f f i t t o ..................... 3.000 3.000

TOTAT.K 7.450 8.750

Q  Sub-comprensorio Jonico Sud
Interessa i Comuni di Acquarica del Capo, AUiste. Castri- 

gnano, Gagliano Mordano di Leuca, Patn, Presicce, Racale, 
Salve, Taviano e Ugento. La sua costa si estende da Punta del 
Pizzo fino a Torre Novaglie, con uno sviluppo di litorali sab­
biosi pari a 14.400 mi. e rocciosi pari a 31.500 mi. Conseguente­
mente la capacità ricettiva massima risulta pari, rispettiva­
mente, a 38.700 posti e 9.920 posti.

Prima area di intervento 

da TORRE S. GIOVANNI a TORRE PALI

La zona prescelta occupa una fascia larga circa 1 km., com­
presa tra la strada litoranea ed il mare.

La capacità ricettiva delle spiagge è  di complessivi 19.840 
posti, per la massima parte offerti da litorali sabbiosi.

POSTI-LETTO al 1980 a più lungo termine
1) Alberghieri I cat. . . . _ _

II » . . _ 300
ni » . , . . 200 600

Totale . . . 200 900
2) Extra alberghieri;

— Villaggi turistici . . . — 600
— Campings ................. 500 500
— Villaggi residenziali . . 1.000 1.000
— Risanamento . . . . . 700 700

Totale - . . 2.200 2.800
3) Case d’a f f i t t o ................. 2.000 2.000

TOTALE . . . 4.400 5.700

Seconda area di intervento

da TORRE S. GREGORIO a PUNTA RISTOLA

La zona prescelta occupa la parte meridionale ionica della
penisola salentina.

La capacità ricettiva delle spiagge è  di complessivi 2.640
posti, per la massima parte offerti da coste rocciose basse-

POSTI-LETTO al 1980 a più lungo termine
1) Alberghieri I cat. . . . _ 300

n  » . . . 400 700
ni » . . . 200 400

Totale . 600 1.400
2) Extra alberghieri:

— Villaggi turistici . . 600 1.200
— Campings ................. 500 500
— Villaggi residenziali — 700
— Risanamento — —

Totale . 1.100 2.400
3) Case d’a f f i t t o ................. 777 777

TOTALE . 2.477 4.577

0  Sub-cornprensorio Adriatico Sud
Interessa la fascia meridionale della penisola salentina, 

compresa tra Torre Novaglie e Otranto e. in particolare i 
Comuni di Alessano, Andrano, Bagnolo Salentino. Cannole, Cor­
sane, Diso, Ginggianello, IWagUe, Giurdignano, Minervino di 
Lecce, Ortelle, Otranto, Palmariggi, Poggiardo, S. Cesarea 
Terme. Tiggiano, Tricase e Uggìano La Chiesa.

Lo sviluppo dei litorali sabbiosi è pari a 27.700 mi. e roc­
ciosi pari a 36.700 mi.; la capacità ricettiva è, rispettivamente 
di 23.850 e 8.592 posti.



Prima area di intervento 

da OTRANTO a TORRE S. ANDREA
Questa zona occupa una fascia litoranea delimitata supe­

riormente dalla località S. Andrea, all’interno della strada pas­
sante per Borgogne, Masseria Ruggiano e  Masseria Donnarosa 
ed inferiormente dalla provinciale Martano-Otranto.

La capacità ricettiva delle spiagge è  pari a 16.000 posti, per 
la massima parte offerti da litorali sabbiosi.

POSTI-LETTO al 1980 a più lungo termine
1) Alberghieri I ca t .......................... 400 900

n  »  ..................... 800 1.200
III » ..................... 900 1.200

Totale . . 2.100 3.300
2) Extra alberghieri:

— Villaggi turistici . . . . 600 1.200
— Campings ............................... 500 1.500
— Villaggi residenziali . . .  700 1.400
— Risanamento ..........................  500 500

Totale . . 2.300 4.600
3) Case d ’a f f i t t o ............................... 2.000 2.000

TOTALE . , . 6.400 9.900

Seconda area di intervento 

da CAPO D’OTRANTO a TORRE NOVAGLIE
Questa zona è compresa tra Capo d’Otranto, Torre Novaglie 

e, all’ interno, delimitata dalla litoranea. La capacità ricettiva 
delle spiagge è pari a 10.602 posti, per la massima parte offerti 
da coste rocciose.

POSTI-LETTO al 1980 a più lungo termine
1) Alberghieri I cat.....................  — —

n  » .................. .........-  300
in  » . . .  . 300 400

Totale . . .  300 700
2) Extra alberghieri:

— Villaggi turistici .* . . . 600 900
— Campings . . . . . .  500 500
— Villaggi residenziali . . .  300 1.000
— R isanam ento..................... ........— —

Totale . . . 1.400 2.400
3) Case d’a f f i t t o .........................  777 777

TOTALE . . . 2.477 3.877

0  Sub-comprensorio Adriatico Nord

Interessa la fascia  settentrionale della penisola salentina, 
com presa tra Torre S. Andrea ed il confine Nord della provincia 
di L ecce  ed, in particolare, i Comuni di Carpignano Salentino, 
Lecce, Lizzanello, Melendugno, Sqninzano e V em ole. Lo svilup­
po dei litorali sabbiosi è pari a 31.100 mi. e rocciosi 11.200 m i; 
la capacità ricettiva è, rispettivamente di 79.890 e 4.600 posti.

Prima area di intervento 

FASCIA SUBURBANA tra LECCE e S. CATALDO
La zona è, più precisamente, compresa tra le località Ciccio- 

prete. Masseria Monticello e  Le Mattarelle. tra i km. 4 e 6 
della strada Lecce-S. Cataldo. Le spiagge su cui gravita questa 
prima area di intervento, sono quelle comprese tra Torre 
Veneri e  il Lago Cesine, per una capacità ricettiva di 19.200 
posti, offerti tutti da litorali sabbiosi.

POSTI-LETTO al 1980 a più lungo termine
1) Alberghieri I cat..........................  80 200

n  » ..................... 200 300
m  »  ..................... 320 400

Totale . . .  600 900
2) Case d ’a f f i t t o ...............................  4.000 4.000

TOTALE . . . 4.600 4.900

Seconda area di intervento 

da TORRE DELL’ORSO a S. FOCA
L’area è localizzata a monte degli insediamenti di Roca. 

S. Foca e Torre dell’Orso. La capacità ricettiva delle spiagge 
è  pari a 4.240 posti offerti da litorali rocciosi bassi e da alcuni 
tratti sabbiosi.

POSTI-LETTO al 1980 a più lungo termine
1) Extra Alberghieri:

-- Villaggi t u r i s t i c i ..................... 500 500
— Campings ...............................  500 1.500
— Villaggi residenziali . . . 1.000 1.500
— Risanamento ..........................  — —

Totale . . . 2.000 3.500
2) Case d a f f i t t o ...............................  1.550 1.500

TOTALE . . . 3.550 5.000

LECCE —  Cortile del Seminario, opera dei primi anni del XVIII secolo. La maggior parte dei monumenti architet­
tonici della penisola Salentina risale ai secoli XVII e XVIIil. Le forme barocche vi compaiono con elementi In­
confondibili, estremamente caratterizzati, anche se idealmente derivabili dal gran filone del barocco spagnolo



Estesi arenili e alte scogliere

Il paesaggio salentino è caratterizzato da un ambiente 
naturale che, pur nella varietà delle combinazioni, pre­
senta una fisionomia omogenea e definita. Ciò che risalta 
con maggiore evidenza è il supporto orografico, in mas- | 
sima parte pianeggiante e scoperto, libero cioè da masse  ̂
emergenti di grande rilievo: l’elemento dominante è una 
grande piattaforma sulla quale si tesse una maglia di rela­
zioni visive di ampio respiro, costituita dai capisaldi che 
punteggiano il territorio. |

Elementi tipici del paesaggio sono la terra rossa arsa ! 
dal sole e spaccata da rocce affioranti; gli insediamenti 
umani, contrappuntati da campanili dalle forme barocche: 
i filari di ulivi che si dipartono dalle strade fiancheggiate 
da muri a secco; le pagliare dai caratteristici volumi tron- 
co-conici e le masserie che puntualizzano la presenza del 
l’uomo.

Verso la parte meridionale della penisola, il terreno è 
corrugato dalle "Serre” che, anche se non superano i 200 
metri sul livello del mare, costituiscono una emergenza 
di notevole impo-rtanza paesistica: dall’interno del terri­
torio la loro presenza si avverte come un modesto rilievo, I 
spesso coperto da uliveti, su cui sono allineati i nuclei | 
urbani. E’ lungo la costa, invece, ĥe °sse riescono a costi­
tuire un elemento spettacoloso.

La roccia, ora in chiari banchi compatti, ora bruna e 
corrosa dai venti e dall’acqua, sprofonda in un mare az­
zurro cupo, da altezze di oltre 100 metri. A tale aspetto, 
aspro e possente, fa riscontro la pausa degli estesi litorali 
sabbiosi: spiagge, dalla sabbia bianca e finissima, rac­
chiuse da cordoni di dune o da verdeggianti pinete scivo­
lano in un mare che scintilla sotto l’intensa luce del sole 
che, sorgendo dai monti albanesi, crea le più belle albe 
d’Italia.

Le torri di vedetta, risalenti al periodo deUe scorrerie 
piratesche, scandiscono ritmicamente la costa, con i loro 
volumi cilindrici o prismatici; le macchie verdi dei boschi 
che, sebbene rare su tutta la penisola salentina, trovano 
la massima concentrazione nella fascia litoranea; i laghi 
di bonifica che interrompono l’uniformità della pianura — 
sono altrettanti protagonisti del paesaggio.

Percorrendo la penisola in senso antiorario, dal confine 
con la provincia di Taranto, si incontrano punti di parti­
colare interesse panoramico, in ?ran parte disposti lungo | 
il litorale. Da Torre Lapillo, Torre Chianca, Torre Squii 
lace e Torre Inserraglio si può ammirare il tratto coi preso 
tra Punta Prosciutto e Torre S Isidoro; mentre, dall'en 
troterra, l’unico punto di rilievo è in località Masseria La 
Sadamenta, da cui si può spaziare verso l’interno, o verso 
il mare, per un raggio di vari chilometri.

Proseguendo, Torre Uluzzo, Masseria dell’Alto, la Mon­
tagna Spaccata e Torre Sabea costituiscono altrettanti 
punti di vista da cui si abbraccia l’ampio golfo a Nord di 
Gallipoli. All’interno di questa località, un crinale si sol­
leva rapidamente verso Alezio, per poi aprirsi verso Nord 
e Sud, correndo parallelamente alla costa. Numerosi sono 
i centri urbani ivi attestati, ed in rapporto visivo con il 
mare: Chiesanuova, Alezio, Taviano, le cui strade verso ! 
Gallipoli hanno tutte caratteristiche panoramiche. |

Superata Punta del Pizzo, per la convessità della costa 
e per la presenza, nell’immediato entroterra, delle Serre, 
i punti panoramici sono pressoché assenti lungo tutto U | 
litorale. AH’interno, vanno menzionate le località Masseria | 
Specchia (104 metri sul mare) e Serra Calandro (86 me- ' 
tri) in comune di Racale ed Ailiste; più oltre la strada 
Torre S. Giovanni Ugento, quelle di penetrazione per le 
località costiere di Marini e Torre Pali, la Morchiano • 
Torre Vado, la Castrignano - Capo San Gregorio, nonché 
quelle che tagliano l’anfiteatro naturale di Leuca

Risalendo lungo il litorale adriatico, la strada corre 
sul mare e offre la possibilità di ammirare i più bei pae­
saggi del comprensorio. Dopo Torre Novaglie, già Torre .

Tiggiano, è possibile spingere lo sguardo fino a Capo 
d’Otranto. In questo ampio arco di costa si incontrano 
paesaggi suggestivi in prossimità di Marina di Porto, Seno 
Acquaviva, Punta Mucirne, Cala Zinzulusa, Porto Miggia- 
no. Porto Badisco.

Superato Capo d’Otranto, le visuali si spingono verso 
l’interno leggermente ondulato. La Litoranea, nel tratto in 
cui corre in prossimità dei laghi Alimini, permette di am­
mirare pienamente questa incantevole zona; poi, la costa 
frastagliata del Comune di Melendugno offre numerosi 
punti interessanti come Torre deU’Orso, Torre di Roca Vec­
chia, Santa Foca, fino al faro di S. Cataldo.

In seguito, in punti panoramici sono più rari per il 
carattere basso e sabbioso della costa e la mancanza di 
emergenze singolari. Le Torri costiere sottolineano, tut­
tavia, le visuali verso il mare: Torre Veneri, Torre Chian­
ca e Torre Rinalda. La strada S. Cataldo-Lecce e la Lito­
ranea che, in prossimità di Torre Veneri si allontana dalla 
costa, permettendo di abbracciare un più vasto orizzonte 
in cui spiccano masserie, pagliare e, alto su Lecce, il pro­
filo barocco del campanile di S. Oronzo.

PRE VISIO N I A L  1980 D E G LI A R R IV I 
E  D E LLE  PR E SE N ZE  A LB E R G H IE R E  

A rriv i e presenze di italiani in p rov in cia  di L ecce
(a l 1968, al 1970, al 1980)

Anni Arrivi Presenze Permanenza
media

1968 63.889 168.005 2,63
1970 67.665 177.011 2,62
1980 86.545 222.041 2,57

A rriv i e presenze di stranieri in provincia  di L ecce
Anni Arrivi Presenze Permanenza

media
1968 3.013 8.107 2,69
1970 3.223 8.793 2,73
1980 4.273 12.223 2,86

Totale arriv i e presenze al 1980
Arrivi % Presenze % p.m.

Italiani 86.545 95,3 222.041 94,8 2,57
Stranieri 4.273 4,7 12.223 5,2 2,86
TOTALE 90.818 100,0 234.264 100,0 2,58

La proiezione al 1980 del movimento turistico della provincia di 
Lecce è stata effettuata considerando distintamente gli arrivi e le 
presenze degli italiani e degli stranieri. Lo svilupi» futuro è stato 
ottenuto per extrapolazione della funzione lineare calcolata in base 
aU’andamento degU anni precedenti. Alla data del 1980, gli arrivi 
e le presenze in provincia di Lecce saranno, rispettivamente, r8,8% 
e l’8,7% dei totali regionali. In particolare, per gli arrivi degli 
italiani la quota della provincia sale al 9,6%, per gli stranieri è 
del 3,4%; per le presenze le percentuali sono 9,5% e 3,3% rispetti­
vamente per italiani e forestieri. La permanenza media, pari a 2,58 
giorni, è meno lunga di quella rilevata per la regione (2,61); è 
pressoché simile per gli italiani (2,57 della provincia contro 2,56 
della regione), mentre risidta relativamente meno prolungata per 
i forestieri (per essi, infatti, la percentuale regionale era pari a 
2,95 mentre quella provinciale è 2̂ ,86).

Alla data del 1980 gli arrivi e le presenze in provincia di Lecce 
dovrebbero salire, rispettivamente, a 90.818 e a 234.264. Giova con­
siderare che, attualmente, il movimento turistico della provincia 
coincide con quello dei comuni del comprensorio.



La superstrada per Brindisi
VIABIUTA’ -  Fino al 1950 la 

regione pugliese ha avuto una 
densità stradale pari a circa la 
metà della densità stradale na­
zionale, in dipendenza del no­
tevole accentramento della po­
polazione, per il 76,7% raggrup­
pata in centri di oltre 10.000 abi­
tanti. Oggi le condizioni della 
viabilità sono molto mutate e 
possono considerarsi general­
mente buone. I massicci inter­
venti della Cassa per il Mez­
zogiorno hanno avuto essenzial­
mente due obiettivi: la viabilità 
di bonifica e  la viabilità turisti­
ca, senza tuttavia trascurare la 
sistemazione di numerose stra­
de provinciali esistenti e la rea­
lizzazione di alcune nuove ar­
terie.

Le strade statali che interes­
sano i 39 Comuni del compren­
sorio sono: S.S. 16 (.Adriatica), 
da Bari ad Otranto; S.S. 7 ter 
da Taranto a L ecce; S.S. 174 
(Salentina). da Manduria a Ca­
latone; S.S. 101, da Lecce a 
Gallipoli: S.S. 274, da Gallipoli 
a Santa Maria di Leuca; S.S. 
275, da Maglie a Leuca; S.S. 
173, da Otranto a Santa Cesa­
rea Term e; S.S. 459, da Gallipo­
li a Maglie: S.S. 475, da Para- 
bita ad Acquarica del Capo;
S.S. 474. da Taurisano'a Mig- 
giano; S.S. 476, da Lecce alla 
statale 474.

In questa rete di strade sta­
tali si innesta la fitta rete di 
strade provinciali (km. 1.471), 
comunali e di bonifica. Fra i re­
centi interventi nella viabilità 
pugliese, di gran lunga il più 
importante è stata la realizza­
zione della superstrada Brindisi- 
Lecce, che congiunge i due ca- 
poluoghi, evitando gli attraver­
samenti urbani e  il tortuoso trac 
ciato della S.S. n. 16.

PORTI — La penisola, pur 
essendo circoscritta da oltre 300 
chilometri di coste, dispone di 
soli due norti di rilievo' Galli- 
poli e Otranto.

Porto di Gallipoli: può ospi­
tare piroscafi fino a 10.000 ton­
nellate di stazza. Caratteristiche 
tecniche: banchina del molo fo­
raneo, 286 metri e profondità, 
al ciglio di attracco, di 11-12 
metri; banchina lido, lui^a 310 
metri e profondità, al ciglio di 
attracco, di 8-10 metri. I tec­
nici ritengono che sia possibile 
l’attracco contemporaneo di quat 
tro navi Liberty.

Porto di Otranto: è capolinea 
di un servizio turistico con la 
Grecia, istituito nel 1964 con lu­
singhieri risultati dal locale 
« Cijnsorzio per il porto ». Nel 
complesso, ha caratteristiche in­
feriori a quelle del porto di 
Gallipoli.

Altri porti e ancoraggi della 
penisola salentina; Porto Cesa­
reo, S. Caterina, S. Maria, Por­
to di Tricase, Castro, San Ca­
taldo, Porto Badisco, Leuca, 
Torre S. Giovanni, S. Foca. Tor­
re Vado. Di dimensioni modeste, 
possono ospitare solo pescherec­
ci e imbarcazioni da turismo. 
Santa Maria di Leuca è sede 
di un circolo nautico. A S. Ma­
ria di Leuca, Castro e Porto 
Cesareo si pratica particolar­
mente la pesca e il commercio 
delle aragoste, mentre a Galli- 
poli si pratica la pesca del tonno

AEROPORTI -  La penisola 
dispone di nn solo aeroporto di 
rilievo, quello di Galatina, uti­
lizzato a scopi militari, ma su­
scettibile di un parziale uso ci­
vile. Un altro aeroporto dì ca­
rattere turistico è a S. Cataldo. 
La sua ubicazione, in prossimi-

j tà dei Laghi Alimini e della fa- 
! scia costiera del comune di
I Otranto, lo rende una infrastrut­

tura turistica di particolare im­
portanza.

DISPONIBILITÀ' IDRICHE -  
L’acquedotto pugliese alimenta 
la regione ad eccezione delle 
Isole Tremiti e di 19 comuni 
della provincia di Foggia. Dal 
canale principale dell’acquedotto 
prendono l’avvio gli acquedotti 
di servizio dei singoli abitati 
dimensionati per una portata 
(6,8 m cisec.) che si è rilevata, 
fin dagli anni del dopoguerra, 
assolutamente insufficiente ad ! 
assicurare la copertura dei nor-

■ mali fabbisogni igienici. Ancor 
più grave si presenta la situa­
zione se proiettata nell’immedia­
to futuro, sia per il normale in­
cremento demografico, sia per 
la tendenza al normale migliora­
mento delle condizioni abitative 
delle popolazioni, sia per l’aspi­
razione ad incentivare lo svilup­
po turistico ed industriale di al­
cune zone. Gli interventi della 
Cassa per il Mezzogiorno do­
vrebbero comunque aumentare 
la portata media degli acquedot­
ti di servizio a non meno di 9 
mc/sec.

La Penisola Salentina, alla 
estremità meridionale della re­
gione, è  interamente servita da 
acquedotti ausiliari, che sfrutta­
no eminentemente le risorse 
idriche del sottosuolo anziché 
quelle del Seie. In particolare:

a) U sifone leccese-adriatico 
è alimentato dai pozzi di Tre- 
puzzi. Guardati, Galugnano e 
Bagnolo del Salento;

b) il sifone leccese-jonico è 
alimentato dai pozzi di Veglia, 
Carmiano e Parabita.

La portata complessiva dei 
due sifoni è  di 970 litri al se­

condo, di cui 590 provenienti 
dai pozzi locali e solo 380 dal 
canale principale dell’Acquedot­
to Pugliese. Calcoli recenti in­
dicano che la penisola dovreb­
be necessariamente disporre di
1.700 litri al secondo, e  che 
verso Vanno 2000 tale fabbiso­
gno aumenterà a circa 2.900 litri 
al secondo.

ENERGIA ELETTRICA -
Tutti i comuni del comprenso­

rio sono serviti da elettrodot­
ti, ma spesso la rete di distri­
buzione dell’energia elettrica 
non allaccia la totalità deUe 
abitazioni dei capoluoghi e delle 
frazioni. Situazioni soddisfacen­
ti nella distribuzione di energia 
elettrica si riscontrano nei com­
prensori di bonifica agraria do­
ve la Cassa per il Mezzogiorno 
è intervenuta direttamente con 
la creazione di alcuni elettrodot­
ti rurali; ne hanno beneficiato 
diverse frazioni del Comune di 
Nardo, la zona dei laghi Ahmi- 
ni e il litorale del comprensorio 
di bonifica di Ugento. Il poten­
ziamento degli elettrodotti del­
la provincia, affidato alla nuova 
centrale termoelettrica di Brin­
disi, dovrebbe fornire al Salen­
to energia elettrica per un con­
sumo annuo pari a 5 mi­
liardi di kw.

SITUAZIONE SCOLASTICA -  
Tutti i comuni hanno un adegua­
to numero di scuole elementari. 
Solamente in sette comuni (Ba­
gnolo del Salento, Cannole, Giug- 
gianello, Giurdignano, Pabnarig- 
gi, Patù e Tiggiano) non esisto­
no scuole medie. La maggior 
parte della popolazione studen­
tesca è assorbita da Maglie, che 
è il comune più facilmente rag­
giungibile per la sua felice ubi­
cazione geografica.

Disciplina urbanistica 
nei singoli C o m u n i

P u b b lich ia m o  la s itu a z io n e  a g g io rn a ta  d e l­
l ’ iter  di e la b o r a z io n e  d e i piani r e g o la to r i o  d e i 
p ro g ra m m i di fa b b r ic a z io n e  d e i s in g o li  C om u n i 
del c o m p r e n s o r io .  Q u e s ti s o n o  ra g gru p p a ti per 
z o n e ,  c o s ì  c o m e  d is p o s t o  d a lla  C a s s a  p e r  il 
M e z z o g io r n o , ai fini d e lla  e r o g a z io n e  d e i c o n ­
tributi a lle  s p e s e  p e r  la r e d a z io n e  d e g li s tru ­
m en ti u rb a n is t ic i (il 70  %  p e r  i p ro g ra m m i di 
fa b b r ic a z io n e  e  il 35  %  p e r  i Piani R e g o la to r i 
G e n e ra li) .  Il ra g g ru p p a m e n to  m ira a c o n s e g u ir e  
la fo r m u la z io n e  di un v e r o  e  p r o p r io  p ia n o  
in te r co m u n a le , a t tr a v e rs o  il q u a le  i p r o b le m i dei 
s in g o li  te rr ito r i v e n g a n o  r iso lt i in una v is io n e  
piij a m p ia  e d  o r g a n ic a  di q u e lla  c h e  è  p o s s ib i le  
o t t e n e r e  d a ll ’a n g o lo  v is u a le  d e l s in g o lo  c o m u n e .

0  GALLIPOLI (P .R .G . in c o r s o  di r e d a z io n e ) , 
ALEZIO  (p .d .f. a d o tta to ) , C A LA T O N E , N A R ­

D O ’ , S A N N IC O L A  (P .R .G . a d o tta ti) .

0  T A V IA N O  (p .d .f. a d o tta to ) , R A C A LE , ALLI- 
STE (p .d .f. p r e s e n ta to  al C o m u n e ).

0  UGENTO. SALVE (p .d .f . a d o tta to ) ,  M O R C IA - 
NO, PATU ’ , C A S T R IG N A N O , G A G L IA N O  

(p .d .f . in c o r s o  di r e d a z io n e ) .
Ó  PR E SiC C E  e  A C O U A R IC A  DEL C A P O  (p .d .f. 

a d o tta ti) .
0  ORTELLE, TR IC A SE , D ISO  (p .d .f. p re se n ta ti 

al C o m u n e ), A N D R A N O  (p .d .f . in c o r s o  di 
r e d a z io n e ) .
0  T IG G IA N O , C O R S A N O  (p .d .f . in c o r s o  di re ­

d a z io n e ) .
0  G IU R D IG N A N O , M INERVINO DI LECCE, PAL- 

M A R IG G I (p .d .f . a d o tta ti).
0  O T R A N TO , M ELEN DU G N O  (p .d .f . a d o tta to ), 

S A N T A  C E SA R E A  TERME (P .R .G . in c o r s o  
di r e d a z io n e ) ,  U G G IA N O  LA C H IE SA  (p .d .f, in 
c o r s o  di r e d a z io n e ) .



Le principali caratteristiche 
del Comprensorio

M O R F O L O G I A

La c o s t a

La fascia costiera comprende 
una vasta gamma di tipologie, 
che vanno dagli estesi arenili 
alle alte scogliere a picco sul 
mare, e si presenta ricca di ele­
menti singolari, alcuni dei quali 
costituiscono una attrattiva in­
trinseca di grande portata ed al­
tri concorrono a creare un pae­
saggio, sempre suggestivo ed in­
teressante.

Lungo la costa rocciosa e fra- 
stagliata si alternano promontori | 
e cale sabbiose contornate da pi­
ni. ulivi e fichi d’india. Grotte 
suggestive si aprono nel calcare, 
conservando spesso testimonian­
ze dì insediamenti umani della i 
preistoria; quindi, scogli, iso- I 
lotti, e capì, si fondono in una ; 
mirabile composizione naturale.

GROTTE -  La costa più ricca 
dì grotte è quella in prossimità 
del Capo di S. Maria dì Leuca, 
sia sul versante occidentale, che 
su quello orientale. La presen­
za dell’uomo, nell’età paleolitica, 
è documentata da resti ossei rin­
venuti nelle grotte del Diavolo. 
Titti, Tre Porte e Cala dell’Ele- 
fante.

Altre grotte, in parte ancora 
inesplorate, si affacciano sul ma­
re di Tricase, ma le più impor­
tanti, sia per la complessità del­
le forme che per l’interesse 
scientìfico, sono la Zinznlusa, la 
Romanelli e la Palombara, tutte 
in Comune di Diso. In partico­
lare, nella Romanelli furono rin­
venute diverse testimonianze di 
presenze umane, databili dal pa­
leolìtico medio al neolitico e al­
l’età dei metalli. Molto pittoresca 
per la limpidezza dell’acqua, in 
cui si riflettono le polìcrome roc­
ce che la racchiudono, è la grot­
ta della Poesia, presso Roca 
Vecchia, in Comune dì Melen- 
dugno.

CAPI, PUNTE. CALE -  Par­
tendo dall’arco ionico nord, si in­
contrano: Punta Prosciutto, bas­
sa e rocciosa, che segna il con- | 
fine tra la provincia dì Lecce | 
e quella di Taranto; la peniso- i 
la di Sasìna: stretta e lunga, si | 
protende verso nord-ovest, rac- ! 
chiudendo la insenatura a sud di I 
Porto Cesareo. Una particolare 
importanza le viene conferita dai 
resti di una città romana semi- 
sommersa, ivi rinvenuta; le cale , 
dì Torre UIuzzo e di Porto Sei- j 
vaggio, di notevole bellezza pae- i 
saggistica, arricchite dalla re­
trostante pineta; il promontorio 
di Gallipoli, con il caratteristico 
borgo sorgente sull’ìsola anti­
stante; Punta del Pizzo, che rac­

chiude l’ampio golfo a sud dì 
Gallipoli; Punta del Macolone, 
bassa protuberanza di un litora­
le sabbioso; Capo S. Gregorio, 
antico porto della città di « Vete- 
rum »; Punta Marchieddo e Pun­
ta Rìstola, ad ovest di Leuca, 
racchiudono un tratto di costa, 
caratterizzata dalla presenza dì 
cale facilmente raggiungìbili e 
di numerose grotte; Capo dì San­
ta Maria dì Leuca, punta estre­
ma della penisola salentina, co­
stituisce una attrattiva turistica 
di notevole richiamo.

Il tratto di costa tra Capo San­
ta Maria di Leuca e Castro Ma­
rina è un susseguirsi dì insena­
ture dì grande pregio. Tra que­
ste ricordiamo le due situate ri­
spettivamente a nord e sud di 
Torre Novaglie, Canale del Rio, 
che prosegue nell’entroterra del 
comune dì Tricase e Serra Ac­
quaviva, racchiusa tra alte fron­
ti rocciose; Punta Mucurune, al­
ta più dì 30 mt., sovrastata dalla 
città dì Castro; le tre cale m cui 
si aprono le grotte Palombata, 
Zinzulusa e Romanelli; capo di 
Otranto, proteso sul canale omo­
nimo, a soli 35 chilometri dalle 
coste albanesi; Punta Faci a sud 
della città di Otranto; le nume­
rose cale nel tratto costiero dì 
Melendugno, tra Torre dell’Orso 
e S. Foca, racchiuse da banchi 
calcarei argillosi, scavati e levi­
gati da agenti naturali ed an­
tropici.

SCOGLI, ISOLOTTI -  Dai fon­
dali poco profondi che caratte­
rizzano ì tratti costieri compre­
si tra Punta Prosciutto e Torre 
Inserraglio, tra Torre S. Gio­
vanni e l’ìsola della Fanciulla 
e tra Torre dell’Orso e Torre 
Specchia Ruggerì, affiorano scu­
ri scogli e qualche brullo ìsolotto. 
Tra questi, gli unici degni di no­
ta, in quanto elementi preminenti 
del paesaggio circostante sono: 
l’isola Grande dei Conìgli, che 
protegge il mare di Porto Cesa­
reo. non supera i 2 mt. s.l.m. ed 
è coperta da una bassa vegeta­
zione (affiancata da una serie 
di scogli, ospita un ristorante); 
la bassa lingua di terra che rac­
chiude la baia di S. Isidore; la 
isola dì S. Andrea, bassa, brulla 
e battuta dai venti; l’isola dei 
Pazzi e della Fanciulla, rispetti­
vamente in Comune dì Ugento e 
di Salve; i due faraglioni situati 
all’estremità sud della baia di 
Torre dell’Orso.

Di particolare interesse appaio­
no le località: Montagna Spac­
cata, a sud di S. Maria al Ba­
gno, dove il banco calcareo del­
le Serre si frattura in prossimità 
del mare; Archi a sud di S. Ce­
sarea Terme, interessante esem­
pio di bradisismo e antica cava 
di « carparo », appaiono ora se­
misommersi dalle acque: mono­

lìti giallastri, tagliati in forme 
geometriche dall’uomo e dagli 
agenti naturali, si compongono in 
masse suggestive.

LAGHI E SORGENTI TERMA­
LI -  La particolare configura­
zione geologica del territorio, 
costituito da formazioni calca­
ree fratturate e  la scarsità delle 
precipitazioni hanno impedito la 
formazione di una rete idrogra­
fica superficiale.

Corsi d’acqua e bacini si rin­
vengono molto raramente e  non 
presentano caratteristiche degne 
di nota. Unica valida eccezione è 
costituita dai due laghi Alimini. 
situati in una depressione del 
terreno in prossimità della co 
sta, nel Comune di Otranto, cir­
condati da una rigogliosa pine­
ta, nonché da specie botaniche 
di grande rarità. Essi rappresen­
tano importanti elementi paesag­
gistici ed ecologici. Di acqua 
salmastra il più grande, dolce 
il secondo, racchiudono vari 
esemplari di fauna ittica, tra 
cui il luccio.

Di un certo interesse risultano 
le sorgenti di acque minerali, 
alcune delle quali conosciute e 
sfruttate, per le loro qualità te­
rapeutiche, da molto tempo. Si 
ricordano quelle di S. Cesarea, 
affermato centro termale, di 
Quattro Colonne nonché quelle 
meno note di Torri Vado in Co­
mune di Mordano di Leuca e 
del Volito in Comune di Patù.

C L IM A

Le buone condizioni climatiche 
della Puglia sono dovute aUa 
felice posizione geografica in cui 
la regione si trova per il fatto 
d’essere al centro dell’area me­
diterranea. Il lungo contatto col 
mare e la scarsa altitudine eli­
minano, inoltre, il pericolo di 
forti escursioni tc-.niche giorna­
liere e mensili e assicurano sta­
gioni generalmente miti .specie 
lungo le fascie costiere

VENTI -  Da un esame, anche 
sommario, dei dati disponibili si 
deduce che le condizioni meteo­
rologiche sono principalmente 
determinate da masse d’aria tro- 
picale-umida proveniente dal- 
l’Atlantico e da masse d’aria 
calda-asciutta proveniente dal- 
r.Africa settentrionale.

Mentre nei mesi estivi la re­
gione è soggetta a un regime 
di alte pressioni (aria calda­
asciutta) con conseguente tem­
po bello e stabile, ned mesi in­
vernali e nelle stagioni inter­
medie il tempo si presenta pili 
instabile a causa dell'affluenza 
di masse d'aria provenienti dal- 
l’.Atlantico alle quali si alter­

nano, a volte, masse d’aria 
fredda proveniente dai Balcani. 
Mentre i venti atlantici fanno 
SMtire la loro influenza nel pe­
riodo autunno-inverno provocan­
do nuvolosità e piogge (i mesi 
di ottobre-novembre risultano in­
fatti. specie per la penisola Sa­
lentina, i più piovosi), i venti 
africani incombono sulla regione 
particolarmente sul versante 
jonico, nella stagione estiva con 
conseguinte aumento della tem­
peratura e della siccità. Inoltre, 
mentre nel periodo autunno-in- 
verno il clima è estremamente 
variabile, nel periodo estivo ha 
caratteristiche di notevole sta­
bilità.

TEMPERATURE — La tempe­
ratura di quasi tutta la regione 
oscilla intorno a medie annue 
comprese tra i 16“ e i 17°, con 
lievi diminuzioni nelle zone del 
Gargano e del Subappennino e 
lievi aumenti nella penisola Sa­
lentina. In quest’ultima si regi­
strano infatti valori medi annui 
intorno ai 18®.

Esaminando poi i valori medi 
mensili si osserva ohe: il mese 
più freddo è ovunque il gennaio: 
il mese più caldo è ovunque 
l’agosto; le temperature medie 
di gennaio variano generalmen­
te tra i 6“ e i 10°, con punte in­
feriori nelle zone più a nord e 
punte superiori nella penisola 
Salentina: le temperature medie 
di agosto variano generalmente 
tra i 23° e i 26°: l’escursione ter­
mica annua si aggira intorno ai 
16° e aumenta andando dal sud 
al nord e dal mare verso l’in­
terno.

PIOGGE — Particolare inte­
resse presenta l’esame della di­
stribuzione delle piogge. Si os­
serva infatti che in tutta la re­
gione le precipitazioni annue 
oscillano intorno ai 500-600 mm., 
con limitate zone al di sotto dei
400 mm. o al di sopra dei 900 
mm. NeUa penisola Salentina è 
il litorale del Canale d'Otranto 
che registra generalmente la 
massima piovosità annua. Come 
si è già osservato, l’uniformità 
fisica della regione, quasi priva 
di consistenti rilievi, contribui­
sce a mantenere una sostanziale 
uniformità climatica tra le varie 
zone. Tuttavia, per quanto ri­
guarda il Salento. è il caso di 
notare che il litorale del Canale 
d’Otranto è particolarmente 
esposto a venti carichi di umi­
dità e ’he la costa jonica è me­
no piovosa e più arida per ef­
fetto dei venti di sud-sud-ovest.

I due versanti adriatico e joni­
co hanno quindi un clima che si 
differenzia sensibilmente; men­
tre il primo è gradevole andie 
al culmine della stagione esti­
va, il secondo offre condizioni



ideali nel periodo primavera- 
estate ed una eccezionale mitez 
za nel oeriodo invernale.

E C O L O G I A

1 boschi del Salente, che nel 
secolo scorso raggiungevano i
100.000 ettari, sono ora ridotti a 
circa 300 ettari. La conseguen­
za di questo incredibile impove­
rimento forestale è stata una pro­
fonda variazione del clima. La 
vegetazione spontanea ne ha ri­
sentito profondamente e, con es­
sa, il patrimonio zootecnico che 
ai giorni nostri può considerar­
si irrilevante. Le colture agri­
cole, inoltre, non più riparate 
dai boschi, hanno subito pro­
fondamente l’azione meccanica 
e chimica dei venti marini. La 
pioggia, non più trattenuta dal­
le massa arborea, ha dato luo­
go a fenomeni di dilavamento 
della superficie del suolo e di 
conseguenza il regime delle fal­
de freatiche è stato profonda­
mente alterato.

Questi gli effetti più evidenti 
causati dalla mancanza di bo­
schi. Le iniziative di valorizza­
zione non potranno ignorare que­
sto stato di fatto. Ai fini di un 
rilancio turistico del Salento i 
boschi non significano soltanto 
ombra e verde, ma anche cli­
ma regolare e regime stabile 
delle falde freatiche. Alcune ini­
ziative sono state già prese dal 
Corpo forestale, ed altre sono 
in atto come la pineta di S. Ce­
sarea, quella di Torre dell’Orso. 
di S. Cataldo, di Roccacapozza, 
ed 1 rimboschimenti delle Serre 
di Spersano. Esiste, infine, il 
progetto per un Parco Nazionale, 
immediatamente a nord di Otran­
to attorno ai Laghi Alimini. La 
Cassa ^ r  il Mezzogiorno, infine, 
come ricorda lo studio compren- 
soriale, prevede ampie fasce bo­
schive costiere con la duplice 
funzione di protezione dell’entro- 
terra e di incentivazione turisti­
ca. Queste opere, tuttavia, ne­
cessitano di un controllo costan­
te e severo per impedire che la 
espansione urbana avvenga indi­
scriminatamente.

BEN I C U L T U R A L I

Nella impossibilità di esporre 
un inventario degli innumerevo­
li valori storico-artistici della 
penisola Salentina, ricordiamo 
soltanto alcuni dei più importan­
ti centri di interesse storico arti 
stico e  archeologico. Nel Sub 
comprensorio Jonico Nord: Se 
sina, sulla penisola della Strea 
Nardo, Gallipoli. Nel Sub-com 
prensorio Jonico Sud: Taviano 
Racale, Alliste, Ugento, Isole 
Pazzi, Torre S. Giovanni, Ac- 
quarica del Capo, Presicce 
Salve. Mordano di Leuca, Ca 
strignano, Salignano, Patii, Grot 
ta del Diavolo, Leuca. Veretum  
Giuliano, Novaglie.

Nel Sub-comprensorio Adriati 
co-Sud: Poggiardo, Giurdignano 
Otranto, Diso, Alessano, Monte 
Sardo, Corsano. Tricase, Andra 
no. Castro, S. Cesarea Terme 
Giuggianello, Vggiano La Chiesa 

\ Badisco, Maglie, Cannole.
Nel Sub-comprensorio Adriati 

co-Nord: Carpignano Salentino 
Melendugno, Roca. Acaia, Lec- 

\ ce, Rudiale, San Cataldo. Le 
Cerrate. Squinzano.

S T R U T T U R A  
D E M O G R A F I C A

Dal confronto tra l'area com- 
prensoriale, la provincàa e la 
regione, si desumono alcune ca­
ratteristiche demografiche fon­
damentali.

O Dal 1951 al 1961 l’incre­
mento registrato dalla po­

polazione residente è  massimo 
nei comuni del comprensorio, 
diminuisce a livello provincia­
le ed è ancora meno elevato 
per la regione nel complesso. 
Quello relativo alla popolazione 
presente assume il più alto va­
lore per la regione seguito, nel­
l’ordine, dal comprensorio e 
dalla provincia.
A  L’incremento naturale del- 

la popolazione al 1966 ri­
sulta ovunque elevato rispetto

agli indici medi nazionali, e 
mentre i comuni considerati si 
aUineano perfettamente con la 
provincia per natalità, mortali­
tà e quoziente di incremento 
naturale, è la regione che pre­
senta il massimo valore, so­
prattutto per il più alto livello 
di natalità.

0 n quoziente fra l’ecceden­
za delle cancellazioni sulle 

iscrizioni anagrafiche e la popo­
lazione residente è, nel 1966, 
più elevato nella regione, quin­
di nella provincia e nei comu­
ni del comprensorio. La situa­
zione è leggermente variata dal 
1963, e gli incrementi più sen­
sibili si sono avuti per 0 com­
prensorio (da 0,2 a 5,8) e per 
la provincia (da 3,8 a 6,8).

Distribuzione e densità — I 
comuni del comprensorio si 
estendono su una superficie che 
è oltre la metà (55,0%) dell’in­
tero territorio della provincia. 
La popolazione ivi residente 
era pari a 347.439 abitanti nel 
1966, e rappresentava il 48,5% 
del totale provinciale. L’incre­
mento rispetto al 1961, allorché 
i residenti erano 328.903, è stato 
del 5,6%.

Due comuni presentano un 
tasso negativo: Alezio, con 
—0,5%, Minervino con —0,9%. 
Per questi due centri, dal 1951 
al 1961, la diminuzione era sta­
ta assai più sensibile e cioè 
per il primo ammontava a 
—5,3% e per il secondo a 
-3,4%.

La densità della popolazione 
(217 abitanti per kmq.) era nel 
1961 inferiore a quella provin­
ciale (246 ab/kmq.). H valore 
più elevato si aveva a Maglie 
(583), seguito da Ck>rsano (454), 
Squinzano (444), Taviano (410) 
e Gallipoli (401). I valori più 
bassi, invece, ad Otranto (56), 
Carpignano Salentino (73). Me­
lendugno (76), Cannole (84) e 
Ugento (93).

Nel 1966 la situazione appare 
immutata pur essendosi registra­
to un incremento nel livello me­
dio di densità; così il compren­
sorio sale a 229 persone per 
kmq. e la provincia a 259.

S T R U T T U R A  
U R B A N IS T IC A

FERROVIE — Le Ferrovie 
dello Stato toccano soltanto alcu­
ni centri salentini. La linea 
adriatica, Milano-Lecce, ha nel 
capoluogo salentino la stazione 
di testa all’estremità sud del suo 
tracciato, escludendo dalla rete 
tutto il resto della penisola. La 
dotazione ferroviaria è comples­
sivamente inadeguata alla do­
manda del servizio, specie quan­
do al culmine della estate per il 
movimento turistico, o nei pe­
riodi di Pasqua e Natale per il 
rientro degli emigrati, il traffi­
co raggiunge punte elevatissime, 
provocando intasamenti e note­
voli difficoltà tecniche.

Dalla stazione di Lecce parto­
no giornalmente 17 treni delle 
Ferrovie dello Stato, diretti al 
nord, e ne arrivano 18. feisto- 
no anche collegamenti diretti 
(via Taranto e via Brindisi) con 
Napoli e Roma, oltreché con Bo­
logna, Milano e Venezia, mentre 
mancano i collegamenti con la 
Calabria e la Sicilia.

La penisola Salentina è inve­
ce parzialmente servita dalle li­
nee private della Società « Sud- 
Est » che scendono da Lecce ver­
so il centro e il meridione, fino 
a Gagliano del Capo e hanno 
diramazioni verso Otranto e Gal­
lipoli. Lungo queste linee il traf­
fico viaggiatori è limitato per 
l’impossibilità di queste ferrovie 
di sostenere la concorrenza con 
il mezzo automobilistico, più ve­
loce, meno costoso e meglio or­
ganizzato. Dalla stazione di Lec­
ce partono giornalmente 25 tre­
ni delle Ferrovie del Sud-Est e 
altrettanti ne arrivano dalle va­
rie località della penisola; nei 
periodi di punta il numero viene 
leggermente aumentato. Total­
mente sprovvisti di collegamen­
ti ferroviari sono nel compren­
sorio: Carpignano, Diso, Melen- 
dngno, Ortelle, Patù, Santa Ce­
sarea Terme, Uggiano e Vernole.

Il movimento viaggiatori an­
nuo nella provincia di Lecce 
(Ferrovie dello Stato più Ferro­
vie del Sud-Est) è di circa tre 
milioni e mezzo di viaggiatori.

1 0



lA S M  ■ IS T IT U T O  PER L ’A S S I S T E N Z A  A L L O  S V IL U P P O  D E L M E Z Z O G I O R N O

Lo lASM fornisce, gratuitamente e senza alcuna formalità, agli imprenditori industriali e  turistici che voglio­
no realizzare nel Mezzogiorno nuove iniziative produttive o ampliare ed ammodernare quelle ivi già esistenti:

• informazioni preliminari sul Mezzogiorno e sulle agevolazioni esistenti;

• informazioni sulle condizioni ubicazionali nelle diverse zone del Mezzogiorno e sui terreni ivi 
disponibili:

•  ricerche relative ai mercati e agli aspetti tecnico-economici dei diversi comparti produttivi;

•  collaborazione nella stesura di progetti tecnici e di piani economici e finanziari, e pareri su 
programmi già predisposti;

•  assistenza neH’impostazione delle pratiche di finanziamento e contributo, e nei rapporti con gli 
Istituti finanziatori e con le Amministrazioni centrali per il godimento delle diverse agevolazioni;

•  assistenza nei rapporti con organismi ed enti locali;

•  assistenza nei rapporti con gli organismi incaricati di favorire nel Sud la formazione della mano­
dopera e dei quadri, ed informazioni in materia di manodopera e costo del lavoro;

• collaborazione nella soluzione di particolari problemi tecnici, organizzativi, societari, fiscali o 
di altro genere.

Al fine di renderne l’azione più adeguata alle esigenze dello sviluppo industriale e turistico, lo lASM offre 
agli Enti locali meridionali la collaborazione, sempre a titolo gratuito, di esperti e tecnici per l’esame e 
l’impostazione di problemi connessi alla progettazione e gestione delle opere, alla efficienza interna degli 
Enti stessi e ai loro rapporti con le autorità centrali, alle diverse funzioni politico-amministrative di tali Enti, 
con particolare riferimento a quelle concernenti la pianificazione del territorio e la promozione dello svi­
luppo econom ico locale.

Lo lASM è una associazione privata senza fini di lucro, costituita per promuovere lo sviluppo economico 
del Mezzogiorno ed assistere le aziende che vi operano o intendono operarvi, nonché gli Enti locali 
meridionali.

Sono soci fondatori dello lASM:

• CASSA PER IL MEZZOGIORNO

• ISVEIIUER —  ISTITUTO PER LO SVILUPPO ECONOMICO DELL’ITALIA MERIDIONALE

• IRFIS —  ISTITUTO REGIONALE PER IL FINANZIAMENTO ALLE INDUSTRIE IN SICILIA 

e  CIS -  CREDITO INDUSTRIALE SARDO

L’attività dello lASM si svolge nell’ambito del Piano di Coordinamento degli interventi pubblici nel Mezzo­
giorno, ai sensi della legge 26 giugno 1965, n. 717.

(ASM - VIALE P1LSUDSK1, 124 - 00197 ROMA - TEL. 80.52.41

E stratto  da  d e ll '8  m a g g io  1970, n. 103





occasioni di investimento 
nel Mezzogiorno
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d e l  V u l t u r e
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Il comprensorio turistico n. 5: 29 Comuni in Provincia di Potenza

Lo studio per lo sviluppo turistico del 
comprensorio del « Vulture »  è  stato re­
datto — per conto della Cassa del Mezzo­
giorno — da una équipe socio-economica 
e urbanistica della Società « TERNE », 
sotto la responsabilità dell’Amministra­
tore Delegato e Direttore Generale, in­
gegner Roberto Guiducci. Responsabile 
della ricerca: Federico de Leonardis; 
coordinatore generale: Arturo Maloc­

chi; hanno collaborato: Giorgio Bersa- 
no, Sergio Ferino, Vittorio Ghinelli, 
Massimo Torelli, Attilio Zoli.

I l  c o m p r e n s o r i o  d e l  V u l t u r e ,  c o s i  c o ­
m e  è  c o n f i g u r a t o  n e l  P i a n o  d i  c o o r d i ­
n a m e n t o  d e g l i  i n t e r v e n t i  p u b b l i c i  n e l  
M e z z o g i o r n o  è  c o s t i t u i t o  d a i  t e r r i t o r i  
i n  t u t t o  0 in  p a r t e  r i c a d e n t i  in  29  C o ­
m u n i  d e l l a  p r o v i n c i a  d i  P o t e n z a  ( B a ­

s i l i c a t a ) .  I  C o m u n i  s o n o :  L a v e l l o ,  M e l ­
f i ,  R a p o l l a ,  V e n o s a ,  B a r i l e ,  R i o n e r o  in  
V u l t u r e ,  R i p a c a n d i d a ,  A t e l l a ,  R u v o  d e l  
M o n t e ,  S .  F e l e ,  F i l i a n o ,  A v i g l i a n o ,  P i e -  
t r a g a l l a ,  A c e r e n z a ,  B a n z i ,  P a l a z z o  S a n  
G e r v a s i o ,  F o r e n z a ,  M a s c h i t o ,  R a p o n e ,  
P e s c o p a g a n o ,  M u r o  L u c a n o ,  B e l l a ,  R u o ­
t i ,  P o t e n z a ,  V a g l i o  d i  B a s i l i c a t a ,  C a n -  
c e l l a r a ,  B a r a g i a n o ,  C a s t e l g r a n d e ,  G i ­
n e s t r a .



Vulture: una zona “nuova” 
collegata alle autostrade

I3 Giu.iirg

Integrazione delle risorse tra Puglia e Basilicata

Lo studio comprensoriale ha innanzitutto considerato 
il territorio de] Vulture nell’ampio contesto dello sviluppo 
della Basilicata e della Puglia, giungendo ad alcune con­
statazioni:

A) Lo sviluppo industriale in Puglia si può conside­
rare già praticamente avviato. Il Piano territoriale di 
coordinamento pugliese, sulla base di una serie di studi 
nel settore demografico ed occupazionale e sulla base delle 
direttive del piano economico quinquennale, ipotizza la 
creazione di un elevato numero di nuovi posti di lavoro. 
Ciò creerà le condizioni per una evoluzione del reddito 
e per lo sviluppo dei consumi turistici.

B )  Tutti i maggiori centri urbani pugliesi sono inte­
ressati a questo sviluppo, e tra loro Bari e Foggia in par­
ticolare. Questi centri sono destinati, nel giro di non molti 
anni, a raggiungere un buon livello di attrezzature e ser­
vizi e pertanto ad assumere funzioni di centri terziari di 
una certa importanza. Ciò vale sicuramente per Bari, e 
solo in misura minore per Foggia.

C) II Piano territoriale di coordinamento della Puglia 
prevede la creazione di una serie di infrastrutture di tra­
sporto che pongono sia Bari che Foggia in collegamento 
diretto ed agevole con il comprensorio del Vulture, ed in 
particolare con i] Melfese.

D )  Per quanto riguarda specificamente il settore tu­
ristico, si può constatare che i piani territoriali di coordi­
namento della Puglia e della Basilicata hanno tenuto conto 
di una complementarietà delle reciproche risorse e, per­
tanto, nelle ipotesi di assetto territoriale relative a questo 
settore, hanno posto l’accento sui reciprochi collegamenti 
infrastrutturali, che danno l’avvio alla creazione di rap­
porti funzionali di notevole interesse (si pensi, ad esempio, 
al rapporto mare-montagna, agli itinerari turistici cultu­
rali. ecc).

E )  C i r c a  i e  d e c i s i o n i  a s s u n t e  d a i  P i a n i  t e r r i t o r i a l i  
d i  c o o r d i n a m e n t o  s p e c i f i c a t a m e n t e  s u l  t e r r i t o r i o  d e !  V u l ­
t u r e ,  s i  è  p o t u t o  c o n s t a t a r e :  1 . c h e  è  s t a t o  i p o t i z z a t o  i l  p o ­
t e n z i a m e n t o  d e l l e  i n f r a s t r u t t u r e  d i  c o l l e g a m e n o  s i a  f r a  P o ­
t e n z a  e  l ’ a u t o s t r a d a  N a p o l i - B a r i ,  s i a  c o n  B a r l e t t a  e  c o n  
B a r i ;  2 . c h e  l a  z o n a  M e ì f i - V e n o s a - R i o n e r o  è  s t a t a  i n d i c a t a  
c o m e  a r e a  d i  s v i l u p p o  i n d u s t r i a l e  p e r  i  p a r t i c o l a r i  t i p i  d i  
i m p r e s e  e  c i o è  p e r  q u e l l e  in  r a p p o r t o  d i r e t t o  o  i n d i r e t t o  
c o n  l ’ a g r i c o l t u r a ;  3 . c h e  l a  V a l l e  O f a n t i n a  d o v r e b b e  s u ­
b i r e ,  s e m p r e  s e c o n d o  l e  d i r e t t i v e  d e i  p i a n i ,  u n o  s v i l u p p o  
n o t e v o l e  p e r  q u e l  c h e  c o n c e r n e  c o l t u r e  s p e c i a l i z z a t e  i r r i ­
g u e ;  4 , c h e  a n c h e  l ’ a r e a  a d i a c e n t e  a  G e n z a n o  d i  L u c a n i a  
è  s t a t a  c o n s i d e r a t a  z o n a  i n d u s t r i a l e  p e r  i m p r e s e  d i  l a v o ­
r a z i o n e  e  t r a s f o r m a z i o n e  d e i  p r o d o t t i  a g r i c o l i ,  p e r ò  a d  u n  
l i v e l l o  i n f e r i o r e  a  q u e l l o  d e l  M e l f e s e ;  5 . c h e  P o t e n z a  d o v r à  
a s s u m e r e  p r e v a l e n t e m e n t e  u n  r u o l o  t e r z i a r i o  n e l l a  r e g i o n e ,  
p e r  i l  c o n s e g u e n t e  s v i l u p p o  d e l l a  d o m a n d a  t u r i s t i c a ,  e  
o f f r i r e  s e r v i z i  q u a l i f i c a t i  a  s o s t e g n o  d e l  t u r i s m o  d e l l a  z o n a  
d e l  V u l t u r e .

Tutti questi elementi (lo sviluppo notevole dei centri, 
la predisposizione di infrastrutture di collegamento del com­
prensorio con i centri stessi, avvio in esso dello sviluppo 
agricolo-industriale) si possono considerare una buona pre­
messa per creare le condizioni favorevoli ad un turismo 
stagionale 0 di fine settimana di provenienza locale.

L e  c a r a t t e r is t ic h e  d e l  c o m p r e n ­
s o r io  c o n s e n to n o  d i in d iv id u a r e  
la  p o s s ib il i t à  d i  s v i lu p p o  d i  c e r t i  
t ip i  d i m o v im e n ti  t u r is t i c i :  un 
tu r is m o  d i  f in e  s e t t im a n a  c h e  p u ò  
in t e r e s s a r e  la r g h i  s t r a t i  d i  p o ­
p o la z io n e  d e l le  z o n e  l im it r o fe ,  
a n c h e  s e  a d  un l iv e l lo  d i r e d d it o  
n o n  e le v a t is s im o  ( in  g e n e r a le  le  
f a m ig l i e  in  p o s s e s s o  d i  a u to m o ­
b i le )  ; un tu r is m o  s t a g io n a le  d i 
m e d ia  m o n ta g n a , le g a to  a l le  p o s ­

s ib il i tà  d i c o s t r u z io n e  d e l la  s e ­
c o n d a  c a s a ,  c h e  in t e r e s s a  le  
c la s s i  a  r e d d it o  p iiì e le v a t o ,  s e m ­
p r e  d e l le  z o n e  l im i t r o fe ;  a lt r e  
f o r m e  d i  tu r is m o  p a r t ic o la r i ,  l e ­
g a t e  a  c e r t i  t ip i d i a t t iv ità , ch e  
n on  è  e s c lu s o  p o s s a n o  t r o v a r e  in 
c e r t e  z o n e  d e l  V u ltu re  u n  a m ­
b ie n te  a d a tto  (a t t iv ità  v e n a to r ia ,  
p e s c a ,  e s c u r s io n i,  e c c . )

C ir c a  l ’ e n t ità  d i  q u e s t i  m o v i­
m e n ti n o n  è  p o s s ib ile  f a r e  p r e v i ­
s io n i a t te n d ib ili .  Il l iv e l lo  a t­
tu a le , e s t r e m a m e n te  b a s s o ,  d i  a t ­
t r e z z a tu ra  e  la  m a n c a n z a  d i  v e r i  
e  p r o p r i  s e r v iz i  tu r is t ic i,  i q u a li  
p o tra n n o  s o r g e r e  s o lo  in  s e g u ito , 
q u a n d o  s i s f ru tt e r a n n o  le  p o te n - 
rfa U tà  e le  v o c a z io n i  d e l  c o m ­
p r e n s o r io ,  r e n d e  in c e r t a  q u a ls ia ­
s i ip o te s i  d i  d im e n s io n a m e n to  d i 
q u e s to  t ip o  d i  p r e s e n z e .

C iò  c h e  s i p u ò  d ir e  fin  d ’ o r a  
è  ch e  in d u b b ia m e n te  n on  s i p o ­
t r à  c o n t a r e  su  d i u n  f lu s s o  n o te ­
v o le ,  s o p r a t tu t to  p e r  il t ip o  di 
r is o r s a  o f f e r t a ,  c h e  in  g e n e r e  
n on  r ic h ia m a  u n  la r g o  a m m o n ­
ta r e  d i p r e s e n z e .  P u r t r o p p o ,  l’ a l­
t itu d in e  e  la  la t itu d in e  d e l c o m ­
p r e n s o r io  d e l V u ltu re  n on  p e r ­
m e tto n o  l o  s v i lu p p o  d e l tu r is m o  
le g a to  a g l i  s p o r ts  in v e r n a li .

L a  r a s s e g n a  d eU e c a r a t t e r is t i ­
c h e  g e o m o r fo lo g i c h e  d e l  V u ltu ­
r e  e  l ’ e s a m e  deU ’ a t tu a le  s ta to  
d e l le  s t r u t tu re  tu r is t ic h e , s o n o  
g ià  s u f f i c ie n t i  a  d a r e  un  p r im o  
o r ie n ta m e n to  s u l le  p o s s ib il i t à  
c h e  h a  i l  c o m p r e n s o r io  d i r e c e ­
p ir e  un  tu r is m o  d i  p r o v e n ie n z a  
e s te r n a  a l  M e z z o g io r n o  e  c io è  
d a l l ’ I t a lia  c e n t r o -s e t t e n t r io n a le  0

d a ll ’ e s t e r o .  S i p u ò  a f f e r m a r e  c h e  
le  r is o r s e  o f f e r t e  e  i l  lo r o  l iv e l ­
lo  q u a lita t iv o  e s c lu d o n o  la  p o s ­
s ib il i tà  c h e  q u e s to  t ip o  d i m o v i ­
m e n to  p o s s a  a s s u m e r e  g r a n d i  
d im e n s io n i.

I p r o b le m i  d e llo  s v i lu p p o  tu r i­
s t ic o  d e l la  z o n a  d e l  V u ltu r e  v a n ­
n o , c o m u n q u e ,  in q u a d ra t i  n e l  p iù  
a m p io  c o n t e s t o  d i  tu tto  il p r o ­
c e s s o  d i  s v i lu p p o  d e l  M e z z o ­
g io r n o .  In  q u e s to  s e n s o  le  p o ­
te n z ia li r is o r s e  p o t r a n n o  d iv e n ­
ta r e  r e a l i  s o lta n to  s e  s i a t tu e r à  
u n a  o p p o r tu n a  p o l it i c a  d i p ia n o  
n on  s o lo  aH ’in te rn o , m a  s o p r a t ­
tu tto  a l l ’ e s t e r n o .  C iò  c o m p o r ­
t e r à :

a )  u n a  im p o s ta z io n e  d i  p ia ­
n o , r e la t iv a  a  tu tti i c o m p r e n s o ­
ri e d  a lle  z o n e  d i in te r e s s e  tu ­
r is t ic o ,  c h e  a c c e n tu i  la  m o b ili tà  
m e d ia  d e l l ’ u te n te  t u r is t ic o ,  p o ­
te n z ia n d o  l ’ in t e g r a z io n e  d e i  t e r ­
r ito r i  c o s t ie r i  c o n  q u e ll i  in te rn i,  
a t t r a v e r s o  u n ’ o p p o r tu n a  d is t r i ­
b u z io n e  d e i s e r v iz i  e  u n a  lo ro  
c o m p le m e n ta r iz z a z io n e ;

b )  u n ’ a c c e n tu a z io n e ,  a  m e z z o  
d i s p e c i f i c i  in te rv e n t i,  d e l l ’ im p o r  
ta n z a  u r b a n is t ic a  d e g li  i t in e r a r  
c u ltu ra li ,  a t t r a v e r s o  la  d is tr ib u  
z io n e  e  la  s c e lt a  d i  v a r i  t ip i d 
s e r v iz i  tu r is t ic i  c h e  d e v o n o  t r o v a  
r e  l o c a liz z a z io n e  lu n g o  g li  it in e  
r a r i  s te s s i.

In  a lt r e  p a r o le ,  p e r  a c c e n t u a r e  
il v o lu m e  d e l tu r is m o  it in e ra n te , 
o n d e  in t e r e s s a r e  a n c h e  t e r r it o r i  
in te rn i m e n o  d o ta t i , n o n  s a r a n n o  
s u f f i c ie n t i  s o la m e n te  in te rv e n t i  
d i a d e g u a m e n to  d e l le  in fr a s t r u t ­
tu r e ; o c c o r r e r à  v a lo r iz z a r e  o p ­
p o r tu n a m e n te  le  r is o r s e  c h e  e s s o  
p u ò  o f f r i r e  lu n g o  tu tto  il p e r c o r ­
so  e d  a t t r e z z a r lo ,  in  a lcu n i p u n ­
ti s t r a t e g ic i ,  in  m o d o  d a  r e n d e r ­
lo  fu n z io n a le .

A  q u e s to  s c o p o  a c q u is ta n o  p a r ­
t ic o la r e  im p o r ta n z a  g h  in te r v e n ­
t i d i c o n s e r v a z io n e ,  tu te la  e  s a l ­
v a g u a r d ia  a m b ie n ta le  d e l p e r c o r ­
so  ( c o n s id e r a t o  s ia  c o m e  pu n to  
d i s o s ta  s ia  c o m e  in s ie m e  p a e ­
s a g g is t ic o  m o b ile ,  r e c e p ib i l e  d u ­
ra n te  g li  s p o s ta m e n t i)  e  d i a t ­
t r e z z a tu ra ,  s o p ra t tu t to  r ic e t t iv a ,  
d i  r is t o r o  e  s v a g o  f r u ib i le  in 
te m p o  b r e v e .



Le proposte contenute 
nello studio comprensoriale

M o d e l l o  g e n e r a l e

Le pnincipaLi proposte di 
intervento contàiute nello 
studio comprensoriale sono in­
serite nel contesto più ampio 
di un modello generale di or­
ganizzazione del territorio in­
teressato al comprensorio, 
analizzando non soltanto i pro­
blemi dello sviluppo turiistóco, 
ma anche queli dello sviluppo 
dell’agricoltura, deirindustria 
e delle attrezzature e dei ser­
vizi urbani. Ciò al fine di indi­
viduare gli effetti dii cooines- 
sdone fra lo sviluppo turistico 
e le iniziative di ogni tipo ne­
gli altri settori produttivi.

All’intemo del comprensorio 
sono state individuate tre zm e  
princÌE^i dal punto di vista 
deUl’utdiizzazione agricola:

a) la zona cerealicola, al­
lungata nella Fossa Bradani- 
ca, che si estende a nord nel­
le colline di Venosa e a sud 
fino al Metapontino. Tra ìe 
colture in rotazione prevalgcm-o 
verso nord la bietola da zuc­
chero e nella zona centrale 'e 
colture da granella:

b) la zona settentrionale ar- 
horicola (viticola, olivicola, 
mandcrlicola) che nelà parte 
ooEinare di Venosa si sovrap­
pone a quella cerealicola:

c) la zona montana di Avi- 
glrano e Muro Lucano, che si 
stende fino alla montagna Po­
tentina, dove predomina una 
a^ocoltura d^ita a prodj- 
zione per l’autoconsumo (orti­
coltura familiare e frumento).

Per quanto riguarda le zo­
ne mdustriali, la regione è 
priva di grandi iniziative (ad 
esclusione dsgM agglomerati 
dei Nudei di industrializza­
zione previsti dalla Cassa per 
il Mezzogiorno).

L’agglomerato di Potenza è 
stato ubicato a sud del centro 
abitato fra la linea ferrovia­
ria Salerno-Potenza-Taranto e 
U fiume Basente. Altre zone 
industriali sono state previste 
dai comuni di Melfi, Lavello e 
Venosa. Le uniche ’niziative 
industriali di un certo rilievo 
sono presenti a Rione.ro m Vul­
ture, Melfi, Lavello e Venosa, 
e la ubicazione degli impianti 
si localizza lungo le princi­
pali strade statali.

I centri urbani registrano 
una limitata attività edilizia, 
che per la maggior parts .ii 
riduce ad un problema di rin­
novamento delle strutture esi­
stenti. Fra i tre comuni con 
P.R.G. approvato, Melfi pro­
vvede una espansione urbana 
in direzione ovest verso le 
pendici collinari del Monte 
Vulture, Lavello ha previsto

la sua espansione in direzione 
nord-ovest rispetto al vecchio 
centro urbano e a Venosa 
l’espansione è stata program  
mata da una parte verso la 
linea ferroviaria e dail'altra 
lungo la strada per Palazzo 
San Garvasiio. Per gli ^ t i i  
centri con un piano di fa b ­
bricazione le direttrici di 
espansione sono prevalente­
mente lungo gli assi stradali 
più importanti.

V in c o l i  e  I n t e r v e n t i  

n e l l e  z o n e  di t u t e la

1 criten cui è informato lo 
studio neU'individuare le aree 
di intsiresse paesistico da sai 
vaguardare, si possono cosi 
riassumere sinteticamente: de­
limitazione fra le zone om oge­
nee delle aree a m aggior al 
bimstria, percepibili dagli iti 
nerari turistici principali: de 
limitazione delle aree a  m ag­
giore concentrazione di boschi 
ad alto fusto.

Le aree di interesse safisv 
stico proposte sono; 1) crea 
del Vulture (dalle pendici del 
Monte ai laghi di Monticchio 
e alla zona collinare boschiva 
a sud-ovest dei laghi stessi, 
fino al fiume O fanto): 2) area 
del Monte Santa Croce, estesa 
m direzione est-ovest del Mon­
te Caruso al Passo delle Crn- 
celle ; 3) area del Bosco 
Grande di Forenza (fra Fo 
renza. Filiano ed .Coerenza).

L o c a l i t à  

a r c h e o l o g i c h e

Le località di mteresse ai-- 
cheologico. per le quali si 
propongono vincoli ed inter­
venti. sia di adsguamento 
(scavi, sistemazione dei re 
perti, e c c ) , sia di attrezzatura 
a fini turistici, sono; Vaglio 
Basilicata. Monte Torretta. 
Monte Tauro. Venosa, Melfi. 
Per interventi di attrezzatura 
si indicano opere di sistema 
zione a parco, di accesso, par 
cheggio, ecc.

Zone di interesse archeclo 
g ico  di estensione limitata so 
no state individuate nei se­
guenti comuni; Pistragalla, 
Potenza, Avigliano, Ru-oti, 
Muro Lucano, Lavello, Ra- 
poilla. Venosa. Forenza. Fili« 
no, Acerenza,

P er tutte quante sono previ 
.•iti interventi di adeguamento

«  V a lo r i  » s t o r i c i  

e  a r t i s t i c i

Gli elem'Snti di mteresse sto­
rico e artistico sono stati in 
dividuati nei comuni di; Pie- 
tragalla. Cancellara. Filiano. 
Avigliano, Bella. Muro Luca 
no, Pescopagano, San Fele, 
Rionero in Vulture. Melfi, 
.Atella. Ripacandida, Ruvo d?-l 
Monte. Venosa.

In queste località si dovreb 
be provvedere ad interventi di 
restauro e ccnsolidamenbo de. 
beni storico-artistici esistenti.

Per quanto riguarda invece 
la creazione di attrezzature a 
fini turistici, le località per ie 
qvali lo studio prevede sia 
opportuno intervenire seno- 
Pistragalla. Cancellara. Filia 
no. Bella. Muro Lucano. Me! 
fi. .'\tella, Ruvo del Mont,=;. 
Venosa.

I centri che presentano ca 
ratteri specifici da qualifi 
carsi com e « centri storici > 
.sono; .Acerenza. Venosa, Mei 
fi e Muro Lucano.

Per questi centri sono da 
prevedersi interventi di re­
stauro conservativo delle 
strutt'ire edilizie e per l'at­
trezzatura a fini turistici. In 
questo senso dovranno essere 
operati interventi per la tia 
sform az;one d'uso degli mmo 
bili (in particolare ; castelli), 
per attività culturali, quali 
musei, mostre, raccolte d ’arte 
locale, centri culturali e cen­
tri di studio. Inoltre, si dovrà 
provvedere al facile  accesso 
pedonale (passeggiate aroheo 
logiche c architettoniche), con 
opiportuni impianti e arredi 
.stradali.

P r o t e z i o n e  

e c o l o g i c a

Vincoli di protezione ecolo­
gica vengono proposti per al 
cune aree, che in parte si so 
vrappongono alle aree di in 
terssse paesistico, proprio pe- 
il tipo di risorse faunistiche 
e floristiche esistenti. In tali 
aree -  Monte Caruso, Monte 
Vulture, colline del Vulture e 
la zona a sud-est di Forsnza 
(com presa fra i centri di Fo­
renza ed Acerenza) -  si pos 
sono riscontrare rapporti d'- 
retti fra natura e mcdiflcazio 
ne dell’ ambiente da parte del 
l'uomo.

Nelle aree di interesse pae 
sistico sono state previste ape 
re di adeguamento per la ri

qualificazione dai complessi 
boschivi degradati e per nuovi 
rimboschimenti : analogamen 
te, si dovrà provvedere al ri- 
popclamento faunistico.

Z o n e  t u r i s t i c h e

Per quanto riguarda l'asset­
to territoriale del com prenso­
rio, lo studio indica alcune 
direttrici prioritarie di inter­
vento, attraverso la individua­
zione delle vocazioni turisti­
che prevalenti ; intendendo, 
con il termine « vocazione ». 
l’attitudine del territorio — 
per le sue caratteristiche geo­
m orfologiche -  a mettere a 
disposizione dell’utente turisti­
co determinate risorse.

Si sono così delineati alcuni 
ambiti territoriali, nei quali è 
stata indicata la funzione pre­
valente da assolversi nei con­
fronti dell'attività turistica.

S t r a t e g i a  

d e g l i  in t e r v e n t i

Quanto alla strategia degli 
interventi per lo sviluppo turi­
stico, m termini di attrezzatu 
re ricettive e servizi, lo studio 
considera la zona n. 1, quella 
nella quale dovranno concen ­
trarsi ^ i  interventi. Infatti, la 
zona di M elfi-R ionero in Vul­
ture, proprio per le caratteri­
stiche riscontrate di risorse 
ambientali e  culturali da una 
parte e dall'altra di maggior 
suscettività allo sviluppo eco 
nomico, è l'unica in grado di 
sostenere un concreto decollo 
delle attività turistiche. Que­
sto fatto nasce anche daiFat- 
trezzatura e dalla infrastrut 
turazione esistente nei centri 
abitati della zona. che. se do 
tati a livelli ancora insufflcien 
ti. possono garantire un soste 
gno alle attività connesse con 
il fenomeno turistico Proprio 
per quest; motivi la maggior 
quota di posti letto in attrez 
zature alberghiere ed extral 
berghiere è stata concentrata 
nella zona di Melfi e Rionero

Alle altre tre zone è stato 
invece attribuito un ruolo di 
t servizio » nei confronti della 
zona 1. Questo proprio per la 
necessità di concentrare lo svi 
luppo turistico onde ottenere 
effetti collaterali sull’economia 
dei singoli centri abitati. Il ti­
po di attrezzatura ricettiva as­
segnata perciò alle altre zone 
è da considerarsi in funzione



dello sviluppo generale del 
comorensorlo. nella misura in 
cui possono costituire centri di 
attrazione per i flussi turistici, 
ora tangenti all'area del Vul­
ture

T e m p i  d i s v i l u p p o

L e  n u o v e  p r e s e n z e  ip o t iz z a ­
te , c h e  si a g g ir a n o  p e r  l’ in te ­
r o  c o m p r e n s o r io  s u lle  330.000 
("160.000 a lb e r g h ie r e  e  170.000 
e x t r a lb e r g h ie r e ) ,  s o n o  s ta te  
a s s e g n a te ,  p e r  la  m a g g io r  p a r ­
t e , a lla  z o n a  1 (200.000 p r e ­
s e n z e ) ;  il r im a n e n te  è  s ta to  
■suddiviso o p p o r tu n a m e n te  n e l­
le  a lt r e  t r e  z o n e .  P e r  il c a l ­
c o lo  d e i  p o s t i  le tto  da  c r e a r e

n e lle  a t t r e z z a tu re  a lb e r g h ie r e ,  
s i  è  c o n s id e r a t a  l ’ u t i liz z a z io n é  
m in im a  d i ta li a t t r e z z a tu re , 
c h e  s i a g g ir a  su i 100 g io r n i  
a  p ie n a  o c c u p a z io n e .  Q u e s to  
v a lo r e  c o s t itu is c e  la  g a r a n z ìa  
p e r  in v e s t im e n t i  non  d is e c o ­
n o m ic i ,  T e n e n d o  p o i  c o n to  d e i 
p o s t i  le tto  e s is te n t i ,  s o lo  n e g li  
a lb e r g h i  e  n e l le  p e n s io n i ,  s i è  
c a l c o la t o  il n u m e r o  d i  p o s t i  
le tto  d a  c r e a r e  n e lle  s in g o le  
a r e e  p e r  un to ta le  d i 1.350 n u o ­
v e  u n ità .

Si sono poi ipotizzati circa
1.700 nuovi posti letto in ricet­
tività extralberghiera.

All’interno dell'arco tempo 
rale. in cui il piano dovrà at­
tuarsi. si è ritenuto di arti­
colare gli interventi entro tre 
periodi e precisamente prima 
del 1970, dal 1970 al 1975 e dai 
1975 a! 1980,

La strategia degli interventi 
proposta, si precisa suU’entità 
degli interventi stessi, che do­
vrebbero concentrarsi per la 
prima fase nella zona 1 e per 
la seconda fase nella zona 2. 
Nella terza fase si concentre­
ranno nelle zone 3 e 4, compie 
tando la consistenza ricettiva 
nelle altre due zone. Questa 
articolazione è stata dettata 
anche dalla necessità che nel­
le zone 2, 3 e 4 siano prioritari 
interventi per la sistemazione 
degli aijibienti degradati (rim­
boschimenti, restauri, ecc.) e 
per l'infrastrutturazione (ac­
quedotti, strade, ecc.), onde 
rendere più concrete le prò 
spettive di sviluppo turistico 
delle zone interessate. Si ri 
tiene sfatti che sia una con 
dizione improrogabile la rico

struzione ambientale di molte 
aree, per la valorizzazione del 
patrimonio esistente sia natu­
rale che storico-artistico.

A m m o n t a r e  

d e g l i  in v e s t i m e n t i

In case a queste considera­
zioni, sono stati calcolati gli 
investimenti necessari alle tre 
date previste, suddivisi in in 
vestimenti per le attrezzature 
ricettive sia alberghiere che 
extralberghiere e per le attrez 
zature.. complementari. L'am 
montare degli investimenti 
ammonterebbe a circa 4 mi 
[lardi e mezzo per le attrez- 
«ature ricettive e comple- 
mentaiT.

Disciplina urbanistica 
nei singoli Comuni

P u b b lich ia m o  la s itu a z io n e  a g g io rn a ta  d e l ­
l ’ iter  di e la b o r a z io n e  d e i p ian i r e g o la to r i o  d e i 
p ro g ra m m i di fa b b r ic a z io n e  d e i s in g o li  C om u n i 
del c o m p r e n s o r io  c h e  h an n o  d e lib e r a to  di c o o r ­
d in a re  i p rop ri s tru m e n ti u rb a n is t ic i. Q u e s ti s o n o  
ra g gru p p a ti p e r  z o n e ,  c o s ì  c o m e  d is p o s t o  da lla  
C a s s a  p e r  il M e z z o g io r n o , ai fini d e lla  e r o g a z io ­
ne d e i c o n tr ib u t i a lle  s p e s e  p e r  la r e d a z io n e  
d e g li s tru m e n ti u rb a n ist ic i (il 7 0 %  p er  i p ro ­
g ra m m i di fa b b r ic a z io n e  e  il 3 5 %  p e r  i Piani 
R e g o la to r i G e n e ra li) . Il ra g g ru p p a m e n to  m ira a 
c o n s e g u ir e  la fo r m u la z io n e  di un v e r o  e  p ro p r io  
p ia n o  in te r co m u n a le , a t tr a v e rs o  il q u a le  i p r o ­
b le m i d e i s in g o li  te rr ito r i v e n g a n o  r iso lt i in una 
v is io n e  più a m p ia  ed  o r g a n ic a  di q u e lla  c h e  è  
p o s s ib i le  o t t e n e r e  d a ll ’a n g o lo  v is u a le  d e l s in ­
g o lo  c o m u n e .

O  P A L A Z Z O  S . G E R V A SIO , M A SC H IT O , B A N Zi, 
FO R E N ZA  (p ia n i di fa b b r ic a z io n e  in c o r s o  di 
r e d a z io n e ) .

0  P E S C O P A G A N O , C A STE LG R A N D E , RAPON E, 
S . FELE (p .d .f. in c o r s o  di r e d a z io n e ) ;  RU VO  
d e l M ONTE (p .d .f . a p p ro v a to ).

0  R IP A C A N D ID A  (p .d .f. in c o r s o  di r e d a z io n e ) ;  
RAPO LLA (p .d .f . a p p ro v a to ) ; MELFI, LAVELLO. 
V E N O SA  (P ia n o  R e g o la to r e  G e n e r a le  a p p ro v a to ) .

Q  SILIAN O  (p .d .f . in c o r s o  di r e d a z io n e ) ;  B A ­
RILE, G IN ESTRA, ATELLA (p .d .f . in c o r s o  di rie- 
la b o r a z io n e ) ;  RIONERO in VULTURE (p ia n o  di 
z o n a  a d o tta to ) .

0  V A G LIO  di BA SILIC A TA , C A N C E L L A R A , 
A C E R E N ZA , O PPID O  L U C A N O  (p .d .f. in c o r s o  
di r e d a z io n e ) .

N.B. - N eH ’e le n c a z Io n e  su rr ip o rta ta  fig u ra  il 
C o m u n e  dì O p p id o  L u ca n o , lim itr o fo  al c o m ­
p r e n s o r io  m a n on  r ien tra to  in e s s o .  Q u e s ta  
a m m in is tra z io n e  c o m u n a le , in fa tti, ha a d e r ito  
al ra g g ru p p a m e n to  ai fini d e lla  r e d a z io n e  d el 
p ia n o  in te r co m u n a le .



Interventi 
nei 4  “ambiti insediativi f f

Lo studio comprensoriale ìndica alcuni criteri ed interventi, 
per i singoli « ambiti insediativi » individuati, capaci di faci­
litare le scelte operative per dotare di attrezzature ricettive 
le singole zone.

MONTE VULTURE

Si inserisce direttamente alle pendici del Monte Vulture, ad 
ovest del Lago Grande di Monticchio. in una zona caratteriz 
zata dalla presenza di boschi ad alto fusto.

T problemi emergenti per lo sviluppo turistico dell’area sono:
a) Rimboschimenti: è necessario provvedere alla rico 

stituzione dei boschi degradati, creando soluzioni di continuità 
con le aree boschive a sud dei laghi;

b) Difesa del suolo; interventi per la regolarizzazione dei 
corsi d’acqua a carattere torrentizio;

c) Approvvigionamento idrico: allacciamento al tratto di 
acquedotto previsto dal piano, lungo l'anello stradale del 
Vulture, alimentato dalle numerose sorgenti locali. Il fabbiso­
gno idrico per gli insediamenti turistici può essere valutato 
interno ai 400.000 litri/giorno. Necessaria una rete di fognatura.

d) Servizi ed attrezzature civili: è necessario prevedere 
la creazione o l'adeguamento dei servizi e delle attrezzature 
civili necessarie, in corrispondenza dei centri urbani di Melfi 
e Rionero in Vulture.

e) Attrezzature turistiche complementari; sono state pre 
viste attrezzature di ristoro e sportive, ricreative, nella misura 
in cui possono "costituire una dotazione minima (bar. ristoranti, 
campi da tennis, campi da bocce, minigolf, golf, maneggio, 
ecc.). In relazione alle risorse idrotermali, dovranno essere 
studiate approfonditamente le possibilità di creare impianti 
termali. Potranno essere previste riserve di caccia.

f) Patrimonio storico-artistico: dovranno essere previsti 
interventi per l’adeguamento e la valorizzazione dell’Abazia 
di S. Michele.

g) Attrezzature ricettive: l'area è idonea allo sviluppo di 
organismi ricettivi di tipo residenziale. E' inoltre necessario 
valorizzare il camping'esistente ai Laghi di Mcnticchio.

h) Viabilità: è necessario l'adeguamento dell’anello del 
Vulture (allargamento della sede stradale, piazzuole di .soste, 
ecc.) e i] collegamento Monticchio-Bagni-Ofantina
0  MURO LUCANO-BELLA

E' posto a nord-est del centro urbano di Muro Lucano lungo 
la strada per San Fele, in una zona caratterizzata dalla pre 
senza di rilievi montani notevoli e di ampie zone boschive 
(bosco di Santa Croce).

I problemi emergenti per lo sviluppo turistico dell’area seno;
a) Rimboschimenti; è necessario provvedere al rimboschi 

mento di ampie zone.
b) Difesa del suolo: sono necessari interventi per rego 

larizzare i corsi d'acqua a regime torrentizio e prevenire dis 
sesti del suolo, che, pur di limitata estensione, interessano 
tutta l'area e i centri di Muro Lucano Bella e San Fele

c) Approvvigionamento idrico: allacciamentc dell'area 
all'acquedotto previsto lungo la strada statale per Atella. Il 
fabbisogno idrico per gli insediamenti turistici può essere valu 
tato intorno ai 150.000 litri/giorno. Necessaria è la rete di 
fognatura;

d) Servizi ed attrezzature civili: dovranno essere creati
0 adeguati ai nuovi fabbisogni, principalmente a Muro Lucano.

e) Attrezzature turistiche complementari: sono state pre 
viste attrezzature di ristoro a Bella. San Fele e Muro Lucano. 
Attrezzature culturali e sportivo ricreative, dovrebbero essere 
create a Muro Lucano, in funzione del turismo e delle popo 
lezioni locali Potranno essere previste riserve di caccia;

f) Patrimonio storico-artistico; dovranno essere previsti 
interventi per l'adeguamento e la valorizzazione del Castello 
di Bella, di Muro Lucano e dei ruderi del Castello di S. Fele.

g) Attrezzature ricettive: l’area può essere in grado di 
svilupparsi anche con organismi ricettivi residenziali.

h) Viabilità: si dovrà prevedere la sistemazione della sta­
tale Bella-San - Fele-Atella, e dei collegamenti fra Bella e 
Muro Lucano.

(D
ACERENZA-FORENZA

E' stato localizzato a nord del centro urbano di Acerenza, 
m prossimità di un’area ad alto valore naturalistico e am­
bientale.

I problemi emergenti per lo sviluppo turistico dell'area sono;
a) Rimboschimenti: è necessario provvedere al rimbo 

schimento di ampie zone a nord dell’area;
b) Difesa del suolo: sono necessari interventi per la difesa 

idrogeologica dei suolo;
c) Approvvigionamento idrico: gli insediamenti potranno 

servirsi dell’acquedotto previsto dal P.R.G, degli Acquedotti.
Il fabbisogno aggiuntivo, per i consumi turistici, sarà appros­
simativamente di 100.000 litri/giorno;

d) Servizi ed attrezzature civili: dovranno essere creati o 
adeguati ai nuovi fabbisogni nel centro di Acerenza.

e) Attrezzature turistiche complementari: attrezzature di 
ristoro, ricreative, sportive e culturali sono state previste ad 
Acerenza, in funzione del turismo e della popolazione locale. 
Potranno essere previste riserve di caccia;

f) Patrimonio storico-artistico: è necessaria la sistema 
zione e il restauro di tutto il centro storico (in particolare il 
Duomo) ;

g) Attrezzature ricettive: dovranno essere ubicate in pros 
simità dell’agglomerato urbano.

h) Viabilità: interventi di adeguamento dovranno essere 
fatti lungo la strada per Forenza.

VENOSA

E' stato localizzato in prossimità del centro urbano. I pro­
blemi emergenti per lo sviluppo turistico dell’area sono;

a) Rimboschimenti: sono da attuarsi in limitate zcne 
circostanti;

b) Difesa del suolo: sono necessari interventi per la difesa 
idro-geologica;

c) Approvvigionamento idrico: è da prevedersi un fabbi 
sogno aggiuntivo di circa 50.000 litri/giorno;

d) Servizi ed attrezzature civili: dovranno essere adeguati 
quelli esistenti nel centro urbano di Venosa;

e) Attrezzature turistiche e complementari; sono state 
previste attrezzature culturali, ricreative-sportive e di ristoro 
in Venosa, sia per i turisti che per la popolazione locale;

f) Patrimonio storico-artistico: è necessaria la valorizza­
zione del notevole patrimonio archeologico e storico-artistico 
(chiesa della S S. Trinità, anfiteatro romano, terme antiche, 
catacombe ebraiche, castello medievale, necropoli, ecc.). Inol­
tre, vi sono le condizioni per creare un museo archeologico.

h) Viabilità: interventi di adeguamento dovranno essere 
fatt; per migliorare la S.S. n. 168 e la provinciale per Forenza.

A t t r e z z a t u r e  r i c e t t i v e

( d a t i  i n d i c a t i v i )

1) ALBERGHI IN ESERCIZIO
Località Esercizi Posti-letto

. 13 514
C a n c e l la r a ..................................... 1 8

2 85
2 49

Palazzo S. G e rv a s io ..................... 1 41
1 94

Rionero in V u ltu r e ..................... 7 153
1 21

T o t a l e ............................... 28 965

2) ALBERGHI IN COSTRUZIONE
Località Esercizi Posti-letto

P o t e n z a ......................................... 1 60

3) ALBERGHI IN PROGETTO
Località Esercizi Posti-letto

R i o n e r o  i n  V u l t u r e 200



Le principali caratteristiche 
del Comprensorio

M O R F O L O G I A

Gli autori dello studio hanno 
analizzato geograficamente il 
territorio comprensoriale attra­
verso lo studio di uea serie di 
elementi (aJtiimetria, orografia, 
utilizzazione del suolo, ecc.), 
per giungere a una prima sele­
zione delle zone a vocazione tu­
ristica e a una prima individua­
zione di zone omogenee.

Lo studio delle gravitazioni pa­
noramiche ha invece permesso 
di determinare l’apporto ambien 
tale di zone geograficamente dif­
ferenti, ma inserite in uno stes­
so arco visivo. L’« insieme » del 
Vulture è risultato formato da 
nove campi territoriali, che risul­
tano cosi individuati nelle loro 
peculiarità:

O La zona gravita geografica­
mente intorno alla grossa 

emergenza del Monte Vulture, 
elemento estremamente caratte­
rizzato e in grado di qualificare 
non solo la zona individuata e 
adiacente ad esso, ma in prati­
ca l'intera figura del compren­
sorio. Di origine vulcanica, con 
la tipica forma conica, l’emer­
genza geografica spicca in mez­
zo a zone ad altimetria più bas­
sa e a diversa conformazione 
geologica. L’altezza e i boschi 
nelle parti più elevate accentua­
no, almeno per quanto riguarda 
le pendici del Vulture, U carat­
tere di zona montana del « cam­
po » omogeneo determinato; ca­
pace di evidenziarsi ulteriormen­
te anche per i colori particolari 
della flora che lo ricopre.

La geografia della zona nu
mero 2 risulta caratterizza­

ta da due elementi fondamenta­
li: l’emergenza del Monte Vul­
ture da un lato e le d^ressioni 
orografiche, accentuate dall’azio­
ne di scorrimento di alcuni corsi 
d’acqua, al lato opposto. Fra 
questi due estremi orografici si 
stende il suolo ricoperto da vi­
gneto, uliveto, frutteto, coltura 
seminativa, specie ai confini set­
tentrionali e meridionali, dove la 
caratterizzazione della zona si 
sfalda per tipizzarsi secondo la 
morfologia delle zone limitrofe.

Nell’insieme l’ambiente può es­
sere definito « mediterraneo », 
non solo per la presenza arbori- 
cola tipica di tale ambiente, ma 
anche per il particolare anda­
mento del rilievo su cui si col­
loca la vegetazione. La « medi 
terraneità » della zona è accen­
tuata dalla morfologia di centri 
urbani. In particolare, Rapolla 
e Melfi propongono elementi ur­
bani significativi: Rapolla ha 
una struttura medioevale tipica­
mente caratterizzata dalla pre­
senza della chiesa, attorno alla 
quale gravita l’intera figura del

paese: Melfi disegna, attraverso 
la disposizione dei suoi elementi, 
le complesse vicende della sua 
storia.

@ La zona in esame ricava la 
sua unità ambientale dalla 

conformazione orografica del ter­
reno, per !o pili a quota infe­
riore a m. 500, ed a! ridotto gra­
do di accidentalità del suolo, uti­
lizzato agricolmente in modo uni­
forme. La monotona persisten­
za di questi elementi rende la 
zona una delle meno qualificate 
dal punto di vista paesaggistico. 
Nel complesso essa può essere 
definita a carattere « pugliese », 
tenendo conto che anche diversi 
centri abitati ripropongono uno 
stesso carattere del loro impian­
to urbano.

O La zona al centro del com­
prensorio, risulta geografica­

mente caratterizzata per essere 
compresa fra i due rilievi più 
caratteristici del territorio, il 
Monte Vulture e la fascia di 
montagne disposte a sud. Nel­
l’insieme, la zona può essere de­
finita come una grossa conca 
compresa fra estremi di maggior 
cdtezza. Il suolo è destinato pre­
valentemente a colture semina­
tive, con caratteristici fenomeni 
di colore nel periodo estivo.

© La zona n. 5 può essere 
considerata come una prose­

cuzione delle alture alla base 
del Monte Vulture, collocata nel 
bacino dell’Ofanto. Il suolo è 
accidentato per l’azione dilavan­
te dei corsi d’acqua, il paesag­
gio è caratterizzato daUa diffu­
sa presenza di boschi.

© La zona può essere defini­
ta di alta collina. Dal pun­

to di vista paesaggistico, si qua­
lifica essenzialmente per la pre­
senza della maggiore estensio­
ne boschiva riscontrabile nel 
comprensorio. I terreni non bo­
schivi sono utilizzati in modo 
vario prevalendo però l’uso del 
seminativo e dell’uli'vo. All’in 
terno si trovano alcuni nuclei 
abitativi di maggiore interesse. 
Tra questi, Acerenza ripropone 
la tipologia di centro medicevale 
arroccato su un’altura e gravi­
tante intorno alla cattedrale.

O E’ una appendice della zo­
na di montagna già indivi­

duata (la numero 8), dalla qua­
le gli autori hanno ritenuto ne­
cessario differenziarla per una 
variazione consistente delle ca­
ratteristiche geografiche: si ri­
scontra, infatti, un diverso an­
damento del terreno, più acci­
dentato e dirupato, una minore 
fertilità del suolo, una maggio­
re presenza di pascolo oltre che 
una scarsezza di boschi. Si è 
ritenuto, oltretutto, necessario 
suddividere l’insieme ambientale

in due sottozone a seconda delle 
diverse gravitazioni panoramiche 
e delle conseguenti caratterizza­
zioni paesistiche. Sono risultate 
quindi due fasce, una gravitante 
sul Vulture e determinata dalla 
diluizione della sua peculiarità 
morfologica mediante l'accosta­
mento panoramico con zone di­
verse, l’altra, a sud, che accen­
tua i suoi elementi peculiari per­
ché inserita in un arco visuale 
omogeneo.

O Buona parte del territorio 
della zona n. 8 risulta col­

locato a una quota superiore a 
m. 900, quota ritenuta daUo 
studio selettiva delle zone quali­
ficabili come zone di montagna 
e come tali meglio adatte alla 
utilizzazione turistica.

L’uso del suolo si ricollega al­
le caratteristiche altimetriche, 
sovrapponendo alle zone di mag­
gior quota boschi di tipo diver­
so. La zona è ulteriormente di­
visibile in due campi, a seconda 
delle gravitazioni panoramiche 
rispetto ai territori circostanti. 
Risultano allora individuabili una 
« fascia nord » che utUizza pa­
noramicamente la presenza del 
Monte Vulture e che può essere 
considerata una prosecuzione del­
la vallata sottostante con tutti i 
fenomeni morfologici caratteriz­
zanti U paesaggio da zona a zona 
geografica, e una « fascia a 
sud ». Quest’ultima, caratteriz­
zata dal suo gravitare panora­
mico su una vallata di origine 
fluviale, di minor ampiezza, uti­
lizzata agricolarmente in modo 
vario, è definita paesaggistica- 
mente soprattutto dalle colture 
arboricole. All’interno si trovano 
diversi centri urbani, alcuni qua- 
lificantesi solo per la presenza 
di un certo sfondo geografico, 
altri come Muro Lucano, signi­
ficativi al di fuori dello sfondo 
paesaggistico, per la loro parti­
colare collocazione sul suolo e 
per le relazioni della ripetuta 
topologia edflìdzia com ^  e'iementi 
urbani tipici del periodo della 
sua formazione.

0 Si può ritenere questa zona 
come una continuazione del­

ia fascia dì montagne, compren­
dente al suo interno il monte 
Piemo e il monte S. Croce; ma 
la minore altezza, la minore 
estensione delle zone al di so­
pra della quota di 900 m„ la scar­
sezza dei boschi, la gravitazio­
ne verso zone panoramiche de­
finite « pugliesi », differenzia, in 
modo forse sottile, la fascia pre­
sa in esame dalle altre zone 
definite di montagna. L'utilizza­
zione del suolo, varia e irrazio­
nale, attribuisce all’ambiente un 
senso di ambiguità di figura o 
di depauperamento paesaggi­
stico.

Determinati così i diversi «cam­
pi» omogenei dal punto di vista

morfologico, in cui risulta suddi- 
visionabile il comprensorio, l’in­
sieme territoriale della zona ri­
sulta articolato in maniera com­
plessa. Per gli autori dello stu­
dio è chiaro l’accostamento di 
due zone fondamentali: una, i 
cui punti si trovano per lo più 
a quota inferiore a m. 500 e la 
cui caratterizzazione ambienta­
le risulta tale da consentire uno 
sfruttamento turistico solo trami­
te le testimonianze storiche, me­
diante l’inserimento della zona 
stessa nei circuiti turistico-cultu- 
rali delle re^oni adiacenti: l’al­
tra, caratterizzata da una distri­
buzione altimetrica più comples­
sa ed efficace, che risulta am­
bientalmente più significativa 
per raccostarsi e il compenetrar­
si di « campi » a diverso carat­
tere.

L’interesse turistico per que­
sta seconda zona è giustificato 
non solo dalla complessità de! 
significato ambientale istituito 
dalla varietà del paesaggio, ma, 
soprattutto, per la presenza in 
esso delle due zone a più aita 
quota del comprensorio, che tra­
mite l’utiUzzazione boschiva dei 
terreni al loro interno, si quali­
ficano come le più indicate per 
l’organizzazione di turismo resi­
denziale e di tempo libero mon­
tano

C L I M A

La posizione geografica del 
comprensorio a cavallo di tre 
mari. Jonio, Adriatico e Tirre­
no. è il fattore prioritario che 
condiziona le sue caratteristiche 
climatiche. Inoltre, la sua com­
plessa orografia, è  causa di un 
regime meteorico assai vario da 
zona a zona. La nebulosità, la 
luminosità dell'atmosfera e  le 
ore di soleggiamento, dipendono 
dal regime dei venti, chc nel 
territorio è molto vario.

Data la particolare conforma­
zione orografica, il soleggiamen­
to nel comprensorio del Vulture 
è  massimo durante i mesi esti­
vi al pnmo mattino e la diffe­
renza di serenità del cielo è mi­
nima fra aprile ed ottobre.

Il clima è del tipo meOiterra 
neo, con piogge presenti in tutto 
Vanno e concentrate nel seme- 
aìre autunno-inverno e tempera­
ture che seguono un regime ge­
neralmente analogo. Natural­
mente. da luogo a luogo e in 
stretta dipendenza alla confor­
mazione orografica, si accentua­
no le escursioni termiche, gli 
scarti tra te precipitazioni fra 
autunno-inverno e  primavera- 
estate. Nonostante la presenza 
di montagne abbastanza alte, lo 
innevamento è scarso.



TEMPERATURE -  Il clima 
del comprensorio del Vulture si 
avvicina notevolmente a quello 
della Puglia, benché sia meno 
influenzato dalla presenza del 
mare. Le temperature medie an­
nue del trentennio 1920 1965 va­
riano da 14-15 gradi per la zona 
d’ Melli, Rioniero, Venosa, La­
vello a 11-12 gradi per M zona 
Muro, Ruoti, Avigliano.

Visto in un contesto interregiu 
naie, il comprensorio del Vultu­
re presenta una temperatura me 
dia annua molto simile a quella 
dei litorali pugliesi (Vieste e Ru­
di Garganico, appartenenti aa 
una zona di recente sviluppo tu­
ristico, hanno una medta di li  
e 16 gradi; Ginosa Marina e Tu 
Tanto di 15 e 16 gradi) ma an­
che — date le caratteristiche 
orografiche — una teinperatura 
massima estiva molto interiore 
agli stessi centri scpra citati 
caratterizzandosi così come, zu 
na fresca di soggiorno e come 
meta dei « fine-settimana » pu 
gliesi.

PIOGGE -  Esaminando . gru 
fici trentennali delle piogge si 
vede come il comprensorio e, in 
modo particolare, la zona intor­
no al Monte Vulture, presenti 
caratteristiche atte allo sfrutta 
mento turistico. Infatti, solo nel­
la zona di Muro Lucano e  Ruoti. 
te piogge diventano più frequen­
ti, mentre, per tutto il resto del 
territorio, la piovosità se:;ue lo 
andamento deUe limit<-ofe zone 
pugliesi.

BEN Ì C U L T U R A L I

P a t r im o n io  

a r c h e o l o g i c o

Il notevole patrimonio archeo­
logico della Lucania e, in parti­
colare del Vulture, documenta la 
appartenenza della regione a pe­
riodi preistorici molto lontani nel 
tempo. I reperti consentono, in­
fatti, di ricostruire il processo 
evolutivo fin dai tempi del « Di­
luviale », e accertano la remota 
presenza dell’uomo paleolitico. 
Anche le successive epoche prei­
storiche hanno lasciato le loro 
tracce, dimostrando la presenza 
e l’evoluzione nel tempo delle 
civiltà primitive che abitarono la 
Lucania.

Particolarmente ricche di ma­
teriale archeologico sono: l’al­
veo dell’ex lago quaternario di 
Venosa, e il Materano.

Nella prima area, in partico­
lare a Terranea, a quattro chilo­
metri da Venosa, sono state rin­
venute ossa fossili di giganteschi 
animali preistorici, manufatti di 
arenaria a calcare siliceo o quar­
zite, in cui sono state riconosciu­
te armi « amigdalarì » o « lan­
ceolate »: tutti elementi che han­
no permesso di attribuire con 
sicurezza il giacimento al quater­
nario medio, cioè ai primj dei 
periodi del paleolitico.

Di particolare interesse anche
i reperimenti nel Materano. Stru­

Il castello di Melfi

menti di selce, utensili ed arnesi 
da lavoro,' graffiti, ceramiche e 
decorazioni — oltreché la presen­
za nel Potentino dei resti di vil­
laggi capannicoli e di grotte (abi­
tative 0 sepolcrali) dimostrano 
che nel periodo neolitico la Luca­
nia godette di una relativa densi­
tà di popolazione che persistette 
a lungo, sovrapponendosi al pe­
riodo precedente e giungendo fi­
no all’inizio dell’era geologica at­
tuale, la cosiddetta « civiltà neo­
litica ».

Importanti 1 resti dell’età del 
bronzo, che confermano l'affinità 
con l’antichissima civiltà dei li­
guri o umbri, cosiddetta « villa­
noviana ». Ciò ha fatto supporre 
che in questa epoca vi .sia stata 
in Lucania, e anche nel Vulture, 
l’immigrazione di nuove popola­
zioni, che sovrappose agli antichi 
nuovi usi e forme di vita.

L’età del ferro, seppure pre­
sente, ha lasciato scarse tracce. 
Ciò in quanto in Lucania, a dif­
ferenza di altri territori italiani, 
il ferro dovette essere considera­
to materiale prezioso per la dif­
ficoltà di estrarlo dai suoi mine­
rali. Le mura megalitiche di Va­
glio Basilicata, adiacenti ai con­
fini del comprensorio, sono un im­
portante documento del periodo.

L’epoca romana ha lasciato 
ovunque testimonianze consistenti 
e di alto valore storico-culturale. 
La Lucania ha svolto un ruolo 
di particolare rilievo nello svilup­
po della storia romana nel sud 
dell’Italia, iser la sua particolare 
posizione geografica.

La storia del periodi che se­
guono, seppur interessante da un 
punto di vista storiografico, non 
ha lasciato tracce apprezzabili. 
Rimangono monumenti e opere 
sparsi in alcuni punti della re­
gione, che con maggior rilevan­
za hanno caratterizzato la sua 
storia e la sua vita polìtica: la 
lotta tra bizantini e longobardi; 
le infiltrazioni di monaci basUia- 
ni; le infiltrazioni semitiche; la 
conquista dei normanni; il so­
pravvento degli svevi; la discesa 
degli angioini; la lotta con arago­
nesi; i secoli di dominio spagno­
lo, ecc. Il sovrapporsi continuo 
delle strutture politiche e i con 
tinui saccheggi, hanno permesso 
che giungessero a noi soltanto 
pochi documenti che si trovano 
sparsi sul territorio, al contrario 
di quanto è avvenuto nel centro- 
nord d’Italia dove diverse vicen­
de hanno consegnato allo studio 
della storia e dell’arte, quali do­
cumenti, intere città.

Il comprensorio presenta quasi 
ovunque notevole interesse dal 
punto di vista archeologico anche 
per la concreta prospettiva di 
nuove cospicue e interessanti sco­
perte. Esaminando, oltre ai punti 
principali, anche il territorio cir­
costante, è stato possibile indivi­
duare, nell’ambito comprensoria­
le, alcune aree che presentano 
un certo grado di omogeneità re­
lativamente alle epoche e caratte­
ristiche storiche dei reperti.

I punti principali, dove si sono 
avuti i reperti più interessanti e 
più consistenti, sono ie zone degli 
scavi di Vaglio Basilicata, Can- 
cellara, Acerenza e Banzi, le zo­
ne di Ruoti e Muro Lucano, e, a 
nord, di Melfi e Venosa. Nel­
l’area di Vaglio Basilicata, Can- 
cellara e Acerenza, in quella di 
Monticchio, Melfi e Lavello, si 
trovano i resti della civiltà luca­

na, con caratteristiche storico ar- 
tistìco-culturali più propriamente 
indigene, non esenti naturalmen­
te dagli influssi di civiltà con­
temporanee e limitrofe. Nell’area 
che si estende da Acerenza a 
Banzi e a Venosa sono venuti al­
la luce reperti che documentano 
la presenza di una civiltà con 
tradizioni storico artistico-cultu- 
rali più propriamente romane.

A s p e t t i  

m o n u m e n t a l i

Relativamente alla localizza­
zione delle risorse monumentali, 
il comprensorio presenta elemen­
ti di notevole valore in alcuni 
punti, come Melfi, con la piazza 
monumentale, la cinta muraria 
di epoca Federiciana, il castello 
Normanno e le pregevoli opere 
d’arte romana e bizantina; Ve­
nosa, con il castello medioevale 
e l’Abazia della SS. Trinità; 
Acerenza, con la basilica catte­
drale déll’X l secolo; Filiano. con 
Castel Lagopesole.

Altri monumenti interessanti si 
trovano disseminati su tutto il 
comprensorio, nella zona dei la­
ghi di Monticchio, a Muro Luca­
no, a Pietragalla, ecc. Relativa­
mente alle epoche, si può notare 
che la fascia centrale, da Poten­
za ad Avigliano, ad Atella 'fino 
a Melfi, si colloca nel periodo 
post-normanno, mentre le due 
fasce esterne, ad est, da Venosa 
a Banzi ed Acerenza e  Canccl- 
lara e, ad ovest, da Bella a Mu­
ro Lucano a S. Felice e Pesco­
pagano, si collocano nel periodo 
romano, medioevale e  pre-nor- 
manno.

A s p e t t i  

a m b ie n t a l i

Uno degli clementi più interes­
santi, dal punto di vista turistico 
culturale, è la singolarità dei ca­
ratteri ambientali e  urbani dei 
centri abitati: la quasi totalità 
ha antiche origini e, oltre alle 
tradizioni, ne conserva le carat­
teristiche urbanistiche, architet­
toniche e  stilistiche.

Buona parte di essi, in dipen­
denza anche della conformazione 
orografica, della evoluzione, del­
le sue caratteristiche idrogeolo­
giche e geopedologiche, per ori­
ginarie ragioni di difesa militare 
e per evitare pericoli derivanti 
dal dissesto idrologico, sono sorti 
nelle parti più alte del territorio, 
su dorsi di collina o cocuzzoli di 
montagna. Costituisce, anche so­
lo ad una percezione visiva pa 
noramica. un fatto di notevole 
interesse paesaggistico ed am­
bientale, l’aspetto iortiificato di 
questi paesi.

La disposizione urbanistica di 
Muro Lucano a gradinata su un 
pendio, con l’emergenza del ca 
stello nella parte più alta, sul 
precipizio circostante, la presen­
za di ruderi antichi e di costru­
zioni medioevali e di epoca più 
recente conferiscono al paese 
quel carattere di ambiente sto­
rico proprio dei centri urbani di 
antica origine.

La piazza del centro urbano 
di Melfi, le mura circostanti, la 
quantità di monumenti di note­
vole interesse che si trovano in



essa, la struttura urbanistica di 
Venosa l’antichità delle case di 
Acerenza e la loro disposizione,
i singolari aspetti di Ripacan 
dida. Atella, Pescopagano. S. Fe 
le, fanno di Questo territorio 
un’area ricca di elementi origi­
nalmente interessanti.

F o lk lo r e

L ’ is o la m e n to  in  c u i  s o n o  v ìs su t i 
in  e p o c h e  r e la t iv a m e n te  r e c e n t i  
a lcu n i d i q u e s t i  c e n t r i  h a  p e r ­
m e s s o  la  c o n s e r v a z io n e  d i una 
s e r ie  d i t r a d iz io n i,  u s i, p r o d u z io ­
n i a r t ig ia n a li  d i e s t r e m o  in te ­
r e s s e .

B a r i le  e  M a s c h ito  n a c q u e r o  da  
c o lo n ie  a lb a n e s i  c h e  h a n n o  c o n ­
s e r v a t o  fino a d  o g g i  tra d iz io n i, 
c o s tu m i e  l in g u a g g io  o r ig in a le .  
C o s ì d ic a s i  d i A v ig l ia n o ,  il cu i  
n u c le o  s o c ia le  h a  o r ig in i  n o r ­
m a n n e .

Q u esti g r u p p i  e tn ic i  s i p r e s e n ­
ta n o  c o m e  p i c c o le  n a z io n i, ch iu ­
s e  in  s e  s t e s s e ,  c h e  r is o lv o n o  al 
l o r o  in te rn o  tu tti i p r o b le m i  s o c ia ­
l i, d a l la  p r o d u z io n e  d e i  m e zz i d i 
s u s s is te n za  a l  m a t r im o n io .  L a  c e ­
l e b r a z io n e  d i a lc u n e  r ic o r r e n z e  
c-a stitu isce  in d u b b ia m e n te  u n o  
s p e t t a c o lo  in te re s s a n te  e  o r i ­
g in a le .

L a  c e le b r a z io n e  p iù  fa m o s a  in 
tu tta  la  B a s il ic a t a  è  s e n z a  d u b ­
b io  il f a m o s o  c a r n e v a le  d e l  V u l­
tu re , f e s ta  c a r a t t e r iz z a t a  d a  u n a  
e n o r m e  p a r te c ip a z io n e  d a  tu tta  
la  r e g io n e .

U n a lt ro  a s p e t to  e s tr e m a m e n te  
in te re s s a n te  è  il  p e r m a n e r e  in  
u so  d i c e r t e  p r o d u z io n i  a r t ig ia ­
n a li  t r a d iz io n a li  ( e b a n is t e r ia ,  la ­
v o r a z io n e  d e l  f e r r o  b a t tu to , la ­
v o r a z io n e  d e l  g iu n c o ,  e c c . )  d i n o ­
t e v o le  p r e g io ;  a d  A v ig l ia n o ,  c o n o ­
s c iu ta  so p ra t tu t to  p e r  la  la v o r a ­
z io n e  d i u te n s ili , m o b i l i  e  le g n o , 
a  R u v o  d e l M o n te , p e r  l ’ a n t ic h is ­
s im a  e  b e n  n o ta  p r o d u z io n e  di 
s o g g e t t i  in  v im in i.

S T R U T T U R A  
D E M O G R A F I C A

Lo studio esamina la dinami­
ca  dem ografica del com prenso­
rio del Vulture considerando, per
i singoli comuni, tre indici: a) 
numero indice della pcpolazicne 
residente: b) saldo migratorio 
per 1.000 (ibitanti; c ) un indice, 
detto di « mobilità », calcolato co ­
me differenza tra due rapporti: 
quello tra numero degli iscritti 
anagrafici per trasferimento rii 
residenza nel comune e il nume 
ro degli iscritti nella regione, 
e quello tra popolazione residen 
te nei comune e popolazione com 
plessiva regionale.

Il primo indice misura, ovvia­
mente, l ’aspetto più evidente ed 
immediato del fenomeno demo 
grafico ; il secondo depura il pri 
m o delle componenti naturali 
(natalità e mortalità) e mette 
quindi in evidenza la capacità di 
« t e n u ta »  del comune; il terzo, 
in termini relativi (e cioè facen 
do riferimento alla base regiona­
le), misura l '«  attrazione » che 
ogni comune è in grado di eser­
citare su quelli limitrofi (indi­
pendentemente dal fatto che poi 
questi « immigrati » em igrino a 
loro volta dal nuovo comune di

residenza o che il loro afflusso 
sia accom pagnato — e forse neu 
tralizzato -  dal deflusso di per 
sone già residenti nei com une). 
Sono tre ■'ndici, in sostanza che 
consentono un graduale appro 
fondimento della conoscenza del 
le effettive < risorse » dei com u­
ne sotto }1 profilo dem ografico.

L 'analisi relativa al numero in­
dice della popolazione è stata 
condotta su due archi tem porali: 
U periodo 195M961 e il 1961-1957. 
Inoltre, non sono stati conside­
rati i comuni di Ginestra e di 
Potenza: il primo, perché form a­
tosi dopo il 1961, e il secondo 
perché altererebbe notevolmente 
date le particolari caratteristiche 
urbane, i risultati delle indagini.

PERIODO 1951-1961. -  Per 
effettuare un più e ffica ce  raf 
fronto con la media regionale,
i 27 comuni sono stati suddivds-i 
nei seguenti cinque scaglioni: 
meno di 98; da 98 a 101; da 101 
a 104; da 104 a 107; oltre 107.

La media regionale cade ap 
prossimativamente a metà dello 
scaglione intermedio. I 27 comu 
ni SI ripartiscono ne] seguente 
m odo:

Nel decennio, il Vulture ha 
dunque registrato un andamento 
dem ografico nettamente più sfa  
vorevole della regione lucana 
nel suo com plesso; su 27 comu 
ni, solo 5 (Baragiano, Lavello, 
IMaschito, Palazzo San (ìervasio 
e Rapolla) appaiono su livelli 
uguali o superiori a quello me- ] 
dio regionale, mentre , ben 14 ri- ' 
cadono nello scaglione più bas 
so. D, questi ultimi, 12 appaio 
no raggruppata nelle zone sud­
orientali e  centiro-settentrionali 
del Vulture.

P E R I O D O  1961-1957. -  Co
struendo. com e per il periodo 
precedente, opportuni scaglioni, 
si ottiene !a seguente distribu 
zione:

Indice della 
popolazione 

al 1967 
(1951 =  100)

f in o  a  94,9 
d a  95,0 a  97,9 
d a  98,0 a  100,9 
o l t r e  101,0

numero 
di nomuni

14
9

Indice della 
popolazione 

al 1951 
(1951 =  100)
f in o  a  97,9 
d a  98,0 a  100,9 
d a  101,0 a  103,9 
d a  104,0 a  106,9 
107 e  o ltr e

numero 
di comuni

14

Appare evidente che nel pe 
riodo si è avuto, rispetto al de 
cennio precedente, un ulteriore 
peggioramento dello andamento 
dem ografico (sem pre in termini 
relativi, e cioè ne! quadro gene­
rale): solo quattro comuni si col­
locano su livelli analoghi a quel­
lo regionale, tre a livelli supe­
riori e venti a livelli inferiori.

Distribuendo i valori relativi al

1951

1 14
2 8
3 1
4 2
5 2

1931-1357 negli scag ion i costruiti 
per il periodo 1951-1951 si ottie­
ne il seguente quadro:

scaglioni numero di comuni

Da questo raffronto em erge 
chiaramente la seguente consi­
derazione: il «p eg g iora m en to» 
della posizione relativa del Vul­
ture aU’ intei'no della regione lu­
cana è sem plicem ente dovuto ad 
una sua caduta accompagnata da 
un netto peggioram ento della si­
tuazione regionale del suo com ­
plesso. peggioram ento che, del 
resto, è chiaramente sintetizzato 
dalle due seguenti c ifre : nume­
ro indice della popolazione resi­
dente al 1951 (1951 =  100) =  
102,7 ; numero indice al 1967 
(1961 =  100) =  99,24. La situa­
zione dem ografica del Vulture 
appare quindi sostanzialmente 
statica nel quadro di una situa­
zione regionale in fase di dete­
rioramento. Ma tale staticità 
poggia su d' una base alquanto 
debole.

Tutti i comuni sono interessati 
a flussi em igratori piuttosto con­
sistenti e solo in pochi casi l ’ in­
cremento naturale della popola­
zione è sufficiente a neutraliz­
zarli; in ben 21 comuni su 27

Veduta del lago di Montìcchio



si assiste ad una diminuzione 
della p( )̂olazione in termini as­
soluti. Ma quel che è forse più 
grave, allo stato attuale nessun 
centro del comprensorio appare 
in grado di svolgere una fun­
zione di assorbimento dei flussi 
migratori liberati dagli altri co­
muni: Melfi, il solo comune che 
esercita una certa attrazione, è 
peraltro caratterizzato da un 
saldo migratorio molto cospicuo, 
il che sta a dimostrare che l’at­
trazione che esso esercita è pu­
ramente « psicologica » e non 
basata su solidi elementi socio- 
economici che la giustifichino.

Comunque, in questo quadro 
generale di « dissesto » demo­
grafico abbastanza preoccupan­
te, sembra giustificato individua­
re la zona Melfi-Lavello-Rapolla 
come la sola che, nell'attuale 
situazione si presenti come su­
scettibile di una certa ripresa 
(o, almeno, di una effettiva « te­
nuta »).

S T R U T T U R A
U R B A N I S T IC A

V ia b i l i t à

H problema deUa infrastruttu 
re investe in maniera detei-minan 
te l’area del Vulture, in quanto 
attualmente a comprensorio non 
è servito in modo tale da facili 
tare l'accesso ai flussi turistici 
interessanti tutta l’ area meri­
dionale. Le due grandi arterie 
autostradali, la Napoli-Bari (in 
esercizio) e la Salemo-Reggio 
Calabria (di prossima apertura) 
corrono tangenziali al compren­
sorio.

Sulle due autostrade Si inneste­
ranno poi, da una parte, l’Ofan- 
tina, che da (^ndela raggiunge­
rà Foggia, e dall'altra, la Basen 
tana, in costruzione, che inne 
standosi sull'autostrada Salerno 
Reggio Calabria faciliterà l’ac- 
oesso al Vulture dei flussi turi 
stici in direzione sud e di quelli 
stanziati nel Metapontino.

La rete della viabilità princi­
pale sarà poi completata dalla

strada a scorrimento veloce che 
unirà Potenza a Melfi e a Can 
dela. Tale strada sarà, evidente 
mente, di importanza notevole 
per tutto lo sviluppo economico 
e sociale dell’area ed in partico 
lare per il turismo, costituendo 
l’asse viario centrale dell'intero 
comprensorio. Esso, infatti, sarà 
in grado di convogliare i flussi 
turistici, a sud dalla Basentana 
e a nord dalla Napoli-Bari, nei 
l’area del Vulture.

Sarà inoltre ammodernata la
S.S. n. 7 che collega Potenza con 
Muro Lucano e Pescopagano, in­
nestandosi poi sull’Ofantina.

Ai limiti orientali del compren­
sorio, in base al piano del (im i­
tato Regionale per la program 
mazione economica, verrà co 
struita una nuova strada che. 
continuando la Bradanica colle­
gherà Genzano con Palazzo San 
Gervasio, Monte Milone e Ca- 
nosa.

All’interno della maglia viaria 
principale altre strade statali, 
opportunamente ammodernate, 
servono da accesso alle zone di 
più intenso sviluppo turistico. Fra 
queste, quelle che più interessano 
il comprensorio sono la S.S. -381 
(BeUa-San Fele-Atella), la S.S.
401 (anello del Vulture), la S.S. 
93 (Melfi-Canosa), la S.S. 168 
(Venosa-Palazzo San Gervasio), 
la S.S. 169 (Pietragalla-Oppido 
Lucano) e, infine, la provinciale 
da Acerenza a Forenza e Venosa. 
Queste ultime arterie si pongono 
come circuiti turistici interni al 
comprensorio.

A l t r e  in f r a s t r u t t u r e

Per quanto riguarda le altre 
mfrastrutture di trasporto è da 
scialare l’aeroporto di Potenza, 
già finanziato. In merito aUe li­
nee ferroviarie principali, cioè 
interessate da fermate dei treni 
rapidi e direttissimi, esse inte­
ressano molto marginalmente il 
comprensorio, e sono la Salemo- 
Reg^o Calabria, con fermata a 
Battipaglia, la Napoli-Taranto 
con fermata a EboU e Potenza, 
e, infine, l’Adriatica con fermate 
a Foggia, Barletta, Trani, ecc.

FLUSSI TURISTICI RELATIVI 

a ]  I 9 6 0 ,  1 9 6 3 ,  1 9 6 6

Arrivi 1960 Presenze 1960
COMUNI 

Melfi . . . 
Rionero . . 
Palazzo S. G.

Totale

COMUNI

Melfi . . . 
Rionero . . 
Palazzo S. G.

Totale

COMUNI

Melfi . . . 
Rionero . . 
Palazzo S. G. 
Muro Lucano

Totale

Maliani Stranieri Totale italiani Stranieri Totale
1.514 78 1.592 4.474 203 4.950

735 7 742 3.414 7 3.421
95 - S5 2.707 - 2.707

2.344 85 2.429 10.868 210 11.078

Arrivi 1963 Presenze 1963
Italiani stranieri Totale Italiani Stranieri Totale

1.837 38 1.425 3.059 74 3.133
517 7 524 1.851 61 1.912

64 - 64 76 - 76

1.968 45 2.013 4.986 135 5.121

Arrivi 1966 Presenze 1966
Italiani stranieri Totale italiani Stranieri Totale

?115 84 2.199 5.268 157 5.425
262 6 268 1.466 26 1.492
121 4 125 242 8 250
189 - 189 467 - 467

2.687 94 2.781 7.443 191 7.634

In relazione a tali dati, la permanenza media calcolata al 1960, 
1963 e 1966, risultava essere, rispettivamente, di 4,56, 2,54 e 2,74 
presenze per turista.

La zona del Vulture, fra le 
aree mentane della Basilicata, 
è la più interessata da flussi tu­
ristici, anche se di modesta in­
tensità. Il fenomeno si caratte­
rizza, nella zona, in diverse for­
me che si possono individuare 
prevalentemente nel turismo ve­
natorio, nel turismo di fine set­
timana e nel turismo dovuto al 
rientro temporaneo degli emi­
granti nel periodo estivo.

L’attrezzatura alberghiera del 
comprensorio, prescindendo dal 
capoluogo, è concentrata nei co- 
mimi di Merfi, Rapolla e Rio­
nero in Vulture ed è costituita 
prevalentemente di alberghi di 
terza categoria e di pensioni. 
Nelle altre località del compren­
sorio si hanno, invece, alcuni al­
berghi e pensioni, e numerose 
locande.

1 0



lA S M  ■ IS T IT U T O  PER L ’A S S I S T E N Z A  A L L O  S V IL U P P O  D E L  M E Z Z O G I O R N O

Lo lASM fornisce, gratuitamente e  senza aiciìna formalità, agli imprenditori industriali e turistici che voglio­
no realizzare nei Mezzogiorno nuove iniziative produttive o ampliare ed ammodernare quelle ivi già esistenti:

•  informazioni preliminari sul Mezzogiorno e sulle agevolazioni esistenti;

•  informazioni sulle condizioni ubicazionali nelle diverse zone del Mezzogiorno e sui terreni ivi 
disponibili;

• ricerche relative ai mercati e agli aspetti tecnico-economici dei diversi comparti produttivi:

• collaborazione nella stesura di progetti tecnici e di piani economici e finanziari, e pareri su 
programmi già predisposti;

•  assistenza nell'impostazione delle pratiche di finanziamento e contributo, e nei rapporti con gli 
Istituti finanziatori e con le Amministrazioni centrali per il godimento delle diverse agevolazioni;

• assistenza nei rapporti con organismi ed enti locali;

• assistenza nei rapporti con gli organismi incaricati di favorire nel Sud la formazione della mano­
dopera e dei quadri, ed informazioni in materia di manodopera e costo del lavoro;

• collaborazione nella soluzione di particolari problemi tecnici, organizzativi, societari, fiscali o 
di altro genere.

Al fine di renderne l'azione piij adeguata alle esigenze dello sviluppo industriale e turistico, lo lASM offre 
agli Enti locali meridionali la collaborazione, sempre a titolo gratuito, di esperti e tecnici per l'esame e 
l'impostazione di problemi connessi alla progettazione e gestione delle opere, alla efficienza interna degli 
Enti stessi e ai loro rapporti con le autorità centrali, alle diverse funzioni politico-amministrative di tali Enti, 
con particolare riferimento a quelle concernenti la pianificazione del territorio e la promozione dello svi­
luppo econom ico locale.

Lo lASM è una associazione privata senza fini di lucro, costituita per promuovere lo sviluppo economico 
del Mezzogiorno ed assistere le aziende che vi operano o intendono operarvi, nonché gli Enti locali 
meridionali.

Sono soci fondatori dello lASM:

• CASSA PER IL MEZZOGIORNO

• ISVEIMER —  ISTITUTO PER LO SVILUPPO ECONOMICO DELL’ITALIA MERIDIONALE

• IRFIS —  ISTITUTO REGIONALE PER IL FINANZIAMENTO ALLE INDUSTRIE IN SICILIA

•  CIS —  CREDITO INDUSTRIALE SARDO

L’attività dello iASM si svolge nell'ambito del Piano di Coordinamento degli interventi pubblici nel Mezzo­
giorno, ai sensi della legge 26 giugno 1965, n. 717.

IASM . VIALE PILSUDSKI, 124 - 00197 ROMA - TEL. 80.52.41

E stratto  da d e l 15 m a g g io  1970, n. 109
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Il Comprensorio n. 7: 82 Comuni in 3 Province
Lo studio per lo sviluppo turistico del 

Comprensorio n. 7 (<a Cilento e Golfo di 
Policastro ») è stato redatto — per con­

to della Cassa per il Mezzogiorno — dal 
Gruppo T.E.S.A., il quale si è avvalso 
delle collaborazioni esterne degli inge­
gneri Lucio Quaglia e Roberto d’Armi- 
ni, esperti nel settore dei trasporti, e 
dell’ing. Raffaele Albani, esperto in pro­
blemi infrastrutturali. Il rapporto è 
stato coordinato dall’arch. Giovanni 
Zani.

I l  c o m p r e n s o r i o  n .  7 , c o s i  c o m e  é  
s t a t o  i n d i v i d u a t o  n e l  P i a n o  d i  c o o r d i ­
n a m e n t o  d e g l i  i n t e r v e n t i  p u b b l i c i  n e l  
M e z z o g i o r n o ,  è  c o s t i t u i t o  d a i  t e r r i t o r i ,  
i n  t u t t o  0 in  p a r t e ,  r i c a d e n t i  in  82  c o ­
m u n i  d e l l e  p r o v i n c e  d i  S a l e r n o ,  P o t e n  
z a  e  C o s e n z a .

1 ) I N  P R O V I N C I A  D I  S A L E R N O  ( 5 1 ) :  
A g r o p o l i ,  A l f a n o ,  A s c e a ,  C a m e r o t a ,  

C a p a c e l a ,  C a s a l e t t o  S p a r t a n o ,  C a s a l  V e ­
l in o ,  C a s e l l e  i n  P i t t a r i ,  C a s t e l l a b a t e ,  C a -  
s t e l n u o v o  C i l e n t o ,  C e l l e  d i  B u l g h e r i a ,  
C e n t o l a ,  C e r a s o ,  C u c c a r o  V e t e r e ,  F u t a -  
n i .  I s p a n i ,  L a u r e a n a  C i l e n t o ,  L a u r i t o ,  
L u s t r a ,  M o n t a n o  A n t i l i a ,  M o n t e c o r i c e ,  
M o r i g e r a t i ,  O g l i a s t r o  C i l e n t o ,  O m i g n a n o ,  
P e r d i f u m o ,  P i s c i o t t a ,  P o l l i c a ,  P o n t e c a  
g n a n o ,  P a i a n o ,  P r i g n a n o  C i l e n t o ,  R o c c a ­
g l o r i o s a ,  R u t i n o ,  S .  G i o v a n n i  a  P i r o ,
S .  M a u r o  C i l e n t o ,  S .  M a u r o  l a  B r u c a ,  
S a n t a  M a r i n a ,  S a p r i  S e r r a m e z z a n a ,  S e s ­
s a  C i l e n t o ,  S t e l l a  C i l e n t o ,  T o r c h i a r a ,  
T o r r a c a ,  T o r r e  O r s a i a ,  T o r t o r e l l a ,  V a l l o  
d e l l a  L u c a n i a ,  V i b o n a t i ,  R o f r a n o ,  E b o l i ,  
B a t t i p a g l i a ,  S a l e n t e ,  N o v i  V e l i a .

Z ) I N  P R O V I N C I A  D I  P O T E N Z A  ( I I ) :  

L a g o n e g r o ,  L a u r i a ,  M a r a t e a ,  N e m o l i ,  
R i v e l l o ,  T r e c c h i n a ,  M o l i t e r n o ,  C a s t e l s a -  
r a c e n o ,  C a s t e l l u c c i o  I n f e r i o r e ,  C a s t e l l u c -  
c i o  S u p e r i o r e ,  L a t r o n i c o .

3 )  I N  P R O V I N C I A  D I  C O S E N Z A  ( 2 0 ) :  

A i e t a ,  P r a i a  a  M a r e ,  S a n  N i c o l a  A r -  

c e l l a .  S a n t a  D o m e n i c a  T a l a o ,  S c a l e a ,  

T o r t o r a ,  S .  M a r i a ,  G r i s o l i a ,  D i a m a n t e .  

B e l v e d e r e  M a r i t t i m o ,  S a n g i n e t o ,  B o n i f a -  

t i ,  C e t r a r o ,  G u a r d i a  P i e m o n t e s e ,  A c q u a p -  

p e s a ,  O r s o m a r s o ,  M a i e r à ,  F u s c a l d o ,  P a o ­
l a ,  S a n  L u c i d o .

L a  s u p e r f i c i e  d e l  c o m p r e n s o r i o  è  d i  

3 0 7 .1 9 9  e t t a r i ;  l a  s u a  p o p o l a z i o n e ,  a l  31 

d i c e m b r e  1 9 6 8 , e r a  d i  3 5 7 .6 1 3  a b i t a n t i .



Previsioni di sviluppo 
nei 12 sub-comprensori

S U B - C O M P R E N S O R I O  1

(Piana del Seie)
I l  sub-comprensorio è costituito dai settori costieri 1, 2. 3 

e si difenisce per l ’omogeneità delle caratteristiche geomor­
fologiche di questo tratto di costa (a m pi litorali spiaggiosi. 
pineta litoranea, retroterra agricolo), nonché per omogeneità 
economico-produttiva e per essere parte integrante della strut­
tura metropolitana dell’area N apoliSalerno, il cui sviluppo  
meridionale (asse Salerno-Battipaglia-Eboli) si svolge, con le 
sue infrastrutture, strutture residenziali e produttive, tutto 
parallelamente a questo tratto costiero.

Tutto  il sub-comprensorio risulta compreso entro i com­
prensori di bonifica  «  Sinistra Seie »  e «  Destra Seie » .  N el­
l ’estremo nord del sub-comprensorio ricade parie  dell’aggio- 
m,erato industriale di F u o rn i, facente parte dell’Area di svi­
luppo industriale di Salerno. Centro di servizi generali com- 
prensoriali ad Agropoli (o ltre che a Salerno, fuori com­
prensorio).

n  t i p o  d i  t u r i s m o  r i c h i a m a b i l e  i n  q u e s t a  p a r t e  d e l  
c o m p r e n s o r i o  è  d e l  g e n e r e  f in e  s e t t i m a n a ,  g i t a  f e s t i ­
v a .  L e  p r e v i s i o n i  d i  s v i l u p p o  a l  1980  s i  a g g i r a n o  
i n t o r n o  a i  7 5 .0 0 0  t u r i s t i .

S U b - C O M P R E N S O R I O  2

(Monte Stella e colline del Cilento)
I l  sub-comprensorio è costituito dai settori costieri 4. 5.

6, 7. 8 e dalla zona interna del Monte Stella. Esso si defi­
nisce per l’omogeneità delle caratteristiche storico-ambien­
tali dei centri comunali presenti; per l'unitarietà strutturale  
dei valori naturalistici, che seppure diversificati e fortemen­
te articolati in più episodi emergenti, fruiscono di un comune 
riferim ento nella conformazione radiocentrica del Monte 
Stella; per la possibilità, infine, di una stretta integrazione 
d ’uso delle risorse costiere e montane.

Centro di servizi comprensoriali generali ad Agropoli.
I l  t i p o  d i  t u r i s m o  d i  q u e s t a  z o n a  è ,  a  s e c o n d a  d e i  

d i v e r s i  s e t t o r i ,  d e l  g e n e r e  f i n e  s e t t i m a n a ,  v a c a n z a  f a ­
m i l i a r e ,  v a c a n z a  s p o r t i v a  o  e s c u r s i o n i s t i c a .  P e r  i l  198 0  
l e  p r e v i s i o n i  p a r l a n o  d i  u n  i n c r e m e n t o  t u r i s t i c o  c o m  
p l e s s i v o  d i  o l t r e  1 8 .0 0 0  p o s t i  l e t t o .

S U B - C O M P R E N S O R I O  3

(Valle dell’Alento e Monte Castelluccio)
I l  sub-comprensorio è costituito dai settori costieri 9, 10 

e dalla zona interna del Monte Castelluccio. Esso «  ind ivi­
dua per la complementarietà d’uso e per la reciproca inte­
grabilità delle risorse turistiche presenti: litorali spiaggiosi 
e scogliere; turism o costiero e turismo collinare: valori na­
turalistici e valori storico-artistici (V e lia ).

L a  parte nord-occidentale del sub-comprensorio presenta 
caratteristiche economico-produttive omogenee, includendo 
pressoché interamente il comprensorio di bonìfica  «  Valle  
Alento  »  e lungo il corso dell’Alento, g li unici insediamenti 
industriali del Cilento.

Centro di servizi comprensoriali generali a Valìa di Lucania.
I l  t u r i s m o  s u s c e t t i b i l e  d i  s v i l u p p o  in  q u e s t a  p a r t e  

d e l  c o m p r e n s o r i o  è  d e l  g e n e r e :  v a c a n z a  f a m i l i a r e  e  
g i t a  f e s t i v a .  P e r  i l  198 0  è  p o s s i b i l e  u n  i n s e d i a m e n t o  
t u r i s t i c o  c o m p l e s s i v o  d i  c i r c a  8 0 0 0  p o s t i  l e t t o .

S U B - C O M P R E N S O R I O  4
(Monte Gelbison)

I l  sub-comprensorio è costituito dalla zona interna dei 
Monte Gelbison e si enuclea per la unitarietà della struttura  
geomorfologica ed ecologica (faggete d ’alto fusto che ospi­
tano esemplari di istrice, daino, capriolo, lupo, ghiro, tasso 
e lo n tra ); struttura che ricollega questa zona a quella più 
interna del Monte C e rm ti (fu o ri comprensorio). La  com­
presenza di tradizioni religiose e valori etnici notevoli con­
sente di proporre la destinazione dell’intero territorio a parco 
regionale. Centro di servizi comprensoriali generali a Vallo  
di Lucania.

I l  t u r i s m o  s u s c e t t i b i l e  d i  s v i l u p p o  i n  q u e s t a  z o n a  
è  d e l  g e n e r e :  f i n e  s e t t i m a a n ,  g i t a  f e s t i v a .  P e r  i l  1980  
è  p r e v e d i b i l e  u n  i n s e d i a m e n t o  t u r i s t i c o  c o m p l e s s i v o  d i  
2 7 0 0  p o s t i  l e t t o .

S U E - C O M P R E N S O R I O  5

(Capo Palinuro e Monte Bulgheria)
I l  sub-comprensorio é costituito dai settori costieri 11, 12, 

IS e dalla zona interna del Monte Bulgheria.
Esso si definisce per l ’omogeneità, rispetto alia domanda 

turistica, delle eccezionali risorse naturalistiche della costa 
che fanno di questo sub-comprensorio uno dei punti di più 
alta qualificazione di tutto il territorio comprensoriale; non­
ché per l ’unitarietà delle caratteristiche am bientali comples­
sive, che consentono l ’integrazione della zona interna di 
Monte Bulgheria alla costa stessa.

I l  t u r i s m o  s u s c e t t i b i l e  d i  s v i l u p p o  è  q u i  d i  d i v e r s o  g e ­
n e r e ,  a  s e c o n d a  d e i  s i n g o l i  s e t t o r i .  V a c a n z a  q u a l i f i c a t a ,  
f in e  s e t t i m a n a ,  g i t a  f e s t i v a ,  v a c a n z a  f a m i l i a r e .  P e r  i l  
19 8 0  è  p r e v e d ì b i l e  i m  i n s e d i m e n t o  c o m p l e s s i v o ,  t r a  a t ­
t r e z z a t u r e  a l b e r g h i e r e  e d  e x t r a  a l b e r g h i e r e ,  d i  1 4 .0 0 0  
p o s t i .

S U B - C O M P R E N S O R I O  6

(Sapri e Valle del Bussento)
I l  sub-comprensorio é costituito dai settori costieri 14, Ib 

e dalla zona interna della valle del F iu m e  Bussento.
Esso  s i  definisce per l’omogeneità delle caratteristiche sto­

rico-am bientali dei centri comunali presenti; per l’omoge­
neità della struttura produttiva, rappresentata da colture  
agricole di media ed alta produttività lungo la valle del 
Bussento che attraversa tutto il sub-comprensorio; per l ’uni­
tarietà della struttura geografica che fa di quest’area una 
cerniera nell’articolazione dell’intero territorio  comprensoriale.

Risulta incluso nel sub-comprensorio il comprensorio di 
bonifica delle «  Paludi d i Policastro  » ,  alla foce del Fium e  
Bussento.

Centro di servizi comprensoriali generali a Sapri.
T i p o l o g i a  d e l  t u r i s m o :  v a c a n z a  f a m i l i a r e  e  g i t a  f e -  

s t iv ia .  P r e v i s i o n i  a l  1 9 8 0 : c i r c a  6 0 0 0  p o s t i  l e t t o .

S U B - C O M P R E N S O R I O  7

(Maratea, Monte Coccovello e Serra di Castrocucco)
I l  sub-comprensorio é costituito dai settori costieri 16, 17 

e dalla zona interna del Monte Coccovello e delle Serre.
Esso si definisce per l ’unitarietà delle caratteristiche co­

stiere che enucleano quest’area come una deUe più altamente 
qualificate dell’intero comprensorio, rispetto alla tipologia 
della domanda turistica. L a  singolarità di questa zona é ac­
centuata dalla discontinuità con le caratteristiche costiere 
dei sub-comprensori adiacenti e, per contro, dalla stretta in­
tegrazione geografica e paesistica con la zona interna del 
Monte Coccovello e delle Serre.

Tu tto  il sub-comprensorio risulta compreso nel nucleo di 
Sviluppo Industriale del Golfo di Policastro. Centro d i servizi 
comprensoriali generali a Sapri.

T i p o l o g i a  d e l  t u r i s m o  r i c h i a m a b i l e :  v a c a n z a  f a m i ­
l i a r e .  P r e v i s i o n i  a l  1 9 8 0 : 8 .5 0 0  p o s t i  l e t t o

S U B - C O M P R E N S O R I O  8

(Monti Sirino, Alpi, La Spina)
I l  sub-comprensorio comprende la zona interna articolata  

sulle emergenze dei sistemi m ontani del Sirino, della Spina, 
del Monte A lp i e sulle direttrici vaUive dei fium i Noce e 
Sinni, che ne costituiscono il connettivo am bientale e pae­
sistico. Ne risulta una struttura fortemente unitaria nei pro­
pri caratteri geomorfologici, capace di costituire un’alterna­
tiva al richiam o dei flussi turistici da parte delle zone co­
stiere contigue.

Tutto interno al sub-comprensorio è il comprensorio di 
bonifica  «  Valle del Noce  » .  Buona parte del Nucleo di Svi­
luppo Industriale del Golfo di Policastro risulta interna al

3



sub-comprensorio. Centro di servizi comprensoriali generali 
a 'Lagonegro.

Tipologia del turismo richiam abile: vacanza fam i­
liare e ^ ta  festiva. Previsioni al 1986: 5000 posti letto.

S U B - C O M P R E N S O R I O  9

(Praia a Mare e Capo Scalea)

n sub-comprensorio è  costituito dai settori costieri IS, 19 
e dalla zona interna, di successiva valorizzazione turistica, 
dei Monti Serramale, Cada, Cvagola, Serra la Limpida.

Esso si definisce in ragione dell’omogenità delle carane­
ristiche litoranee (di cui gli episodi dell’isola di Dino e  di 
Capo Scalea costituiscono aggettivazione qualificante) e so­
prattutto deU’addensarsi lungo questo tratto costiero di im­
portanti strutture produttive della provincia di Cosenza. Risul­
tano infatti compresi nel sub-comprensorio gli agglomerati in­
dustriali di Praia a Mare e di Scalea (relativi al Nucleo di 
Sviluppo Industriale del Golfo di PoUcastro) e  la parte set- 
tentrionale del comprensorio di bonifica « Valle Lao ».

Centro di servizi comprensoriali generali a Praia a Mare.
Tipologia del turismo richiam abile: vacanza fam i­

liare e fine settimana. Previsioni al 1980: circa 14.000 
posti letto.

S U B - C O M P R E N S O R I O  1 0

(Valle del Lao e Monti Palanuda. Cozzo del Pellegri­
no, Mula, Montea)

Il sub-comprensorio è  costituito dai settori costieri 20, 21 
e dalla zona interna, di eccezionale valore ecologico, dei 
Monti Palanuda, Cozzo del Pellegrino, Mula, Montea. Esso 
si individua per la rilevanza geomorfologica ed ambientale 
dell’area montana interna (da destinarsi a Parco Regionale 
o Nazionale) .e, relativamente alla costa, per l’omogeneità 
delle caratteristiche litoranee (ampi litorali spiaggiosi fom i­
ti di un profondo retroterra agricolo della Piana del Lao).

Tra i due sistemi (costiero e montano) la fascia colli­
nare intermedia, con la sequenza di centri abitati di un

certo interesse storico e  ambientale, assolve alla funzione 
di mediazione geografica e  di integrazione d’uso turistico. 
Risulta interna al sub-comprensorio la parte meridionale del 
comprensorio di bonifica « Valle Lao ».

Centri più prossimi di servizi comprensoriali generali a 
Praia a Mare e a Cetraro.

Tipologia del turismo richiam abile: vacanza fam i­
liare, gita festiva, escursionismo. Previsioni al 1980: 
oltre 16.000 posti letto.

S U B - C O M P R E N S O R I O  1 1

(Capo Bonifati e Catena Costiera)

Il sub-comprensorio è  costituito dai settori costieri 22, 23 
e dalla zona interna della Catena Costiera.

Esso si definisce per l’unitarietà della struttura geografi­
ca, che consente uno stretto rapporto di complementarietà e 
di integrazione d’uso tra l’area montana e la fascia costiera 
Centro di s e r v ii  comprensoriali generali a Cetraro.

Tipologia del turismo richiam abile: vacanza fam i­
liare, escursionismo, viacanza qualificata. Previsioni al 
1980: oltre 10.000 posti letto.

S U B - C O M P R E N S O R I O  1 2

(Paola e Catena Costiera)
Il sub-comprensorio è  costituito dal settore costiero 24 e 

dalla zona interna della Catena Costiera.

Esso si definisce per l’omogeneità delle caratteristiche 
costiere, riconoscibili in una piastra spiaggiosa continua, cut 
fanno da immediato retroterra le pendici collinari della Ca­
tena Costiera, tutta parallela aUa costa. Ne risulta, come 
per il sub-comprensorio precedente, una forte unitarietà geo­
grafica, tale da consentire uno stretto rapporto di comple­
mentarietà e di integrazione d’uso tra l’interno e la costa. 
Centro di servizi comprensoriali generali a Paola.

Tipologia del turismo richiam abile: vacanza fam i­
liare, fine settimana e gita festiva, escursionismo. P re­
visioni al 1980: oltre 16.000 posti letto.

Il porto di Maratea (Potenza]



Attrezzature alberghiere
( d a t i  i n d i c a t i v i )

0  ALBERGHI IN ESERCIZIO

LOCALITÀ’
A g r o p o l l ..............................................
Ascea ...............................................
B a t t ip a g l ia ....................................
Cameroia .........................................
Capaccio (Paestum)
C a s a lv e l in o ..........................................
C a ste llab a te ...............................
Casteinuovo Cilento .....................
C e n fo la -P a lln u ro ..........................
E b o l i ....................................................
I s p a n i ....................................................
Laurito ...............................................
Novi V e l i a ..........................................
Ogiiastro Cilento ..........................
Omignano S ta z io n e ..........................
Pisciotta ...............................................
P o l l i c a ...................................................
P o n te c a g n a n o ....................................
San Giovanni a Piro . . . .
San Mauro C ile n to ..........................
Santa M a r in a ....................................
S a p r i ....................................................
T o rch ia ra ...............................................
Torre O r s a i a ....................................
Valico della L u c a n i a .....................
V i b o n a t i ..............................................
Acqua p p e s a .........................................
Acri ....................................................
Belvedere M a r i n o ..........................
B o n i f a t i ...............................................
Cetra r o ...............................................
D iam an te ...............................................
Fuscaldo ...............................................
Guardia P ie m o n t e s e ....................
P a o l a ...................................................
Praia a M a r e ..........................
S a n g in eto ..........................................
San L u c id o .........................................
S c a l e a ...................................................
T o r t o r a ...............................................
Castelluccio Inferiore . . . .
L a g o n e g r o .........................................
L a u r ia ....................................................
M a r a t t a ..............................................
Moliterno .....................................
Nemoli

T o t a l e ................................

Esercizi Posti-letto

8 304
5 165
5 329
5 277

21 772
2 134

10 523
1 22

15 503
1 48

58
1 14
1 28
1 13
1 15
3 75
7 445

93
3 85
1 30
1 28
5 252
1 11
1 25
5 98
5 115
1 59
2 40
2 154
1 18
2 167
4 231
1 49

10 750
80

11 530
1 263
1 54

69
2 33
3 52
3 74
1 12

14 581
1 27
1 22

174 7.727

0  ALBERGHI IN COSTRUZIONE

L O C A L I T A-
Lagonegro ...............................................
M a r a t t a ....................................................
Nemoli .....................
Trecchina ...............................................
Acqua p p e s a ..............................................
B o n i f a t i ....................................................
D ia m a n te ....................................................
F u s c a ld o ....................................................
Guardia Piemontese
P a o l a .........................................................
Praia a M a r e .........................................
San L u c id o ...............................................
S c a l e a ...............................  . . .
A g r o p o l i ....................................................
Ascea M a r in a .........................................
B a t t ip a g l ia .....................
C a m e ro ta ..............................................
C a p a c c i o ....................................................
Casalvelino . . . . . . . . .
Castellabate . . . .
Centola ....................................................
E b o l i .........................................................
L a u r i n o ....................................................
Lustra ....................................................
Pollica ....................................................
Omignano ...............................................
Pisciotta ....................................................
Tempio ....................................................
P o n te c a g n a n o ..........................................
San Giovanni a P i r o ..........................
Santa Maria di Castellabbate . .
S a p r i .........................................................
Torchiara
V i b o n a t i ....................................................

Esercizi Posti-letto

Totale

0  ALBERGHI IN PROGETTO

L O c A L I T A’
D iam an te ...............................................
F u s c a ld o ..............................................
Guardia P ie m o n t e s e .....................
P a o l a ....................................................
Praia a M a r e ...............................
San L u c i d o .........................................
San Nicola Arcella . . . .
A c c ia r o l i ...............................................
A g r o p o l i ...............................................
B a t t ip a g l ia ..........................................
C a p a c c i o ..............................................
Sasaletto S p a r t a n o ..........................
C a s a lv e l in o .......................... ..... .
C a s te lla b b a te ....................................
Centola ..............................................
I s p a n i ....................................................
Marina di Camerota
Omignano .........................................
P is c i o t t a ...............................................
P o n te c a g n a n o ....................................
R o f r a n o ...............................................
San Giovanni a P i r o .....................
Santa Maria di Castellabbate . .

1 50
2 104
1 19
2 34
1 62
1 34
3 268
4 310
1 60
3 226
1 100
1 20
2 96
3 101
1 40
2 220
1 48
5 262
1 40
1 120
2 118
1 84
1 28
1 30
4 272
1 54
1 48
1 44
3 92
1 46
1 44
1 30
1 18
1 90

57 3.212

sercizi Posti-let
100
60
42

260
80
78

160
100
255
20

192
21

308
23

100
90

270
30
61
69
30
30
30

T o t a l e 2 8 2 . 4 0 9



Le principali caratteristiche 
del Comprensorio

BENI C U L T U R A L I

Le risorse tnristìehe del com­
prensorio hanno rilevanza ecce- 
ziona e: la varie a della cos»a 
con l’alternarsi di settori spiag- 
giosi, di litorali rocciosi, di in­
senature e di appicchi, la vasti­
tà delle zone arborate dagli uli­
veti cilentini alle forestazioni lu­
cane 0 calabresi della catena 
costiera; il valore dei rilievi 
montani; la presenza di comples­
si artistici ed archeologici; la 
distanza dai grandi porti e città 
che garantisce dagli inquinamen­
ti del mare e dell’atmosfera. 
Tutto quest’insieme tornisce un 
quadro di straordinario valore, 
che solo lo' storico isolamento 
della regione spiega perché sia 
tuttora scarsamente noto.

R i s o r s e  c o s t i e r e

La fascia costiera rappresenta 
nel comprensorio il fatto più im 
portante e caratterizzante. Lo 
sviluppo complessivo è di circa 
270 km: si tratta peraltro di una 
cifra del tutto indicativa, stante 
la diflBcoltà di valutare, con uni 
formi criteri, lo sviluppo linea 
re delle diverse e frequenti fra­
stagliature del litorale.

Per la valutazione della ricet­
tività. il litorale è stato distinto 
in diversi tipi morfologici, secon 
do standard di utilizzazione.

Arenili di grande profondità, 
non inferiore cioè ai 50 metri 
dalla battigia all’inizio del ter 
reno coltivato o a qualsiasi altro 
tipo di delimitazione. Si tratta 
delle spiagge più consistenti, a 
fondo sempre sabbioso e con 
sviluppi lineari notevoli, presen 
ti ad intervalli lungo tutto l’ar 
co costiero del comprensorio 
(Piana del Seie. Acciaroli. Casal 
Velino, Ascea, Palinuro. Sapri. 
Praia, Scalea. Diamante. Sangi 
neto. Paola).

Arenili dì media profondità, 
dai 15 ai 50 metri dalla battigia 
al limite interno, ma in genere 
con dimensioni più prossime al 
la minima che alla massima. Il 
fondo è di diversa natura: sab 
bioso, ghiaioso e talora anche 
frammisto a banchi rocciosi. Li­
torali di questo tipo sono pre­
senti praticamente lungo tutto 
l’arco costiero, con la sola ecce 
zione della zona di Mara tea, fra 
Sapri e Praia a Mare.

Litorali formati da piccoli are­
nili al disotto dei 15 metri, tal 
volta misti a roccia, di limitata 
profondità per la conformazione 
dell’entroterra.

Litorali misti, alternanti cioè 
piccoli arenili, in genere a for 
ma di lunette nel fondo di pic­

cole insenature, can tratti di co­
sta rocciosa variamente confor 
mata. Questo tipo di litorale, di 
grande bellezza e capacità di at 
trazione per diversi contempora 
nei modi di attività balneare che 
consente, caratterizza con asso 
luta prevalenza i tratti costieri 
di Camerota e di Maratea ed è 
presente anche in quelli di Agro­
poli, Ogliastro Marina. San Ni 
cola Arcella, Intavolata-

Scogliera alta con cimosa li 
foranea venutasi a formare per 
opposizione della roccia ai fe 
nomeni erosivi del mare ed aven­
te una profondità intorno ai cin­
que metri riscontrabile nelle zo 
ne di Punta Tresino. di Torre 
la Punta a sud di Acciaroli, a 
nord e a sud di Marina di Pi 
sciotta e a Capo Scalea.

Costa Inaccessibile, costituita 
da appicchi rocciosi elevati che 
si presentano sul mare con pa­
reti verticali o quasi. 1 tratti di 
costa così conformati sono in­
dubbiamente i più suggestivi del 
litorale: i più estesi sono posti 
fra Agropoli e Castellabate, a 
Capo Palinuro, fra Camerota e 
Scario e fra Sapri ed Acqua 
fredda, mentre minori episodi 
sono ad Ascea e all’isola di Dino 
e nella zona di Girella.

La sommaria descrizione dà 
conto della fondamentale carat-

I teristica del litorale, costituita 
dalla eccezionale varietà di es­
so e conseguentemente delle at­
tività balneari che vi si possono 
svolgere. Varietà che si trova 
anche, seppure in diversa mi­
sura, all’interno dei diversi trat­
ti in cui l’arco costiero del com­
prensorio può essere suddiviso in 
base ai suoi elementi topografi­
camente distintivi: delle tredici 
zone di mare cosi definite (Pon- 
tecagnano-Elboli, Paestum, Agro- 
poli-Castellabate, Acciaroli, A 
scea-Pisciotta, Palinuro-Camero- 
ta, Scario-Sapri, Acquafredda- 
Maratea, Praia-Scalea, Diaman­
te, Belvedere Marittimo-Sangine- 
to. Guardia Piemontese, Paola) 
solo le due prime hanno un lito­
rale esclusivamente spiaggioso, 
mentre in tutte le altre sono 
presenti tutti i tipi di costa con 
un equilibrio attrattivo veramen­
te singolare.

R i s o r s e  i n t e r n e

Le aree interne possiedonn 
generalmente qualità predispo­
ste solo ad un turismo di sp 
ccnda fase, legato cioè allo svi­
luppo del turismo costiero. Ge­
neralmente gli ambiti interni po­
tranno risultare attrattivi in una 
fase successiva a quella delle 
fasce costiere se da queste in­
fluenzate. Si ritiene cioè che le 
aree interne, potranno interes­

sare quei soggetti turistici ri­
volti o alla ricerca di una resi­
denza montana alternativa ai 
mare n all’ escursionismo.

Le attrattive della maggior 
parte dì questo tipo di aree sì 
fondano su tre motivi fonda- 
mentali: la viciuanza della co­
sta e la suggestione paesaggi­
stica sofferta continuamente dal­
le molteplici aperture panorami­
che delle montagne verso il ma­
re; la conformazione orografica 
del territorio e le zone forestate 
che spesso vi insistono; la pre­
senza di potenziali circuiti turi­
stici fondati su connettivi am­
bientali ed antropici.

Si diversifica peraltro in qual­
che misura il complesso monta­
no della zona Lagonegro-Latro- 
ntco-Lauria. dove in affetti si 
ritrovano attrattive di partico­
lare rilievo ed estese ad un com­
prensorio territoriale abbastanza 
ampio ed abbastanza integrato 
aa costituire una zona turistica 
di effettivo valore. La presenza 
di vastissimi bo.'schi di alto fu­
sto. di laghetti montani, di cime 
elevate e di affacci panoramici 
particolarmente suggestivi offro­
no un contesto di bellezze natu­
rali che merita certamente di 
essere valorizzato. Si aggiunga 
inoltre che il massiccio del Mon­
te Sirino rappresenta un’area di 
sfruttamento bistagionale motiva­
ta dal sufficiente grado di inne­
vamento, dalla clinometria del­
la montagna che consente la for­
mazione di piste sciistiche, e 
aalVimmediato contatto con l'A .■? 
che permette l’accessibilità al 
l’area in termini relatìvamemv 
nrevi.

Sono state riconosciute come 
aree in possesso di attrattive le 
seguenti zone: M. Stella; M. Gel 
telson e M. Cervati: M Castellile 
d o ; M. Bulgheria; M. Sirino. Al­
pi, La Spina: M. Coccovello. Ser 
ralunga, Crivo: Mnntea: Catena 
Costiera.

C i r c u i t i  t u r i s t i c i

Un punto di forza dello svi­
luppo interno è  rappresentato 
dalle attrattive di carattere sto 
nco - naturalistico am'oienia- 
le che si presentano talora co  
me cariche puntiforme ora co­
me sistemi interconnessi e tali 
da individuare connettivi antro 
pico-amHentali. e conseguente­
mente circuiti turistici.

l nuclei più importanti pei 
capacità d’attrazione culturale 
ea ambientale sono quelli ar 
cheologici della zona di Pae­
stum, di Elea e di Girella, che. 
ubicati presso il mare contri 
buiscono a qualificare ed ele­

vare ulteriormente il potenziate 
turistico della zona. Le restanti 
attrattive storico-culturali sep­
pure non presentano qualità spe­
cifiche di pari alle prime, pos 
siedono elementi stimolanti la 
creazione di circuiti turistici.

Sono stati così individuati i 
seguenti itinerari:

A  Circuito delle rocche cilen 
"  tine. - Itinerario colUnan; 
con ampi panorami sulla piana 
di Paestum, Agropoli e  Monte 
Tresino, valle del fiume Alento, 
Monte Licosa e  Marina di Oglia­
stro, contrassegnato dalla se­
quenza degli impianti fortificati 
di Ogliastro Cilento. Torchiara. 
Vatolla, Rocca Cilento e Castel­
labate.

A  Circuito di Monte Stella.
Caratteristico anello mon­

tano, che lungo il lato sud-occi 
dentale per i centri di Serra 
mezzana, S. Mauro Cilento e 
Stella Cilento dispone di notemi-
li panorami sulla sottostante li­
nea costiera e, contemporanea 
mente, di molteplici itinerari 
escursionistici alla cima del 
Monte attraverso un vasto bo­
sco di querce e faggi, mentre
il lato nord-orientale offre co­
spicui valori paesistici attraver­
so il castagneto di Omignano e 
Sessa Cilento.

© Circuito di Mente Geli» 
bison. - Individuato dalla 

costruendo strada ad opera del 
locale Consorzio, che da Novi 
Velia (Centro di interesse slon- 
co-artistico) si interna nella va­
stissima faggeta, popolata da in 
teressanti esemplari di avi-fau­
na stanziale, e, cingendo il Mon­
te, raggiunge il Santuario della 
Madonna (m. 1705) da cui sì 
gode il più vasto panorama del 
Cilento. Il Santuario è inoltre 
mèta di numerosi pellegrinaggi 
di popolazioni meridionali, carat­
terizzati da varie ed ir,teressanti 
tradizioni rituali.

Tangenziale a questo circuito 
è  Vallo di Lucania, centro di 
convergenza commerciale della 
circostante regione che per tale 
motivo offre caratteristici pro­
dotti artigianali: ceramiche, tes­
suti. ferri battuti, ecc

O Itinerario medio - montano 
Ceraso-Ascea. Tipico per­

corso di mezza costa, che si 
svolge con ampie viste sulla sot­
tostante valle del torrente Fiu- 
marella e più lontano verso il 
Monte Stella. Incontra i carat­
teristici abitati montani di Man 
dia e Catona percorrendo un no­
tevole castagneto al quale suc­
cede da Terradura ad Ascea, 
un folto bosco di olivi secolari



0  Circuito di Monte Bulghe 
gheria. - Interessante per 

(a varietà dei caratteri ambien­
tali che lo accompagnano. Esso 
infatti passa dalla suggestiva 
’jola di S. Severino, contrasse 
guata dai ruderi del castello 
omonimo e da quelli del « ca- 
stellaccio ». alla verde vallata 
di Licusati, proseguendo con no­
tevoli viste verso la costa di 
Camerata, per poi risalire at­
traversando il brullo paesaggio 
rii Lentiscosa ( notevole la sua 
"parrocchiale", con una bella 
cupola in ceramica colorata), fi­
no alla conca di S. Giovanni a 
Piro (caratteristico abitato mon­
tano) dalla quale si gode un no 
ipvole panorama sul sottostante 
golfo di Policastro contrappun­
tato dalla mole dolomitica del 
Monte Bulgheria. Da ani il cir­
cuito piega verso nord e attra 
nerso Bosco (base per escur 
'tiovi olla cima del Mo'^te). con 
msuali focalizzate sulle emer- 
tienze delle rocche medloevali 
di Torre Orsaia e Roccaglorio­
sa, passa per Celle di Bulghe­
ria per richiudersi lungo la 
valle del fiume Mingardo a Ca­
vo Palinuro.

Circuito montano della vai
le del fiume Bussento.

E’ caratterizzato da profonde 
ivcisio>ii vallive intercalate da 
rupi e pareti rncciose che si al. 
ternano a vasti tratti di bosco 
Ksso si svolge da Torre Orsaia, 
per Caselle in Pitt-'H (sede di 
escursioni alla grotta dei fiume 
Bussento). Morigerati, Casaletto 
Svartano, Tortorella e Torraca 
Tinti centri a carattere monta­
no ìrr.piantati su roccioni isola­
ti, che formano un sistema ur 
oanistico di un qualche inte­
resse per le avalogie funzionali 
e strutturali dei centri p la loro 
documentazione del sistema so 
cio-urbanistico del basso Ci 
lento.

^  Circuito della Conca dei 
^  fiume Noce. ■ Si svolge at­
traverso una sequenza di centri 
ben qualificati dalle numerose 
attrattive storico-artistiche, col­
legati ad interessanti situazioni 
paesistiche che ne particolariz- 
zano i caratteri urbanistici ter 
ritoriali. Partendo da nord si 
incontra Lagonegro, strettamen­
te connesso al massiccio mon- 
t-ano del Sirino che possiede un 
notevole « fagetum climax ». poi 
Rivello e Trecchina, a ridosso 
di Monte Coccovello il cui « pia 
teau » cacuminale è  perforato 
da interessanti fenomeni carsici 
•fa ancora Laurxa. gravitante sul­
la Serra e il Lago della Ro­
tonda e la Serra Nocera, ed in­
fine Nemoli, in bella posizione 
con ampio panorama sulla valle

del Noce e con alle spalle il 
Lago Sirino.

Itinerario montano Latroni- 
^  co-Castelluccio. - Attraver­
sa una vasta zona a pascolo 
segnata da boschi di quercia e 
laggio: esso collega i comuni di 
Castelluccio ( dal caratteristico 
impianto urbano a due livelli) 
con bella vista verso la catena 
del Pollino, e di Latronico, che 
al caratteristico artigianato dei 
ferro battuto accoppia l’attrat­
tiva di una sorgente termale di 
discreta portata ed inoltre un 
notevole panorama sulla valle 
del Sinni e la presenza del vo­
lume montano del Monte Alpi.

© Sistema dei centri mocitani 
della costiera tirrenica Ca­

labrese. La conformazione geo- 
morfologica della costiera Cala­
brese non permette di individua­
re circuiti autosufficienti rispet­
to al sistema litoraneo, per cm 
l'indagine resta limitata ad una 
enucleazione dì particolari situa­
zioni alto-costiere, le cui attrat­
tive turistiche tendono a poten­
ziali pendolarità lungo la diret­
trice mare-monte.

A R C H E O L O G I A

1 valori premienti dei beni 
culturali presenti nel territorio 
vanno ricercati negli insediamen 
ti del periodo greco e in quell; 
med;oevali. Mentre i primi sono 
riccnoscibili ccme strutture d: 
ragguardevole dimensione e con 
tenuto, 1 secondi rappresentano 
delle cariche puntiformi disconti 
nue nel territorio.

L’insediamento greco fiori lun 
go il litorale e la localizzazione 
delle città, documenta la sensibi­
lità tutta greca posta nella scelta 
dei luoghi in cui insediarsi, scel 
te suggerite dalle idoneità alla 
coltivazione delle terre e alla 
facilità degli approdi e dalk 
bellezze e suggestività dei siti. 
Le colonie greche presenti n?l 
comprensorio sono di formazione 
ionica, come Elea sorta nei pres­
si della foce delI’Alento e Pyxou.s 
in quella della fcoe del Bussento.
0 anche quali Paesidonia, la più 
importante sotto il profilo inse 
diativo, divenuta Psestum con

l'avvento remano, Skidros nei 
pressi di Maratea, e Laoos in 
corrisDcndenza di Scalea.

P a e s t u m

Nella zona di Paestum si con 
centra 1 area archealogica princi 
pale il cui valore e la cui rino 
manza internazionale rappresen 
tano un e’emento di aita attra'- 
tività turistica. 1 beni culturali 
presenti seno troppo noti per far 
ne oggetto di una descrittiva par 
ticolareggiata ; va solo messa in 
evidenza la vasta dimensione del- 
l’a'ea compresa tra i fiumi Seie 
e Salso airinterno della quale 
sono state messe in luce testimo 
manze di varie epoche: a nord, 
nei pressi del Seie, vi è la ccn 
trada Gaudo in cui è stata recen 
temente scoperta una necropoli 
che risale all'età neoiltica: quel­
la centrale scelta come fondazio­
ne della colonia greca intorno al 
VII sec. a.C. che raggiunse un 
grado di floridezza tale da for 
mare una struttura urbana a 
forma pentagonale con un ccm

La spiaggia di Praia a Mare (Cosenza]



plesso monumentale di eccezlo 
naie interesse storico-artistico. Vi 
SI sovrappose ed aggiunse l’inse- 
diiamento romano che l’arricchì 
di trutture pubbliche e sociali. 
Nel tardo impero Inizia la deca 
denza prodotta dallo spopoiamen 
to causato dalla insalubrità per 
la malaria, dovuta all’insabbiars] 
della foce del fiume Salso e al 
l’impadulamento delle acque dì 
lavanti dai monti disboscati a 
oriente della città.

E l e a

A questo complesso archeologi 
co segue quello di Velia o aei- 
l’antica Elea ;■ di più recente data 
è la sua scoperta e l’avvio degli 
scavi. L’area presenta motivi di 
interesse più per i contenuti in 
tellettuali che civili della storia 
di questa città, la quale fu sede 
della scuola filosofica eleatica le 
cui origini si collegano a quelle 
della città stessa.

Altra zona archeologica provvi 
sta di elementi d’interesse, anche 
se non valorizzati è quella pn.- 
sente nella piana a sud di Sca­
lea, fra l’abitato e il fiume Lao, 
nella quale si sovrappongono in­
sediamenti paleolitici, sibariti, lu­
cani e romani. Meno valido nei 
contenuti artistici ma sufficiente 
mente ricco ed attrattivo per va 
lori storici-ambientali, è i patri 
monio dei centri abitati del com 
prensorio. La maggior parte di 
essi sono di origine medioevale 
e le loro strutture irregolari sono 
conseguenza della loro ubicazione 
in siti accidentali inadatti all'm 
sediamento. Appaiono significati 
vi più per la documentazione sto 
rica e per motivi di suggestività 
ambientale che per contenuti 
strutturali degli impianti. Ciò è 
dovuto alla localizzazione degli 
insediamenti, resa obbligatoria 
nell’alto Medio Evo dalle esigen 
ze di difesa delle popolazioni.

L’assenza di episodi edilizi di 
particolare impegno è anche do­
vuto all’importanza marginale in 
cui erano tenute le terre dei com 
prensorio durante il dominio spa­
gnolo talché le stesse dimore ba­
ronali e le relative difese nei ca­
stelli (non precedenti, qui nel 
comprensorio, bensì posteriori al­
la formazione dei nuclei relativi) 
sono piuttosto simili a residenze 
campestri che a baluardi militari.

C L IM A

L’analisi climatologica del com 
prensorio individua le seguenti 
zone climatiche: pianura litora­
nea, costiera cilentina, costiera 
calabrese, media collina interna.

PIANURA LITORANEA -  A s ­
s u m e n d o  c o m e  s o g l ia  d i g r a d ib i -  
l it à  l ’ in t e r v a llo  t e r m ic o  f r a  10 C ° 
e  30 C ” , la  s ta g io n a l ità  tu r is t ic a  
s i  e s t e n d e  d a l p r im o  m a g g io  a l  31 
o t t o b r e .  E’ p u r e  d a  p r e n d e r e  in 
c o n s id e r a z io n e  p e r  q u e s to  a m ­
b ie n te  l ’ a l t a  e s c u - s io n e  t e r m ic a  
( c i r c a  12 C “ )  e  il  n o t e v o le  in c r e ­
m e n to  d e l la  p e r c e n t u a le  d i  u m i­
d ità  a t m o s fe r i c a  d a l le  o r e  7 a lle  
13 (p a r i  a l 2 0 -2 4 % ) c o n  1 m a s s i ­
m i in  a u tu n n o . L e  p io g g e  lu tu n - 
n a ti e d  in v e r n a li  (120 m m  e  134 
m m  m e d ie  s ta g io n a l i)  d im in u is c o ­
n o  in m o d o  c o n s id e r e v o le  a  p a r t i ­
r e  d a l m e s e  d i m a r z o  c o n  v a lo r i  
im p o r ta n t i  a  m a g g io  (93 ,5  m m ) ,  
m e s e  c h e  s e g n a  il p a s s a g g io  a l la  
s t a g io n e  e s t iv a  la  q u a le  è  c o n ­
t r a s s e g n a ta  d a  un  b a s s o  r e g im e  
d i  p r e c ip ita z io n i  (33 ,5  m m  m e d ia  
s ta g io n a le  e s t iv a ) .

COSTIERA CILENTINA -  La 
s o g l ia  d i g r a d ib i l l t à  t e r m ic a  (10- 
3 0 °) d e te r m in a  u n a  s ta g io n a l ità  
tu r is t i c a  d a l  1. a p r i le  a l  30 n o ­
v e m b r e ,  c o n  p o s s ib il i t à  d i c o n t r a ­
z io n e  a l  p e r io d o  1. g iu g n o  30 s e t ­
t e m b r e .  I  v e n ti s o n o  c o s t a n t e ­
m e n te  f a v o r e v o l i  d a  a p r i le  a  s e t ­
t e m b r e .  L ’ e s c u r s io n e  t e r m ic a  non  
s u p e r a  m a i  i 7 C®. L ’ in c r e m e n to  
d e l l ’u m id ità  a t m o s fe r i c a  s i m a n ­
t ie n e  in to rn o  a l  4-7  p e r  c e n to  
o s c i l la n d o  lu n g o  u n  v a lo r e  m e d io  
p a r i  a l  7 0 % . L e  p lo g g ie  in iz ia n o  
a  s e t t e m b r e  c o n  p i c c o  m a s s im o  
a  n o v e m b r e  (113,3  m m )  e  c o n t i ­
n u a n o  r e g o la r m e n te  p e r  tu tto  lo  
in v e r n o  (87 ,5  m m  m e d ia  s t a g io ­
n a le ) ,  m e n tr e  l ’ e s ta te  n e  è  p r a t i ­
c a m e n t e  e s e n te  (17 ,2  m m  m e d ia  
s t a g io n a le ) .

COSTIERA CALABRESE -  
Q u e s ta  a r e a ,  a  m o t iv o  d e l la  su a  
p o s iz io n e  g e o g r a f i c a  e  d e l la  p r o ­
te z io n e  e f fe t t u a t a  d a l le  m o n ta g n e  
c o s t ie r e  r e tro s ta n t i  r is u lta  p iù  
c a ld a  d e l la  p r e c e d e n t e :  in fa tt i  la 
s o l ita  s o g l ia  d i g r a d ib i l i t à  te r m i­
c a  d e l im ita  un a r c o  s ta g io n a le  
d a l 15 m a r z o  a l  15 d i c e m b r e .  E s ­
s a  è  tu t ta v ia  s o g g e t t a  a d  a lcu n i 
s q u i l ib r i  c l im a t ic i  t e s t im o n ia t i  
d a l la  d is c o n t in u ità  d e l l ’ in c r e m e n ­
to  n e l la  p e r c e n t u a le  d ’ u m id ità  
a t m o s fe r i c a ,  c o n  m in im o  in  e s t a ­
te  in to rn o  a d  un  v a lo r e  m e d io  p a ­
r i  a l  6 8 % , p e r  p o i  o s c i l la r e  In 
a u tu n n o  e  in  in v e r n o  d i c i r c a  l ’ i l  
p e r  c e n to  in to rn o  a i  v a lo r i  c o m ­
p r e s i  t r a  i l  60 e  i l  7 0 % . I  v en ti 
s o n o  f a v o r e v o l i  d a  a p r i le  a  s e t ­
t e m b r e  c o n  p o s s ib il i t à  d i c a m b ia ­
m e n ti m e t e o r o lo g ic i  c a u s a t i  d a  
v e n t i d i e s t .  L e  p io g g e  in iz ia n o  
c o m e  s e m p r e  n e l  m e s e  d i s e t te m ­
b r e  c o n  p u n te  s u p e r io r i  a i  100 m m  
tr a  o t t o b r e  e  n o v e m b r e ;  c i ò  l im i­
ta  n o te v o lm e n te  l ’ a r c o  s t a g io n a le  
d e te r m in a to  d a l la  s o g l ia  d i g r a ­
d ib i l l t à  t e r m ic a  r id u c e n d o lo  al 
15 o t t o b r e .

MEDIA COLLINA INTERNA -  
A  m o t iv o  d e l le  c a r a t t e r is t ic h e  d i 
q u e s ta  z o n a  c l im a t ic a ,  la  s o g l ia  
d i g r a d ib i l i t à  t e r m ic a ,  c h e  d e t e r ­
m in e r e b b e  d a  s o la  m ia  s ta g io n a -  
bU ità  t u r is t ic a  d a l 1. m a g g io  a l 
15 o t t o b r e  c o n t r a ib i le  a l  p e r io d o  
1. lu g l io  - 1 . a g o s t o ,  è  s ta ta  a s s o ­
c ia ta  a l la  a n a lis i  d e l lo  s ta to  m e ­
d io  d e l  c ie l o ,  c o s i c c h é  la  s t a g io ­
n a lità  v ie n e  d e f in it iv a m e n te  d e l i ­
m ita ta  n e l p e r io d o  c h e  v a  d a l 
l .  g iu g n o  a l  15 s e t t e m b r e ,  l  v e n ­
ti s o n o  c o s ta n te m e n te  f a v o r e v o l i  
d a  a p r i le  a  s e t t e m b r e .  L ’ e s c u r ­
s io n e  t e r m ic a  n on  s u p e r a  i 9 C° 
in e s ta te  e  c a la  f in e  a  4 C° in 
in v e r n o . L ’ in c r e m e n to  d e l l ’ u m id i­
tà  è  m o lt o  s e n s ib ile  in  e s ta te  
( c i r c a  il 2 0 % )  e d  il  su o  v a lo r e  
m e d io  è  fu n z io n e  d e l le  p r e c ip it a ­
z io n i, c h e  s i  s v o lg o n o  c o n  n o te ­
v o le  in te n s ità  in  a u t im n o  (169 
m m  m e d ia  s t a g io n a le )  d e c r e s c e n ­
d o  r e g o la r m e n te ,  c o n  un  s o lo  p i c ­
c o  a  m a g ig o  (133,2 m m ) ,  f in o  a i

v a lo r i  m in im i d e l l ’ e s ta te  (46,4 
m m  m e d ia  s t a g io n a le ) .

D  c o m p r e n s o r io  p r o m e t te  q u in ­
d i  c o n d iz io n i  c U m a to lo g ic h e  f a v o ­
r e v o l i  p e r  u n a  s ta g io n e  tu r is t ic a  
lu n g a . A lc u n e  a r e e ,  q u a li  le  z o ­
n e  m e r id io n a l i  d e l la  c o s t a  c i le n ­
t in a  e  la  c o s t a  c a la b r a ,  e s p r i ­
m o n o  un  a n a d a t ta m e n to  g e n e r a ­
le  d e l le  g r a n d e z z e  c l im a t o lo g ic h e  
d a  g a r a n t ir e  c o n d iz io n i  d ì  p r o lu n ­
g a t a  o s p ita li tà .  S e  s ì a g g iu n g e  la  
c o n s id e r a z io n e  c h e  i s o g g e t t i  tu ­
r is t i c i  p r o v e n ie n t i  d a  a r e e  s e t ­
te n tr io n a li  e u r o p e e  s o n o  d o ta t i 
d i c o n d iz io n i  f is i o lo g ic h e  e  n en - 
r o -p s ic b ic h e  p r e d is p o s t e  a  in d ic i  
d i g r a d ib i l i t à  c o n  v a lo r i  in fe r io ­
r i  a  q u e ll i  p r e s i  in  e s a m e  (10- 
30“ ) ,  p e r  l e  a r e e  c o s t ie r e  a p p a r e  
r a g io n e v o le  l ’ ip o te s i  d i un a r c o  
s t a g io n a le  d i a lm e n o  se i m e s i.  
M a  p r u d e n z ia lm e n te  s i r it ie n e  o p ­
p o r tu n o  m a n te n e r e  c o m e  m e d ia  
c o m p r e n s o r ia le  la  v a lu ta z io n e  
d e l l ’ a r c o  s ta g io n a le  e n t r o  135 
g io r n i.

V IA B IL IT À ’ E C O M U N I C A Z I O N I

La rete primaria interessante il comprensorio è divisibile 
in due sistemi, uno verticale e l’altro trasversale. Il primo è 
formato da assi interni al comprensorio ad eccezione dell’A3 
che è dentro solo nella parte centrale; il secondo è costituito 
da assi sia del tutto o parzialmente interni, sia del tutto 
esterni. Ciò perché lo studio sul traffico ha messo in evidenza 
alcune preiiedihili relazioni fra il comprensorio e strade ad 
esso esterne.

L’analisi dell’attuale situazione della viabilità è stata com­
piuta dagli autori dello studio sulle seguenti strade:

Sistema verticale
5 .5 .  n . 18 : d a  B a tt ip a g l ia  a  S . L u c id o  . .
5 .5 .  n . 267 : d a l l ’ in n e s to  s u lla  S .S . n . 18 a  s u d  d i

P a e s tu m  s in o  a l la  S ta z io n e  d i C a sa l 
V e l i n o ....................................................................

5 .5 .  n . 447 : d a l l ’ in n e s to  s u lla  S .S . n . 18 a  P r o ­
c o lo  s in o  a  P a l i n u r o ..................................

S tr a d a  P r o v in c ia le  d a  P a lin u r o  p e r  M a r in a  d i 
C a m e r o ta  a  S c a r io  a l la  S .S . n . 18 . 

S tr a d a  d i s c o r r im e n t o  d e l la  V a lle  d e l  N o c e  .

Sistema trasversale
5 .5 .  n . 166 : d a  S ta z io n e  d i C a p a c c io  a d  A te n a

L u ca n a  (A 3 )  ( tu tta  e s te r n a  a l c o m ­
p r e n s o r io )  ...........................................................

5 .5 .  n . 104: d a  S a p ri e  L a tr o n ic o  ( in te rn a  a l c o m ­
p r e n s o r io )  ...........................................................

5 .5 .  n . 504 : d a  S c a le a  a  M o r m a n n o  ( in te r n a  a l
c o m p r e n s o r io  s in o  a  S . D o m e n ic a  
T a la o  p e r  k m . 1 0 , 2 ) ..................................

5 .5 .  n . 105 : d a  B e lv e d e r e  M a r it t im o  a  F ir m o
( in te r n a  a l  c o m p r e n s o r io  fin o  a l 
P a s s o  d e l lo  S c a lo n e  p e r  k m . 13 ,8 ) .

5 .5 . n . 107 : n u o v o  r a c c o r d o  a u to s t r a d a le  d a  P a o la
a  C a s t ig lio n e  S c a l o ..................................

s v i lu p p o  k m . 268.6

53.9

33.5

34,7
29.5

» 67.0

» 68.1

»  45,4

»  64,6

»  2 7 .7



Analisi dei tracciati
S.S. n. 18 — Tratto Battipaglia-Bivio di Agropoli: svilppo 

km. 26,7 - Tracciato piano con basso indice di tortuosità: 
sede a due corsie con sezione discontinua. Interventi recenti 
di correzione dei tracciati a sud di Battipaglia ed in corri­
spondenza di Paestum.

— Tratto Bivio di Agropoli-Sapri: svfluppo km. 115,4 - 
Tracciato quasi ovunque tortuoso con raggi ridottissimi delle 
curve e livellette spesso elevate (sono presenti tre passi: di 
Rutino m. 371, Montano Antilia m. 759, Castel Ruggero m. 417). 
Sede a due corsie prevalentemente ristretta e con sagoma 
spesso deformata nel tratto tra Novi Velia e Stazione di 
Orsaia. Interventi recenti per modifica di tracciato ed allar­
gamenti della sede nel tratto tra Policastro Bussentino e Vil- 
lamare.

— Tratto Sapri-bivio Strada di scorrimento del Noce: svi­
luppo km. 28.8 - Tracciato notevolmente tortuoso con ridotti 
raggi di curvatura. Sede a due corsie ristrette con numerose 
strettoie.

— Tratto bivio Strada del Noce e S. Lucido: sviluppo 
km. 97,9 - E’ percorribile sia sul vecchio tracciato, stretto e

spesso tortuoso, sia sui nuovi già aperti a traffico. Il nuuvo 
tracciato in avanzata fase dei lavori presenta caratteristiche 
di scorrevolezza con larghezza della sede stradale di m. 10,50, 
pendenz massima del 4.50% e raccordi orizzontali maggiori di 
m. 250. L’opera è stata realizzata talvolta troppo a ridosso 
della fascia balneare limitando anche in questo caso La pos­
sibilità di una razionale organizzazione urbanistica delle aree 
interessate

5.5. ti. 267 - Sviluppo km. 53,9. — L’intero percorso risulta 
faticoso per le viziosità plano-altimetriche e per la ridotta sede 
stradale e i ridotti raggi di curvatura. Non idonea a consentire 
un traffico di estremità è tuttavia recuperabile con una nor­
malizzazione del tracciato per svolgere una funzione di distri­
buzione del traffico alle singole località.

5.5. n. 447 - Sviluppo km. 33,5. — Presenta le stesse carat­
teristiche dela precedente.

Strada Provinciale da Palinuro a Scario - Sviluppo chilo­
metri 34,7. — Si distinguono due settori, quello occidentale 
realizzato di recente dalla Cassa per il Mezzogiorno tra Pali­
nuro e Marina di Camerota, e quello orientale da quest’ultima 
località e Scario.

2 7 0  k m .  d i  c o s t a

II comprensorio ha forma lineare, sviluppandosi pa­
rallelamente alla costa tirrenica per una lunghezza 
pari a 269,5 km. ed interessando l’entroterra per pro­
fondità variabili da un minimo di 2 km. (Piana del 
Seie) ad un massimo di 25 km. (zona del M. Alpi).

Dal punto di vista geografico, il comprensorio pre 
senta quattro sistemi principaU:

1) fascia costiera della piana del Fiume Seie:
2) penisola Cilentina per la parte compresa tra

11 Fiume Solofrone, dalla media valle del Fiume Alen­
to, dal gruppo montuoso del Monte Gelbison. dal cri­
nale dei monti Centaurino-Forcella e dal golfo dì Po 
licastro:

3) costa della Basilicata e sub-regione della con 
ca del Fiume Noce e dei Monti Sirino, Alpi e Rotonda:

4) fascia costiera del nord-Calabria compresa tra 
!a foce del Fiume Noce e la catena costiera sino al 
Monte Pietralonge.

Il complesso del sistema orografico è caratterizzato 
da tre gruppi di rilievi montuosi, quello Cilentino (M. 
Stella, M. Gelbison, M. Bulgheria), quello della Basi­
licata (M. Coccovello, M. Sirino, M. Alpi, M della 
Rotonda), quello della Calabria (La Montea: e la Ca 
tena Costiera). I primi due sono intercalati da vallate 
profondamente addentrate, e l’ultimo, ad eccezione del­

la valle del Lao, si presenta in forma continua protesa 
sulla costa.

I fatti di pianura hanno rilevanza del tutto margi­
nali ed interessano aree ovunque assai ristrette (dei 
Fiumi Alento, Mingardo, Bussento, Noce. Lao. Fa ec­
cezione a tale quadro l’ampia piana del Seie la quale 
appartiene chiaramente all'aera geografica di Batti 
paglia-Capaccio. La cerniera fra il sistema orografico 
cilentino e quello calabro è costituita dalla conca del 
Fiume Noce nella quale sono presenti notevoli dissesti 
Idrogeologici che interessano seriamente i terreni agri­
coli collinari e talvolta gli stessi centri abitati.

La costa, ha un andamento morfologico disconti 
nuo: la parte settentrionale della piana del Seie è 
spiaggiosa con ampio litorale: quella della penisola Ci- 
lentina frastagliata con forte rilievo nel susseguirsi di 
promontori ed insenature: quella della Basilicata, alta 
con appicchi di notevole altezza e assenza di battigia 
ad eccezione di ridotte lunette spiaggiose: quella cala 
bra generalmente spiaggiosa con profondità variabile 
del litorale e con alcuni episodi di costa rocciosa come 
Capo Scalea, Capo Bonifati e Cetraro. Dal punto di 
vista della batigrafla la costa è generalmente alta, 
salvo quella della piana del Seie. di Praia a Mare, 
Scalea.

La presenza dei fiumi citati e di altri minori, spez­
za il sistema orografico in una tormentata sarie di valli, 
generalmente profonde con declivi laterali ad anda­
mento clinometrico accentuato, cosa che riduce note­
volmente l’area collinare ed eleva la quota media del 
comprensorio intorno ai 400 metri sul livello de! mare.



Situazione urbanistica 
dei sìngoli C o m u n i

P u b b lich ia m o  la s itu a z io n e  a g g io rn a ta  d e l­
l ’ iter di e la b o r a z io n e  d e i p ro g ra m m i di fa b b r ic a ­
z io n e  e  d e i p ian i r e g o la to r i d e i s in g o li  co m u n i 
d e l c o m p r e n s o r io .  Q u e s ti s o n o  rag gru p p ati p er  
z o n e , c o s ì  c o m e  d is p o s t o  d a lia  C a s s a  p e r  il 
M e z z o g io r n o , ai fin i d e lla  e r o g a z io n e  d e i c o n tr i­
buti a lle  s p e s e  p e r  la r e d a z io n e  d e g li  stru m en ti 
u rb a n is t ic i (70  p e r  c e n t o  p er  i p ro g ra m m i di fa b ­
b r ic a z io n e  e  35  p e r  c e n t o  p e r  i piani r e g o la to r i 
g e n e r a li ) .  Il r a g g ru p p a m e n to  m ira a c o n s e g u ir e  
la fo r m u la z io n e  di un v e r o  e  p r o p r io  p ia n o  in ter ­
c o m u n a le , a t tr a v e rs o  il q u a le  i p r o b le m i d e i s in ­
g o li te rr ito r i v e n g a n o  r iso lt i in una v is io n e  piij 
a m p ia  e d  o r g a n ic a  di q u e lla  c h e  è  p o s s ib i le  o t ­
te n e r e  d a ll ’a n g o lo  v is u a le  d e l s in g o lo  c o m u n e .

0  TO R T O R A . P R A IA  A  M ARE , S . N IC O LA  AR- 
GELLA, s c a l e a ! S A N T A  D O M E N IC A  T A L A O , 
SA N T A  M A R IA , G RISO LIA , BELVEDERE M ARIT­
TIMO, O R S O M A R S O  (p .d .f. in c o r s o  di re ­
d a z io n e ).

0  SA N G IN E TO , BONIFATI (p .d .f . in c o r s o  di 
r e d a z io n e ) :  C E T R A R O  (p .d .f . c o n s e g n a t o  al C o ­
m u n e).

0  G U A R D IA  PIEM ONTESE (P .R .G . in c o r s o  di 
r e d a z io n e ) :  A C O U A P P E S A  (p .d .f . in c o r s o  di 
r e d a z io n e ) .

O  F U S C A L D O . SA N  LUCIDO (p .d .f . in c o r s o  di 
r e d a z io n e ) :  P A O L A  (P .G .R . in c o r s o  di r e d a z io n e ) .

0  C A STE LLU C C IO  INFERIORE. C A STE LLU CCIO  
SUPERIORE (p .d .f . a d otta ti dal C o m u n e ).

Q  C A S T E L S A R A C E N O , LA T R O N IC O , MOLITER- 
N O  (p .d .f . in c o r s o  di r e d a z io n e ) .

Q  RIVELLO, TR E C C H IN A  (p .d .f . in c o r s o  di re ­
d a z io n e ).

Q  M A R A T E A  (p .d .f  a d o tta to  dal C o m u n e ). V A L­
LO DI L U C A N IA , C E R A S O , NOVI VELIA, CA N - 
N A L O N G A  (p .d .f . in c o r s o  di r e d a z io n e ) .

0  FUTANI, A L F A N O , LAU RITO, C U C C A R O  VE- 
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FERE, S M A U R O  LA B R U C A , M O N T A N O  AN- 
TILIA (p .d .f. in c o r s o  di r e d a z io n e ) .

®  R O C C A G L O R IO S A , TORRE O R S A IA , CELLE 
DI BULGHERIA (p .d .f . in c o r s o  di r e d a z io n e ) .

Q  M O N T E C O R V IN O  ROVELLA. GIFFONI SEI 
C A S A L ! (p .d .f. c o n s e g n a t o  al C o m u n e ) : M ONTE- 
C O R V IN O  PU G LIAN O  (p .d .f . a d o tta to  dal C o m u ­
ne e  r e s p in to ) :  GIFFONI VALLE PIAN A (p .d .f . in 
c o r s o  dì r e d a z io n e ) :  O LEVA N O  SUL T U S C IA N O  
(p .d .f . a d o tta to  dal C o m u n e ): EBOLI, BATTIPA­
GLIA, C A M P A G N A  (P .R .G . a d o tta to  dal C o m u n e ).

0  PERDIFU M O , S E S S A  CILENTO, RUTINO, 
T O R C H IA R A  (p .d .f . a d o tta to  dal C o m u n e ) : C A - 
STELLABATE (p .d .f . c o n s e g n a t o  al C o m u n e ): 
LUSTRA, LA U R E A N A  CILENTO (p .d .f . a d o tta to  
dal C o m u n e  e  r e s p in to ) :  S . M A U R O  CILENTO 
(p .d .f . in c o r s o  di r e d a z io n e ) .

0  C A STE L N U O V O  CILENTO (p .d .f . c o n s e g n a t o  
al C o m u n e ) : C A SA L V E L IN O , SALEN TO , STELLA 
CILENTO, O M IG N A N O  (p .d .f. a d o tta to  dal C o m u ­
n e ) : A S C E A  (p .d .f . in c o r s o  di r e d a z io n e ) :  POL- 
L lC A (P .G .R . in c o r s o  di r e d a z io n e ) .

©  C A SALETTO  S P A R T A N O , S A N Z A , CASELLE 
IN PITTARl, TORTORELLA (p .d .f . a d o tta to  dal C o  
m u n e ): M O RIGERATI (p .d .f . c o n s e g n a t o  al C o  
m u n e ): R O F R A N O  (p .d .f . in c o r s o  di r e d a z io n e )

©  SA PR I, VIBON ATI, SA N T A  M A R IN A , S . GIO 
VANNI A  PIRO, T O R R A C A , ISPANI (p .d .f. in c o r  
s o  di r e d a z io n e ) .

( 0  CICERALE CILENTO, STIO, M ONTEFORTE 
CILENTO (p .d .f . a d o tta to  dal C o m u n e ) ; PERITO, 
PR IG N A N O  CILENTO, TREN TIN ARA, ALBANEL- 
LA (p .d .f  in c o r s o  di r e d a z io n e ) .

0  C A P A C C IO  (p .d .f . a p p ro v a to  c o n  
AGRIPOLI (p .d .f . a d o tta to  dal C o m u n e ).

D .M .):

0  C A M E R O T A  (p .d .f . c o n s e g n a t o  al C o m u n e ): 
PISCIO TTA, CEN TO LA (p .d .f . in c o r s o  di re ­
d a z io n e ).



lA S M  - IS T IT U T O  PER L’A S S I S T E N Z A  A L L O  S V IL U P P O  D E L M E Z Z O G I O R N O

Lo lASM fornisce, gratuitamente e senza alcuna formalità, agli imprenditori industriali e turistici che voglio­
no realizzare nel Mezzogiorno nuove iniziative produttive o ampliare ed ammodernare quelle ivi già esistenti:

•  informazioni preliminari sul Mezzogiorno e sulle agevolazioni esistenti;

•  informazioni sulle condizioni ubicazionali nelle diverse zone del Mezzogiorno e sui terreni ivi 
disponibili;

•  ricerche relative ai mercati e agli aspetti tecnico-economici dei diversi comparti produttivi;

•  collaborazione nella stesura di progetti tecnici e di piani economici e finanziari, e pareri su 
programmi già predisposti;

•  assistenza nell’impostazione delle pratiche di finanziamento e contributo, e nei rapporti con gli 
Istituti finanziatori e con le Amministrazioni centrali per il godimento delle diverse agevolazioni;

•  assistenza nei rapporti con organismi ed enti locali;

9  assistenza nei rapporti con gli organismi incaricati di favorire nel Sud la formazione della mano­
dopera e dei quadri, ed informazioni in materia di manodopera e costo del lavoro;

•  collaborazione nella soluzione di particolari problemi tecnici, organizzativi, societari, fiscali o 
di altro genere.

Al fine di renderne l’azione piij adeguata alle esigenze dello sviluppo industriale e turistico, lo lASM offre 
agli Enti locali meridionali la collaborazione, sempre a titolo gratuito, di esperti e tecnici per l’esame e 
l’ impostazione di problemi connessi alla progettazione e gestione delle opere, alla efficienza interna degli 
Enti stessi e ai loro rapporti con le autorità centrali, alle diverse funzioni politico-amministrative di tali Enti, 
con particolare riferimento a quelle concernenti la pianificazione del territorio e la promozione dello svi­
luppo econom ico locale.

Lo lASM è una associazione privata senza fini di lucro, costituita per promuovere lo sviluppo economico 
del Mezzogiorno ed assistere le aziende che vi operano o intendono operarvi, nonché gli Enti locali 
meridionali.

Sono soci fondatori dello lASM:

•  CASSA PER IL MEZZOGIORNO

•  ISVEIMER —  ISTITUTO PER LO SVILUPPO ECONOMICO DELL’ITALIA MERIDIONALE 

O IRFIS —  ISTITUTO REGIONALE PER IL FINANZIAMENTO ALLE INDUSTRIE IN SICILIA

•  CIS —  CREDITO INDUSTRIALE SARDO

L’attività dello lASM si svolge nell’ambito del Piano di Coordinamento degli interventi pubblici nel Mezzo­
giorno, ai sensi della legge 26 giugno 1965, n. 717.

(ASM - VIALE PILSUDSKI, 124 ■ 00197 ROMA ■ TEL. 80.52.41

E stratto  da  d eH ’ 11 d ic e m b r e  1970, n. 278
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occasioni di investimento 
nel Mezzogiorno

il c o m p r e n s o r i o  t u r i s t i c o  

d e l l a  S i l a ,  d e l  P o l l i n o  
e  d e l  l i t o r a l e  I o n i c o

« A 9 t À  P E « I l  M t Z Z O G I O « N O

b i b l i o t e c a

A cura dello lASM - istituto per l'Assistenza allo Sviluppo del Mezzogiorno - Viale Pilsudski 124 ■ 00197 Roma ■ Tel. 805241



Il comprensorio turistico n. 8: 94 Comuni in 2 Province
Lo studio per lo sviluppo 

turistico del comprensorio 
della Sila, del Pollino e del 
litorale ionico è stato redat 
to — per conto della Cassa 
per il Mezzogiorno — dalla 
Società O.T.E. del Gruppo 
E.F.I.M. Allo studio hanno 
preso parte gli arch. Paolo 
Cuneo, Francesco Rocca, 
Pierfilippo Cidonio, e il dot­
tore Giuseppe Cosentino.

I l  c o m p r e n s o r i o ,  c o s ì  c o ­
m e  è  c o n f i g u r a t o  n e l  P i a n o  
d i  c o o r d i n a m e n t o  d e g l i  i n t e r ­
v e n t i  p u b b l i c i  n e l  M e z z o g i o r ­
n o ,  è  c o s t i t u i t o  d a i  t e r r i t o r i

in  t u t t o  0 in  p a r t e  r i c a d e n t i  
i n  94  C o m u n i  d e l l e  p r o v i n -  
c i e  d i  C o s e n z a  e  C a t a n z a r o  
( C a l a b r i a )  :

1) In provincia di COSKN- 
ZA (51);

C a s t r o v i l l a r i ,  A l b i d o n a ,  M o ­
r a n o  C a l a b r o ,  A l e s s a n d r i a  
d e l  C a r r e t t o ,  T r e b i s a c c e ,  S a n  
B a s i l e ,  C i v i t a ,  F r a s c i n e t o ,  
F r a n c a v i l l a  M a r i t t i m a ,  V i l l a  
p i a n a ,  M o r m a n n o ,  B o c c h i -  
g l i e r o ,  C e r c h i a r a  d i  C a l a b r i a ,  
S a n  L o r e n z o  B e l l i z z i ,  P i a t a ­
c i ,  C o l o s i m i ,  S c i g l i a n o ,  C a s ­
s a n o  a l l o  J o n i o ,  C o r i g l i a n o  
C a l a b r o ,  R o s s a n o ,  L o n g o b u c -

c o .  A c r i ,  R o s e ,  C e l i c o ,  S a n  
P i e t r o  i n  G u a r a n o ,  S p e z z a n o  
d e l l a  S i l a ,  S p e z z a n o  P i c c o l o ,  
S e r r a  P e d a c e ,  P e d a c e ,  P i e -  
t r a f i t t a ,  A p r i g l i a n o ,  P i a n e  
G r a t i ,  F i g l i n e  V e g l i a t u r o ,  
C e l l a r a ,  M a n g o n e ,  S a n t o  S t e ­
f a n o  d i  R o g l i a n o ,  R o g l i a n o ,  
P a r e n t i ,  B i a n c h i ,  P a n e t t i e r i ,  
P i e t r a p a o l a ,  S .  G i o v a n n i  in  
F i o r e ,  C r o s i a ,  C a l o p e z z a t i ,  
C a r i a t i ,  M a n d a t o r i c c i o ,  S c a l a  
C o c e l i ,  A m e n d o l a r a ,  R o s i t o  
C a p o  S p u l i c o ,  M o n t e g i o r d a ­
n o ,  R o c c a  I m p e r i a l e .

Z) In provincia di CATAN­
ZARO (43):

D e c o l l a t u r a ,  S e r r a s t r e t t a ,  
P l a t a n i a ,  S a v e l l i ,  C a s t e l s i l a -  
n o ,  S o v e r i a  M a n n e l l i ,  C a r l o -  
p o l i .  S .  P i e t r o  A p o s t o l o ,  C i ­
c a l a .  G i m i g l i a n o ,  T i r i o l o ,  
S o r b o  S .  B a s i l e ,  F o s s a t o  S e r -  
r a l t a ,  S e l l i a ,  P e n t o n e ,  S i m e r i  
C r i c h i ,  M a g i s a n o ,  Z a g a r i s e .  
T a v e r n a ,  C a t a n z a r o ,  S e r s a l e ,  
C e r v a ,  P e t r o n à ,  B e l c a s t r o .  
M e s o r a c a ,  P e t i l i a  P o l i c a s t r o ,  
C o t r o n e i ,  C r u c o l i ,  C i r o ,  C i r o  
M a r i n a ,  C r o t o n e ,  I s o l a  d :  C a ­
p o  R i z z u t o ,  C u t r o ,  B o t r i c e l -  
l o ,  C r o p a n i ,  S e l l i a  M a r i n a ,  
B o r g i a ,  S q u i l l a c e ,  S t a l e t t i ,  
M o n t a u r o ,  M o n t e p a o n e ,  S o -  
v e r a t o .  A l b i .



Sila e Pollino ? o ago 1970
aree per il tempo libero

Il c o m p r e n s o r i o  t u r i s t i c o  n . 8  s i  s t e n d e  in  u n a  a m p ia  p a r t e  d e l l a  C a la b r ia ,  n e l l e  p r o v i n o l e  
d i C o s e n z a  e  C a t a n z a r o .  L a  s u p e r f i c i e  t e r r i t o r i a l e  è  d i 5 6 3 .9 1 6  e t t a r i .  A l  31  d i c e m b r e  1 9 6 8  

la  p o p o l a z i o n e  r e s i d e n t e  n e i  9 4  C o m u n i  e r a  d i  5 7 4 .5 4 5  u n i t à .  O l t r e c h é  d a i  c o m p r e n s o r i o  
n . 8 ,  la  C a la b r ia  è  i n t e r e s s a t a  d a  a lt r i  d u e  c o m p r e n s o r i  (n .  9 ,  d e l  g o l f o  d i S .  E u fe m ia ,  d e l  

g o l f o  d i  G i o i a ,  d e l  m a s s i c c i o  d e l l 'A s p r o m o n t e  e  d e l l a  z o n a  d e l l e  S e r r e ;  n . 2 4 ,  d e l l a  c o s t a  
c a l a b r e s e  j o n i c a  m e r i d i o n a l e ) .

ha Calatoria costituisce la 
estrema diramazione meri­
dionale delia penisola itMia- 
na, delimitata a Nord da un 
confine amminis'trativo di 80 
km circa, circondata — per 
il resto — dal mare Tirreno, 
dallo stretto di Messina e dai 
mar Jonio, con uno svffluppo 
costieiro di circa 780 km, il 
più alto fra le regioni ita'lia- 
ne in rapporto alila suiperflcie.

La Regione si presenta con 
una forma stretta e snella,

segnata da due strozzature 
ohe separano i pri-ncipali ri­
lievi montuosi: quiella in cor- 
rispandenza della Piana di 
Sibari separa il Pollino dalla 
Sila e dalla catena Paolana, 
l’istmo di Catanziaro separa 
la Sia dai rilievi delle Serre, 
collegati dalla dorsale della 
Limina, al massiccio delio 
Aspromonte.

n oomprensorio tu.ristico 
n. 8 (Sia, Pollino e litorale 
jonico) include: tutta la par­

te ad oriente del Vallo del 
Grati, che si presenta come 
un tipico solco tettonico tra 
la catena costieira Paolana 
e la Siia; a nord, la Piana 
di Sibari ed il massiccio de’ 
Pollino; a sud, la Presila 
Catanzarese fino al solco che 
la separa dal Monte Roven­
tino; e infine, oltre l’istmo di 
Catanzaro, comprende le col­
line di Soverato.

Ad est, nord-est e sud-est 
il comprensorio confina col

Mare Jonio, che presenta un 
litorale ad ampie falcate, in­
terrotte in vari punti da sco­
gli 0 masse rocciose (Mar­
chesato, CopaneHo) caratte­
rizzato dalla presenza di 
gruppi insiutoi e sicogli iso­
lati.

Le coordinate geografiche, 
limiti dei comprensorio, so­
no: longitudine: da 15"58’ a 
17°14’, rispetto al meridiano 

di Greenwich: latitudine; da 
38°41’ a 43°3’ nord.

Tre zone o m o g e n e e  
tra mare e montagna

Lo studio com prensonale ha individuato tre zone carat 
terizzate da una certa om ogeneità. Le zone sono:

A  Zona costiera pianeggiante, rappresentata da una fascia 
^  di profondità variabile, di solito piuttosto ristretta e par 
ticolarmentfc per tutto l'arco del golfo di Squillace, in corri­
spondenza del prom ontorio di Isola Capo Rizzuto, per il trat 
to di costa tra Punta A lice e Capo Trionfo, ed in ultimo da 
Trebisacce al confine Nord del comprensorio.

La fascia costiera si spinge in profondità a nord di Grò 
tone ed, in particolare, in corrispondenza della bassa valle 
del Neto. in corrispondenza di Punta Alice e per il tratto di 
costa che va da Capo Trionto a Trebisacce dove raggiunge 
la sua profondità m assim a nella Piana di Sibari e nelle 
basse valli del fiume Grati e del fiume Costile.

A  Zona pedemontana e collinare all'estrem o sud compren 
^  de l'istm o di Catanzaro e si spinge sino al mare in 
corrisporideiiza di Soverato e del promontorio di Staletti, 
A  nord-est di Catanzaro com prende la fascia  tra la zona co ­
stiera già descritta ed i] m assiccio della Sila. seguendo per
lo più la i.soipsa dei 600 metri sul livello del mare. Coti una 
profondità media di circa otto chilometri tra la valle della 
Fiumarella di Catanzaro e la Valle del Crocchio.

A nord della Valle del Crocchio la zona si allarga rapi 
damente raggiungendo profondità com prese tra i 22 ed i 24 
chilometri circa, restringendosi quindi a c irca  12 chilometri 
'o corrisotndenza del tratto di costa tra Punta Alice e Ca 
PO Trionto,

A sud e a nord della Piana di Siban, la «ona pedemoota- 
na e collinare segue un andamento est ovest alle falde della 
Sila Greca e del m assiccio dei Pollino e.^tfnriendosi poi nelle 
valli del Grati, dello Esaro e del Coscile.

In corrispondenza della costa tra Trebisacce e Capo Spu 
lico la f«5Cia pedemontana collinare si avvicina alla costa 
con profcndità di circa 4 chilom etn con proiezioni verso lo 
interno in corrispondenza delle valli fluviali, particolarmente 
de; fiumi Saraceno, -Avena e Ferro,

Q  La xona montana, comprende il m assiccio della Sila 
^  form ato -  procedendo da sud verso ni>rd -  dal grup 
po dei menti Femminamorta e Gariglione. dalla sen e  dei 
bacini orientali secondo la prevalente direzione est-ovest del
l Ampollino. dell Arvo,-, del Ganga, del Neto, del Cecità, del 
Mucone e de' Trionto,

A settentrione il m assiccio è delimitato da una serie di 
catene e valli fiuviali che si aprono a ventaglio da nord ad 
est, cco  gli epi.sodi più salienti delle valli del Coriglianeto, 
del Cino f  del Colognati e dei gruppi della Serra Crista di 
■Acri, della Serra Castagna e del Cozzo Pesco, che si proten 
dono verso la costa, nonché del Monte Paieparto Della ter 
za zona Fa parte anche la catena del Pollino, che é dispo 
sta trasversalmente alla penisola calabrese con andamento
0  N 0 .,  ICS.E., e l8 separa dalla Basilicata Per i suoi pe 
culiari caratteri, il m assiccio del Pollino è stato sempre te 
nuto distinto dairAltopiano silano,



Le proposte contenute 
nello studio comprensoriale

L ’ o f f e r t a  a l 1 9 8 0
Lo studio comprensoriale 

ipotizza che nel 1980 i posti­
letto da costruire saranno 
circa 41.800. A questi oc­
corre aggiungere i circa 4 
mila attualmente esistenti che 
fanno ammontare la disponi­
bilità totale del comprensorio 
al 1981 a circa 45.000-46.000 
posti-letto. Si tratta di una 
cifra ragguardevole sia pa­
ragonandola alla situazione 
attuale, sia considerando che 
occorrerà predisporre una se­
rie di infrastrutture e servi­
zi connessi alla costruzione 
annuale, per i 12 "anni, di cir­
ca 3.500 posti-letto.
'La costruzióne di circa  42 

mila T>osti-letto richiederà uno 
.sforzo finanziario valutabile 
interno ai 70-75 miliardi di 
lire, non considerando gli m- 
vcstim enti. connessi - alle in 
Erastrutture e  ai servizi co l­
lettivi.’' .

Si tratta di valori rilevanti 
che richiederanno uno sforzo 
congiunto degli operatori on- 
vati e pubblici, senza il qua­
le non potrà aversi uno sv i­
luppo parallelo delle attrez­
zature e  deUe infrastrutture 
e servizi complementari, fat­
to indispensabile per l'avvio

di un processo ordinato di 
sviluppo turistico.

Occorre infine valutare la 
comiposizione di taJi posti­
letto tra esercizi di tipo al­
berghiero e  quelli di tipo 
extra-alberghiero Esaminan­
do la domanda turistica, si 
è avuta negli ultimi anni una 
m odificazione delle preferen­
ze della domanda dagli eser 
cizi alberghieri a quelli extra 
alberghieri. Ciò induce a ri­
tenere che questo processo 
di sostituzione si andrà ac- 
accentuando, anche tenendo 
con io m alcune m odificazioni 
qualitative in corso nelle 
strutture alberghiere e di 
quanto avvenuto in altri pae­
si e  nel resto deiritalia .

Si valuta quindi che, al 
1980. il 40 per cento della 
consistenza dei posti-letto del 

. com prensorio sarà costituita 
da posti-letto alberghieri, 
mentre la rimanente quota, 
da posti-letto extra-alber­
ghieri.

L a  d o m a n d a  

a l 1 9 8 0
Le presenze turistiche nei 

comprensorio al 1980 risulte­
rebbero. secondo le ipotesi 
dello studio, ripartite per zo 
Ile, come dal seguente prò 
spetto;

DOMANDA TURISTICA IVEL COMPRENSORIO AL 1980

Zona del Pollino
Zona della Sila -
Zona costiera
Zone turistiche del 

comprensorio

POSTI
esistenti

- LETTO 
da costituire

PRESENZE 
25% utilizz utilizz

275 1.800 190.000 304.000
1.671 5.000 600.000 906.000
1.433 35.000 3.825.000 5.320.000

3.379 41.800 4.515.000 6.584.000

Co'me si vede, in entram ­
bi i casi, SI tratta di valori 
molto rilevanti. Tuttavia oc ­
corre notare com e, nell’ipo­
tesi di utilizzazione del 25 per 
cento, lo sforzo da com piere 
annualmente appare piutto­
sto modesto. Si tratta infat­
ti d i . far aumentare le -pre­
senze di circa 370 mila uni 
tà l ’ anno; e cioè di un valo­
re facilm ente, raggiungibile 
agendo non solo sull’anda- 
mento del numero dei turisti, 
nia anche sul prolungamento 
dei. periodo di soggiorno. E ' 
pertanto prevedibile che tali 
valori verranno superati, ed
il coefficiente di utilizzazione 
si sposti verso il 40 per cento 
nel 1980.

Il raggiungimento a tale

data di 4,5-6.5 milioni di pre 
senze assicurerebbe al com 
orensorio uno sviluppo tale 
da mettere in moto un mecca 
nismo capace di assicurare 
la continuità dei flussi turisti­
ci e la loro ulteriore espan 
sione.

O ccorre- infine rilevare co 
me nelle presenze ora deter 
minate non sono compresi
I turisti locali e gl; emigrati 
che trascorrono le loro vacan 
ze nei luoghi di origine, o.tre 
ai residenti' in allògg; privati. 
Queste due componenti aggiun 
tive, che utilizzano le. attrez­
zature residenziali e non quel 

'  le  ricettive turistiche, contri­
buiscono in maniera difficil 
mente quantificabile ad eie 
vare il numero di presenze

I n t e r e s s i  

d a  s a lv a g u a r d ia

Uno degli elementi di fon 
damentale importanza, neUa 
configurazione dell’ assetto fi 
naie del comprensorio è quel
lo della preservazione e va 
lorizzazione dei tratti di ter 
ritorio che presentano partì 
colari caratteristiche natura 
h. paesistiche, storico cultu 
rali 0 archeologiche.

L'area storico-archeologica 
e paesistica, che è forse 
quella di m aggior valore e 
interesse dell’intero compren 
sorio è la zona dell'antica 
città di S ibari..

Per questa zona, lo studio 
com prensoriale indica alcuni 
interventi di salvaguardia, ne 
cessarlo preludio alla succes 
siva opera di valorizzazione 
e al corretto uso de) territo 
rio. Tra gli interventi propo 
sti, ricordiam o: la prosecu 
zione ed estensione delle cam 
pagne di saggi e prospezio

ne archeologica, recentemen 
te riprese e potenziate con 
finanziamento della Cassa per 
U Mezzogiorno^ redazione di 
un piano paesistico generale 
che comprenda vincoh asso 
luti e rigorosi per tutte le 
aree di accertato valore ar 
cheologico e vincoli paesisti 
ci per le zone di altissimo va 
lore naturahstico della foce  
del Grati, ripopolaunento fau ­
nistico e floristico della zona 
della foce , da affidare ad en 
ti ed organismi specializzati 
nel settore.

Tra le altre situazioni in 
CUI occorre  salvaguardare o 
recuperare le qualità paesi 
stiche di tratti di territorio. 
vanno affrontate prioritaria 
mente; la zona del promon 
torio di Punta A lice; il prò 
montorio di Isola Capo Riz 
zuto, attraverso piani e nor 
mative che garantiscano la 
preservazione di tutti i Capi 
ed il controllo degli interven 
ti di m odificazione nelle re 
stanti zone; il promontorio 
di Staletti.

Assetto territoriale
Al fine di determ ioare una 

organizzazione ottimale del 
territorio, lo studio com pren 
soriale ha individuato una se­
rie di « poli di attacco » (con 
centrazioni di attrezzature ri 
cettive e  com plem entari), 
punti focali, cioè, di più vaste 
aree di gravitazione delle atti 
v;tà turistiche.

Le aree sono tali dà com ­
prendere tutta una serie di at­
trezzature non direttamente 
orientate al turismo ma ad es 
se com plem entari (attrezzatu 
re com m erciali, amministrati 
ve, e c c .) , ed alla presenza di 
fattori di interesse storico, 
culturale, folkloristico. paesi 
stico. e cc.. che costituiscono 
quello che si può definire lo 
« hinterland »  turistico, senza
il quale il decollo di una zona 
iEiccotra difficolta

La concentrazione dì que 
str. risorse in determinati luo­
ghi del territorio con funzioni 
d; poli di attacco suscita un 
processo cumulativo e succes­
sivamente diffusivo delle di 
verse iniziative. Un sistema 
per poli di attacco e per aree 
attorno ad essi gravitanti per 
mette anche di razionalizzare
il sistema di comunicazioni e 
infrastrutture su tutto il ter 
ritorio, il che'noti avverrebbe, 
invece, in uno schema dì loca­
lizzazioni diffuse e contmue. 
che necessitano dì dotazioni 
specifiche per ciascuna fiin 
zione.

Per la individuazione dei 
punti di attacco sono state 
scelte quelle situazioni a par

tire dalle quali è possibile 
avere un processo di irradia 
zicne del fenomeno turistico, 
e alFinterno delle quali si pos 
seno utilizzare una sen e di 
preesistenze ambientali, di at 
trezzature e di iniziative in 
atto l criteri che hanno pre 
sieduto alla determinazione 
d e i p o l i »  sono, quindi, i se 
guenti; qualità m orfologiche 
ed interesse paesistico dello 
ambiente; ampia disponibilità 
di aree per i insediamento 
delle residenze e delie attività 
turistiche; presenza dei requi 
siti fisici necessan (clim a, 
qualità degh arenili e dei 
campi di neve, e c c .) ; suffì 
ciente dotazione di infrastrut­
ture (particolarm ente di tra 
sporto e di approvvigionainen 
t i); vicinanza rii centri urba 
r.i còti soddisfacente dotazione 
di servìzi collettivi; facilità di 
approvvigionamenti (materiah 
da costruzione, alimentari, 
ecc.) ; disponibilità di mano 
doperà  locale: esistenza di 
un appropriato liìnterlanct tu 
ristico (circuiti escursioniatici, 
complementarietà m are mpn 
tagna, presenze storico-ar- 
cheologiche-culturah, centri di 
interesse folkloristico, aree 
di elevato valore naturalisti- 
co, e cc .).

1 poli individuati sono qual 
tro; due nelle fasce costiere, 
due nelle zone montane, e pre- 

. cisam ente;
1) litorale della Piana di 

Sibari; 2) litorale del golfo di 
-- Squillace; 3) altopiano della 

Sila; 4) m assiccio del Pollino



Attrezzature alberghiere

1) ALBERGHI IN ESERCIZIO

Località Esercizi Posti-letto

C a ta n z a r o ....................................... 14 890
C arlopoli...........................................  1 17
Ciro ................................................  1 24
C o tro n e i....................................... 4 110
C r o t o n e ...........................................  9 395
C r u c o l i ............................................ 1 30
Isola Capo R izzuto................... ....  3 1012
D ecollatura.................................. 1 30
P la ta n ia ...........................................  1 48
Savelli . .......................................  4 84
S o v e ra to ...................  . . .  7 233
Soveria M annelli............................. 1 22
Staletti ......................................  7 529
Tiriolo ...........................................  3 36
T a v e r n a ........................  9 261
Acri ................................................  2 40
Cassano allo J o n io ........................  1 142
Amendolara .................................. 1 42
C a s tr o v il la r i ..................................  5 234
A p r ig lia n o ....................................... 3 49
Corigllano C a la b ro ...................  4 173
C ro s ia ........................  . . .  1 15
Feda c e ...........................................  2 79
Rogliano .......................................  1 13
Morano C a labro .............................  1 36
S. Giovanni in F i o r e ...................  7 386
Spezzano della S i la ...................  12 522
Spezzano P ì c c o l o ........................  1 50
T r e b is a c c e ..................................  4 114
V illa p ia n a ........................ ....  4 290

Totale .............................  115 5.906

2) ALBERGHI IN COSTRUZIONE
C a ta n z a r o ....................................... 2 299
Catanzaro L i d o ............................. 1 87
C r o t o n e ...........................................  1 68
C r u c o l i ....................................... 1 90
P la ta n ia ...........................................  1 24
Sellia M a rin a .................................. 1 12

Località

Serrastretta . . .
S o v e ra to ...................
S t a l e t t i ...................
T a v e r n a ...................
Amendolara Marina 
Camigliatello Silano 
Mormannp . . . .  
Piano del Lago . .
R o s s a n o ...................
S. Giovanni in Fiore 
Spezzano Silano . . 
Villapiana . . . .

Ese

Totale

cizi Posti-letto

10
30 
20 
76 
48 
63
31 

118
60 

201 
80 

164

23

3) ALBERGHI IN PROGETTO

C a ta n z a r o ..................................
Catanzaro L i d o ........................
Belcastro ..................................
Botrìcello . . . .
C r o t o n e ...................
C o tro n e i...................
Montauro , . , .
Soverato ...................
Soveria Mannelli
S t a l e t t i ...................
Taverna ....................
Ciro Marina . . . 
Amendolara . . . 
Camigliatello Silano 
Cariati , . , . . 
Cassano ionico . .
C e l ic o ........................
Langobucco . . .
R o s s a n o ...................
S. Giovanni in Fiore 
Spezzano Silano . . 
Torre Cerchiara . . 
Trebisacce . . . .

T o t a l e

1.481

152
118
80
42
80
16
80

234
20

184
16
38
80

296
40
85
14
16

128
102
53
24
96

1 .9 9 4



Le principali caratteristiche 
del Comprensorio

M O R F O L O G I A

La m orfologia del com prenso 
rio si presenta quanto mad sem 
plioe e chiara nelle sue linee g e  
nerali. Risulta costituita da due 
masse montuose di grande altez 
za (PoiUino e Sila), da una ci­
mosa costiera pianeggiante che 
a tratti si allarga in vere pianu­
re o in altopiani non molto ri­
levanti e  da una serie di colline 
e di ondulazioni che saldano 
questi due elementi.

P o l l i n o

Cominoiando ad esaminare le 
m asse montuose più importanti, 
il prim o rilievo che s’ incontra 
scendendo in Calatoia è la ca ­
tena dtìl Pollino. Essa si pre­
senta com e baluardo form idabi­
le fra  la r e s o n e  e la Lucaoia 
ed  infatti 1  confine ammind 
strativo ne segue fedelmente la 
linea di spartiacque, distaccando 
sene solo in brevi tratti. Il ver­
sante calabrese è di gran lunga 
più scosceso e precipite di quello 
lucano che si presenta a cupole 
tondeggianti e groppe dotate di 
m orbida plasticità d ’insieme (il 
che non è senza conseguenze per 
r ’utfflizzazione turistica della 
zona).

L ’andamento della catena è 
trasversale, e presenta da ovest 
verso est le seguenti cim e: Cop­
pola di Paola (1.919 m t.), Serra 
del Prete (2.181 m t.). Pollino 
f2.248 m t.), Dolcedorm e (2.267 
m t.), Falconara (1.655 mt.). 
Sparviero (1.713 m t).

H m assiccio è separato dalla 
catena delia Muda (a sua volta 
separata dalla catena costiera 
Paolana, del Passo dello Scalo  
ne) dalla conca di C^mpo Tene- 
se, di chiara origine glaciale, un 
tempo ricoperta da acque lacu­
stri. Questa è stata, fin daU’an 
tichità classica, la naturale via 
di penetrazione da nord, ed an­
cora oggi attraverso questa so­
glia passa sia la ferrovia inter­
na che la Statale delle Calabrie 
che, infine, l ’Autostrada Saler 
no-Reggio Calabria. Il Polilino 
non presenta altre possibilità per 
vie di comunicazione interregio 
nali.

P ia n a  d i  S ib a r i

Questi fattori hanno fra l ’altro 
impedito qualsiasi form a d ’inse­
diamento stabile, qualsiasi forma 
di svfluppo econom ico ad un cer­
to livello ed hanno contribuito a 
mantenere la Calabria separata

dalla vita politica e sociale d e l 
l ’Italia meridionale. Nella Piana 
di Sibari il m assiccio presenta un 
versante quanto mai scosceso 
che nello spazio di un paio di 
chilometri gi'unge a precipitare 
da 1.000 metri di quota fino ai 
200-300 metri delle colline che gli 
fanno corona. Verso lo Jondo il 
m assiccio degrada più dolcemen 
te e SI spezzetta in groppe iso­
late fra  le quali sono interpo­
ste rovinose fi-umare: da notare 
che in questa parte del m assic­
cio  le vie di comunicazione sono 
solo nel senso perpendicolare al­
la costa, seguendo l ’incisione del 
le fiumare che a volte si presen­
tano com e veri « cam pus » e per­
mettono il s d o  collegam ento dei 
centri posti a mezza collina con 
la fascia costiera senza consen 
tire una maglia continua tra i 
centri stessi. In generale il re­
gime delle acque è torrentizio e 
le sorgenti sono scarse data la 
natura calcarea d e le  rocce  di 
cui è costituito.

S ila

La Sila si presenta invece c o  
me un vasto altopiano ondulato 
che sporge nel mare Jonio fra 
la Piana dii Sibari e lo istmo di 
Catanzaro, a m o’ dd tozza peni­
sola. I suoi fianchi sono molto 
scoscesi verso la media valle del

I Crati, ad ovest, m entre degrada­
no verso lo Jonio con una serie 
di dossi e di groppe progressiva 
mente meno elevate, disposti 
senza ordine alcuno.

Il m assiccio è solcato da nu 
merosd corsi d 'acqua che apren­
dosi una strada nei ripidi fian- 
ohi dell’altopiano intagliano valli 
molto strette che ben si prestano 
alla costruzione dd bacini artifi- 
ciah. Il rilievo declina in pre­
valenza da sud verso nord e si 
presenta com e una serie di sue 
cessive catene, disposte nel sen­
so dei paralleli, con cim e tondeg­
gianti e di facile accesso, so 
vente ricoperte di magnifici 
boschi.

P er tradizione la Sila si ripar­
tisce in Sila Greca, SUa Grande 
e  Sila P iccola : questa divisione 
ha origine storica. Sila Grande e 
P iccola  corrispondono infatti al­
la dotazione imperiale dell’Abba- 
zia Florense e vengono anche de­
signate com e Sila A bballale o 
Regia, a sua volta separata in 
Grande e P iccola dal confine tra 
le provincie di (Cosenza e Catan­
zaro; la Sila G reca invece trae 
nome dal fatto che i m onaci ba- 
siUand proprio ad Acri e Rossa 
no fecero  fiorire la civiltà bizan­
tina fra  il 900 ed il 1000 d.C., e 
successivam ente divenne sede

delle colonie albanesi, i cui ab i­
tanti venivano erroneamente 
chiamati Greci.

Questa divisione non corrispon­
de affatto ad una diversità mor 
fologica. e anzi la SUa presenta 
una individuahità geografica ed 
econom ica ben marcata, nono 
stante la varietà di aspetti che 
la contraddistingue. Procedendo 
da sud verso nord le cime prm 
cipali sono: Femminamorta 
Q.723 m t.), Gariglione fl.7e.'i 
m t.). Montenero (1.881 m t.), Bot- 
fcedonato (1.928 m t.), Volpintesta 
(1.730 m t.), Pettinascura (1.689 
m t.), Paleparto (1.481 mt.).

A  nord una serie di piatte c 
basse col'Hne, monotone e spoglie, 
congiungono l ’altopiano con la 
Piana dd Sibari, chiudendo il 
Vallo del Orati che è costretto a 
scavarsi un passaggio nella stret 
ta gola di Tarsia. Sono queste 
calOÌne inospitailà l ’unica regione 
che gli albanesi trovarono libera 
al loro ingresso in Calabria: la 
Piana di Sibari si è mantenuta 
m alarica fimo al nostro secolo 
e  le alture migliori erano già 
occupate da in s ila m en ti di mag 
giore ampiezza demografica e 
m aggior potere econom ico.

Ad est, la zona coBinare non 
presenta più una serie di valli 
con andamento perpendicolare 
alla costa, ma si spezzetta in 
una serie numerosa di episodi 
isolati tra i quali non è pos 
sibile trovare un f io  conduttore.

Si può dire che in genere le 
coUiine presentano un’altezza de­
gradante. permettendo aUe stra­
de che percorrono la loro cresta 
di aprirsi via via panorami sem ­
pre più ampi verso il mare. Si 
possono intravedere, nell’ insieme 
senza ordine di dossi e groppe, 
alcune catene lievemente più n  
levate, perpendicolari alla costa 
e limitate dalle fiumare R u m e 
nicà e Lipuda.

Ancora più a sud, dopo un bre 
ve rilievo attraverso cui si è fa t­
to strada il fiume Neto, si esten 
de il tozzo tabulato del M arche­
sato, pianeggiante alla quota tra 
150 e 200 metri sul mare. Dopo la 
fo ce  del Tacina, i fianchi della 
Sila scendono al m are prim a 
verso l ’istm o di Catanzaro, poi 
con una serie di costole solcate 
da numerose fiumare.

Verso sud-ovest, una breve so 
glia unisce il m assiccio silano al 
monte Reventino che del'imdta a 
nord la Piana di S. Eufemia e 
termina sul Tirreno: leggerm en­
te più a nord, la soglia di Pian 
del Lago separa la Sila dalla 
catena costiera e permette al fiu­
me Savuto di farsi strada verso 
il Tirreno.

A sud dell’istmo di Ciatanzaro. 
il com prensorio include le grop

pe settentrionali della dorsale 
delle Serre che in un punto en 
trano a diretto contatto col mare, 
creando, unica in tutta la costa 
jonica della Calabria, una sco 
gliera molto bella e suggestiva. 
La cimosa costiera si presenta 
disegnata ad ampie falcature di 
profondità variabile. Si allarga 
in corrispondenza della Piana di 
Sibari (475 kmq) form ata dai 
fiimji Crati e Coscile, di quella di 
Crotone (240 tsmq) formata dal 
Neto, e di altri minori slarghi 
in corrispondenza dtìl Trionto. 
del Fium enicà, dd Punta Alice, 
di Capo Rdzzuto; la cimosa co ­
stiera si allarga tra Capo Riz 
zuto e l ’ istmo di Catanzaro in 
una fascia dd profondità media 
di circa 2 km., mentre si re 
stringe a poche centinaia di me 
tri in corrispondenza delle colline 
di Cariati. Girò e Soverato.

Le m aggiori pianure presenta 
no un profilo leggermente incli­
nato verso il mare, dal quale so­
no separate da un cordone sab 
bioso. Sono pianure aUuvionah. 
com prom esse dal regime torren 
tizio dei fiumi che le solcano, e 
che quindi necessitano di costose 
opere di bonifica e risanamento

E C O L O G I A

Lo studio com prensoriale divi­
de il territorio in distinti e  om o 
genei ecosistem i. Per ecosistema 
si intende un’unità funzionale 
fondamentale che com prende sia 
l ’insieme degli organismi .sia 
l'ambiente non vivente, « inter 
relazionati » tra loro da compie.' 
si rapporti.

Gli ecosistem i e i sub-ecasi 
stemi individuati sono:

O i PASCOLI D'ALTITUDINE 
E LE EM ERGENZE ROC­

CIOSE. Questi ambienti, posti 
al di sopra del limite altitudinale 
della faggeta o ricavati dalla 
distruzione di larghe porzioni di 
bosco, presentano caratteristi 
che naturali poco rilevanti: il pa 
scolo intenso finora praticato p 
le avverse condizioni atmosferi 
che hanno limitato la presenza 
di un pascolo ricco, e favorito 
la comparsa di specie endemiche 
proprie di stazioni aride, come 
i ’Astragalo di Calabria, la Che 
lenia crestata, la Festuca ovi 
na, ecc.

Frequenti le intense fioriture 
primaverili di Croco, Scilla bifo- 
lia. Viola calcarata, ecc. Tra le 
specie arboree, è presente il Pino 
Loricato delle pendici rupestri 
calcaree sopra i 2.000 metri di 
altezza.



La iauna di questo ecosistema 
annovera, nel periodo estivo, al 
seguito delle greggi transumanti, 
il Lupo, ancora abbastanza comu 
ne nella zona, il Falco pellegrino 
e la Coturnice, legati da rapporti 
tra predatore e predato. Abba 
stanza comune il Corvo imperia­
le. il Gracchio corallino (M. Pol­
lino). la Cappellaccia, ed altri 
minori. Segnalata, per il monte 
Pollino, una cattura di Avvoltoio 
degli agnelli nel 1955.

A  LA FORESTA. -  a) La fag- 
^  geta - Questo ecosistema che 
va dagli 800 ai 2.10C metri 
(M. Pollino) rappresenta la co­
pertura originaria di gran parte 
del massiccio del Pollino e del­
la Sila; soppiantato in più par­
ti dal ” Pino Laricio ” , special- 
mente su terreni degradati o per 
intervento detl’Azienda di Stato 
per le foreste demaniali, si pre­
senta ancora con esemplari ma­
gnifici e con foreste intatte 
(monte Gariglione) Nelle radu­
re, frequenti le praterie ad 
asfodelo. Rarissima la presenza 
di abete bianco originario (mon­
te Gariglione).

La fauna deirecosistema anno­
vera ancora il Lupo ed offre pos­

sibilità alla presenza del Cervo 
e del Capriolo distrutti da una 
caccia irresponsabile nei primi 
anni del nostro secolo. Presentì 
e comuni la ” Volpe ” , la ” Le­
pre ” , lo ”  Scoiattolo meridiona­
le ” , il ”  Ghiro 

Tra gli uccelli, importante e 
sintomatica la presenza del 
” Picchio nero ” , tipico delle fo­
reste più mature ed integre. 
Altre specie omltiche, presenti e 
nidificanti, il ”  Picchio rosso 
maggiore ” , il ” Picchio rosso 
minore ” , il ’ ’ Picchio verde ", 
il " Gufo comune ” , I’ "Allocco 
la ”  Poiana il ’ ’ Nibbio rea­
le ” , il ”  Palombaccio ” . la ''Pa­
lombella ” , ed altri minori. Ab­
bondanti le ” Ghiandaie ” .

b) La Pineta - Ove questa as­
sociazione si presenta pura, 
esclude la possibilità di soprav­
vivenza al sottobosco e perfino 
alla vegetazione erbacea: per 
questa ragione è quasi del tutto 
assente la fauna, non avendo 
trovato di che nutrirsi sul ter­
reno coperto da un fitto strato 
di aghi di pino. Presenti i ’’Pic­
chi" delle varie specie, le 'Cor­
nacchie bigie ”  ed i "Crocieri” .

c) La foresta mista ed il 
querceto - E’ forse una delle

associazioni forestali più inte­
ressanti; pur se quasi comple­
tamente priva delle sue popola­
zioni faunistiche, essa offre pos­
sibilità, con la ricca varietà del­
le sue essenze -  "Castagno” , 
"Faggio” , 'Quercia", Cerro", 
"Carpino", "Acero", "Orniel­
lo" -  ad un ripopolamento fau­
nistico con i grossi ungulati: 
"Cervo’ ’, "Capriolo” , "Cinghia­
le", specialmente per quest’ulti­
mo che troverebbe nella produ­
zione scaglionata nel tempo, di 
ghianda, castagna, faggiola e 
bacche, possibilità di sostenta­
mento durante tutto l’anno. Pre­
senti, in piccolo numero, oltre 
alle specie già citate per gli al­
tri snb-ecosisteml, il ''Tasso” , 
r ” Istrice”  nelle zone più bas'-e, 
la "Martora” , la 'Puzzola’’ , la 
''Donnola” , la "Faina’ ’ e il 
"Gatto selvatico'' per i mammi­
feri, la "Gazza", lo ''Sparviero”  
e forse il "Gufo reale" per gli 
uccelli.

d) Il castagneto - Tale as­
sociazione, ormai considerata 
autoctona, copre il settore ovest 
del comprensorio in una fascia 
al*itudinale che va dai 900 ai
1.500 metri. In molte zone si pre­
senta in associazione con altre

SILA - Lago di Cecità (Cosenza)

essenze quali il Cerro, l'Omiel- 
lo, il Caprino, l'Ontano ed altre.

Tale ambiente è molto favore­
vole alla presenza del cinghiale, 
specie nei mesi di produzione del 
frutto. Il suide, oggi considerato 
estinto per il comprensorio, po­
trebbe essere l’oggetto di un ra­
pido e redditizio ripopolamento, 
insieme al Capriolo di cui ha 
condiviso la sorte,
Q  I LAGHI ARTIFICIALI. TaU

ecosistem i, creati dall'uom o, 
presentano scarso m teresse dal 
punto di vista vegetativo man­
cando quasi totalmente deUa 
flora tipica di tali ambienti.

Presentano al contrano ampie 
possibilità per quanto concerne 
la sosta di Aciatidi; Germano rea 
le (specialm ente sul lago (deci­
ta) „ Fischione, Alzavola, Mar- 
zaiola. Codone, Mestolone, Mo 
riglione, e di Tram polieri: Cor­
riere piccolo. Piviere dorato, ed 
altri.

Adatti anche alla mdil'icazione 
di alcune specie palustri quali 
Porciglione, Gallinella d'acqua. 
Folaga. Presenti, durante il pas­
so, Svasso maggiore. Svasso pie 
colo. Tuffetto, Airone cenerino c 
rosso. Nitticora, Tarabusino e 
tutte le specie di Limicoli, Pirn 
piro. Pantana, Cavalier d'Italia. 
Piovanello, Gambecchio, Combat 
tente. Totano moro. Pettegola 
Pittima reale.

Interessante e degna di nota la 
nidificazione del Germano reale 
nei laghi silani (Vaccarizzo, Aria 
macina. Cecità, Ampollino e .Ar- 
vo). La fauoa ittica, quasi com. 
pletamente distrutta nei corsi di 
acqua permane abbondante nei 
laghi. Presenti, nel lago Ampol­
lino, Trote. Anguille e Ruelle: 
nei lago Arvo, stesse specie: nel 
lago Ariamacina, Trote, Salmari 
ni; nel lago Cecità, Trote. Core­
goni. Capitoni.

© CORSI D’ACQUA (tratto a 
trote). Questi ambienti, pur 

presentando, per le loro caratte 
ristiche trofiche e  di ossigenazio­
ne, condizioni ottimali per la pre­
senza di specie ittiche pregevoli 
quali la trota, si presentano oggi 
completamente depauperati dal­
la pesca abusiva con uso di esplo­
sivi e  fiocine con fari abbagiian 
ti nei periodi in cui la trota ae- 
pone le uova (relazione alla prò 
posta di legge n. 7072 riauarnan 
te i provvedimenti per la tutela 
delle bellezze naturali, la caccia 
e la pesca Sull'Altopiano Silano). 
Una maggiore sorveglianza uni­
ta ad una efficace campagna di 
ripopolamento mediante avanot- 
ti, potrebbe ridare a queste 
acque quella fauna oggi total­
mente distrutta.



O F0C1 DEI FIUMI CRATl, 
NETO, TACINA, CROCCHIO 

ED ALTRI. Le foci di questi 
fiumi, chiusi in angusti argini 
che vanno allargandosi verso la 
fine, presentano ancora gli aspet­
ti della foresta mista in cui 
compaiono il Pioppo bianco, il 
Salice, rOntano, la Tamerice, 
rOlmo ed il Frassino e dal ric­
co sottobosco a ”  Juncus ” , 
”  Phragmites ” Eqnisetum ’’ 
ed altre essenze.

La fauna maggiore (Cervi, 
Cinghiali e Caprioli) ha seguito 
le sorti del bosco. Presenti an­
cora durante il passo, e nidifi­
canti, le specie palustri elenca­
te per i laghi artificiali, con ag­
giunta della ”  Sgarza ciuffetto ” , 
della ”  Sgarzetta ” e del ” Ta­
rabuso ” .

Abbondanti i Gabbiani di varie 
specie. Specie particolarmente 
comuni il ■’ Ramarro ” e la 
”  Tartaruga palustre ” . Abbon­
danti, nelle acque salate anti­
stanti. le diverse varietà di 
■’ Pesce bianco ", ” Cefalo ” , 
”  Spigala ” , ” Orafa ’ che ne ri­
salgono le acque nel periodo di 
fregola e di deposizione delle 
uova,

© LA SCOGLIERA DI CAPO 
RIZZUTO La scogliera « a 

Cladocora cèspistosa » nella zo­
na di Capo Rizzato rappresenta 
un ambiente ecologico singolare 
ed interessante: tali madrepore 
<iono diffuse, anche se in piccole 
colonie. !n diverse parti delle co ­
ste m editerranee (Jugoslavia. Al­
geria. Francia, Sardegna).

La scogliera di Cladocora pre 
sente nel comprensorio si esten 
de lungo una fascia  di circa HOO 
metri parallela alla costa, ner 
largh-ezza variabile a seconda 
della natura del fondo tra i 200 
e 1 20 metri- Questo ambiente, 
reso già suggestivo ed interessan­
te per tali form azioni m adrepo 
riche che fanno pensare ai ban 
chi d! corallo dei m an tropicali, 
si presta molto favorevolm ente 
ad ospitare una ricca fauna it­
tica rappresentata principalmen 
te dai Labridi. tra i quali sp ic­
cano per la policromia delle lo­
ro livree il Thalassom a pavo, ed 
il Coris aulis: ben rappresenta 
ta è anche la fam iglia degli Spa 
ridi col genere Diplodus vulga 
ns. Oblata melanura ed altri. 
Ma il più interessante rappre­
sentante della fauna ittica è 
ì'Euscarus cretensis. pesce dai 
colori splendidi, proprio della 
fauna dei mari tropicali e nuo­
vo per le acque ioniche della 
Calabria.

L’ aspetto policrom o ed esube­
rante di vita di tale biotopo ne

raccom anda caldamente la con­
servazione e la tutela con la 
creazione di una Riserva Natu­
rale Subacquea, prima del suo 
genere in Europa.

S T R U T T U R A  
U R B A N I S T IC A

V ia b i l i t à

Il com prensorio è servito da 
quattro arterie longitudinali; la
5.5. 18, rAutostrada Salemo-Keg- 
gio Calabria, la S.S. 109 e la
5.5. 106 La strada statale 18. 
sul litorale tirrenico, interessa 
solo indirettamente il com pren­
sorio, ma convoglia al Sud una 
elevata percentuale del traffico 
turistico nazionale ed interna lo- 
nale. Si ritiene opportuno perciò 
collegare più agevolmente la 
S.S 18 con il litorale Jonico e 
l'altopiano della Sila.

L' Autostrada Salerno R egglo 
Calabria e la S.S. 109 costituì 
scono l’ossatura dorsale dell'in 
tero sistema stradale delle due 
provincie della Calabria interes 
sate dal comprensorio n. 8. La
5.5. 109 è destinata a perdere 
la funzione attuale di collega 
mento interregionale, per dive­
nire infrastruttura dj appoggio 
dell’ autostrada, assolvendo la 
funzione di collegamento locale 
a percorso breve, e di raccordo 
fra i caselli dell'autostrada e ie 
trasversali minori. Il collegamen 
to ccn la costa .ionica avverrà 
prevalentemente attraverso la 
strada delle Term e e quella dei 
due M an  Per la Sila. si pre 
vede che il vasto comprensorio 
montano debba essere raccordato 
alla Autostrada con un circuito 
derivato nel modo più diretto 
possibile.

Per quanto si riferisce al col- 
legamento veloce Bari Metapon 
to-Sibari Crotone, in prosecuzio 
ne del tronco autostradale prò 
gram m ato; Taranto-Sibari si ri 
tiene che, per non com prom et­
tere ulteriormente la fruibilità e 
l ’ accessibilità al litorale, il nuo­
vo tracciato dovrebbe es.sere pre 
visto a distanze non minori di 
due 0 tre chilometri dal litorale 
stes.so. In linea di m assim a si 
ritiene che la funzione di questo 
collegam ento debba essere assol 
ta dalla S S 106. prevedendo nel 
rimodernamento già per buona 
parte in atto eventuali varianti 
interne del tracciato e la pos­
sibilità di attuare nel tempo ul-

Clima
In relazione alla vocazione turistica del comprensorio, si pos­

sono individuare tre ambiti, nelle grandi linee, omogenei.

M o n t i

L’ambito montano, comprendente il Pollino e (a Sila, risulta 
idoneo ad un turismo estivo, avvantaggiato rispetto allo stazioni 
montane tradizionali da temperature più miti e da un regime 
di precipitazioni nettamente più contenuto. Come dato riassuntivo 
è interessante raffrontare i dati riferiti alle precipitazioni medie 
per la stagione estiva (della zona altimetrica) delle montagne 
interne e litoranee italiane (ISTAT, Annuario statistiche metereo- 
logiche - voi. 2., 1961, dati relativi al 1958).

Regione alpina occ. .
Regione alpina centr. . 
Regione alpina or. . 
Appennino tosco-emiliano . 
Versante tirr. e basso jon.

mm. 208,0
mm. 358,1
mm. 378,9
mm 120,1
mm. 32,5

Come si può rilevare, la zona che include le montagne del 
comprensorio, pur comprendendo le alture del litorale tirrenico che 
sono più piovose, è nettamente avvantaggiato -ispefto alle altre 
regioni.

Per il turismo invernale, 11 Pollino ha prospettive migliori ri­
spetto alla Sila, per l’innevamento, pure essendo entrambe le zone 
soggette all’incostanza del clima mediterraneo meridionale. Sì può 
ravvisare tuttavia la convenienza di attrezzare alcune zone, non 
prima però di un’analisi attenta dei rilevamenti là dove siano stati 
effettuati.

Per le zone prive di stazioni di rilevamente, lo studio compren- 
soriale raccomanda di predisporne l’installazione curando di localiz­
zarle in posizioni funzionali rispetto alle conclusioni da trarre.

M a re

L’ambito litoraneo risulta ampiamente idoneo, per la compo­
nente climatica, all’uso balneare sia per il regime delle piogge, 
che per la temperatura, che permettono un allungamento della 
stagione. La prevalenza delle giornate con movimento ventoso, 
mentre concorre a rendere tollerabili, con la bassa umidità rela­
tiva, le punte estreme della temperatura, può creare qualche fasti­
dio, per l’agitazione del mare, alle attività balneari e di naviga­
zione costiera. Per le stagioni intermedie e la stagione invernale, 
non si presentano condizioni climatiche tali da porre questo arco 
di costa in condizioni di privilegio rispetto ad altri litorali italiani 
meridionali, per un turismo residenziale semistabile, data l’abbon­
danza delle precipitazioni e la ventosità, non compensate da un 
rimarchevole vantaggio nella temperatura.

C o l l in e

L’ambito della fascia intermedia interna e medio eolllnare è 
soggetto fino a quote tra i 300 e i 400 metri sul livello del mare, 
nella stagione estiva, ad un clima torrido solo raramente tempe­
rato dairinflusso del mare, che salvo casi particolari, tanno rite­
nere inidoneo tale ambito alla localizzazione di insediamenti resi­
denziali turistici. Nelle stagioni intermedie e in inverno il clima 
di queste aree risente esasperatamente delle caratteristiche clima­
tiche generali del comprensorio.



teriori am m odem am enti, come 
svincoli non a livello, sovrapas- 
si, carreggiate di servizio per 
l’ attestamento della viabilità s e  
condaria onde distanziare le im 
missioni nelle carreggiate veloci 
ecc. Si dovrà curare la predi 
sposizione di strumenti per la 
form azione di fasce di rispetto 
vincolate e non edificabili.

Il sistema viario prim ario lon­
gitudinale si prevede integrato 
dalle tre trasversali: la strada 
delle Terme, la S.S. 107 Silana 
di Crotone, am m odernala, e la 
cosiddetta strada dei due Mari, 
raddoppiata e am modernata.

Queste strade assoìvcnc con 
funzioni diverse e con intensità 
diverse a seconda dei tronchi, 
al collegam ento Tirreno-Jonio, 
ma principalmente al collegamen­
to dei due versanti e  dell'interno 
con l'Autostrada Salerno-Reggio 
Calabria.

F e r r o v ie

Le provincie interessate dai 
com prensorio sono servite dalle 
-Ferrovie dello Stato con due li­
nee litoranee di carattere inter­
regionale e nazionale. Una linea 
longitudinale penetra dalla Jo- 
nica nella Valle del Grati fino a 
Cosenza, H sistema è integrato da 
due linee trasversali che con­
giungono la t irren ica  ai capoluo 
ghi di provincia; la Paola Co­
senza e la S. Eufemia-Catanzaro.

Delle linee a carattere inter 
regionale e nazionale la preva­
lente è ovviam ente la Tirrenica 
che convoglia le provenienze da 
oltre il confine nazionale, dall'lta 
lia settentrionale, da buona parte 
dell'Italia centrale, meridionale e 
insulare. Di detta linea il rad- 
dappio e l'amm odernam ento so 
no completati per le provenienze 
dal Nord ed in avanzata fase di 
com pletam ento per le provenien 
ze dal Sud.

La linea Jonica convoglia le 
provenienze da parte delle Mar 
che. della Puglia e Basilicata. A 
raddoppio com pletato della Bo 
logna-Foggia e con m iglioramen 
to del materiale rotabile e del­
l'efficienza ili generale, si può 
prevedere un aumento del traffi­
co anche per le provenienze dal 
litorale adriatico settentrionale.

La linea Sibari-Cosenza e le 
trasversali Paola Cosenza e 
S Eufemia Catanzaro, a meno 
di ncn conseguire un aumento 
sostanziale di efficienza, difficil 
mente attendibile nei servizi in 
coincidenza con i treni di gran 
de comunicazione, rivestono ri 
spetto al m ovimento turistico un

interesse m arginale, essendo 
preferibile smistare direttamen 
te, dalle stazioni ferroviarie 
coincidenti con le intersezioni 
della grande maglia viaria, di 
rettamente ai luoghi di destina 
zione. 1 viaggiatori in arrivo sia 
con autoservizi di linea, che, pre 
feribilmente, con autoservizi spe 
cializzati.

Le stazioni in coincidenza con 
le intersezicm della grande ma 
glia viaria sono:

sulla litoranea Tirrenica in 
ordine d'im portanza: Santa Eufe 
mia Lam e ia, Paola e la stazione 
in corrispondenza con la termi 
nazione della strada delle Term e;

sulla litoranea Jonica. in ordì 
ne d 'im portanza; Corigliano Sca­
lo, Cropani Marina Crotone, ('a 
tanzaro Marina,

F e r r o v ìe  

in  c o n c e s s io n e

Il comprensorio è servito da 
linee ferroviarie a scartamento 
ridotto in concessione. La Cosen- 
za-Catanzaro. la Cosenza-S. G io 
vanni in Fiore, la Spezzano Al 
banese-Lagonegro e la Crotone 
Petilia Policastro. Dal punto di 
vista turistico la funzione di 
queste linee è del tutto marginale.

La linea Cosenza-S, Giovanni in 
Fiore, almeno per il tratto fino 
a Camigliatello, riveste un cer 
to interesse per la stagione in 
vernale, consentendo di raggiun­
gere le zone dotate di impianti 
per sports invernali anche in 
periodi di notevole innevamento, 
più agevolmente e con più sicu 
rezza, che con trasporto =u 
straaa.

P o r t i

In coerenza con le previsioni di 
sviluppo del com prensorio si è 
ipotizzata -  oltre all'istituzione 
di una catena di porticcioli per 
il turismo nautico -  l'utilizza 
zione dei porti industriali esl 
stenti.

In particolare: l'utilizzazione a 
fini turistici del porto di Sibari 
(in costruzione); un nuovo porto 
presso Girò Manna, a sud del 
l'abitato; l'utilizzazione a fini tu­
ristici del porto vecchio di Cro 
tene; un nuovo porto tra Capo Le 
Castella e Capo Rizzuto. localiz 
zabile presso l’ Annunziata; il 
completamento e la ristruttura­
zione del costruendo porto di Ca 
tannare Marina.

Sia per i porti di nuova co 
struzione, che per i porti da ria

dattare. le opere portuali vere c 
proprie debbono essere affiancate 
sia da attrezzature per l'assisten­
za tecnica, il rifornimento ed il 
rim essaggio delle im barcazioni, 
sia da veri e propri centri at­
trezzati per la ricettività, il ri- 
storo, club nautici con scuola di 
vela, lo svago, l'acquisto (da stu­
diarsi possibilmente con progetti 
unitari). Si ritiene infine neces­
sario. sia per i porti turìstici 
predetti, che per quelli indu­
striali, attuare tutte quelle m i­
sure necessarie per evitare l’in­
quinamento delle acque e del 
litorale.

A e r o p o r t i

Le previsioni relative alla do­
tazione aeroportuale del com ­
prensorio ipotizzano un sistema 
articolato su tre scali:

Aeroporto della Piana di S. Eu­
fem ia Lam etta: si ritiene che per 
collocazione rispetto al territorio 
e alle maglie di comunicazione

debba essere il più importante, 
destinato a collegamenti estesi 
anche aJ livello internazionale.

Aeroporto di Crotone: attual­
mente in esercizio per i voli 
delle linee interne e utilizzabile 
per voli organizzati del tipo 
charter. Si ritiene necessario po­
tenziarlo nelle piste e dotarlo di 
attrezzature. La vicinanza della 
nuova variante della Statale Jo- 
iiica potrà giustificare la form a­
zione di un nucleo di attrezzature 
ricettive alberghiere di transito, 
aereoclub con rimessa, stazioni 
di servizio, posto per affitto au­
tovetture, ecc.

Aeroporto turistico: nella pia 
na presso Sibari. in posizione 
idonea rispetto alia maglia via 
ria. Nella scelta dell'area va 
considerata la possibilità di am ­
pliare le funzioni di questo aero­
porto, com e scalo di voli orga­
nizzati, con utilizzi bistagionali 
(inverno: Pollino; estate: litora­
le della Piana di Sibari) e, a 
tempi lunghi, per le linee interne, 
nazionali

Struttura demografica
Tra il 1951 ed il 1965 la popolazione residente del com prensorio 

è passata da 591.9 m ighaia di unità a 651 con un incremento del 10%.
Tale andamento, più elevato di quello corrispondente regionale 

(1,5%), ha determinato un crescente aumento del p>eso relativo deUa 
popolazione del comprensorio rispetto al com plesso della popolazione 
regionale: nel 1951 la popolazione del comprensorio costituiva il 
29% della popolazione regionale, mentre nel 1965 tale incidenza 
era pari ai 31.4%.

Il confronto tra l'andamento demografico del comprensorio rispetto 
a quello regionale è riassunto nella seguente tabella:

EVOLUZIONE DEMOGRAFICA 
DEL COMPRENSORIO E DELLA REGIONE

Popolazione residente 
(in migliaia di unità)

Tassi annuì 
di variazioni percentuali

19 51 1961 1 9 6 5 1 9 6 1 /5 1 1 9 6 5 /6 1 1 9 6 5 /5 1

Comprensorio . . . 591,S 631,8 651,0 0,6 0,3 0,9
C a la b r ia ..................... 2044,3 2045,0 2075,1 0,1 0,1 0,1
% Comprensorio su

Calabria . . , , 29,0 30,9 31,4

Tah differenti tendenze di crescita della popolazione del com ­
prensorio e della popolazione regionale sono da imputarsi al diverso 
svolgimento che ha avuto U fenom eno m igratorio. L ’emigrazione 
regionale, calcolata sulla popolazione residente media, è stata nel 
periodo 1951-65 di circa 445,1 migliaia di unità, pari al 21,6% della 
popolazione; per contro nel comprensorio, nello stesso periodo, 
l'em igrazione ha riguardato solo b4,5 migliaia di unità, cioè il 13,6% 
della popolazione media del periodo. Si tratta di valori relativi note­
volmente differenti che mostrano com e il comprensorio, nel suo 
complesso, costituisca una zona in cui i fattori di freno al movimento 
m igratorio sono m aggiori rispetto al resto della regione.



Disciplina urbanistica 

nei singoli C o m u n i

Pubblichiamo la situazione aggiornata del­
l’iter di elaborazione dei piani regolatori o dei 
programmi di fabbricazione dei singoli Comuni 
dei comprensorio. Questi sono raggruppati per 
zone, così come disposto dalla Cassa per il 
Mezzogiorno, ai fini della erogazione dei con­
tributi alle spese per la redazione degli stru­
menti urbanistici (il 70% per i programmi di 
fabbricazione e il 35% per i Piani Regolatori 
Generali). Il raggruppamento mira a conseguire 
la formulazione di un vero e proprio piano 
intercomunale, attraverso il quale i problemi dei 
singoli territori vengano risolti in una visione 
più ampia ed organica di quella che è possibile 
ottenere dall’angolo visuale del singolo comune.

0  SORBO SAN BASILE, FOSSATO SERRALTA, 
PENTONE (p.d.f. in corso di redazione).

0  CIRO’, CIRO’ MARINA, CRUCOLI, MELIS­
SA (p.d.f. in corso di redazione).

0  DECOLLATURA, PLATANIA, CONFLENTI, 
SERRASTRETTA, MOTTA S. LUCIA, SOVERIA 
MANNELLI (p.d.f. in corso di redazione).

0  TIRIOLO, MARCELLINARA, SETTINGIANO, 
S. PIETRO APOSTOLO (p.d.f. in corso di 
redazione).

0  PETRONA’, ANDALI, CERVA, MARCEDUSA, 
MESORACA (p.d.f. in corso di redazione).

0  CASTEL SILANO, SAVELLI, BOCCHIGLIE- 
RO (p.d.f. in corso di redazione).

0  SERSALE, SELLIA MARINA, BELCASTRO, 
CROPANI, SIMERI e CRICHI, ZAGARISE 
(p.d.f. in corso di redazione), BOTRICELLO 
(p.d.f. adottato).

0  CARLOPOLI, CICALA (p.d.f. in corso di re­
dazione).

0  MORANO CALABRO, MORMANNO, PAPA- 
SIDERO (p.d.f. in corso di redazione).

(JI) ROGLIANO, PARENTI, MARZI (p.d.f. in cor­
so di redazione).

(D  VILLAPIANA, PLATACI (p.d.f. in corso dì 
redazione).

0  PANETTIERI, COLOSIMI, BIANCHI, SCI- 
GLIANO (p.d.f. in corso di redazione).

0  SPEZZANO PICCOLO, PEDACE, SERRA 
PEDACE, CASOLE BRUZIO, SAN GIO­
VANNI IN FIORE, TRENTA (p.d.f. in corso 
di redazione).

0  CELLARA, FIGLINE VEGLIATURO, MAN- 
GONE, S. STEFANO DI ROGLIANO (p.d.f. 
in corso di redazione).

0  ACRI, CELICO, LAPPANO, ROVITO, ROSE. 
S. PIETRO IN GUARANO (p.d.f. in corso di 
redazione), SPEZZANO DELLA SILA (P.R.G. 
in corso di redazione).

0  ALBIDONA, ALESSANDRIA DEL CARRETTO. 
AMENDOLARA, CANNA, MONTEGIORDANO, 
NOCARA, ROCCA IMPERIALE, ROSETO CA­
PO SPULICO, TREBISACCE (p.d.f. in corso di 
redazione), ORIOLO CALABRO, CASTRO- 
REGIO, (p.d.f. adottato).

0  CAMPANA, CROSIA, MANDATORICCIO, 
PIETRAPAOLA, SCALA COELI, CALOPEZ- 
ZATI (p.d.f. in corso di redazione).

0  APPIGLIANO, PIANE CRATI, PIETRAFITTA 
(p.d.f. in corso di redazione).

0  ALBI, MAGISANO, SELLIA SUPERIORE 
(p.d.f. in corso di redazione).

N. B. — Nell’elencazione surriportata figu­
rane nomi di Comuni limitrofi al comprensorio 
che non rientrano in esso. Queste amministra­
zioni comunali, infatti, hanno aderito ad alcuni 
raggruppamenti per la redazione di piani inter­
comunali di zone omogenee.
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lA S M  - IS T IT U T O  PER L ’A S S I S T E N Z A  A L L O  S V IL U P P O  D E L  M E Z Z O G I O R N O

Lo lASM fornisce, gratuitamente e senza alcuna formalità, agli imprenditori industriali e turistici che voglio­
no realizzare nel Mezzogiorno nuove iniziative produttive o ampliare ed ammodernare quelle ivi già esistenti:

• informazioni preliminari sul Mezzogiorno e sulle agevolazioni esistenti;

• informazioni sulle condizioni ubicazionali nelle diverse zone del Mezzogiorno e sui terreni ivi 
disponibili;

• ricerche relative ai mercati e agli aspetti tecnico-economici dei diversi comparti produttivi;

• collaborazione nella stesura di progetti tecnici e di piani economici e finanziari, e pareri su 
programmi già predisposti;

• assistenza nelTimpostazione delle pratiche di finanziamento e contributo, e nei rapporti con gli 
Istituti finanziatori e con le Amministrazioni centrali per il godimento delle diverse agevolazioni;

• assistenza nei rapporti con organismi ed enti locali;

• assistenza nei rapporti con gli organismi incaricati di favorire nel Sud la formazione della mano­
dopera e dei quadri, ed informazioni in materia di manodopera e costo del lavoro;

• collaborazione nella soluzione di particolari problemi tecnici, organizzativi, societari, fiscali o 
di altro genere.

Al fine di renderne l’azione piij adeguata alle esigenze dello sviluppo industriale e turistico, lo lASM offre 
agli Enti locali meridionali la collaborazione, sempre a titolo gratuito, di esperti e tecnici per l'esame e 
l'impostazione di problemi connessi alla progettazione e gestione delle opere, alla efficienza interna degli 
Enti stessi e ai loro rapporti con le autorità centrali, alle diverse funzioni politico-amministrative di tali Enti, 
con particolare riferimento a quelle concernenti la pianificazione del territorio e la promozione dello svi­
luppo economico locale.

Lo lASM è una associazione privata senza fini di lucro, costituita per promuovere lo sviluppo economico 
del Mezzogiorno ed assistere le aziende che vi operano o intendono operarvi, nonché gli Enti locali 
meridionali.

Sono soci fondatori dello lASM:

• CASSA PER IL MEZZOGIORNO

»  ISVEIMER — ISTITUTO PER LO SVILUPPO ECONOMICO DELL'ITALIA MERIDIONALE

• IRFIS —  ISTITUTO REGIONALE PER IL FINANZIAMENTO ALLE INDUSTRIE IN SICILIA 

® CIS — CREDITO INDUSTRIALE SARDO

L’attività dello lASM si svolge nell'ambito del Piano di Coordinamento degli interventi pubblici nel Mezzo­
giorno, ai sensi della legge 26 giugno 1965, n. 717.

lASM ■ VIALE PILSUDSKI, 124 - 00197 ROMA - TEL. 80.52.41

Estratto da 30 del 3 luglio, 1970, n. 142
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li Comprensorio n. 9: 80 Comuni in 2 Province
Lo studio per lo sviluppo 1 

turistico del comprensorio 
n. 9 (Golfo di S. Eufemia - 
Golfo di Gioia ■ Massiccio 
dell’Aspromonte - Zona delle 
Serre ») è stato redatto — 
per conto della Cassa del 
Mezzogiorno — dal Gruppo 
Interprofessionale di Pianifi­
cazione, del quale hanno fat­
to parte il dott. Tullio Aymo- 
ne, sociologo; il dott. Toma­
so Carini, economista; il dot­
tor arch. Enrico Censon, ur­
banista (coordinatore). Con 
la collaboTazione del dottor 
arch. Michele Addonisio e 
del dott. arch. Fulco Prateri

e del dott. Benedetto Cati.

I l  c o m p r e n s o r i o  n .  9 s i  
s t e n d e  i n  u n a  v a s t a  z o n a  
d e l l a  C a l a b r i a  n e l l a  q u a l e  
r i c a d o n o  o  i n t e r a m e n t e  o  p e r  
u n a  s o l a  p a r t e ,  i  t e r r i t o r i  d i  
80  c o m u n i  d e l l e  p r o v i n c e  d i  
C a t a n z a r o  e  d i  R e g g i o  C a -  
i a b r i a .

1 )  P r o v i n c i a  d i  C a t a n z a ­
r o  ( 5 2 ) ;  G i z z e r i a ,  L a m e z i a  

T e r m e .  C u r i n g a ,  P i z z o .  V i b o  
V a l e n t i a ,  B r i a t i c o ,  C e s s a n i -  
t i ,  Z a m b r o n e ,  P a r g h e l i a ,  
Z a c c a n o p o l i ,  D r a p i a ,  T r o p e a ,  
R i c a d i ,  J o p p o l o ,  N i c o t e r a .  
F i l a d e l f i a ,  F r a n c a v i l l a  A n -

g i t o l a ,  M a i e r a t o ,  Z u n g r i ,  M i -  
l e t o ,  l o n a d i ,  F i l a n d a r i ,  R e m -  
b i o i o ,  L i m b a d i ,  S .  C a l o g e r o ,  
S p i l i n g a ,  S a n t ’ O n o f r i o ,  P i z -  j 
z o n i ,  S t e f a n a c o n i ,  S o r i a n o  i 
C a l a b r o ,  G e r o c a r n e ,  F r a n c i -  : 
c a ,  S .  G r e g o r i o  d ’ I p p o n a ,  
S .  C o s t a n t i n o  C a l a b r o ,  D in a -  
m i ,  A c q u a r o ,  D a s à ,  A r e n a ,  
S o r i a n e l l o .  V a z z a n o ,  F l l o g a -  
s o .  S i m b a r i o ,  V a l l e l o n g a ,  S a n  i 
N i c o l a  d a  C r i s s a ,  S p a d o l a ,  
S e r r a  S a n  B r u n o ,  F a b r i z i a ,  
M o n g i a n a ,  T o r r e  d i  R u g g i e ­
r o ,  B r o g n a t u r o .  N o c e r a  T i -  
r i n e s e .  F a l e r n a .

2 )  P r o v i n c i a  d i  R e g g i o  C a ­
l a b r i a  ( 2 8 ) :  S e r r a t a .  L a u r e a -  
n a  d i  B o r r e l l o ,  R i z z i c o n i ,

C a n d i d o n i ,  R o s a r n o ,  G i o i a  
T a u r o .  P a l m i ,  S e m i n a r a ,  M e -  
l i c u c c à ,  B a g n a r a  C a l a b r a ,  
S a n t ’ E u f e m i a  d ’ A s p r o m o n -  
t e ,  S i n o p o l i ,  S c i l l a ,  C a m p o  
C a l a b r o ,  F i u m a r a ,  V i l l a  S .  
G i o v a n n i ,  S .  R o b e r t o ,  C a la n -  
n a  L a g a n a d i ,  R e g g i o  C a l a ­
b r i a ,  S a n t ’ A l e s s i o  in  A s p r o ­
m o n t e ,  S a n t o  S t e f a n o  in  
A s p r o m o n t e ,  D e l i a n u o v a .  S a n  
P r o c o p i o ,  C o s o l e t o .  R o c c a ­
f o r t e  d e l  G r e c o ,  R o g h u d i ,  S a n  
P i e t r o  d i  C a r i d à .

Il comprensorio si stende 
su una superficie di 224.197 
ettari. La popolazione con­
tava — ai 31 dicembre 1968
-  518.993 abitanti.



Le principali caratteristiche 
del C o mp ren so rio
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ID R O G R A F IA

Il temtordo del comprensorio 
si può identìfioare in senso lato 
con il versante occidentale del 
Massiccio Calabro Peloritano 
(che geogirafioamente si esten­
de fino ad includere a nord 
tutta La Catena Costiera e a 
sud i monti Peloritani oltre lo 
Stretto).

Nella morfologia generale si 
distinguono; la fascia costiera, 
continua dal Torrente Fabiano 
alla Punta di Pellaro; l’arco 
principale del rilievo pelorita 
no. formato dalla Catena Co­
stiera, dalle Serre, dalla Sella 
e daJi'Aspromonte, aperto verso 
il mare che tocca agh estremi, 
il promontorio del Poro, ohe 
sporge al centro dell’arco mon­
tuoso in corrispcndenz-a delle 
Serre (da cui è separato dalla 
Valle del Mes>ima) ed intenx>m 
pe la continuità dela corda co 
sitiera; le pianure di S. Eufe 
mia e Rosamo, adiacenti al Po­
ro ed anlistantì i golfi omo 
nimi. Ne risulta una forte va­
rietà nel paesaggio; le forme 
e gli spazi unitari si sviluppa­
no di aorma su distanze infe 
riori a 20 km. e i diametri de 
gii ambiti vis-uald non raggiun­
gono i 40 km. Sotto la super 
ficie del mare, l’arco del Mas 
siocio Calabro Peloritano degra 
da rapidamente verso il suo cen­
tro ideale costituito dalla Fessa 
Tirrenica, dove raggiunge la 
profondità di 3.000 metri, con 
un raggio medio di 100 km.

S is t e m i m o r f o l o g i c i  

p r im a r i

Procedendo dal nord e dalla 
costa si individuano: Gruppo 
del monte Cocuzzo (mi. 1541); 
Gruppo del Monte Mancuso 
(mi. 1328) e  del Monte Reven 
tino (mt. 1417); pianura di 
S. Eufemia; promontorio setten­
trionale delle Serre; Massiccio 
del Poro; Valle del Mesima e 
Marepotamo; Serre; Pianura di 
Rosarno; Sella; Aspromonte.

Nelle aree comprensoriali rica­
dono 27 bacini idrografici princi­
pali. Tutti i corsi d’acqua della 
area presentano uno spiccato re­
gime torrentizio con portate che 
quasi si annullano nel periodo 
estivo: le portate massime in­
vernali non hanno alcuna rela­
zione con quella estiva, ma c 
pendono dall’estensione del ba 
cino di dominio e della parte 
permeabile dei terreni che lo co 
stituiscono (nell’area dal 10% al 
50%). Di conseguenza i periodi 
di maggiore portata corrispon­
dono a quelli di maggiore pre 
cipitazione.

Una influenza del disgelo si 
registra solamente nei corsi 
che derivano direttamente dal 
l’Aspromonte settentrionale, nel 
bacino del Petrace (Duverso e 
Vasi), e nel basso Mesima, do 
ve altre indicazioni fanno sup 
porre che derivi dal Marepota 
mo e quindi dalle zone più eie 
vate del versante occidentale 
delle Serre. Le maggiori fiuma 
re dell’Aspromonte con foce al
10 Jonio (Melito, Amendolara. 
La Verde e Buonamico) ed il 
Catocastro nella Catena Costie­
ra, hanno alvei con caratteri 
di vera singolarità geologica.

i bacini dell’Altopiano del Po 
ro sono formati da un venta 
glio di piccol contrafforti che 
delimitano versanti, incisioni 
molto profonde e talora ripide 
che si spingono fino al mare.
1 corsi d acqua della Costa Vio 
la presentano la stessa profon- 

! dità d’incisione che nel Poro, 
ma con minori diramazioni a 
raggiera.

I bacini della Catena Costiera 
presentano nella zona setten­
trionale frequenti corsi lineari, 
profondi non oltre 4 km., che 
scendono direttamente alla fran 
già Litoranea; nella zona meri­
dionale invece i bacini dei fiumi 
Catocastro ed Oliva si adden­
trano per circa 15 V. ..

1 fiumi principali dell’area so­
no il Savuto, l’Amato e l’Angì- 
tola nella piana di S. Eufemia;
11 Mesima ed il Petrace nella 
plana di Rosarno.

Le differenze stagionali nelle 
sviluppo per .ttaro di superficie 
portate 'i questi corsi d’acqua 
mostrano chiaramente il loro re 
girne medio torrentizio, come 
d’altra parte era già indicato 
dalle pendenze medie e dal loro 
che, per la regione calabra, è

caratteristico di terreni no“i j c - 

cessivamente accidentati.
1 trasporti torbidi raggiungono 

il massimo con il torrente Ba­
gni nella Piana di S. Eufemia 
H con il Petrace nella piana di 
Rosarno; quest’ultimo è l’unico 
di cui si abbiano i dati, rilevati 
nel periodo 1962-63; la portata 
torbida media annua è kg/sec. 
3,40; la torbidità specifica me­
dia annua è kgfmc. 0.39 ed il 
deflusso unitario medio è tonn./ 
kmq. 261,4; sono valori medi per 
la Calabria ove il Sinni ha va­
lori circa decupli ed il Bradano 
sd il Orati circa quadrupli.

R is o r s e  i d r i c h e

Circa il 60% del territorio è 
composto di terreni superficiali 
permeabili: circa il 20% di ter­
reni che possono essere permea 
bili o Impermeabili a seconda 
del loro stato; il rimanente 20% 
sono terreni impermeabili.

Solo due zone nell’area hanno 
riserve idriche tali da rendere 
conveniente un loro sfruttamen­
to, e cioè la parte meridionale 
dell’altopiano del Poro ed i pia 
ni aUe spalle della costa VioU 
L’approvvigionamento della pia­
no di S. Eufemia è stato effet 
tuato da sorgenti aUe propag­
gini settentrionali delle Serre e 
per la piana di Rosarno è stato 
previsto l’approvvigionamento 
dal bacino deU’Alaco nella zona 
di Serra S. Bruno. Ricerche e 
studi sono stati avviati per con­
trollare la consistenza delle fal­
de artesiane neUe due piane; 
mentre gli studi sui sondaggi 
nella piana di S. Eufemia sono 
ancora in corso, ma sembrano 
promettere risultati positivi, si 
è riscontrato che le falde sotto­
stanti la piana di Rosarno non 
■sono facilmente captabili né con­
trollabili: quando però si incon­
trano, esse offrono una portata 
notevole. Esistono comunque al­
tre due zone che presentano una 
concentrazione di sorgenti e 
pozzi perenni che lascerebbe 
supporre l’esistenza di riserve 
idriche sfruttatili, e cioè le pen­
dici del Monte Mancuso fra Giz- 
zeria e il mare e la valle di 
S. Calogero-Calimera.

Non si ritiene che in linea 
generale l’approvvigionamento 
idrico di eventuali insediamenti

turistici possa presentare delle 
difficoltà. A t,arte la sovrabbon­
danza delle portate degli acque­
dotti rispetto alle esigenze del­
la popolazione, sia attuale che 
prevedibile a seguito delle mo­
difiche avvenute nell’incremento 
demografico e ai fenomeni di 
emigrazione, gli insediamenti 
turistici non presentano ovun­
que quei caratteri di concentra­
zione che sono propri dei nu­
clei abitati, per cui almeno in 
parte dei casi potranno essere 
alimentati dalle risorse idriche 
locali che, pur non avendo forti 
portate singole, sono numerose 
ed uniformemente distribuite 
nell’area.

C L I M A

Il territcyrio, che comprende 
tutto il versante tirrenico della 
Calabria meridionale, costituisce 
una zona climatica omogenea 
con particolari caratteristiche, 
anche se partecipa ovviamente 
al clima generale della Calabria. 
Si può osservare infatti che:

di fronte all’alta piovosità 
^  media annua della regione, 
l’area d’ indagine è  racchiusa de 
Capo Suvero fino a Palmi nella 
isoieta dei 1000 mm e .solo nel 
tratto da Palmi a Scilla tocca 
l’ isoieta dei 1200 mm, mentre a 
Capo Vaticano la piovosità medva 
annua scende sotto t 500 mm; e 
cioè l’unica zona della costa tir­
renica a sud di Napoli con pio­
vosità media inferiore ai 100 
mm;

fra i cinque bacini princi- 
^  pali della Regione, quello 
che comprende l’area comprenso- 
riale oltre ad esse-'e il meno pio­
voso ha anche una più regolare 
distribuzione delle mecipitazioni; 
inoltre, mentre le precipitazioni 
brevi ed intense con durata fra 
15 minuti e 24 ore vi raggiungono 
valori fra i maggiori, sono mi­
nime quelle con durata da 1 a 5 
giorni cm secu tm ;

^  anche le temperature sono 
^  più regolari, specialmente 
nei confronti del versante ionico, 
con medie più temperate sia in­
vernali che estive.



I coiiiplessi montuosi che cir­
condano su tre Iati la zona co 
stituiscoiio il principale fattore 
caratterizzante delle condizioni 
climatichp dell’area: infatti la 
Catena ( ostiera tirrenica, il mas­
siccio della SUa e la dorsale 
delle Serre agiscono come osta­
colo ai venti forti del primo qua­
drante e a quelli ciclonici del 
secondo quadrante, mentre le 
propaggini occidentali dell’Aspro 
monte e l’articolazione Serre- 
Poro fermano i venti caldo-umidi 
meridionali Tutta l’area è quin 
di esponta uniformemente duran­
te l’anao a' venti occidentali, coi. 
prevalenza a quelli dol quarto 
quadrante.

Queste caratterìstiche agiscono 
pure svMo stato del mare, ripa­
rato dotte violenti libecciate del 
terzo auadrante iaUa costa sten­
la e dalle isole Eolie. U settore 
di traversia secondaria è  costi­
tuito da una corrente che corre 
lungo le coste, e Questo avviene 
a seguito sia degli effetti devia­
tori delle pendici mcntuose che 
per l’effetto deUa corrente delio 
Stretto.

P r e c ip i t a z io n i

Nella Punta di Capo Vaticano 
si individua la zona di minima 
piovosità, con precipitazioni an­
nue medie inferiori a 500 mm, 
seguita nell’ordine dalla fascia 
costiera dello Stretto Uno a Capo 
Spartivento con valori inferiori 
a 600 mm; la costa tirrenica set- 
tentnonale e l’ estrema meridio­
nale oltre Palmi registrano va­
lori superiori ai 1.000 mm annui, 
mentre valori inferiori si riscon­
trano nella costa centrale da 
Longobardi a Gioia. Sui rilievi 
la maggiore intensità è registrata 
al Passo di Croce Ferrata, ove 
supera i 2.000 mm.

I n n e v a m e n t o

Dai dati del rUec amento aei 
manto nevoso nel periodo 1955-66 
risulta che le stazioni che regi­
strano una consistenza relativa­
mente maggiore del fenomeno 
sono nell’ordine: Gambarie, Cro­
ce Ferrata, Ferdinandea, Mam­
mone e  Fabrizia.

La morfologia indica due este 
se zone che presentano caratte­
ristiche tali da lasciar presu­
mere un innevamento prolunga­

to: crinali della dorsale culmi­
nale delle Serre, dal Colle dei 
Pecorari (1.318), per la Croce 
di Panaro (1.280), Pietra Carica­
tore (1.414), Monte Pecoraro 
(1.423) a Còlle Monaca (1.382); 
crinali settentrionali della gob­
ba culminale dell’Aspromonte, 
dal monte Basìlico (1.709) per 
Puntone l’Albara (1.740) ai Piani 
di Carmelia (1321). Diverse te- 
stimonianze confermano l’inneva­
mento prolungato nella zona del- 
V Aspromonte.

La zona dei Monti Palazzi 
(1.215), Pittori (1.092) e  LievUi 
(1.020) prossima a Croce Ferra­
ta, è molto limitata sia in su 
perfide che altitudine ed insie­
me alla conca di Fabrizia sem­
bra poco riparata dal vento di 
sud ovest, secondo dominante 
del versante ionico nel periodo 
invernale.

A lt r i  f e n o m e n i

a) la grandine è praticamente 
sconosciuta in pianura, mentre 
assume valore fra i più elevati 
in Italia sia svile zone di collina 
litoranea che (M montagna, dove 
pur essendo prevalentemente 
concentrata nel veriodo inverna 
le si verifica Qualche precipita- 
zim e anche nella stagione esti­
va; b) i bacini calabri presen­
tano di gran lunga la maggiore 
frequenza di rugiada registrata 
in Italia, con variazioni stagio­
nali non molto importanti; il fe ­
nomeno assuma maggiore rile 
vanza nelle zone di montagna 
del versante tirrenico e  suUe 
colline, Sioranee ioniche.

C a r a t te r is t ic h e  m a r in e

In tutte le stagioni il mare, in 
prossimità delle coste calabre, ha 
temperature maggiori che altro­
ve in Italia, essendo uniforme 
sui 15 gradi in inverno e rag 
giungendo valori tra 23 e 25 in 
estate (maggiori nel Tirreno 
settentrionale). Le aree manne 
ciorrispondenti alle piattaforme 
costiere poco profonde risentono 
naturalmente in maniera mag­
giore dell’apporto calorifico del 
le radiazioni solari, per cui m 
talune zone particolari con va 
sti bassi fondali e molto ripa­
rate dal moto ondoso e dalle 
correnti, i valori possono anche 
essere superiori di alcuni gradi.

All’opposto le correnti o la pre 
senza di falde freatiche possono 
creare zone più fredde. Nelle 
acque calabresi si ha un valore 
medio di salinità del 3.8 per 
mille, essendo iiuesto valore 
massimo nelle acque italiane 
mentre il minimo è del 3,2 per 
mille (Golfo di Venezia).

La mancanza di materiale in 
sospensione facilita la penetra­
zione delle radiazioni solari, del­
le quali l’acqua assorbe nei pri­
mi metri quelle rosse ed infra­
rosse ad azione termica, mentre 
quelle violette ed ultraviolette 
raggiungono maggiori profondi­
tà: da una combinazione di tra­
sparenze e profondità derivano i 
colori intensi di talune zone di 
mare. Le tonalità più intense 
sotto costa si ritrovano quindi 
anche in Calabria in presenza di 
scogliere adiacenti ad alti fon­
dali (costa Viola). L’assenza di 
apporti fluviali durante la sta­
gione estiva consente alle acque 
calabresi di avere una traspa­
renza massima, cui contribuisce 
notevolmente la presenza preva­
lente sotto costa di fondali 
ghiaiosi.

Ma elemento caratteristico 
delle acque litorah calabresi è 
il grado di ossigenazione, che in 
misura cosi elevata si riscontra 
altrove soltanto in presenza di 
una estesa frangia di scogliere: 
probabilmente è dovuto alla 
maggiore frequenza nel ciclo ter­
minale del moto ondoso (flutto 
diretto e risucchio) che è im 
posta dall'alta battigia ghiaiosa, 
prevalente lungo gli arenili ca­
labresi Le coste tirreniche e 
quelle ioniche partecipano ad 
opposte fasi di marea: infatti, 
mentre lo Ionio ha tre ore di 
porto (differenza di tempo fra lo 
zenit lunare e l’alta marea lo­
cale), il Tirreno ne ha nove. 
Nello Stretto di Messina si Ha 
un’area nodale (cioè con oscU 
lazioni di livello minima o nulla):

1 massimi valori dell’ampiezza 
delle maree alle sigizie (plenilu­
nio 0 novilunio) si raggiungono 
sulla costa tirrenica (Tropea 40 
cm; Costa ionica, 24 cm; Stret­
to, 16-13); le alte maree di qua 
dratura (primo ed ultimo qunrto) 
si aggirano ovunque sui 15-20 cm. 
Nello Stretto l’azione delle >-ppo- 
ste correnti di marea può provo­
care talora dislivelli massimi di 
circa 60-70 cm. I colpi di .narea 
improvvisa non sono stati indi­
viduati lungo la costa tirrenica

Lo Stretto di Messina ha un 
suo particolare regime di cor 
centi, sia permanenti di direzio 
■le costante dal Tirreno allo Ionio 
sull’asse dello Stretto, sia di ma 
rea a direzione alterna (montan 
te: in direzione nord; scenden 
te: in direzione sud). OU effetti 
delle correnti di marea si com­
binano con quelle del circuito 
tirrenico, per cui gli inquina­
menti dovuti al traffico navale 
dello Stretto e fino a Milazzo 
si distribuiscono lungo le coste 
e sugli arenili fino a Capo 
Vaticano.

Questo effetto delle correnti, 
che è preminente ai fini turistici, 
è da tenere presente nella loca­
lizzazione di eventuali porti ed 
impiantì industriali, in quanto gli 
mconvenienti creati possono es­
sere tali da annullare il Flusso 
turistico balneare.

Per quanto riguarda la tempt.- 
stività si individuano due zone 
principali : 

tirrenica settentrionale (Capo 
Pahnuro e Paola), che la dire­
zione dei venti fa supporre si 
estenda fino al Golfo di S. Eu­
femia. con un ciclo che segue 
chiaramente le stagioni e solo 
d’estate raggiunge i valori di 
minima tempestosità, con meno 
di un giorno di burrasca al me 
se. L’area marina che fronteg­
gia la Catena Ckistiera, presenta 
per tutto l’anno una maggiore 
tendenza ad essere agitata (e 
CIÒ corrisponde alle sue caratte­
ristiche di mare aperto) e pre­
senta altresì un massimo a mag­
gio di dieci giorni di mare 
ovunque calmo ed un minimo 
ad agosto di quattro giorni, 

tirrenica meridionale (geogra 
ficamente racchiusa dalle Eolie 
e dalla Sicilia e alle cui carav 
teristiche partecipa anche lo 
Stretto). Lo stato del mare non 
risente in modo violento le diver 
se stagioni; la tempestosità va 
ria da un giorno di burrasca 
al mese nel periodo novembre- 
marzo-aprile a meno di un gior­
no negli altri mesi; nel contem­
po i giorni di mare ovunque cal­
mo variano da un minimo di cin 
que giorni a febbraio ad un mas­
simo di undici giorni in agosto, 
salvo che nello Stretto, ove si ha 
il periodo minimo di calma da 
maggio a luglio con quattro gior­
ni al mese e massimo in autunno 
con nove-dieci giorni al mese.



Le indicazioni 
contenute nello studio

Domanda potenziale 
del tu r ism o  e s t e r o

G li a n to r i  d e l lo  s tu d io  p a r to n o  d a l p r e s u p p o s to  c h e  i l  m o ­
v im e n t o  t u r is t ic o  e s t e r n o  g lo b a le  n e l la  R e g io n e  p o t r e b b e  
o s c i l la r e  f r a  i  s e g u e n t i  v a lo r i ;

1975: a r r iv i  l,6 -2 ,3  m il io n i ;  p r e s e n z e  2 ,9 -7 ,4 ;
1984: a r r iv i  2 ,3-4 ,2  m il io n i ;  p r e s e n z e  8 ,5-14;

I  v a lo r i  p e r  i l  m o v im e n to  a lb e r g h ie r o  s o n o  in v e c e :
1975: a r r iv i  1 ,4-1,5 m il io n i ;  p r e s e n z e  1 ,9 -2 ,9 ;
1984: a r r iv i  1,9-2 m il io n i ;  p r e s e n z e  3,8-4 ,2 .
L a  p a r t e c ip a z io n e  d e l  c o m p r e n s o r io  a l lo  s v i lu p p o  r e g io ­

n a le , c o n s id e r a n d o  la  p a r ità  d e l le  a z io n i  d i  in te rv e n to  in  q u e s to  
e  n e g l i  a lt r i  c o m p r e n s o r i ,  p u ò  e s s e r e  a s s u n ta  f r a  u n  te r z o  
e  un  q u a rto  r e g io n a le .  Il v a lo r e  m a g g i o r e  c o r r is p o n d e  c i r c a  
a l  r a p p o r t o  d e l la  d im e n s io n e  g e o g r a f ic a ,  d e l le  a t t r a t t iv e  e  
d e l la  p o p o la z io n e .

II v a lo r e  m in o r e  s i  o t t ie n e  in v e c e  c o n s id e r a n d o  il p e s o  
a t tu a le  d e l le  lo c a l i t à  d e l  c o m p r e n s o r io  n e ll ’ a t t r e z z a tu ra  e  n e l 
m o v im e n to  t u r is t i c o  r e g io n a le .  D i  c o n s e g u e n z a  s i  p u ò  a s s u m e r e  
il  v a lo r e  d i un  t e r z o  c o m e  o b ie t t iv o  t in a ie  d i p ia n o  e  d i  
un  q u a rto  c o m e  r i f e r im e n to  d i b a s e  n e i p r im i  a n n i d i  a v ­
v ia m e n to .

L ’ o s c i l la z io n e  d e l lo  s v ilu p p o  d e l  m o v im e n to  t u r is t ic o  e s te r n o  
n e l  c o m p r e n s o r io  s a r e b b e  p e r ta n to  d e l  s e g u e n te  o r d in e :

1975: a r r iv i  400.000-750.000; p r e s e n z e  700.000-2,5 m U io n i;
1984: a r r iv i  760.000-1,4 m il io n i ;  p r e s e n z e  2 ,8 -4 ,8 ; 

e  l o  s v i lu p p o  n e l  m o v im e n to  a lb e r g h ie r o  s a r e b b e :
1975: a r r iv i  350 .000-50«.000 ; p r e s e n z e  450.000-700.000;
1984: a r r iv i  600.000-700.00#; p r e s e n z e  1,3-1,4 m il io n i .
S ta b ile n d o  in  100 p r e s e n z e  a  p o s t o  le t to  la  q u o ta  m in im a  

d i o c c u p a z io n e  d e l l ’ a t t r e z z a tu ra  r ic e t t iv a ,  d a to  c o r r is p o n d e n te  
a n c h e  a l  m a r g in e  d i  e q u il ib r io  n e l la  c o n v e n ie n z a  e c o n o m ic a ,  
g l i  o b ie t t iv i  d i  p ia n o  p o t r e b b e r o  e s s e r e  r a g g iu n t i  c o n  la  s e ­
g u e n te  c a p a c i t à  r i c e t t iv a ;

a l 1975, d a  7.000 a  25.000 p o s t i- le t to  d i c u i  d a  4.500 a  7.000 
a lb e r g h ie r i ;  a l  1980, d a  28.000 a  48.000 p o s t i - le t to  d i c u i  13.000-
14.000 a lb e r g h ie r i .

I n o ltr e  s i p r e v e d e  c h e  la  r ic e t t iv it à  a t tu a le  r e s id e n z ia le  e  
n e g l i  a l lo g g i  p r iv a t i  n o n  r e g is t r a t i ,  s t im a ta  in  c i r c a  5.000 
p o s t i - le t to ,  s a r à  p e r  i 4 /5  so s t itu ita  in  p r e s e n z a  d i a t t r e z z a ­
tu r e  p iù  c o n fo r t e v o l i .  D i c o n s e g u e n z a  g l i  in te rv e n t i  p e r  l ’ a p ­
p r e s ta m e n to  d i n u o v e  a t t r e z z a tu re  r ic e t t iv e  a l  1975 p o t r e b b e r o  
in t e r e s s a r e  fin o  a  18.000 p o s t i- le t to , d i  cu i  d a  2.000 a  4.500 
a lb e r g h ie r i .  L ’ in c r e m e n t o  a l  1980 p o t r e b b e  r ig u a r d a r e  f in o  a 
c i r c a  23.000 p o s t i - le t to , d i  c u i  d a  6.000 a  9.500 in  a t t r e z z a tu re  
d i  t ip o  a lb e r g h ie r o ,  s e c o n d a  il  l iv e l lo  d e l l 'in te r v e n to  in iz ia le .

P e r  i s e t to r i  m o r fo lo g i c i  m o n ta n i (S e r r e  e  M o n ta l to ) .  s i 
r it ie n e  d i p o te r  ip o t iz z a r e ;

i tu r is t i  r e s id e n t i  n e i s n b c o m p r e n s o r i  m a r in i d i g r a v i t a ­
z io n e  d ir e tta  e f fe t tu e r a n n o  u na  v is ita  s u  u n a  p e r m a n e n z a  
m e d ia  d i 10 g io r n i ;  p e r  i n o v e  d e c im i  la  v is ita  s a r à  s o lo  
d iu rn a , q u in d i e s c u r s io n is t i c a ,  m e n t r e  p e r  il d e c im o  r e s id u o  
p o t r à  v e r i f i c a r s i  un  p e r n o t ta m e n to .  L a  p a r te c ip a z io n e  d e i  tu ­
r is t i  n e lle  a lt r e  a r e e  ( in  c i r c u i t o )  p u ò  e s s e r e  v a lu ta ta  n e ! 
2 ,5 % , c o m p o s t o  n e l  2 %  in tr a n s ito  e  n e llo  0 .5%  d i p e r n o t ­
ta m e n to .

Proposte di assetto 
nei s i ngol i  ambi t i

Subcomprensorio della Catena costiera Meridionale

Non è incluso nei confini del comprensorio, ma gli autori 
dello studio ne consigliano l’inserimento.

Interessa la fascia costiera della catena meridionale, 
estesa in profondità fino ad includere le zone collinari- 
montane comprese fra i litorali ed il piano montano di 
valore ecologico, che dovrebbe essere incluso nel Parco 
naturale della catena costiera proposto dal CNR.

Comuni interni al comprensorio: costieri: Fiumefreddo 
Bruzio, Longobardi, Belmonte Calabro, Amantea ; di collina 
litoranea: Serra d’Ajello, S. Retro in Amantea; nel territorio 
d’ influenza: Lago, Ajello Calabro, Cleto.

SETTORE DI iWONTE COCUZZO -  La forte acclività 
( media del 25 per cento)  con cui si raggiunge la auota di 
1.541 metri; l’ esistenza sulla dorsale culminale di zone di 
alto valore ecologico per le Quali è in programma la costi­
tuzione di un Parco naturale-, la presenza sulle pendici e 
sui piani intermedi di numerosi insediamenti che necessitano 
di nuove ragioni di sopravvivenza; la stretta cimosa litora­
nea, occupata dalla superstrada, dalla ferrovia e dalle ten­
denze di insediamento dei residenti: Queste ragioni specifiche 
consigliano di estendere in profondità l’insediamento turistico 
nel territorio.

SETTORE DI MONTE PELLEGRINO -  La forza ai ri­
chiamo turistica di Amantea. la sua buona qualificazione 
urbana e le tendenze di espansione in atto che possono com­
promettere il valore dell’ambiente; il valore panoramico, le 
condizioni climatiche e  la maggiore prossimità alle zone mon­
tane delle colline -che circondano Amantea in confronto alla 
zona meridionale di Campora S. Giovanni; la probabile gra­
vitazione escursionistica da Cosenza sui litorali meridionali, 
consigliano di dare priorità all’avviamento della zona setten­
trionale del settore.

Subcomprensorio del Golfo di S. Eufemia

Interessa la Piana del Savuto, i versanti occidentale me­
ridionale del M. Mancuso, la fascia costiera settentrionale e 
occidentale prospiciente il Golfo di S. Eufemia (deUe Piane 
di S. Eufemia e dell’Angitola), i piani collinari di S. Croce 
e della Cresta Basilica, la bassa Valle dell’Angitola e l’estre­
ma propaggine settentrionale delle Serre (Serra del Gelo), e

Comuni interessati: di comprensorio, Nocera Terinese, Fa- 
lerna, Gizzeria, Lametia Terme, Curinga, Filadelfia, Fran- 
caviEa Angitola, Pizzo, S. Onofrio, Maierato, Vibo Valentia; 
nel territorio d’influenza: S. Mango d’Aquino, Martirano Lom­
bardo, Lametia Terme. Maida, S. Pietro a IMaida, lacurso. 
Cortale, Girifalco, Polia, Monterosso Calabro.

SETTORE DEL MONTE MANCUSO — Si individuano tre 
elementi morfologici a diversa suscettività; la fascia litora­
nea che nel tratto settentrionale è percorsa da diverse infra­
strutture di viabilità e dalla ferrovia e  presenta le zone 
ecologiche della foce del Savuto e della Laguna la Vota. 1 
pendìi collinari del monte Mancuso, con caratteristiche adatte 
all'insediamento e  dove sono da considerare aree preferen­
ziali i tre ordini di terrazzi che a auote 150, 400 e  650 metri 
si sviluppano lungo le congiungenti Nocera-Castiglione Marit­
timo e Nocera-Falema-Gizzeria. L’area forestale della groppa 
culminante di Monte Mancuso, di prevalente alternativa escur­
sionistica, ma dove potrà a lungo termine essere localizzato 
anche un limitato insediamento turistico (Piano Carito).

SETTORE LAMATO-ANGITOLA -  Il sistema collinare che 
culmina nella Serra del Gelo, per le sue condizioni clima­
tiche e ambientali, presenta una valida occasione per decon­
gestionare la fascia costiera delle Piane di S. Eufemia e del­
l’Angitola, nelle quali si concentrerà la tendenza all’ insedia­
mento. L ’attrezzature del percorso preferenziale trasversale 
delle Serre settentrionali dovrebbe agevolare l’operazione, che 
tende a creare ragioni di sopravvivenza agli insediamenti nella 
zona, altrimenti troppo esposti alla forza di attrazione del­
l’area di concentrazione produttiva della Piana di S. Eufemia.

SETTORE CRESTA BASILICA — La fascia costiera è  già 
urbanizzata. Nell’estremo occidente è  insediato l’agglomerato 
industriale del Nucleo di Vibo Valentia, le vendici collinari 
prossime al mare sono percorse da tre ferrovie, due strade 
statali e  l'autostrada. Ciò malgrado, ancora qualcosa può es­
sere salvato del loro valore paesistico, specie in relazione 
al rimboschimento in corso, per cui lungo di esse è  da 
evitare ogni insediamento e  auesto anche per la stabilità dei 
terreni in relazione alle formazioni geologiche (scisti e  gneiss 
con frequenti faglie). Per l’ insediamento turistico, rimane 
quindi la fascia di altopiano che si prolunga a nord, da Vibo



Valentia alla Piana degli Scrisi, la cui parte estrema, essendo 
completamente sprovvista di infrastrutture e  di risorse idriche, 
potrà essere considerata fruìbile solo a lungo termine.

Subcomprensorio del Poro

Interessa la fascia costiera settentrionale e occidentale del 
promontorio del Poro, estesa in profondità ad includere i 
oendii, i terrazzi marini e la zona nord-occidentale del­
l’altopiano.

Comuni interessati: costieri: Briatico, Zambrone, Parghelia. 
Tropea, Ricadi, Jopplo; collinari: Cessaniti, Zungri, Zacca- 
nopoli, Drapia, Spilinga.

SETTORE DEL PORO OCCIDENTALE E SETTORE DEL 
PORO SETTENTRIONALE — Per ambedue i settori, valgono 
le seguenti considerazioni. La forma del promontorio del 
Poro può essere assimilata ad un tronco di cono; lo sviluppo 
costiero consente una capienza turistica, circa pari alla popo­
lazione residente; la fascia litoranea è  in prevalenza costi­
tuita da una costa rocciosa e falesia, che per l’altissimo 
valore paesistico-ecologico costituisce l’attrattiva principale del 
subcomprensorio e  deve quindi essere salvaguardata da inse­
diamenti generalizzati, peraltro di non facile attuazione per 
le caratteristiche geologiche e  morfologiche; sulle pendici pe­
rimetrali si sviluppano diversi ordini di terrazzi marini, che 
Presentano lo stesso grado panoramico della fascia a diretto 
contatto con il mare e migliori condizioni climatiche estive, 
dove sono localizzati la maggior parte degli insediamenti 
residenziali, oggi tendenzialmente esclusi dai processi produt­
tivi; gli ordini inferiori dei terrazzi marini, per le possibilità 
irrigue dovute alla auota, per l’ estensione e per il clima, 
si prestano a colture intensive ortive più che gli ordini 
superiori; l’altopiano cuminale. che presenta limitate possi­
bilità di colture intensive, si presta invece a formare un 
Parco turistico attrezzato di elevate Qualificazioni e capacità 
di richiamo.

In questo quadro generale si deve prevedere che gli inse­
diamenti turistici siano distribuiti in profondità, tendendo a 
lungo termine ad occupare maggiormente la fascia superiore 
che l’ inferiore; e questo per mantenere la forza di richiamo 
turistico dell’attrattiva principale; consentire l’utilizzazione 
agricola, necessaria ad uno sviluppo equilibrato del territorio; 
contrastare la tendenza all’ insediamento litoraneo dei residenti 
che immancabilmente si verificherebbe se non si creassero 
ragioni di sopravvivenza agli agglomerati collinari

Subcomprensorio del Golfo di Gioia

Interessa la fascia costiera del golfo di Gioia, dalle pen­
dici meridionali del Poro alla foce del Petrace.

Comuni interessati: interni al subcomprensorio: Nicotera, 
Limbadi, Candidoni, Rosarno, Gioia Tauro, Rizziconi: nel 
territorio d’influenza, nel comprensorio: S. Ketro di Caridà, 
Serrata. Laureane di Borrello: esterni: Feroleto della Chiesa. 
Gaiatro, Melicuccà, Cinquefrondi, Polistena, S. Giorgio Mor- 
geto. Cittanova, Taurianova.

SETTORE DEL PORO MERIDIONALE -  Nell’utilizzazio­
ne del potenziale autonomo deve essere considerato che anche 
questo settore è  in grado di offrire una alternativa collinare 
all’ insediamento turistico (sui piani di Preitoni, Comerconi e 
Limbadi), da sviluppare a lungo termine.

SETTORE DELLA PIANA DEGLI ULIVI -  Le tendenze 
di escursionismo balneare dei residenti interni e  nel terri­
torio d’ influenza diretta, potranno assorbire aliquote della ca­
pienza turistica globale del settore valutabili della metà a 
breve termine ad un terzo nel lungo periodo (è  questa la 
maggiore incidenza che si riscontra nel comprensorio, se si 
esclude la Riviera dello Stretto che deve essere però consi­
derata di qualificazione urbana, come t„7>ansione di Reggio 
Calabria').

Subcomprensorio delle Serre

Interessa il piano montano delle Serre da Monte Pizzinni 
a M. Cucco, esteso ad est Ano ad includere la Serra S. Andrea 
e la dorsìile di Pietra Caricatore e ad ovest al margine del 
terrazzo marino che si affaccia sulla Valle del Marepotamo.

Comune interessati: Torre di Ruggiero, Vallelonga, S. Nico­
la da Crissa, Filogaso, Vazzano, Pizzoni. Brognaturo. Sim- 
bario, Spadola, Serra S. Bruno. Mongiana. Fabrizia, Acquaro. 
Arena, Gerocarne, Sorianello.

SETTORE MONTI CUCCO E PIZZINNI -  Lo studio sug­
gerisce la creazione di ampie riserve di caccia nelle aree 
connesse, esterne ai biotopi, distribuite in modo che tutti i 
capoluoghi dei comuni partecipanti al settore possano essere 
utilizzati come appoggio per il servizio ai turisti richiamati 
da tale attrattiva.

SETTORE PIETRA DEL CARICATORE -  Lo studio indi­
vidua i due ambiti come le località più idonee all'insedia­
mento turistico d’ intervento anche nel lungo periodo (oltre 
il potenziale autonomo dei centri abitati). L’area di attrez­
zatura vuole costituire un’ulteriore elemenìo di attrattiva del 
subcomprensorio nei giorni feriali e permettere l’assorbimento 
di un’aliquota degli escursionisti fes'ivi, per decongestionare 
i biotopi che rappresentano la maggior parte delle aree di 
valore naturalistico del settore.

SETTORE COLLE D’ARENA — Il piano è  basato sull’ ipo­
tesi che con opportuni interventi si riesca a ricreare, nel­
l’area di valore naturalistico interna al settore, un ecosistema 
simile a quello preesistente l’attuale, noto per la ricchezza 
della fauna; in tal caso potranno realizzarsi nel lungo perio­
do degli insediamenti turistici sui piani sottostanti la fascia 
boschiva, con appoggio per i servizi ai centri abitati della 
Valle del Marepotamo, che potrebbero così essere reinseriti 
in un processo produttivo. In Questa eventualità e  a lungo 
termine, il settore e gli effetti del turismo potrebbero esten­
dersi a Soriano Calabro p. Dasà a nord e  a Dinami. S. Pietro 
dì Caridà, Serrata e  Laureana di Borrello a sud.

Subcomprensorio deirAspromonle

Interessa la fascia costiera (dalle foci del Petrace alla 
spiaggia di Pentimele inclusa), e le pendici e i piani del 
versante settentrionale del massiccio dell’Aspromonte fino al 
crinale di Montalto.

Comuni interessati: Palmi, Seminara, Bagnara Calabra, 
Scilla. Campo Calabro, Villa S. Giovanni. Reggio Calabria, 
Roccaforte del Greco, S. Stefano in Aspromonte, S. Roberto, 
S. Eufemia d’Aspromonte, Sinopoli, Cosoleto, Delianuova.

SETTORE COSTA VIOLA -  Le pendici della Costa Viola 
costituiscono un ambiente paesistico di valore nazionale, da 
salvaguardare sia da nuovi insediamenti che da ulteriori in­
frastrutture. Inoltre la instabilità dei terreni in relazione alle 
caratteristiche geologiche e  nella prospettiva sismica, sconsiglia 
di localizzarvi qualsiasi costruzione. I piani sovrastanti pre­
sentano invece ottime condizioni per l’insediamento senza in­
terferire nell’ambiente, e  si trovano a breve pari distanza 
dalla fruizione delle attrattive marina e  montana. L'obiettivo 
del piano è  di indirizzare verso questi piani gli insediamenti 
turistici, sia a medio che a lungo termine.

RIVIERA DELLO STRETTO -  La fascia costiera del set­
tore è predestinata all’espansione urbana di Reggio e  alle 
infrastrutture di collegamento con la Sicilia; nei fondovalle, 
vi sono aree di utilizzazione agricola intensiva, con notevoli 
valori fondiari; inoltre le tendenze di escursionismo balneare 
dei residenti nell’area, potranno assorbire circa la metà della 
capienza turistica a medio e  lungo termine dei litorali.

Di conseguenza lo studio prevede che tutta la lascia lito­
ranea in territorio di Reggio sia attrezzata come area specia­
lizzata per il tempo libero, con prevalente utilizzazione bal­
neare. Gli insediamenti turistici saranno indirizzati fin dalla 
prima fase sulle tre dorsali panoramiche di Matiniti, Anghillà 
e Pentimele, che si raccordano alle zone montane dell’Aspro- 
monte. A lungo termine, queste direttive potrebbero consentire 
l’espansione del settore ai territori di Calanna e Laganadi e  
alle comunità minori in territorio di Reggio che gravitano sulla 
Fiumara di S. Giuseppe.

SETTORE DI MONTALTO — Nei piani d’Aspromonte è 
ancora possibile un insediamento turistico correlato alla frui­
zione dell’attrattiva marino-balneare; le pendici del Montalto 
hanno invece la forza di richiamo basata sulle attrattive eco­
logiche, sulle condizioni climatiche proprie delle zone montane 
e sull’idoneità alle attività sportive invernali, del cui grado 
sono un indice l’attrezzatura e  le tendenze di sviluppo di 
Gambarie.

Lo studio, che considera Gambarie come un centro con po 
temiate autonomo, prevede che gli insediamenti d’intervento 
si sviluppino lungo la fascia marginale dei Piani d'Aspro- 
monte (con ampia veduta panoramica) e  ai Piani di Carmelia. 
dove le indagini hanno localizzato la zona a maggior inneva­
mento dell’Aspromonte. Le tendenze di gravitazione escursio­
nistiche festive sul settore presentano, all’analisi, dei valori 
potenziali circa quintupli del massimo che possano ricevere le 
aree ecologiche dell’Aspromonte, senza esserne distrutte. Que­
sto pericolo e l’esigenza di aumentare la forza di richiamo 
del settore nei giorni feriali del periodo estivo, ha suggerito 
di prevedere la creazione, in posizione baricentrica, di un’area 
di attrezzatura per l’uso del tempo libero.
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U R B A N I S T IC A

Viabilità
Alla fine del 1965 nel territo­

rio calabro esistevano strade 
statali per 2.771 km. e provin­
ciali per 4.328 km., cioè una 
rete di grandi comunicazioni in­
terne di circa 7.100 km, pari ad 
una densità di 0,47 km/kmq., 
contro 0,41 km/kmq. in media 
per il territorio nazionale. Di 
gran lunga inferiore rispetto al­
le medie nazionali è lo sviluppo 
deUa rete di coll<;gamento locale 
che inoltre raramente presenta 
caratteristiche rotabili. In alciine 
zone esiste una efficiente rete di 
bonifica.

Il collegamento del territorio 
comprensoriale al sistema auto- 
stradale nazionale può avveni­
re a Lagonegro tramite la su­
perstrada della Valle del Noce 
ed il tratto deUa SS. 18 Praia- 
Piana del Savuto, di cui è quasi 
completato l’ammodernamento. 
Alla stazione di Marevitaoo, in 
prossimità di Nocera Tierinese, 
inizia il tronco meridionale del­
l’autostrada, già m funzione sal­
vo che nel tratto tra le stazioni 
di Bagnara e S. Trada. L'inne­
sto nell’a'Jtostrada a Lagonegro 
dista circa 160 km. dall’estremo 
settentrionale del comprensorio 
a Fiumefreddo Bruzio e circa 
320 km. dal meridionale a Pun­
ta PeUaro.

La trama della viabilità nel 
territorio è chiaramente indivi­
duabile e può essere rapnresen- 
fata in quattro sistemi longitu­
dinali paralleli, continui per tui. 
ta l’area: asse autostradale di 
scorrimento: sistema costiero 
basato sulla SS. 18 e sulla peri­
metrale del Poro; sistema di col­
legamento dei centri pedemon­
tani. a velocità limitata per le 
caratteristiche morfologiche, che 
si sdoppia nella valle del Me- 
sima-Mareurtamo; sistema mon­
tano, costituto dalla dorsale 
Serre-Aspromonte.

Questi quattro sistemi princl- 
cipali sono collegati fra loro e 
all’esterno con i territori margl. 
nali del Vallo del Crati, della 
Sila e della Riviera Ionica Me­
ridionale, tramite una rete dì 
strade trasversali o di penetra­
zione dai sistemi estremi.

L’autostrada chg percorre lon­
gitudinalmente l’intera regione 
verrà immancabilmente a svol­
gere la funzione di asse di col- 
legamento veloce regionale; lun­
go il suo percorso nel territorio

comprensoriale, si individuano 
tre poli di svincolo a servizio 
delle aree che non gravitano di­
rettamente sul tracciato:

Piana di S. Eufemia, per la 
riviera del Golfo di Squillace e 
per le propaggini della Sila Pic­
cola e settentrionali delle Ser­
re: Piana di Rosarno. per la 
riviera della Locride, per le Ser­
re meridionali e la Sella di Mo- 
lochio; Reggio-VUla S. Giovanni, 
per la riviera ionica e le zone 
montane dell’Aspromonte.

La frequenza degli svincob 
rende possibili tutti i collega- 
menti secondari nella fascia ter­
ritoriale direttamente interessata 
dal percorso, che comprende;

La riviera del Golfo di S. Eu­
femia e del Poro, Piani di Mai- 
da. Altopiano del Poro e terraz­
zo superiore delle Serre; rivie­
ra del Golfo di Gioia, propaggi 
ni perimetrali della Piana di Ro 
sarno e Valli del Mesima. Mare- 
potamo e Petrace; riviera e al­
topiani tirrenici dell’Aspro monte 
e dello Stretto.

La SS. 18. che ha caratteri­
stiche di superstrada, sostituisce 
l’autostrada nella funzione di 
scorrimento a nord della Piana 
del Savuto.

I collegamenti trasversali 

e interni al sistema montano

La grande viabilità trasversale 
oer il collegamento con la ca­
tena dorsale Serre-Sella ed il 
versante ionico è assolta dalla 
strada dei Due Mari, neU’Istmo 
di Squillace. e dalle statali: 18) 
e 384, che collegano la Piana 
dì S. Eufemia con Roccella ed 
U Lido di Squillace; 110 e 182. 
che collegano le foci deU’Angi- 
tcla e Vibo Valentia con Sove- 
rato e Mor.asterace Marina; 281, 
fra Rosarno e Marina di Gioiosa 
Ionica; 111, tra Gioia Tauro e 
Locri; 112, tra Bagnara e Bo- 
valino Marina; nonché dalle pro­
vinciali Rosarno Polistena-Sider- 
no e Spadola-Marina di S. Ca­
terina.

Oltre le statali citate, il col- 
legamento con le Serre può av­
venire: dalla Piana di S. Eufe­
mia, tramite la provinciale Fi- 
ladelfia-Cenadi; daUa Valle del 
Mesima, tramite la provinciale 
(Pizzo) Maierato-S. Nicola da 
Crissa, di recente completamen­
to; la provinciale Dasà-Arena- 
Colle d’Arana-Mongiana nonché 
ie strade Acquaro-Monte Crocco 
incompleta nell’ultimo tratto. Di- 
nami-Monsoreto-Monte Arenella 
non asfaltata nell’ultimo tratto;

daìla pianura di Rosarno trami­
te la provinciale Rosarno-Lau- 
reana di BorreHo-Mongiena, in­
terrotta al centro, e la Rosarno- 
Maropati-Giffone-Piano di Limi- 
na in corso di completamento.

Strade di penetrazione alle 
zone interne sono: la Ferdinan- 
dea verso Passo Croce di Pana­
ro e la Passo di Pietro Spada- 
Nardodipace.

Il collegamento con !’Aspro­
monte può avvenire:

dalla pianura di Rosarno, 
tramite la SS. Ili d. da Tau- 
rianova per Oppido Mamertina 
ed n ventaglio di strade provin­
ciali che collegano con Scido, 
Cosoleto e Sinopoli; dai Piani 
della Corona, tramite la SS. 112 
da Ceramida e S Eufemia di 
Aspromonte e la provinciale S. 
Eufemia - SS. 183; dalla Costa 
Viola, tramite la provinciale Ba- 
gnara-Solaro - SS. 183 e Scilla- 
Melia . 183: dalla Riviera dello 
Stretto tramite le provinciali 
Villa S. Giovanni-Campo Cala- 
bro-Melia, Reggio-Terreti-Passo 
di Petrulli - SS. 183 a monte 
Rasilicò, Reggio-Cardeto - SS. 
183 a Sella Entrata, Ravagnese- 
Gallina-Monte S. Demetrio - SS. 
183 e tramite la SS. 184 Gallico- 
Gambarie: dalla Riviera Ionica 
tramite la S.S. 183 per Bagaladi 
e la provinciale in costruzione 
per Monte Embrisi e Montebello 
Ionico.

Diametrale all’Aspromonte e 
in costruzione la Monte Basilicò- 
Montalto-Santuario di Polsi-S. 
Luca - SS. 106 ionica, completa 
nei tratti estremi ; altra meridia­
na potrebbe divenire la SS. 183 
da vicino Bagaladi per S. Lo- 
renzo-Roocaforte del Greco- Ro- 
ghudi-Casalnuovo ^  collegata 
con Samo per raggiungere Biac­
co e Scrisà per Brancaleone Ma­
rina. Di penetrazione esistono la 
=trada per i Piani di Zervò e la 
Delianova-Piani di Carmelia,

La dorsale Serre-Aspromonte e 
essenziale per un inserimento 
nei circuiti turistici di queste 
zone montane: si può ricoUegartr 
alla dorsale meridiana della Si­
la. Allo stato attuale è costitui­
ta da tratti di strade statali 
(SS. 181 382 - 182 110 - 501 - 
183) e varie provinciali, ed è 
incompleta nel tratto meridio­
nale deH’Aspromonte, dove il 
collegamento con la SS. 183 tra­
mite la SS. 112 è eccessivamente 
lento a causa della tortuosit.a 
del tracciato.

Ferrovie

La regione è servita da due 
linee litoranee a carattere in

terregionale e nazionale. Il si­
stema è integrato da due linee 
trasversali che congiungono la 
Tirrenica alla Ionica passando 
per i capoluoghi di Catanzaro e 
Cosenza; la Paola-Cosenza e la 
Cosenza-Spezzano Albanese-Siba- 
ri (che non hanno un collega­
mento diretto) e la S Eufemla- 
Catanzaro-Catanzaro Lido. La 
linea prevalente per le comuni­
cazioni a carattere nazionale è 
>a Tirrenica, che convoglia le 
provenienze da tutta l’Italia cen­
tro-settentrionale. dalla meridio­
nale occidentale e da oltre il 
confine nazionale. Su questa li­
nea sono in corso lavori di rad­
doppio e di variante da S. Eu­
femia a Rosarno con piercorren- 
za nella Valle del Mesima: la 
attuale linea a binario unico nel 
tratto perimetrale del Poro, tra 
le stazioni di Pizzo e Rosarno, 
sarà riservata al traffico locale.

La linea ionica collega preva­
lentemente con la Basilicata e 
la Puglia, presentando una con­
venienza per 1 collegamenti con 
le altre regioni dell'Adriatico 
centrale solamente dalle località 
sul Golfo di Sibari. Una volta 
ohe sarà stato completato il 
raddoppio della Ancona Foggia, 
con miglioramenti del materiale 
rotabile e più efficienti coinci­
denze, si può prevedere un au­
mento del traffico su questa li­
nea, con .oossibilità di collega­
mento anche con il litorale A- 
driatico centro-settentrionale

Sulle linee principali si inne 
stano alcuni tronchi locali in 
concessior.e a scartamento ri­
dotto.

Porti

La densità portuale dell’area 
è molto elevata, rispetto a quel­
la attuale nella Regione. Nella 
area ricadono due dei tre porti 
commerciali ed industriali con 
fondali 7-10 mt. e banchine di 
oltre 1.000 mt., adatti ad ac­
cogliere navi di medio tonnel­
laggio: Vibo Valentia e Reggio 
Calabria (l ’altro è Crotone).

Il porto di Villa S Giovanni 
e prevalentemente riservato al­
le navi traghetto. Inoltre, due 
SUI quattro porti con fondali 
massimi di 3-4 mt., che esisto­
no nella Regione e possono ac­
cogliere navi di piccolo tonnel­
laggio, sono anch'esst nell’area: 
Tropea e Scilla (gli altri sono 
a Marina di Catanzaro e Ce- 
traro).



Raggruppamenti 
e disciplina urbanistica

Pubblichiamo la situazione aggiornata del- 
r« iter » di elaborazione dei piani regolatori o dei 
programmi di fabbricazione dei singoli comuni 
del comprensorio che hanno deliberato di coor­
dinare i propri strumenti urbanistici. Questi sono 
raggruppati per zone, così come disposto dalia 
Cassa per il Mezzogiorno, ai fini della eroga­
zione di contributi alle spese per la redazione 
degli strumenti urbanistici (il 70% per i pro­
grammi di fabbricazione e il 35% per i Piani 
Regolatori Generali}. II raggruppamento mira a 
conseguire la formulazione di un vero e proprio 
piano intercomunale, attraverso il quale i pro­
blemi dei singoli territori vengano risolti in una 
visione più ampia ed organica di quella che è 
possibile ottenere dall’angolo visuale del sin­
golo comune.

O  NOCERA TERINESE (p.d.f, adottato dal comu­
ne), FALERNA, GIZZERIA (p.d.f. in corso di 
redazione).

Q  SIMBARIO, CARDINALE (p.d.f. adottato dal 
comune), TORRE RUGGIERO, VALLELONGA. 
SAN NICOLA DA CRISSA (p.d.f. in corso di 
redazione).

0  ZAMBRONE (p.d.f. adottato dal comune), 
DRAPIA, PARGHELIA, ZACCANOPOLI, ZUN- 
GRI (p.d.f. in corso di redazione).

Q  MILETO (p.d.f. adottato dal comune). SAN 
CALOGERO, FILANDARI, LIMBADI, ROM- 
BIOLO (p.d.f. in corso di redazione).

0  PIZZO (p.d.f. approvato dal Provveditorato al­
le OO.PP.), FILADELFIA, CURINGA, MONTE­
ROSSO, MAIERATO, FILOGASO, POLIA, 
FRANCAVILLA ANGITOLA (p.d.f. in corso di 
redazione).

0  DASA’, ACOUARO (p.d.f. adottato dal co­
mune).

0  CAMPO CALABRO (p.d.f. adottato dal co­
mune).

0  BROGNATURO (p.d.f. adottato dal comune), 
SPADOLA, SERRA SAN BRUNO, MONGIA- 
NA, NARDODIPACE (p.d.f. in corso di re­
dazione).

0  GEROCARNE, SORIANO CALABRO, SORIA- 
NELLO (p.d.f. in corso di redazione).

0  CANDIDONI, SERRATA, S. PIETRO DI CARI- 
DA’ (p.d.f. adottato dal comune).

(P  JOPPOLO, RICADI (p.d.f. in corso di reda­
zione).

0  STEFANACONI, SAN GREGORIO D’IPPONA 
(p.d.f. in corso di redazione).

0  FRANCICA, SAN COSTANTINO CALABRO 
(p.d.f. in corso di redazione).

0  BRIATICO, CESSANITI (p.d.f. in corso di re­
dazione).
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E C O L O G I A

Per avere un quadro unitario 
delle zone di valore naturalisti- 
co sono stati applicati gli stessi 
criteri tenuti a base di uno stu­
dio generale esteso all’ intera Ca­
labria, in rtwdo che il valore in­
dicato per le varie zone possa 
avere vn più ampia riferimento 
regionale. Le tre categorie usate 
(a medio, alto e altissimo valo­
re naturalistico), sono state de­
finite graduando gli ambienti na­
turali in rapporto all’ integrità 
che i vari settori degli ecosiste­
mi presentano nei confronti del­
l’aggressione umana.

Zone a medio valore natura­
listico — In questa categoria si 
è convenuto di raccogliere gli 
ambienti a conduzione prevalen­
temente silvo-pastorale più adia­
centi o addirittura includenti le 
colture a basso reddito delle 
pendici montane, i pascoli, al­
cune zone di bosco governate a 
ceduo o con produzione di frut­
to, alcune zone in cui il Pino 
laricio ha soppiantato artificial­
mente il Faggio, relitti di bosco 
tra le colture, boschi e mac­
chie degradate.

Propaggini settentrionali 
delle Serre:

a) Piani di Maida e Fila­
delfia, estesi ad oriente fino al 
Timpone del Monaco e la Ser- 
ralta S. Vito, a quote comprese 
tra 300 e 900 metri (quasi inte­
gralmente nei limiti compren- 
soriali).

b) Fascia culminale della 
propaggine nord-orientale dal 
Monte Pizzinni fino al Monte 
Cocuzzi, estesa per una larghez­
za media di 10 km. (solo par­
zialmente nei limiti comprenso- 
riali). In questa zona la Serra 
S. Andrea presenta mi più alto 
valore per l’estensione e l’inte­
grità deir acquitrino di fondo 
valle.

c) Serra Scrisia e Pietra Mo­
rella (esterna al comprensorio).

Pian! deU’Aspromonte; si 
estende uu tutta la zona In 

cui si sviluppano i tre ordini più 
elevati dell’Aspromonte, interes­
sandone tutte le propaggini nord- 
occidentali (quasi integrahnente 
nei limiti comprensoriali).

© Zona orientale del versante 
ionico dell’Aspromonte; si 

sviluppa sui rilievi ad alto dis­
sesto idro-geologico, che si esten­
dono tra la groppa cufaninale e 
la riviera ionica meridionale, ed 
è limitata daUe fiumare La Ver­
de e Amendolara (adiacente al 
territorio comprensoeiale).

Zone ad alto valore naturali­
stico — Comprendono i territori 
boschivi interessanti per la loro 
estensione e continuità, anche 
se con presenza di rimboscm- 
rnenti recenti, i pascoli d'altitu­
dine e praticamente tutta l’esten­
sione degli ecosistemi della fo­
resta a pino laricio e faggio, pitì 
rare rispetto alle altre nel no­
stro e con caratteristiche bioti­
piche ben precise.

Piano montano della (Jate- 
na costiera: si estende sul­

la fascia dorsale interi issando 
anche i castagneti del versante 
orientale (è adiacente al com­
prensorio nel tratto meridionale 
tra Monte Pietra Ferrugia e 
Monte Faeto e compresa tra 
900 e 1.500 metri).

Piano montano del gruppo 
^  dei Monti Mancuso e Re­
ventino. Si estende dalla Fagge­
ta ASFD di Monte Mancuso (In­
tegralmente nei limiti compren­
soriali) al castagneti di Monte 
Reventino, con quote 800-1300 
metri.

A  Zona di Serralta e Serra 
Pintauro; foreste di faggi 

circondata dalle tre zone a me­
dio valore delle Serre, a quote 
900-1000 metri (adiacente al 
comprensorio).

O Dorsale occidentale delle 
Serre. Comprende le fore­

ste in massima parte di faegi 
che si estendono dal Colle 
d’Arena al Monte Crocco, sn ter­
reni ASFD e dei Demani Comu­
nali, a quote intorno ai 1000 me­
tri (è fuor! comprensorio l’area 
di Monte Crocco e Monte Are- 
nella nel territorio comunale di 
S. Pietro dì Caridà).

© Propaggine meridionale del­
le Serre. Segue il piano 

montano da Monte Locardi a 
Monte S. Andrea ed è limitata 
a nord dall’alto corso del fiume 
Metramo, e per il Passo di Cro­
ce Ferrata, dalle fiumare Per- 
tusi e Allaro; a sud confina al 
Monte Limina con la Sella; quo­
te 90O-1E00 metri (esterna al 
comprensorio).

Attrezzature alberghiere
( D a t i  i n d i c a t iv i )

o ALBERGHI IN ESERCIZIO

LOCALITÀ'
Paterna ......................................................
G izzerla .....................................................
P a r g h e l la ..............................................
P i z z o .....................................................
R i c a d i .....................................................
Lamezia T e r m e .................................
Serra San B r u n o .................................
T r o p e a .....................................................
Vibo V a le n t ia ........................................
Reggio C a l a b r i a .................................
Bagnara C a la b r a .................................
D elian u ova ..............................................
Gioia T a u r o ........................................
Palm! . . . . . . . . .
R osarno.....................................................
Santo Stefano (Aspromonte-Gambarie)
S c i l l a ........................................  .
Villa San Giovanni.................................

Totale .

0  ALBERGHI IN COSTRUZIONE

LOCALITÀ'
Bagnara C a la b r a .................................
Gioia T a u r o ........................................
P a l m i .....................................................
S. Roberto d'Aspromonfe . . . .  
S. Stefano d'Aspromonte . . . .
Gizzerla ..............................................
P a r g h e l ia ...............................................
P i z z o .....................................................
R i c a d i .....................................................
Vibo V a le n t ia ........................................

Totale

0  ALBERGHI IN PROGETTO

LOCALITÀ'
Bagnara C a la b r a .................................
P a l m i ................................. ......  . .
Rosarno . . ...........................
S c i l l a .....................................................
Acqua ro ..............................................
Briatico ...............................................
Ora p i a .....................................................

• Gizzeria ...............................................
N i c o t e r a ..............................................
P a r g h e l ia ...............................................
P i z z o ..............................................
Serra S. B runo...........................
T r o p e a .....................................................
Vibo V a le n t ia ........................................

T o t a l e  .

Esercizi Posti-letto
22

194
252
24
20
33
22
41

384
808
71
12

291
199
83

181
45

302

7 2.984

Esercizi Posti-letto
1 13
2 100
1 76
1 192
1 46
3 258
1 240
1 120
2 416
3 194

7 2.984

Esercizi Posti-letto
2 36
4 171
1 104
1 115
1 36
1 18
1 32
1 80
1 160
1 90
1 80
1 108
2 178
1 40

1 9 1 .2 4 8



A  P ia n i  d e l la  S e lla  (d o r s a le  
^  S e r r a  A s p r o m o n t e )  : s i  
e s t e n d e  a l la  s u c c e s s io n e  d i  p ia ­
n i f r a  il  M o n te  L im in a  e d  i l  P ia ­
n o  A la t i ,  p o s t i  a  q u o te  in to rn o  a i
1.000 m e tr i ,  e  a l le  p e n d ic i  p iù  
e le v a t e  (e s te r n a  a l  c o m p r e n ­
s o r io ) .

Zone ad altissimo valore natu­
ralistico — Rientrano in questa 
categoria tutti i biotopi ove la 
compagine forestale e le condi­
zioni ecologiche si avvicinano di 
più ad uno stato di integrità: 
foreste miste ad alto fusto, fag­
gete e pinete con scarso sfrutta­
mento legnoso, comprensori poco 
attraversati da strade e in cui 
la presenza dell’uomo è limitata 
e marginale, biotopi, relitti, zo­
ne con presenza di endemismi, ed 
infine tutte quelle zone che pre­
sentano le migliori condizioni 
per un armonico e redditizio ri- 
popolamento faunistico.

, A  A b e tin a  d i  S e r r a  S . B ru n o .
G r a n d e  f o r e s t a  d i a b e te  

b ia n c o  a p p e n n ìn ic o ,  a p p a r te n e n ­
te  a d  un  e c o t ip o  m ir a b ilm e n te  
a d a t ta to  a l c l im a  m e r id io n a le .  
Q u e s ta  z o n a  r is u lta  in s e r ita  n e l­
la  l is ta  d e l  W o r ld  W ild l i fe  F u n d . 
P r e s e n z a  d i f o r e s t e  d e l l ’ A S F D  
p e r  un  to ta le  d i  c i r c a  590 h a . ;  
s o n o :  la  fo r e s t a  M o r r o n e  (134 
e t t a r i ) ,  le  D iv is e ,  q u a s i  e s c lu s i ­
v a m e n te  d i a b e te  (155 e t t a r i ) ,  
P r a s t o  (590 e t t a r i ) .

A s p r o m o n te .  Q u e s ta  s p le n ­
d id a  z o n a  r ie n tr a ,  s e n z a  

u lt e r io r i  s p e c i f i c a z io n i ,  n e l la  li ­
s ta  d e l  W o r ld  W ild l i fe  F u n d . 1 
s u o i p a e s a g g i  m o n ta n i, la  r i c c a  
v e g e t a z io n e  d e l  v e r s a n t e  t ir r e n i­
c o  c o n  p r e s e n z a  d i a b e t e  b ia n c o  
e  p in o  la r ic i o ,  l ’ e s is t e n z a  di 
e s e m p la r i  c o lo s s a l i  d i q u e r c e ,  
p in i e d  a b e t i ,  la  s o p r a v v iv e n z a  
d i  s p e c ie  r a r e  q u a li  l ’ A q u ila  d e l 
B o n e ll i  c h e  iv i  n id i f i c a  e  d e llo  
S c o ia t t o lo  s o t t o s p e c ie  «  m e r id io -  
n a l is  » , p iù  a lt r e  s p e c ie  c h e  u na 
a p p r o fo n d it a  p r o s p e z io n e  p o t r e b ­
b e  in d ic a r e ,  la  r a c c o m a n d a n o  
p e r  u n a  p r o te z io n e  t o ta le  c o m e  
r is e r v a  n a tu r a le  s e  n o n  a d d ir it ­
tu ra  c o m e  P a r c o  n a z io n a le , di 
c u i  a v r e b b e  tu tte  l e  c a r a t t e r i ­
s t ic h e . A n ch e  so t to  il p r o f i l o  id r o -  
g e o lo g ic o  u n  v in c o lo  c h e  c o n s e n ­
ta  a l la  fo r e s t a  d i  r i f o r m a r s i  n on  
p u ò  n on  e s s e r e  e s s e n z ia le  a  r i­
g u a r d o  d e l la  d i f e s a  d a l le  a llu ­
v io n i  c h e  ta n ti d a n n i h a n n o  g ià  
p r o v o c a t o  a g l i  a b ita t i  r iv ie r a ­
s c h i .  L a  p r e s e n z a  d i  in g e n t i  f o ­

r e s t e  d e m a n ia li  f a c i l i t e r e b b e  la  
c o s a :  F o r e s t a  d i  Z e r v ò  (h a .  193, 
F o r e s t a  d i C a r r à  (h a .  8 7 0 );  F o r e -  
s t  d i  B a s i l ic ò -G a m b a r ie -A s p r o -  
m o n te , la  p iù  b e l la  c o n  p r e s e n ­
z a  d i  a b e t e  e  p in o  in  a s s o c ia z io ­
n e  c o n  il f a g g io  (h a .  2 .3 3 6 ), F o ­
r e s ta  d i E n tra n o , q u a s i e s c lu s i ­
v a m e n te  d i  im p ia n to  a r t i f i c ia le  
(h a .  538) e  in fin e  la  F o r e s t a  d i 
F e r r a g h e n a  - J u n c a r i  c o m p o s t a  
q u a s i e s c lu s iv a m e n te  d a  e s e m ­
p la r i  r a d i  m a  d i g r a n d e  b e l le z ­
z a  d i  P in o  la r ic i o ,  F a m e t t o  e  
R o v e r e l l a ) .

^  L a g o  L a  V o ta . P e r  q u c -  
^  s to  a m b ie n te , l ’ u n ic o  s u ­
p e r s t it e  d e l le  g r a n d i  p a lu d i  e  
s e lv e  c o s t ie r e  d e l  G o lfo  d i  S a n ­
ta  E u fe m ia  s i r a c c o m a n d a  la  
s u a  p r o te z io n e  in t e g r a le  a  s c o p i  
s c ie n t i f ic i  in  q u a n to  r e lit to  d i 
un e c o s is t e m a  s c o m p a r s o  e  in 
cu i t r o v a n o  r i fu g io  s p e c ie  a n i­
m a li  e  v e g e t a l i  p r o b a b ilm e n te  
u n ich e  n e l n o s tra  p a e s e ,  d a ta  
la  s c o m p a r s a  d e g li  a m b ie n t i  s i ­
m ili p e r  un  v a s t is s im o  r a g g io .

L a g o  A n g ito la . A n ch e  p e r  
^  q u e s to  a m b ie n te  d i la g o  a r ­
t i f ic ia le  s i n r o n o n e  la  tu te la  a  
s c o n i s c ie n f i f ie i ;  in fa tt i  il p o te r  
EtTjdiare s e n z a  la  p r e s e n z a  a n ­
t r o p ic a  l ’ e v o lu z io n e  d i un a m b ie n ­
t e  la c u s t r e  d i n u o v a  f o r m a z io ­
n e  r is u lt e r e b b e  in te r e s s a n t is s i ­
m o . In  p iù . di)l p u n to  d i v is ta  
c o n s e r v a z io n is t ic o ,  s i  p e r m e t te ­
r e b b e  a  v a r ie  s p e c ie  d i u c c e ll i  
m ig r a to r i  d i  s o s ta r e  e  r ip r o d u r ­
s i c o n  in d u b b io  r i f l e s s o  p o s it iv o  
s u lle  c o r r e n t i  m ig r a to r ie  in  d i ­
m in u z io n e  n e tta  p e r  m o lt e  c a u ­
s e , n on  u lt im a  la  s c o m p a r s a  de- 
Eli a m b ie n t i  p a lu s tr i  e  la  c a c ­
c ia  in te n s is s im a .

interventi dì protezione 

deH'ambiente naturale

Nel comprensorio o nei territo­
ri adiacenti sono in atto in pro­
gramma i seguenti interventi:

© Zone di ripopolamento e pro­
tezione selvaggina in base 

all'art. 23 T. U. sulla caccia;
Provincia di Catanzaro: Comu­

ne di Briatico: non precisata la 
estensione nè la localizzazione 
(interna al comprensorio). Comu­
ne di Cortale: ha. 320 - non pre­
cisata la localizzazione (adiacen­
te al comprensorio). Comune di 
Maida: ha. 650 - tra j torrenti

Pesipe e Cottola (adiacente al 
comprensorio). Comune di Mile- 
to: ha. 318 tra S. Giovanni e 
Monte Cardi (interna al com­
prensorio). Comune di Ricadi: 
ha. 359 - Vallone di S. Maria (in­
terna al comprensorio). Comune 
di Nocera Tirinese: ha. 595 - pen­
dici in sinistra del Savuto (inter­
na al comprensorio). Comune di 
Filadelfia: proposta; non risulta 
ancora localizzata esattamente.

Provincia di Reggio Calabria: 
Comune di S. Pietro di Caridà: 
circa ha. 1.000 - contrada Passo 
di Caruso (adiacente al com­
prensorio). Comuni di Cartolo, 
Mammola e  S. Giorgio Morgeto: 
circa ha. 400 .  contrada Piano 
Mortelle (esterna al comprenso­
rio). Comuni di Cittanova e Mo- 
lochio: circa ha. 700 fra Monte 
Scarpa della Pietra e  Piano Me- 
Ua (esterna al comprensorio). 
Comuni di Reggio Calabria e 
Cardeto: circa ha. 600 - contra­
da Monti di Reggio (adiacente 
al comprensorio). Comuni di 
Motta S. Giovanni e Montebello 
Jonico: circa ha. 600 - contrada 
Taglio Molara (esterna al com­
prensorio).

Aziende faunistictie

Dal programma pluriennale 
predisposto dalla Direzione del- 
l’Asfd, risultano:

Azienda pilota a carattere fau­
nìstico in località AUaro in Co 
mune di Mongiana: su parte del­
la foresta Asfd di Cropani Mico- 
ne — superficie racchiusa dal 
nuovo recinto circa 150 ha.: dai­
ni, fagiani, pernici (lepri).

Azienda faunistica in località 
Basilico in Comune di Reggio 
Calabria: su parte della foresta 
Asfd di Basilicò — allevamento 
cinghiali: 90 ha.; allevamento 
cervi: 20 ha.; inoltre; fagiani 
mongolia, pernici rosse, coturni­
ci e  stame.

S T R U T T U R A  

D E M O G R A F I C A

Nel territorio comprensoriale 
la densità d’ insediamento nelle 
campagne appare uniforme per 
gruppi di comuni adiacenti, cor­
rispondendo a delle precise zone 
morfologiche ed individuando

delle zone omogenee per la tipo­
logia di distribuzione dell'inse­
diamento umano.

Si può osservare, inoltre, co­
me di fronte ad un generale 
spopolamento delle campagne, 
le zone della Piana di S. Eufe­
mia, della Valle di S. Calogero 
ed il primo terrazzo delle Serre 
prospiciente la Valle del Mare- 
potamo, hanno registrato incre­
menti anche consistenti; e come 
X decrementi maggiori, al netto 
dei trasferimenti puramente sta­
tistici, siano stati registrati nel­
le zone di montama: Serre ed 
Aspromonte.

Una prima analisi sommar:a 
del saldo demografico nel decen­
nio 1951-61 per grandi settori, 
indica che nel territorio il solo 
settore di Reggio ha registrato 
un modesto incremento (0.47%). 
ed in misura tale da non poter 
essere confrontato con quelli re­
gistrati nei settori degli altri ca 
poluoghi regionali (circa 13.5%). 
Va sottolineato inoltre che la prò 
vincia di Reggio è l’unica a pre­
sentare un saldo negativo ed an­
che elevato (- 4,7%), mentre in­
crementi di popolazione nel de­
cennio in Calabria si sono veri­
ficati, oltre che nei capoluoghi. 
anche nelle zone di sviluppo del­
la costiera ionica a Rossano, Ci­
ro, Crotone e  Cariati. Il settore 
di Serra S. Bruno rimane prati­
camente immutato _ (- 0, 15%) 
mentre gli altri presentano saldi 
negativi di circa 3% (Vibo Valen­
tia) a circa 10%. L’area presenta 
un incremento naturale minore 
che gli altri territori della reg'o 
ne ed un maggiore decremento 
migratorio.

La consistenza della popolazio­
ne residente nel comprensorio
— al 1966 (543.310) — è tornata 
ad essere circa quella del 1951. 
registrando un lieve incremento 
(-1- 2.047 unità), dopo una fles 
sione press’ a poco della stessa 
entità al 1961. Nel territorio 
d’influenza, nel periodo 61-66 si 
continua a registrare invece un 
decremento, anche se in misura 
notevolmente inferiore a quella 
del decennio precedente. Hanno 
sempre mantenuto un saldo de­
mografico attivo, nella provincia 
di Catanzaro, i comuni: Filogaso 
Nicastro, S. Calogero, S. Pietro 
a Maida, S. Eufemia Lamezia, 
Serra S. Bruno e  Vibo Valentia, 
nella provincia di Reggio Cala­
bria: Mélicuccà, Rosarno, Reg­
gio Calabria e Villa S. Giovanni.

8



lA S M  - IS T IT U T O  PER L ’A S S I S T E N Z A  A L L O  S V IL U P P O  D E L M E Z Z O G I O R N O

Lo lASM fornisce, gratuitamente e senza alcuna tormalità, agii imprenditori Industriali e turistici che voglio­
no realizzare nel Mezzogiorno nuove iniziative produttive o ampliare ed ammodernare quelle ivi già esistenti:

informazioni preliminari sul Mezzogiorno e sulle agevolazioni esistenti;

informazioni sulle condizioni ubicazionali nelle diverse zone del Mezzogiorno e sui terreni ivi 
disponibili;

ricerche relative ai mercati e agli aspetti tecnico-economici dei diversi comparti produttivi;

collaborazione nella stesura di progetti tecnici e di piani economici e finanziari, e pareri su 
programmi già predisposti;

assistenza neH’impostazIone delle pratiche di finanziamento e contributo, e nei rapporti con gli 
Istituti finanziatori e con le Amministrazioni centrali per il godimento delle diverse agevolazioni:

assistenza nei rapporti con organismi ed enti locali;

assistenza nei rapporti con gli organismi incaricati di favorire nel Sud la formazione della mano­
dopera e dei quadri, ed informazioni in materia di manodopera e costo del lavoro:

collaborazione nella soluzione di particolari problemi tecnici, organizzativi, societari, fiscali o 
di altro genere.

Al fine di renderne l'azione più adeguata alle esigenze dello sviluppo industriale e turistico, lo lASM offre 
agli Enti locali meridionali la collaborazione, sempre a tìtolo gratuito, di esperti e tecnici per l’esame e 
l’impostazione di problemi connessi alla progettazione e gestione delle opere, alla efficienza interna degli 
Enti stessi e ai loro rapporti con le autorità centrali, alle diverse funzioni politico-amministrative di tali Enti, 
con particolare riferimento a quelle concernenti la pianificazione del territorio e la promozione dello svi­
luppo economico locale.

Lo lASM è una associazione privata senza fini di lucro, costituita per promuovere lo sviluppo economico 
del Mezzogiorno ed assistere le aziende che vi operano o intendono operarvi, nonché gli Enti locali 
meridionali.

Sono soci fondatori dello lASM;

• CASSA PER IL MEZZOGIORNO

• ISVEIMER — ISTITUTO PER LO SVILUPPO ECONOMICO DELL’ITALIA MERIDIONALE

• IRFIS — ISTITUTO REGIONALE PER IL FINANZIAMENTO ALLE INDUSTRIE IN SICILIA

• CIS — CREDITO INDUSTRIALE SARDO

L’attività dello lASM si svolge nell'ambito del Piano di Coordinamento degli interventi pubblici nel Mezzo­
giorno, ai sensi della legge 26 giugno 1965, n. 717.

lASM ■ VIALE PILSUDSKi, 124 - 00197 ROMA ■ TEL. 80.52.41

Estratto da del 22 gennaio 1971, n. 17
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Il comprensorio n. 10: 12 Comuni in 2 Province
Lo studio per lo sviluppo turistico del 

comprensorio della Costa Siracusana e 
Ragusana (comprensorio n. IO) è stato 
redatto — per conto della Cassa per il 
Mezzogiorno — dal Gruppo Interprofes- 
sionale di Pianificazione, composto dal 
dott. Tullio Aymone (sociologo), dal 
dott. Tomaso Carini (economista), dal­

l’arch. Enrico Censon (urbanista), con 
la collaborazione dell’arch. Michele Ad- 
donisio.

II comprensorio n. 10, così come è 
configurato nel Piano di coordinamento 
degli Interventi pubblici nel Mezzogior­
no, è costituito dai territori in tutto o

in parte ricadenti in 12 Comuni delle 
province di Ragusa e di Siracusa.
1) IN PROVINCIA DI RAGUSA (7): 

Ispica, Pozzallo, Modica, Scicli, Ra 
gusa, S. Croce Camerina, Vittoria

2) IN PROVINCIA DI SIRACUSA (5): 
Siracusa, Avola, Noto, Pachino. Ro 
solini.



I

Siracusa - Ragusa 
1.600.000 presenze nel 1 9 8 0

II c o m p r e n s o r i o  t u r i s t i c o  n . 1 0  s i  e s t e n d e  s u  u n ’a m p ia  z o n a  c o s t i e r a  n e l l e  p r o v i n c e  d i  R a ­

g u s a  e  d i S i r a c u s a  ( S i c i l i a ) .  La s u p e r f ì c i e  t e r r i t o r i a l e  è  d i 2 2 2 .4 3 6  e t t a r i .  A l  31  d i c e m b r e  

1 9 6 8  la  p o p o l a z i o n e  r e s i d e n t e  n e i  1 2  C o m u n i  d e l  c o m p r e n s o r i o  e r a  d i  4 0 3 .8 5 3  a b i t a n t i .  O l ­

t r e c h é  d a l  c o m p r e n s o r i o  n . 1 0 , la  S i c i l i a  è  i n t e r e s s a t a  d a  a lt r i  q u a t t r o  c o m p r e n s o r i  (n .  1 1 , 

a g r i g e n t i n o  e  d e l l e  I s o l e  d i L in o s a  e  L a m p e d u s a ;  n . 1 2 , s i c i l i a n o  c e n t r a l e ;  n . 2 5 ,  d e l l a  f a s c i a  

c o s t i e r a  s i c i l i a n a  n o r d - o r i e n t a l e ,  d e l l e  i s o l e  E o l ie  e  d e l l ’ E tn a ; n . 2 6 ,  p a le r m i t a n o ,  d e l l e  M a - 

d o n i e ,  d e l l e  C a r o n i e ,  t r a p a n e s e ,  d e l l e  I s o l e  E g a d i e  d e l l ’ i s o l a  d i  P a n t e l l e r ia .

Disciplina urbanistica 
nei singoli Comuni
Pubblichiamo la situazione aggiornata delTlter 

di elaborazione dei piani regolatori o dei prò 
grammi di fabbricazione dei singoli Comuni del 
comprensorio.

0  SIRACUSA: P.R.G. consegnato al Comune. 

Q  AVOLA: P.R.G. adottato.

NOTO: P.R.G. in corso di redazione.

Q  PACHINO: P.R.G. in corso di redazione.

0  ROSOLINI: p.d.f. adottato.

0  ISPICA: p.d.f. adottato.

MODICA: P.R.G. in corso di redazione.

0  POZZALLO: p.d.f. adottato.

0  RAGUSA: P.R.G. adottato.

d5) S. CROCE CAMERINA: p.d.f. adottato

(D  SCICLI: p.d.f. adottato.

®  VITTORIA: p.d.f. adottato.

Attrezzature alberghiere
( d a t i  i n d i c a t i v i )

1) ALBERGHI IN ESERCIZIO

Località
Ragusa .......................................
Ispica . . . . . . . .
Modica .......................................
Pozza I l o ...........................................
S c ic l i ................................................
V itto r ia ...........................................
S i r a c u s a .......................................
N o t o ................................................
P ach in o...........................................
R oso lin i...........................................

T o ta le ....................................

2) ALBERGHI IN COSTRUZIONE

Località
R a g u s a ...........................................
S iracusa...........................................

T ota le ..................................

3) ALBERGHI IN PROGETTO

Località
M o d ic a ...........................................
R oso lin i...........................................

T o ta le ....................................

Esercizi Posti-letto
12 508
1 14
2 83
1 17
1 13
4 111

18 1.067
2 42
3 84
1 9

45 1.948

Esercizi Posti-letto
1 70
2 156

3 226

Esercizi Posti-letto
2 460
1 17

3 477



Le proposte contenute 
nello studio comprensorlale

Le indagini condotte dagli 
autori dello studio compren 
seriale hanno accertato ch-e 
il peso attuale del turismo 
neU’economia dell’area è tra 
scurabile, mentre il com 
prensorio stesso presenta 
una alta potenzialità turisti­
ca, E ciò  per una serie di 
motivi che rapidamente elen 
chiam o: 

varietà di caratteristicde 
ed elevata capacità dei lito 
rali; ootevoli attrattive cut 
turali e naturalistiche, attua 
li e potenziali, all’ interno eri 
ai margini dell’area; presen 
za di riserve idriche esube 
ranti ogni preveddibnle ne 
cessità anche irrigua e che. 
per la quota di captazione 
e la posizione geografica, non 
è conveniente addurre altro­
ve: favorevoli condizioni eli 
m aliche che consentono una 
stagione molto prolungata t  
la residenza invernale: alto 
livello di reddito e ulteriore 
sviluppo settori produttivi 
nel territorio d'influenza : 
elevata produttività agricola, 
attuale e potenziale.

La dimensione della capa­
cità a piena attrezzatura del 
com prensorio non è propor 
zionata alle previsioni di svi 
luppo nel settore turistico in­
dividuate dai piani econom i­
ci nazictiali e regionali, e 
quindi alle possibilità di ti 
nanzdamento agevolato che 
possono essere disponibili a 
breve e medio term ine (pre 
sumibili in 20,000 posti-letto 
di media a quinquennio per 
l’ intera regione).

Lo studio ritiene, peraltro, 
che la funzione del turismo 
nella zona non sia di avviare 
il comprensorio ad un decol­
lo econom ico, bensì di fungt^ 
re da elementi di compensa- 
ziione di disequilibri nellf 
attività produttive e nella 
realtà sociale.

La zona presenta due chia­
re tendenze turistiche:

c u ltu ra le , che com incia 
^  a manifestarsi in mar­
zo ed ha un prim o periodo 
in aprile-m aggio, ed un se 
condo in agosto settembre, 
con un discreto afflusso nel 
l>sriodo intermedio (inferio 
re solo de) 20% alle ounte 
m assim e) ;

balneare, che si mani 
^  fe,sta ad aprile ed ha 
li suo periodo di intensità da 
luglio a settembre.

Ambedue le stagioni cessa- 
nu bruscamente in ottobre.

Si può quindi considerare, 
tra 1 due tipi di turismo, una 
lunga stagione che va da 
mar o ad ottobre, con due 
punte di concentrazione: la 
prima -  più breve -  ui 
primavera, la seconda -  più 
estesa -  in estate.

Le condizioni climatiche in 
vernali, peraltro, con tempe­
rature tra le più alte d ’Italia 
e precipitazioni tra le più 
basse, predispongono il com- 
urensorio ad un turismo di 
bassa stagione, di tipo di­
stensivo e con caratteristiche 
residenziali.

Esistono difficoltà obietti 
ve per la form ulazione di pre 
visioni realistiche sull’ afflus 
so turistico nei prossimi anni. 
Lo studio si limita, pertanto, 
ad avanzare s ragionevoli » 
ipotesi di sviluppo, accetta 
bili nel contesto dell’ area 
siciliana e nel più vasto am 
bito nazionale. Lo studio ha, 
comunqu-e, form ulato tre ipo 
tesi, per le quali è stata con 
i-iderata una certa graduazio 
ne. Le tre ipotesi sono state, 
quindi, definite: minima, me 
dia, massima. Nella prima.
I tassi di accrescim ento pre 
scelti sono piuttosto modesti, 
ai pari della progressione 
della permanenza m edia; nel­
la seconda, 1' accrescim ento 
degli arrivi è più accelerato

Ipotesi di afflusso
1 9 7 5 1 9 8 0 1 9 8 5

r  ip o te s i
a r r iv i

p r e s e n z e

200.000

600.000

270.000

945.000

380.000

1.520.000

Z' ip o te s i
a r r iv i

p r e s e n z e

240.000

840.000

360.000

1.620.000

580.000

2.900.000

3" ip o te s i
a r r iv i

p r e s e n z e

290.000

1.450.000

470.000

3.760.000

830.000

6.640.000

al pari delle presenze; nella 
terza, infine, sono stati pre 
scelti incrementi piuttosto 
forti in entrambi i casi.

Per quanto riguarda la 
scelta delle percentuali di 
incremento, si rileva che. a 
prima vista, i tassi fwsscno 
portare a risultati complessi 
vamente modesti tale pro- 
tiJsilD. gli autori dello studio 
fanno osservare che le pre 
visioni si riferiscono ad una 
area ben diversa da altre 
aree na ionali a intenso svi 
luppo turistico (quali, ad 
esem pn . la provincia di 
Forlì) Nell’ area comprensu 
riale. infatti, non esiste uni 
«: tradizione » di afflusso tu 
nstico : si tratta di una zona 
lontana dalle grandi città e 
dai paesi, so.orattutto della 
Cee. mentre il problema dei 
trasporti è ancora lontano da 
una soluzione adeguata.

Per tutti questi motivi le 
previsioni seno state conte 
nute entro tassi modesti E 
=! fa. comunque, notare che 
la seconda ipotesi appare 
ouella più accettabile, noi 
ché nell’ arco degli anni con 
siderati. si pensa che possa 
no verificarsi incrementi turi 
stici, e che per quel tempo 
l’area avrà raggiunto l’ asset 
to di « zona turistica ».

V a lu t a z io n e  

d e l la  c a p a c it à

L’ordm e di grandezza della 
capacità satura del com pren 
sorio a piena attrezzatura 
viene indicato nello studio in
150,000 presenze turistiche 
contemporanee (calcolo effet 
tuato sulla base degli stan 
dards di piano aoplicati alla 
morfologia dei litorali). Se 
ccndo questa valutazione gli 
arenili contribuiscono per 
circa l ’80% alla capacità to­
tale dei litorali. Sulla base 
delle ipotesi di afflusso si 
può ragionevolmente preve 
dere che il fenomeno di sa 
turazione diffusa si potrà ave­
re solo nel lungo periodo, e 
cioè intorno al 2000. quando 
le presenze contem poranee 
totali potranno aggirarsi su 
valori di 140,000.

La risorsa fondamentale 
del com prensorio viene indi­
viduata nella attrattiva mari- 
nu-balneare. Le altre attrat­
tive -  culturali, ecologiche fc 
paesistiche ~ debbono essere 
considerate com plem entari: 
il loro efletto sarà da valu

lare com e azione promozio 
naie e d; prolungamento della 
-tagione.

R ip a r t iz i o n e  

(Ie lla  c a p a c it à

La cflsla siracusana è rj 
parte condizionata dal turi 
smo balneare della popola 
zione dell'area industriale di 
Siracusa, nonché dei centri eli 
Avola e Noto, che assorbe cir 
ca il della capacità totale 
ai posti mare. La capacità re 
sidua per il turismo esterno e 
determinata in 15 500 posti-let- 
to circa.

11 p r o m o n fc r io  d i P a ch in o  
na forti ixitenzialità e capa­
cità per il turismo esteitiu 
(c irca  42.900 posti-letto): è in­
dicato per insediamenti turi­
stici autosufficienti anche di 
notevoli dimensioni e per la 
residenza invernale; vi sono 
situati ambienti naturalistici 
di alto valore virtuale; per 
avere il massimo sviluppo ri 
chiede adeguati interventi di 
trasformazione fondiaria e la 
eliminazione di alcune contro 
indicazioni.

La f a s c ia  c o s t ie r a  r a g u s a n a  
e predisposta per m orfologia 
e struttura territoriale ad un 
turismo misto (45% di turi­
smo interno) ; la fascia di co l 
line adiacenti i litorali è indi 
cata per un turismo residen­
ziale; le infrastrutture attuali 
consentono in taluni distretti 
ampi margini di utilizzazio­
ne turistica.

G li e s t e n s o r i  d e l lo  s tu d io  
c o m p r e n s o r ia le  h a n n o  s u d d iv i ­
so  il t e r r it o r io ,  a i fini d e lla  
p ia n ific a z io n e  e s e c u t iv a  e  d e l ­
ia o r g a n iz z a z io n e  d e l tu r is m o , 
in  s is t e m i,  s u b -c o m p r e n s o r i ,  
d is t re t t i ,  a r e e  d i  in te r v e n to .

P e r  s is t e m i si in te n d o n o  
le  u n ità  e c o n o m ic o - t e r r i t o r ia l i  
ch e  p a r te c ip a n o  a l c o m p r e n ­
s o r io ;  a d  e s s i  v a n n o  q u in d i 
r ife r i te  le  e v e n tu a li  a z io n i p e r  
il c o o r d in a m e n t o  d e l lo  s v i lu p ­
p o  tu r is t ic o  c o n  q u e llo  d e g l i  
a ltri s e t to r i .  O g n i s is te m a  è 
d e te r m in a ta  d a  d u e  s u b -c o m ­
p r e n s o r i ,  r ife r it i  a i  co m u n i e  
in d iv id u a t i  in b a s e  a lle  c a r a t ­
te r is t ich e  m o r fo lo g i c h e  e d  al 
r a g g io  d i in flu e n z a  d e i c e n tr i  
d e i s e r v iz i  g e n e r a l i .  E s s i  d e l i ­
m ita n o  il t e r r it o r io  c h e  p a r te ­
c ip a  d ir e tta m e n te  ad  u na  su ­
s c e t t iv ità  tu r is t ic a  p r in c ip a le .
I s u b -c o m p r e n s o r i  s o n o  d iv is i  
in 28 d is t re t t i ,  ch e  in d iv id u a n o  
s in g o le  u n ità  te r r it o r ia li  c o n  
u n a  c a p a c i t à  d i s v i lu p p o  a u to ­
n o m a : a d  e ss i v a n n o  r ife r it i



gli strumenti urbanistici a li­
vello di Piano R«golatore 
Generale.

Sono poi specificate 111 aree 
di intervento, che individuano 
aH’interno dei distretti le aree 
clie presentano una maggiore 
suscettività ad essere sede dei 
fenomeni turistici. Sono suddi­
vise per destinazioni omoge­
nee, e non sono ambiti esclu­
sivamente insediativi (ve ne 
sono di esclusivamente bal­
neari e di parco). Esse do­
vranno essere considerate 
unitariamente negli strumenti 
urbanistici esecutivi (piani 
particolari e di lottizzazione 
convenzionata).

N o r m a t iv a  

p e r  g l i  in s e d ia m e n t i

Lo stutlio. scendendo riei 
dettaglio, ha individuato ti­
pologie e dimensioni di ogni 
ambito o area di intervento. 
Per ognuno ha specificato se­
do vrà trattarsi di insedia 
menti accentrati o di nuclei 
turistici già in fase di avvio. 
0 di insediamenti sparsi, la 
presenza e il livello di ser­
vizi e attrezzature compie 
mentari. Sono, moltre speci­
ficati, per ogni intervento, i 
pasti-letto residenziali e a 
rotazione d'uso e la relativa 
normatività.

E' quindi specificata, per 
ognuno dei 111 ambiti la 
eventuale presenza di attrez­
zature culturali, di attrezza­
ture ricreative, di parchi ter 
ritoriali. Se si tratta di am­
biti balenar! è precisata la 
superfìcie, il numero dei po­
sti-mare. l’esigenza eventuale 
e il tipo di attrezzature nau 
tiche e la superficie dei ser­
vizi a terra.

Modello teorico per le at­
trezzature balneari: nel caso 
ottimale, cioè di un litorale di 
almeno 250 m.. piano e dota 
to di ampio arenile, è il se 
guente: a) fascia balneare 
vera e propria da qualsiasi 
costruzione e impianto fisso, 
della profondità di m. 50; 
b) fascia di attrezzature bal- 
n-ean. stxirtive e ricreative, 
della larghezza di m. 100; c) 
fascia di rispetto sistemata a 
verde e solcata da piste ci 
clabil) e pedonali della lar 
ghe^za di m. 100; d) strada 
carrabile di servizio dotata 
delle penetrazioni essenziali 
entro le fasc;e di attrezzature 
e di parcheggi adeguati.

Sono definiti in relazione al­
le destinazioni d'uso. Per gli 
organismi ricettivi a rotazione 
d’uso, deve essere prevista la 
possibilità di attrezzature mi 
nime con una consistenza di 
25 posti-letto; quindi i lotti mi 
nimi saranno:

10,000 mq. per densità fon 
diaria inferiore o uguale a 50 
posti-letto/ha; 5.000 mq. per 
densità fondiaria maggiore o 
uguale a 50 posti-letto/ha e 
inferiore o uguale a 100 posti­
letto/ha, 2.500 mq. per den­
sità fondiaria maggiore a 100 
ix)sti-letto/ha.

Per la ricettività residenzia­
le il lotto minimo deve essere

dimensionato in modo da con 
sentire nelle zone a minore 
densità fondiaria (inferiore o 
uguale a 50 posti-letto/ha) ed 
a un piano, costruzioni unifa 
miliari anche per due persone 
sole, cioè un’area coperta di 
50 mq.: si può quindi, entro 
i limiti detti, dare luogo 
all’applicazione della formula; 
~ area lotto m. = 10.000x2/Df, 

Nelle zone a media densità 
fondiaria (80 e 100 posti-let- 
to/ha) a due piani, il rapporto 
di copertura determina il 
lotto mimmo rispettivamente 
in 1.000 e 800 mq,, cioè costru­
zioni con un'area coperta di 
100 mq, su due piani quindi 
abitabili da 8 persone. Le zo 
ne a densità superiore (200 e 
250 posti-letto/ha) da due a 
quattro piani, sono destinate 
esclusivamente ad abitazioni 
Dlurifamiliari e quindi la di­
mensione dei lotti sarà stabi­
lità in funzione del rapporto di 
copertura indicato e dei limiti 
di distanza tra i fabbricati sta 
biliti dagli .strumenti urba­
nistici.

La capacità nei sub-comprensori

SUBCOMPRENSORl

A BREVE PERIODO 
.'Attrezzature ricettive e turistiche

Ricettività resid. Attrez, a rot, d’ust

Int. Est. Totale EdiL Temp, Fot,

4. j. 6. 8, 9,

Siracusa 3500 1000 4500 1900 200 2100
Avola-Noto Nord 2000 700 2700 1400 600 2000
Pachlno-Noto Sue 750 1500 2250 1300 1200 2500
Ispica-Pozzallo 750 800 1550 900 500 1400
Modica-Sciclì 2700 1000 3700 1400 600 2000
Ragusa S. Croce 

C. Vittoria 4900 1000 5900 1300 700 2000

Tot. comprensorio 14600 6000 20600 8200 3800 12000

Previsioni sui tempi di attuazione
Turismo interno Turismo esterno

escurs. res. stag. totale stag. perman. 1 totale

!■ fase (1975) 12.500 7.500 20.000 6.009 6.000
2“ fase (1980) 23.000 12.000 35.000 12.000 5.000 17.000
3* fase (1985) 30.000 15.000 45.000 20.000 10.000 30.000
4* fase (1990) 35.000 20.000 55.000 30.000 20.000 50 000
5* fase (2000) 42.000 18,000 60.000 50.000 30.000 80.000

Tipologie e dimensioni proposte

edilizio
Densità

profondità
Pt/Ha

Numero Rapjrorto
copertura

Indice di 
fabbricab. Vqlunie

Densità territoriale 
per sup. stradale

dei piani fondiaria
Mc/Mq

unitario
Mc/PI 5.2% 13%

1 50 1/12,5 0,25 j 50 3 3
. 2 1 3 1 0,03 100 3 3

3 ! 15 1 1/26,6 0,12 80 13 ! _

4 30 1 1/13,3 0,24 80 26 24
5 40 1 1/10 0,32 80 34 32

40 2 1/20 0,32 80 34 32
6 50 1 1/8 0,40 80 42 40

50 2 1/16 0,40 80 42 40
7 80 2 1/10 O.o4 80 64 59
8 100 2 1/8 1 80 77 67
9 200 2 1/4 1,6 80 130 121

10 250 3 1/4 2.5 80 150 140
250 4 1/5 2,5 80 150 140

11 n. 1 si riferisce a impianti extralberghieri temporanei o mobili (camping, ecc.). Il 
n 2 si riferisce ad abitazioni sparse in zone a densità agricola. Dal n. 3 al u. 10. i tipi 
edilizi si riferiscono indifferentemente a organismi ricettivi a rotazione d’uso o residenziali.



Le principali caratteristiche 
del Comprensorio

m o r f o l o g ì a

H territorio oomprensoriiale è 
costituito dalla faiscda costiera 
sud-orientale del massiccio dei 
monti Iblei. Questo sistema mon­
tuoso è collegato aMe Madonie: 
a nord di esso si stende la piana 
di CJatania, ohe lo divide d ^ ’Et- 
na, e ad ovest la Val di Noto.

È maissiccào Ibleo rag^unge. 
con il Monte Lauro, i 986 metri 
di altezza, mentre verso il mare 
degrada in un esteso tavolato.

Uguale andamento delle pen­
denze si ritrova sotto il Mveliti 
del mare, ove il fondo scende 
rapidamente nel Golfo di Noto, 
superando la profondità di 3.00(1 
metri nella fossa ad est di Si­
racusa; mentre a ,sud raggiunge 
profondità di poco superiori al 
100 metri nel canale di Malta.. 
H paesaggio è caratterizzato da] 
prevalere di linee suborizzontali 
a tutti i Ervelli.

A nord, la zona di Sdraousa è 
pianeggiaote. All’estremità la val­
le deH’Anapo è chiusa dalla pe­
nisola rocciosa della Maddalena 
(Plemmiirio) che emerge con un 
pianoro a circa 50 metri sul li­
vello del mare, ed ha una costa 
a strapiombo in alcuni tratti al­
ta dai 15 ai 20 metri.

Verso sud, la pianura continua 
con una costa roociosa- aita 5-10 
metri dove alcune cale sabbiose 
si aprono nelle insenature, re­
stando riparate dai venti predo­
minanti (Areneilla e Fontane 
Bianche), mentre in a'kuni tratti 
meno riparati la forza del mare 
ha eroso la scogliera fino a farla 
degradare con lieve pendenza (ai 
lati di Capo O^ina). Nella cala 
di Ognina, un canale naturale co­
stituisce, insieme al Plemmirio 
la maggiore bellezza naturale del­
la zona; tanto più notevole in 
quanto in tutto questo tratto di 
costa il bianco delle rocce cal­
caree ccntrasta con un cielo ed 
un mare di colori intensi e puliti.

Verso terra, il paesaggio è 
chiuso dalla parete scoscesa de­
gli Iblei, che si accosta con il 
Monte d’Oro (480 metri) a circa
2 km. dal mare e che costituisce
lo sfondo della costa di Avola. 
Qui il calcare bianco è sostituito 
da un calcare giallognolo, e la 
costa tende leggermente ad ab­
bassarsi mantenendosi però sem­
pre superiore ai 5 metri e le cale 
sabbiose diventano più frequenti. 
Tutta la fascia costiera è coperta 
di mandorieti. La costa si calma 
in insenature ampe tra i quattro 
e i sei chilometri, ma così poco 
profonde che il paesaggio resta 
ancora chiuso a nord dal Plem­
mirio.

In corrispondenza di Noto la 
parte degli Ibld si ritira, tra- 
sformanodsi in una serie di bas­
se colline ohe arrivano al mare, 
si interrompono in corrisponden 
za della Valle del TeHaro e ri­

prendono nel grappo isolato della 
penisola di Pachino. Il paesaggio 
è tutto di bassa collina, con pro­
paggini e dossi io varie direzioni 
che creano una notevole varietà 
di spazi a media e piccola di­
mensione, senza elementi predo­
minanti ove si escluda la parete 
rocciosa di Caipo Passero (60 me­
tri) che chiude a sud l’arco del 
^Ifo di Noto quasi a bilanoiare 
il Plemmirio.

Tutta la zona del golfo di No­
to, quindi, ha un carattere uni­
tario arricchito da elementi parti­
colari a scala umana che caratte­
rizzano i vari settori. Oltre Capo 
Passero, ancora nella penisola di 
Pachmo, il paesaggio cambia 
completamente; le colline si riti­
rano, le coste formano msenature 
più ampie e profonde che sullo 
Jonio, le scogliere permangono 
solo suUe punte (delle Formiche 
e Cdriga), le zone interne sono 
formate da ampi arenili sabbios-l.

Sia suHa costa del canale di 
Sicilia che su quella jonica, esi­
stono una serie di pantani (Ro­
veto, Maghella, BaroneUo, Cuba, 
Langarini, solo per citare i mag­
giori ancora esistenti) formati 
dalla azione congiunta deU’infìl- 
trazìone marma, delle falde idri­
che provenienti dagli Iblei e di 
un bradisisma intermittente.

A metà circa deH’insenatura di 
Pozzallo iniziano le pendici me­
ridionali del tavolato Ibleo. La 
costa si rompe in una alternanza 
di cade sabbiose aperte a sud- 
ovest, racchiuse da promontori 
rocciosi. La ampiezza degli are­
nili aumenta a mano a mano che 
si procede verso ovest: Maganu- 
co, Religione e Regiglione, misu­
rano circa 1 km., Pisciotto circa
2 km., Spdnasanta circa 5 km.. 
Castellana circa 3 km. A Punta 
di Mola cambia tipo di costa io 
corrisipondenza deirarretramento 
del tavolato Ibleo che viene so­
stituito dal baissopiano in sabbie 
gialle di Vittoria. Una serie di 
punte (Secca, di Mezzo, ed infine 
Braccetto) segnano l’inizio del 
golfo di Gela, comprendendo vari 
tratti lineari di arenili (Casazze, 
Boschi di Punta Secca, Branco 
Grande e Piccolo, Rifriscolaro, 
Macconi di Cammarana), ciascu­
no di circa 1 km. di lunghezza. 
Dopo Scoglitti inizia il grande 
arenile dei Maconi che termina 
a Gela.

Caratteristica predominante del 
tavolato sono le cave, un sistema 
di tortuose e profonde fessure 
nel terreno che interrompono l’al­
topiano in direzioni convergenti 
al mare, lunghe anche alcune 
decine di chilometri, larghe po­
che decine od alcune centinaia 
di metri, con pareti a picco dove 
l’uomo od i fenomeni naturali 
hanno lasciato miriadi di anfrat­
ti e grotte, in cui c’è sempre 
una vegetazione lussureggiante 
per la vena d’acqua che ne per­
corre il fondo.

Sui litorali di questo versante 
e specialmente alle estremità in 
corrispondenza della penisola di 
Pachino e oltre Punta Braccetto, 
si presenta a fenomeno delle du­
ne mobili.

Piccole isole, basse sul livello 
del mare, costeggiano il litorale 
jonico (Ognina, Vmdicari, Capo 
Passero, Delle Correnti) : nella 
costa estrema meridionale esi­
stono numerosi gruppi di scogli 
(lamiuzzo, dei Porri) ed ^tese 
secche : la costa del tavolato 
Ibleo è cosparsa di piatti e bassi 
fondi rocciosi.

Il territorio comprensoriale rag­
giunge la massima quota (354 
metri) a Case Aguglia, in terri­
torio di Modica. Con la proposta 
di inserimento della Montagna di 
Avola, la massima quota viene 
raggi'unba a 509 metri, in ctm- 
trada MonzeUo di Pietre in ter­
ritorio d’Avola.

F iu m i

L’idrografia dell’area com- 
prensnriale partecipa della sub- 
zona del massiccio Ibleo. I prin­
cipali fiumi sono TAnapo che 
sfocia nel Porto Grande dì Si­
racusa; il Birillo che costituisce 
il confine tra le province di 
Ragusa e di Caltanissetta; il 
Ciaae, immediatamente meridio­
nale alVAnapo che sgorga dalle 
note sorgenti nella pianura a po­
ca distanza dalla foce e  drena 
una importante falda idrica; il 
Cassibile che nasce sul colle 
Iliciazzo a sud-est di Palazzolo e 
scorre nella cava omonima dove 
esìste un bacino artificiale di 
raccolta a scopo idroelettrico; 
l’Asinaro, che raccoglie le ac­
que del bacino di Noto: il 
Tellaro con un esteso ba/cino a ie  
sale fino alla sommità degli 
Iblei.

Sul versante meridionale scor­
rono: rirminio. il principale cor­
so d’acqua del tavolato Ibleo, 
che nasce sotto Buccheri allo 
spartiacque con il versante set- 
tentrionale e  rasenta Ragusa; 
l’Ippari, che nasciì sotto Chiara-

monte Gulfi e  costeggia il tavo­
lato drenando le acque che scen­
dono dal suo versante occi­
dentale.

Le precipitazioni, che qui rag­
giungono i 1.000 raro, annui, de­
crescono rapidamente avvicinan­
dosi al mare raggiungendo i 6UU 
mm. annui nel settore settentrio­
nale del Gólfo di Noto, i 500 mm. 
nel settore meridionale e  sulla 
costa del canale di Sicilia, per 
avere la minima piovosità infe­
riore ai 400 mm. nella penisola 
di Pachino.

Tutti t corsi d’acqua nella zo­
na seno di portate medie estre­
mamente modeste. Soltanto il 
Ciane, ai margini settentrionali 
del comprensorio, è  percorribile 
in barca e  costituisce indubbia­
mente un elemento di grande 
richiamo per il suo lento corso 
e per la vegetazione.

P a n t a n i  e  b a c in i

Una importante attrattiva tu­
ristica possono diventare invece 
i pantani della penisola di Pa­
chino ed anche quelli minori re­
trostanti alcuni arenili della co­
sta del Canale di Sicilia. Essi 
dovranno naturalmente essere 
valorizzati e  sistemati anche per 
mantenere la funzione che at­
tualmente svolgono negli ecosi­
stemi locali.

Come già detto esiste un unico 
bacino artificiale, nella gola del 
fiume Cassibile. Ne sono previ­
sti altri due: a S Rosalia, .sulla 
cava dell’ ìrminio a monte di Ra­
gusa, allo scopo di irrigare i ter­
reni dell’altopiano ad oriente di 
Scicli ( il progetto è stato presen­
tato da una società privata ed ha 
ottenuto l’approvazione del Con­
siglio Superiore LL.PP.); un al­
tro bacino è  in progetto sul Tel­
laro per l’ irrigazione dei terreni 
fra Roslini e  Noto (sembra che 
la natura carsica dei terreni non 
ne consenta la realizzazione e 
che sarà sostituito da un bacino 
più a valle, immediatamente ad 
oriente di Noto).

C a r a t t e r i s t i c h e  d e i  p o r t i

Orario Lunghezza FONDALI
agibilità banchina Max Min

SIRACUSA
CALABERNARDO
MARZ AMENI
PORTO PALO
POZZALLO
DONNALUCATA
SCOGLITTI

Continuo
Alba - Tramonto
Continuo
Continuo
Continuo
Continuo
Alba - Tramonto

m. 2.000 
m. 30 
m. 280 
m. 65 
m. 280 
m. 50 
m. 220

9,30
6,00
4.00
6.00
5.00
2.00 
1,50

0,50
2,00
0,00
2,00
0,50
0,50
0,50
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Il teatro greco di Siracusa



R is o r s e

id r i c h e

Nell'area sono stati recenu:- 
mente eseguiti tre sttidi, finan­
ziati dalla Cassa per il Mezzo­
giorno, allo scopo di reperire le 
riserve idriche sotterranee esi­
ster, ti: studio idrogeologico e ri­
cerche idriche sotterranee velia 
zona di Noto {progetto n. il83 a 
cura dell’Eras Servizio R .I.): 
studio per l’accertamento delle 
risorse idrologiche sotterranee 
del comprensorio delle paludi di 
Ispica (progetto n. 3236 a cura 
del Consorzio di Bonifica); ri­
cerche idrogeologiche nel com­
prensorio di Lentini esteso alla 
piana del Lisimelie (progetto

n. 3981 e  4807 a cura dell’Eras - 
Servizio R .I.); uno studio è  in 
programma per la fascia costie­
ra fra Ispica e Pachino.

Dagli studi e  ricerche e ffe t­
tuate risulta che tutta la zona 
è ricca di acque sotterranee con 
riserve che sono più che suffi­
cienti all’irrigazione, agli usi in­
dustriali e  a quelli civili. Ad 
esempio la sola fàld<i Noto-Pa- 

j chino avrebbe una portata di 100 
milioni di me. Vanno, ed una pos­
sibilità di emungimento di 1.500-
2.000 It./sec. con sfruttamenti 

ì attuali limitatissimi. Inoltre le 
acque superficiali di questa zona 

' (bacino del Tellaro e limitrofi) 
i dovrebbero poter consentire la 
’ utilizzazione di 40 milioni di m c.j

C L I M A

L'area, per La sua latitutinK, 
p. in piena zona temperata. Per 
la sua posizione geograf-ca. ha 
un cito grado dì marittimità ,> 
partecipa del clima mediter 
raneo.

La temperatura media annua 
lungo la fascia costiera è 
17-18° C (invernale: 10-11° C; 
estiva: 25-27° C).

In tutta l’area Si ha una pio­
vosità nulla in luglio (a Pachi­
no anche in agosto) e massima 
in dicembre-gennaio. La nuvolo­
sità è sempre minima, avendo 
valori uguali ad 1/3 per i giorni 
di cielo sereno, coperto e  piog­
gia d’inverno e  valori che rag­

giungono i 70 giorni di cielo se­
reno con soli 15 giorni piovosi 
d’estate. I due versanti sono 
aperti ai venti marini dominanti 
e riparati dal massiccio Ibleo 
dai venti di terra. I venti di bas­
sa quota risentono particolar­
mente dei rilievi da cui vengono 
deviati. Sempre presenti le brez­
ze marine locali, per cui i gior­
ni di calma completa sono mini­
mi e  massimi i giorni con vento 
inferiore a 5 km/h

BENI C U L T U R A L I

Lo studio individua quattro 
zone di alto valore culturale, in 
diretto collegamento o ad im­
mediato contatto con il com­
prensorio, che costituiscono o 
possono costituire altrettanti poli 
di circuiti turistici di interesse 
nazionale o regionale: COM­
PLESSO ARCHEOLOGICO, sto­
rico-artistico ed ambientale di 
Siracusa; AREA di Noto Antica 
e Castelluccio; INSIEME AR­
CHEOLOGICO, storico-artistico 
ed ambientale lungo la congiun­
gente Modica-Ragusa - Comiso; 
INSIEME ARCHEOLOGICO, sto­
rico-artistico ed ambientale del­
l’alta e media valle dell’Anapo.

^este zone vengono indicate 
come « di particolare interesse 
turistico » nel significato espres­
so all’art. 3 del 4° capitolo del 
r  Piano di Coordinamento degli 
Interventi Pubblici nel Mez­
zogiorno. Esse dovrebbero es­
sere quindi inserite nei fratti 
del circuito turistico nazionale 
di immediata gravitazione del 
comprensorio.

F olk lore

Le più interessanti manifesta­
zioni folkloristiche sono legate 
a teste religiose. In quasi tutti 
i paesi del comprensorio la ri­
correnza del Patrono è celebrata 
con fasto. In particolare, a Ra­
gusa, la festività di S. Giorgio 
viene celebrata con una proces­
sione religiosa ed un corteo che 
vede rappresentati una serie di 
episodi della vita del Santo, e 
che è forse il più animato rac­
conto cavalleresco della Sicilia. 
A Gela, il « Venerdì Santo », 
vengono rappresentate con gran­
de solennità la « Crocifissione » 
e la « Deposizione ».

S T R U T T U R A
U R B A N I S T IC A

V i a b i l i t à

La Chiesa di S. Giorgio a Modica

Il sistema stradale della sub­
regione, cosi come risulterà al 
completamento degli interventi 
in corso, farà perno su Cata­
nia: da questa città, nodo del­
l’autostrada Messina-Palermo. si 
dirameranno le strade a scorri­
mento veloce per Gela e Ragu­
sa. oltre quella già esistente per 
Siracusa.

Questi tronchi di penetrazione 
si innestano sulla SS. 115 (Sud- 
Occidentale Sicula) che colica 
Siracusa, Avola, Noto, Rosolini,



Ispica, Modica. Ragusa, Comiso. 
Vittoria e Gela, tangenziale e 
di collegamento generale ester­
no al territorio comprensoriale. 
La grande viabilità della sub- 
regione è completata dalla SS. 
124 che percorre la dorsale de 
gli Iblei collegando Caltagirone, 
Granmìchele, Vizzini, Buccheri, 
Buscemi, Palazzolo Acreide, Fio­
ridia e Siracusa; su questa .si 
attestano; la SS. 287 che colle­
ga Palazzolo Acreide con Noto 
e la SS. 194 che collega Vizzini 
con Ragusa; la SS. 114 funziona 
da pedemontana settentrionale 
collegando Lentini, Carlentini, 
Menilli e Priolo Gargallo dove 
si innesta nella strada a scor­
rimento veloce Catania-Siracusa.

Il complesso della rete stra­
dale al 1965. incluse le trazzere 
m corso di trasformazione in ro­
tabili, raggiungeva 1.097 Km, 
sui.a provincia di Ragusa (893 
nel 1987) e 1.386 Km. nella pro­
vincia di Siracusa (1.065 nei 
1951). Di questa soddisfacente 
distribuzione della rete stradale 
nelle due province gode natural­
mente in maggior misura il ter­
ritorio comprensoriale che, esten­
dendosi in pianura, ha una den­
sità territoriale maggiore rispet 
to alle medie provinciali.

F e r r o v i e

L’accesso all’area comprenso­
riale è assicurato da mfclti treni 
essendo Siracusa stazione di fer­
mata obbligatoria servita anche 
da treni rapidi.

L’area è percorsa da due li­
nee ferroviarie;

1) Siracusa-Gela, della quale 
è prevista la rettifica di percor­
so nel Programma di Sviluppo 
Economico della Regione Sici­
liana;

2) Noto-Pachino, della quale 
però si prevede l’abolizione e la 
sostituzione con servìzi autnmu- 
biUstid.

P o r t i

L,e caratteristiche attuali pe-i 
i porti dell'area sono riportate 
nella tabella a pagina 6.

Nei porti di Marzameni e far- 
to Palo si svolge un limitatis­
simo movimento di cabotaggio. 
Le lim e marittime non toccano 
i porti minori dell’area compren- 
soriale. Siracusa è invece toc­
cata da diverse linee con discre­
ta frequenza che la collegano a 
Napoli, Catania, Malta. Tripoli, 
Bengasi, .Alessandria.

A e r o p o r t i

L’aeroporto di Catania é l’uni­
co, nella Sicilia sud-orientale, 
agibile per qualsiasi tipo di aero­
mobile attualmente adibito ad 
usi civili. Un altro aeroporto, 
quello di Comiso, può servire 
meglio il comprensorio per l’ac­
cesso alla regione meridionale. 
E' uno scalo militare, per ora 
ag-bile soltanto alla linea Ati 
con Palermo. La limitata lun­
ghezza della pista consente lo 
scalo soltanto ad aerei turbo- I papiri del Ciane



struttura urbanistica

Alla fine del 1967 il territorio comprensoriale contava, comples 
sivamente, 436.537 abitanti residenti. Di questi, 66.618 risiedevano 
nelle colline litoranee di Ragusa, 94.509 in quelle di Modica. 79.298 
neUa pianura di Vittoria. Sempre del totale anzidetto, 97.230 abitanti 
erano compresi nelle colline litoranee di Noto 98.882 a Siracusa.

Esaminando i dati ai due censimenti 1951-1961, si osserva anzi­
tutto che la popolazione è aumentata dell'8,2% passando da 336.917 
abitanti a 418.817, Tale aumento è derivato da una generale espan- 
sic-ne della popolazione in quasi tutti i ccmuni del comprensorio. 
Difatti -  tra il 1951 ed il 19B1 -  la popolazione residente è 
diminuita solamente a Santa Croce Camerina Ispica
(—0,4%), Noto (-13,7%), Pachino (-5,4%).

L’accrescimento è stato particolarmente accentuato nel comune 
di Siracusa, dove, tra i due censimenti, la popolazione si è accre­
sciuta del 25,9%. Tale incremento conferma la nota tendenza delle 
popolazioni rurali ad emigrare verso le città ed m particolare verso 
quelle che presentano favorevoli prospettive economiche. In tal 
senso devesi rilevare anche l'aumento della popolazione residente 
di Ragusa che è stato pari al 15,9%. La disparità dei due incre­
menti potrebbe indicare diversità nelle prospettive di sviluppo eco 
nomico dei due capoluoghi.

Tra il 1961 ed il 1956. la popolazione residente del comprensorio 
è cresciuta complessivamente del 4,2%. NeU’intera provincia di 
Ragusa si riscontra un aumento di 2,2% mentre in quella di Siracusa 
l’aumento è dell’ordine del 4,6%. Onsegue che la popolazione del­
l'area è cresciuta più di quanto sia aumentata nelle due province 
considerate nella loro interezza.

Un rapido esame delle variazioni tra il 1961 ed il 1966 mette m 
evidenza che gli incrementi di maggiore rilievo si sono riscontrati 
a Siracusa ( h-10.6%). Gli aumenti negli altri comuni sono tutti 
inferiori al 5%.

Un regresso si osserva a S. Croce Camerina (—1%), Ispica —1 
per cento). Noto (—2,1%), Pachino (—1,6%). Come si vede, trat­
tasi di regressi assai contenuti.

Le cifre fin qui esaminate confermano die la popolazione della 
area è in fase di espansione e che tale espansiwie è più accentuata 
nei centri urbani i quali offrono maggiori possibilità di lavoro e 
di sviluppo economico per le popolazioni che vi immigrano. Tra 
il 1961 ed 0 1966 l’incremento della popolazione nel comune di

Ragusa è piuttosto contenuto, il che potrebbe confermare l’ ipotesi 
prima avanzata circa le prospettive di sviluppo.

D i s t r i b u z i o n e  n e l  t e r r i t o r i o

La densità degli abitanti è piuttosto elevata: 175 abitanti per 
chilometro quadrato nel 1961 contro 162 nel 1951. Evidentemente 
c’è stato un aumento della concentrazione nel territorio compren- 
seriale. Tali valori appaiono superiori a quelli che si riscontrano 
nelle province di Siracusa e Ragusa considerate nella loro interezza.

Sempre all’ultimo censimento la popolazione residente nei centri 
risultava pari a 383.293 unità contro 2.477 unità residenti nei nuclei 
e 33.047 nelle case sparse. Rispetto al 1951 questa situazione non 
sembra sostanzialmente mutata in quanto si rileva una parallela 
concentrazione deUa popolazione nei centri. Solo la popolazione 
residente nelle case sparse appare diminuita (39.713 unità nel 1951, 
33.047 nel 1967). fatto questo che si inquadra perfettamente nel 
vasto fenomeno dell’esodo delle popolazioni dalle campagne Si 
deve però sottolineare che l’esodo dalle campagne dell’area è piut­
tosto contenuto (perdita di sole 6.666 unità tra il 1951 ed il 1961): 
c'ò che si spiega con la ricchezza dell’agricoltura di talune zone 
dell’area. Va sottolineato che la perdita tra i due censimenti si 
concentra soprattutto nel comune di Ragusa dove la diminuzione 
della popolazione residaite nelle case sparse è stata, tra i due 
censimenti, pari a 2.691 unità. Nel comune di Modica la popola­
zione nelle case sparse è aumentata dal 1951 al 1961 da 12.438 
unità a 14.307, ciò che si spiega con l’ incremento delle colture 
agricole, intensive nell’area del comune.

Nel 1966 nellambito dell’area si sono avuti i seguenti dati: le 
iscrizioni da altro comune sono ascese a 10.573 unità, quelle dal­
l’estero, a 619; le cancellazioni per altro comune sono state 10.634, 
per l’estero, 1.649. In complesso 11.192 iscrizioni contro 12.283 
cancellazioni. Evidentemente, nel 1966 vi è stata una eccedenza 
delle cancellazioni per complessive 1.091 unità. Onfrontando gli 
anni precedenti, si ricavano cifre interessanti: nel 1962 le cancel 
lazioni superarono le iscrizioni di 2.590 unità; neJ 1963, di 1.865 
unità, nel 1964, 1.505 unità; nel 1965, 979; nel 1966, 1.091. La serie 
indica che lo sviluppo economico ha frenato l'esodo dell’area la 
quale evidentemente offre sufficienti prospettive di vita aUa popo 
lazione residente.
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lA S M  - IS T IT U T O  PER L ’A S S I S T E N Z A  A L L O  S V IL U P P O  D E L M E Z Z O G I O R N O

Lo lASM fornisce, gratuitamente e senza alcuna formalità, agli imprenditori industriali e turistici che voglio­
no realizzare nel Mezzogiorno nuove iniziative produttive o ampliare ed ammodernare quelle ivi già esistenti:

• informazioni preliminari sul Mezzogiorno e sulle agevolazioni esistenti;

• informazioni sulle condizioni ubicazionali nelle diverse zone del Mezzogiorno e sui terreni ivi 
disponibili;

• ricerche relative ai mercati e agli aspetti tecnico-economici dei diversi comparti produttivi;

® collaborazione nella stesura di progetti tecnici e di piani economici e finanziari, e pareri su 
programmi già predisposti;

•  assistenza nell'impostazione delle pratiche di finanziamento e contributo, e nei rapporti con gli 
istituti finanziatori e con le Amministrazioni centrali per il godimento delle diverse agevolazioni;

«  assistenza nei rapporti con organismi ed enti locali;

«  assistenza nei rapporti con gli organismi incaricati di favorire nel Sud la formazione della mano­
dopera e dei quadri, ed informazioni in materia di manodopera e costo del lavoro;

•  collaborazione nella soluzione di particolari problemi tecnici, organizzativi, societari, fiscali o 
di altro genere.

Al fine di renderne l’azione più adeguata alle esigenze dello sviluppo industriale e turistico, lo lASM offre 
agl! Enti locali meridionali la collaborazione, sempre a titolo gratuito, di esperti e tecnici per l’esame e 
l'impostazione di problemi connessi alla progettazione e gestione delle opere, alia efficienza interna degli 
Enti stessi e ai loro rapporti con le autorità centrali, alle diverse funzioni politico-amministrative di tali Enti, 
con particolare riferimento a quelle concernenti la pianificazione del territorio e la promozione dello svi­
luppo economico locale.

Lo lASM è una associazione privata senza fini di lucro, costituita per promuovere lo sviluppo economico 
del Mezzogiorno ed assistere le aziende che vi operano o intendono operarvi, nonché gli Enti locali 
meridionali.

Sono soci fondatori dello lASIVI;

•  CASSA PER IL MEZZOGIORNO

© ISVEIMER — ISTITUTO PER LO SVILUPPO ECONOMICO DELL'ITALIA MERIDIONALE 

® IRFIS — ISTITUTO REGIONALE PER IL FINANZIAMENTO ALLE INDUSTRIE IN SICILIA 

«  CIS — CREDITO INDUSTRIALE SARDO

L’attività dello lASM si svolge neH'ambito del Piano di Coordinamento degli interventi pubblici nel Mezzo­
giorno, ai sensi della legge 26 giugno 1965, n. 717.

lASM - VIALE PILSUDSKI, 124 - 00197 ROIWA - TEL. 80.52.41

Estratto da del 17 luglio 1970, n. 153
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Il comprensorio n. 11: 17 Comuni in 2 Province

L o studio p er  lo sviluppo  
tu ristico  del com p ren sorio  
n. 11 — « A grigen tin o  e  del­
le Iso le  di L inosa e  L a m p e­
dusa  » — è sta to  red atto  da 
un gru pp o com p osto  da 
R u g g ero  Com inotti, N icola  
Di Cagno, P iero  M oronì. 
H anno co lla b ora to : A . B a­
rabino e  G. F o m en g o  p er

la p a rte  sta tistica ; D. Leo- 
n esi p e r  l’ econ om ia  applica­
ta ; L. L om bard i p er  la g e o ­
logia ; B . R ossi D oria p er  
l ’u rban istica ; L. T rev es  per
lo sociologia .

Il comprensorio di Agrigen­
to, così come è configurato 
nel Piano di coordinamento 
degli interventi pubblici nel

Mezzogiorno, è costituito dai 
territori in tutto o in parte 
ricadenti in 17 Comuni delle 
Provincie di Agrigento e 
Trapani (Sicilia).
1) In provincia di AGRI­

GENTO (16):
Licata, Palma di Monte­

chiaro, Favara, Agrigento, 
Porto Empedocle, Realmonte,

Sicuiiana, Montallegro, Cat­
tolica Eraclea, Ribera, Sciac­
ca, Caltabellotta, Sambuca di 
Sicilia, S. Margherita di Be- 
lice. Menti, Lampedusa e 
Linosa.
2) In provincia di TRAPA­

NI (1):
C a s t e l v e t r a n o .



Sulle coste di Agrigento, 
1 1 . 0 0 0  posti-letto nel 1 9 8 0

S T A N D A R D S  E  T I P O L O G I E

Rispetto aH’ambiente
Gli msediamenti da realiz­

zarsi ex novo o come svilupìM 
ed espansione di centri già in 
atte dovranno essere localizza­
ti e organizzati in mcxlo da 
conseguire un armonico inse­
rimento nfel contesto ambien­
tale e da non restringere le 
possibilità di fruizione degli 
arendli e della fascia costiera. 
In primo luogo gli insediamen­
ti dovranno di norma essere 
arretrati rispetto la battigia 
di aknfeno 500 metri, salvo ec­
cezioni determinate da parti­
colari formazioni geomorfolo­
giche, per assicurare appunto 
la libera organizzazione della 
fascia costiera con attrezzatu­
re esclusivamente a carattere 
pubblico e dite non incidano 
su', profilo costiero.

In presenza di pinete costie­
re, insediamenti e attrezzatu­
re dovranno essere localizzati 
a monte delle medtesime. che
— compatibilmente con le esi­
genze di salvaguardia e d’m- 
tesa con l’amministrazicne fo­
restale — andranno aperte al 
pubblico per assicurare il ne- 
ctessario ombreggiamento, in­
dispensabile in un clima com« 
quello argentino. Debbono inol­
tre essere vietate tutte le al­
terazioni alla conformazione 
delle dune costierte, ed in par­

ticolare opere di appianamen­
to o di taglio per il passaggio 
di strade, che porterebbero 
ir-evitabUmente alla riduzione 
delle prottezioni dai venti pro­
venienti dal mare e il conse- 
giiente deperimento delle pine­
te e della flora costiera. Le 
stradte di accesso agli insedia­
menti e alle attrezazture bal­
neari dovranno arrestarsi con 
adeguate aree di pardieggio 
alle spalle delle dune e della 
pinea 6 comu.ique ai limiti 
della fascia costiera di 500 
metri, realizzando con gli are­
nili; coUegameciti esclusiva- 
mente pedonali.

Oltre questi criteri di carat­
tere generale il Piano preve­
de degli standards relativi 

interventi nella costa. 
Detti standards dovrebbero 
essere recepiti neUte normati­
ve dea Piani Regolatori Ge­
nerali Comprensoriali, dei 
Piani Regolatori Generali Co­
munali e dei Programmi di 
Fabbricazione nell’ambito dtei 
quali sono previsti gli inse­
diamenti turistici per la for­
mulazione dei Piani Partico­
lareggiati di Eseaizione o dei 
Piani di lottizzazione conven­
zionati (art. 8 della Legge 6 
agosto 1967 n. 765) in base ai 
quali realizzare gli instedia- 
menti medesimi.

Normativa proposta
Densità territoriale: 25 posti letto/ha.
Indice territoriale di edificabilità ricettiva (alberghi, com­

plessi int^ati, residenze): -.500 mc/ha.
Indice di edificabilità per attrezzature integrative (negozi, 

esercizi pubblici, locali di svago, ricreazione teoc.): 20% 
della cubatura ricettiva.

Superfìcie fondiaria ricettiva minima: mq. 100/posto letto. 
Superfìcie minima ad uso pubblico: mq. 300/posto letto; di cui: 

mq. 30/posto letto per le attrezzature integrative; 
mq. 45/iposto letto per verde sportivo giuoco; 
mq. 45/posto letto per viabilità e aree di pardieggio pub­

blico;
mq. 180/posto letto per parco pubblico.

Altezza massima degli edifici:

Alberar H max = 16,50- 2̂0,00 mi.
Complfessi turistici integrati e condomini turistici:

H max = 12,00 mi.
Residenze unifamiMari anche accorpate: H max = 8,00 mi. 
Altezza netta degli ambienti: 2,80 mi.

Distanza dal mare delle costruzioni e  delle attrezz. balneari:

Limite daUa battigia deilie costruziom ricettive e comple­
mentari >  500 mi.

Limite dalla battigia dedJe attrezzature balneari >  50 mi. 
Entro la fascia compresa tra la battìgia e il limite di

50 m. non può esstere consentita nessuna costruzione, di 
qualsiasi tipo e destinazione, anche a carattere precario, 
quali spogliatoi, cabine, eoe.

Aree dì parcheggio:

1 posto macchina c®id quattro posti-mare.



Le proposte contenute 
nello studio comprensoriale

P r e v is i o n i  

d i s v i l u p p o

Le jpotesd di sviluppo in­
dicate dallo studio compren- 
soriale si riferiscono alla do- 
manda esterna, alla doman­
da residenziale locale, alla 
domanda esoursiooistica. Es­
se hanno consantito agli Au­
tori dello studio di indicare, 
in termimi di posti-letto e 
di presenze, le ipotesi-obietti­
vo complessive per l’intaro 
comprensorio nel breve e nel 
lungo periodo.

Domanda esterna -  Il suo 
sviiluppo è strettamente col­
legato alla possibilità di in­
sediamento nel comprensorio 
d: grandi imprese turistiche 
integrate. che, nell’ipotesi 
adottata, potrà daa- luc^o en­
tro il 1980 a un massimo di 
4.500 posti - letto addizionali 
localizzati nelle zone bal­
neari.

Domanda locale — in rala 
zione alle ipotesi formulate 
sulla domanda locale rivolta 
ad attrezzature ricettive di ti­
po residenziale (seconda casa) 
si ritiene che la sua entità, 
alla fine del l'Ungo periodo, po 
trà essere pari a 308.000 gior­
nate di presenze, assumendo 
che la propensione al turi­
smo rasidenziaile balneare sia 
pari al 28% della domanda 
potenziale locale. Per la ri­
cettività di carattere residen 
ziale si ritiene giustificata la 
ipotesi di una utilizzazione di 
100 giornate airainno. Pertan­
to ai circa 600 posti-letto at­
tualmente disponibili nelle at­

S v i l u p p o  d e l  t u r i s m o  n e l  b r e v e e  n e l lu n g o  p e r i o d o

Esìstenti Addizionali Esistenti Capacità
1975 1969-1980 1980 teorica

1) PRESENZE
Alberghi ............................. 293.000 578.000 793.000
Extra . . . . 183.000 254.000 308.000
Totale ........................................ 476.000 832.000 1.101.000

2) POSTI-LETTO DISPONIBIU
.A rotazione in alberghi e complessi

integrati . . . 2.931 5.500 7.431 16.500
ResidenziaM................................... 1.854 3.000 3.584 9.500
T o t a l e .......................................... 4.785 8.500 11.015 26.000

il ESCURSIONISTI LOCALI
Sciacca-Selinunte ....................... 11.404 16.161
Agrigento-Siculiana . . 8.478 12.186
Licata-Palma ............................. 15.847 21.432
Totale .............................. 35.729 49.779

trezzature extra alberghiero 
(per la maggior parte alloggi 
privati) si dovranno aggnun 
gere nuove attrezzature resi­
denziali per couraplessivi 3.000 
posti-letto nel periodo 1989- 
1980.

Le attrezzature d( tipo re 
sidenziale esistenti ne] 1980 
raggiungeranno quindi com­
plessivamente 3.584 posti'let 
to e sono quindi Icntane dal- 
l’utilizzare la capacità mas 
sima teorica della costiera, 
prevista par questo tipo di 
attrezzature nella misura di 
11.300 pesti-letto.

Domanda escursionistica — 
Le ipotesi adottate hanno con­
sentito d- pervenire, per iii

complesso dei comprensorio, 
ala previsiome di circa 35.000 
escursionisti nel 1975 e di
50.000 nel 1980.

Coniplessivamente. nel lun­
go periodo, si stima che l’of­
ferta di attrezzatura riosttiva 
s: incrementerà di 8.500 po 
sti-letto, portando la capacita 
ricettiva del comprensorio ad 
un complesso di circa 11.000 
[josti-letto (contro i 2.515 del 
1988). Questa attrezzatura è 
in grado di ospitare circa 
1,1 milioni di presenze, di cui
800.000 circa nelle attrezzatu­
re a rotazione (domanda 
esterna) e 300.000 in quelle 
residenziaili (domanda locale).

A questa domanda si ag­

giunge quella escursionistica 
stimata in circa 50.000 unità. 
Saranno quindi circa 60.000 le 
persone che potranno trovairsi 
a fruire cootempcipaneamente 
dei servizi di spiaggia, men­
tre la capacità teorica mas­
sima, prevista secondo gli 
standard fomiti dalla Cassa 
per il Mezzogiorno, è pari a 
133.935 posti-mare lungo tutto 
1-D sviloippo costiero. Quindi la 
ipotesi formulata non esauri­
sce che una parte delle su­
scettività presenti nella co­
stiera agrigentina, riservando 
circa altri 73.000 posti-mare 
ad uno sviluppo ulteriore, at­
tualmente non prevedibile.

Sub"Comprensori 
e settori di intervento

Il comprensorio si presenta come una unità territoriale ampia ed eterogenea, all’ interno della 
quale lo studio comprensoriale ha individuato quattro subcomprensori sufficientemente unitari, cia­
scuno -dei quali, fatta eccezione per le isole Pelagie, ha potenzialmente un centro urbano dì appoggio 
a carattere territoriale (Agrigento) o comprensoriale (Sciacca, Castelvetrano e Licata).

A. -  NEL SUBCOMPRENSORIO DI SCIACCA E SELINUNTE 
gli insediamenti sono raggruppati nei tre settori di 
Selinunte. di Sciacca e di Eraclea Minoa.

^  SETTORE DI SELINUNTE. Sono previsti gM insediamenti 
^  di Capo Granitola, Foce BeUce e Porto Palo. E' de­
stinato a turismo balneare e di ari;e a gravitazione regio­
nale ed extraregionale. Ha come centro di attrazione il

centro archeologico di Selinunte, la valle del Modione. le 
cave di Cusa e le cave Latomie e, come centro terziario di 
supporto. Castelvetrano.

ÀUo scopo di assicurare la integrità e la piena dispo­
nibilità del patrimonio archeologico è necessario in primo 
luogo porre un freno immediato ailla pressione edilizia che 
attualmente si esercita proprio a ridosso dell’Acropoli nella 
zona di Marinella di Selkiiunte.



Deve pertanto impedirsi ogni ulteriore espansione di Ma- 
rinelLa, ohe dC'Vrà essere ristrutturata eoo interventi di 
diradamento e bonifica anche per i fenmieni di dissesto 
i’drogeologico in atto, e con opere di rimboschimento per 
interporre una quinta di verde tra i templi più vicina al­
l’abitato.

L a  p o l it ic a  d i s v i lu p p o  tu r is t i c o  d e l  s e t t o r e  è  im p e rn ia ta  
su l n u o v o  in s e d ia m e n to  d i «  F o c e  B e l i c e  » ,  il c u i  a m b ito  
in s e d ia t iv o  è  in d iv id iM t D  s u l f ia n c o  d e l  r i l ie v o  c h e  s e p a r a  
la  v a l l e  d e l  M o d io n e  e  la  v a l l e  d e l  B e l i c e  su l v e r s a n t e  d i 
q u e s t ’u lt im a , in  m a n ie r a  d a  e s s e r e  d e f i la t o  d a l r e t r o s ta n te  
c o m p le s s o  a r c h e o l o g ic o  d i S e lin u n te . P r o s s im o  a l l ’ in s e d ia ­
m e n to  d i M a r in e lla ,  n e  f a c i l i t e r à  la  r is t r u t tu r a z io n e :  a v r à  
i l  c a r a t t e r e  d i c o m p le s s o  tu r is t i c o  in t e g r a t o  p e r  c o m p le s s iv i  
1.300 le tt i  e n t r o  il 1980.

^  S E T T O R E  D I S C IA C C A  c o m p r e n d e  g l i  in s e d ia m e n t i  p e r  
^  tu r is m o  t e r m a le  e  b a ln e a r e  d i S c i a c c a  e  C a p o  S . M a r c o ,  
p e r  u n a  c a p a c i t à  r i c e t t iv a  c o m p le s s iv a  a l  1980 d i 1.700 p o s t i  
le t to . L a  p o l it i c a  d i s v i lu p p o  tu r is t i c o  è  im p e r n ia ta  su l p o ­
te n z ia m e n to  d e l l ’ a t f iv i t à  t e r m a le  e  d e l la  su a  in te g r a z io n e  
c o n  i l  tu r is m o  b a ln e a r e .  H a  c o m e  c e n t r o  d i a t t r a z io n e  il 
M o n te  S . C a lo g e r o  e  il c e n t r o  s t o r ic o  d i  S c i a c c a ,  p e r  il 
q u a le  s i d o v r à  p r o v v e d e r e  a ) r e s t a u r o  c o n s e r v a t iv o  c o n  p o s ­
s ib il i tà  d i u t i l iz z a z io n e  r ic e t t iv a  e  p e r  a t t r e z z a tu r e  tu r i ­
s t ic h e  c o m p le m e n t a r i .

In relazione ad una politica mirante alla quaMicazione 
degli impianti termaili esistenti e alla utilizzazione di nuove 
sorgenti con più moderne attrezzature, sembra opportuno, 
piottosto che faivonire nuove espansioni turistico-residenzialii 
promuoivere l’utilizzazione di p^te del centro storico anche 
ai fini turistici, ricuperando in tal modo un considerevole 
patrimonio culturale ed artistico.

© S E T T O R E  D I E R A C L E A  M IN O A  c o m p r e n d e  g l i  in se ­
d ia m e n t i  d i  C a la  d e l la  S e c c a  e  B o r g o  B o n s ig n o r e ,  p e r  

u n a  c a p a c i t à  r i c e t t iv a  c o m p le s s iv a  a l  1980 d i 1.500 p o s t i  
le t t o .  E ’  d e s t in a to  a  tu r is m o  b a ln e a r e  e  d ’ a r t e  a  g r a v i t a ­
z io n e  r e g io n a le  e d  e x t r a r e g io n a le .  H a  c o m e  c e n t r o  d i a t ­
t r a z io n e  il  c o m p le s s o  a r c h e o lo g ic o  d i  E r a c l e a  M in o a  c h e  
s o r g e  in u n  a m b ie n t e  p e r fe t t a m e n t e  in ta t to ,  g ià  c o l l e g a t o  
e  a t t r e z z a to .

Allo sc-opo di preservare l’integrità ambientale del com­
plesso nessun intervento dovrà essere consentito ned p(ro- 
montorio di Eraclea, mentre potranno realizzarsi delle at­
trezzature balneari e complementari nella zona retro.stanite 
la pineta a oriente del promoratorio, escludendo però qual­
sia® edificazione di tipo ricettivo. Le attrezzature ricettiive 
saranno organdzzaite negli insediamenti di Borgo Bonsignore, 
nella valle ad ovest del Platani dietro un’ampia spiaggia 
e una consistente pineta, e a Cala della Sacca, ove è già 
avviato un nucleo di residenze balneari per la poipolazione 
di Riibera.

B . -  N E L  S U B C O M P R E N S O R IO  D I  A G R IG E N T O  g l i  in s e ­
d ia m e n t i  s o n o  r a g g r u p p a t i  n e i  d u e  s e t t o r i  d i S lc u l ia n a  
e  A g r ig e n t o .

S E T T O R E  D I  S IC U L IA N A  c o m p r e n d e  g l i  in s e d ia m e n t i  
^  d i  S ic u lia n a  M a r in a  e  P u n ta  S e c c a ,  p e r  u n a  c a p a c i t à  
r ic e t t iv a  c o m p le s s iv a  a l  1980 d i 1.500 p o s t i  le t t o .  E ’ d e s t in a to  
a l  tu r is m o  b a ln e a r e  a  c a r a t t e r e  r e g io n a le  e d  e x t r a r e g io n a le  
in  fu n z io n e  d e l  tu r is m o  d ’ a r t e  g r a v i t a n t e  su l c o m p le s s o  a r -  
c h e o lo g ic o -m o n u m e n t a le  d i  A g r ig e n t o .

La politica di siviiluppo turistico del settore è imperniata 
principalmente sul nuovo insediamento di Punta Secca, de­
stinato a recepire una considerevole aliquota del tur.ismo 
d’arte e balneare di Agrigento e sul potenziamento dell’in­
sediamento di Siculiana Marina, già avviato e prevalente­
mente destinato alla domanda di turismo locale. A Siculiana 
Marina sarà possibile realizzare un approdo turdistico come 
ampliamento dell’attuale molo. Una particolare utiliizzazione 
in chiave di ricettiività turistica può essere prevista per 
Siculiana, il cui centro storico di valore prevalentemente 
ambientale, nel quadro di un intervento dà risanamento e 
bonifica, potrà dar luogo ad iniziative ricettive fondate suHa 
formazione di piccole imprese a carattere famildare. Lo 
strumento principale per tale iniziativa dovrebbe consistere 
in interventi di finarmamento per a restauro e la trasfor­
mazione degli edifici, vincolati aH’impianto dell’attività ri­
cettiva. Lo stesso Castello di Sicuhana potrebbe essere uti- 
lizzato per attività turistiche complementari, culturali e 
ricreative.

L’impianto di un complesso turistico integrato a Punta 
Secca, coordinato con la sistemazione e l’attrezzatura del 
centro di Siculiana, può contribuire in modo determinante 
a trasformare il carattere itinerante del turismo d’arte, in­
centrato sull'area archeol<^ca di Agrigento, « consumando s

nella medesima zona il ' periodo di soggiorno balneare che 
oggi conclude a Taormina la maggioranza dei circuiti tu­
ristici delia Sicilia.

@ S E T T O R E  D I  A G R IG E N T O  c o m p r e n d e  g l i  in s e d ia m e n t i  
a t tu a li  d i P u n ta  G r a n d e  e  S . L e o n e  e  il n u o v o  in s e ­

d ia m e n to  d i F o c e  N a r o ,  o l t r e  a l lo  s t e s s o  c e n t r o  d i A g r ig e n t o  
c h e  s v o lg e  la  fu n z io n e  tu r is t i c o -d ir e z io n a le  d e i r in t e r o  c o m ­
p r e n s o r io ,  p e r  u n a  c a p a c i t à  r i c e t t iv a  c o m p le s s iv a  a l  1980 
d i 2.383 p o s t i  le t t o .  E ’  d e s t in a to  a l  tu r is m o  d ’ a r t e  e  a l  tu ­
r is m o  b a ln e a r e .

Sulla zona turistica aigrigentina e la relativa sistemazione 
generale influiscono molteplici ed eterogenei fattori che ri­
chiedono strumenti di intervento e normativi assai complessi, 
che trascendono di gran lunga il puro incentivo dello svi­
luppo turistico, n primo luogo si pone il problema del re 
cupero dell’area archeologica della Valle dei Templi che 
non può essere isolato dal più complesso problema della 
riorganizzazione del centro urbano e delle nuove direttrici 
di sviluppo.

L’entità e  la complessità del problema sono tali da poter 
trovare una soluzione adeguata solo in tempi assai lunghi. Appa­
re pertanto pienamente valida, non solo la scelta di vincolare 
alla inedificabilità l’area compresa nel piano paesistico già ap­
provato con decreto ministeriale, ma l’esigenza di ricercare 
anche per il settore turistico nuove aree insediatwe adeguata- 
mente decentrate. Di qui la previsione deliambito insediativo 
di Foce Naro destinato, non solamente a rappresentare un in­
sediamento turistico fondamentale per lo sviluppo del turismo 
agrigentino, ma a costituire le nuove attrezzature per il tempo 
libero della popolazione permanente ai Agrigento. Non è infatti 
pensabile una ulteriore espansione dell'area di S. Leone che al 
contrario va ridimensionata attraverso un processo di ristruttu­
razione mirante alla riqualificazione della fascia balneare, delle 
attrezzature e degli insediamenti, secondo standards adeguati.

Analogo discorso deve farsi per il litorale di Realmonte 
e Porto Empedocle, per il quale la prioritaria esigenza di 
utilizzazione indiustriale e della attrezzatura portuale esclude
10 sviluippo dd insediamenti turistici. Gli attuali insediamenti 
nella zona di Punta Grande non potranno essere ulterior­
mente sviliuppati e l’area dovrà essere limitata alla uti­
lizzazione batocare della popolazione permanente di Porto 
Empedocle.

C . —  N E L  S U B C O M P R E N S O R IO  D I  L IC A T A  c o e r e n t e m e n te  
c o n  l e  c o n s id e r a z io n i  p r e c e d e n t e m e n t e  s v o l t e  s u l la  s itu a z io n e  
s o c io - e c o n o m ic a  e  s u l le  c a r a t t e r i s t ic h e  d e l l ’ a r e a ,  l e  p o s s ib il i t à  
in s e d ia t iv e  a l  1980 s o n o  s t a t e  l im ita te  a d  un  s o lo  a m b ito  
n e l la  z o n a  d e l la  M o U a re lIa  d i  L i c a t a  d e l la  c a p a c i t à  d i 500 
p o s t i  le t to , c o n  la  p r e v a le n t e  fu n z io n e  d i p r e v e d e r e  u n o 
s p a z io  a l  s o d d is fa c im e n t o  d e l le  d o m a n d e  p e r  in te rv e n t i  tu ­
r is t i c i  g ià  in  c o r s o ,  p r e s e r v a n d o  le  a l t r e  a r e e  d i p o s s ib i le  
u t i liz z a z io n e  d a  in te r v e n t i  c a s u a l i  e  f r a m m e n t a r i  e  r e n d e n ­
d o le  d is p o n ib i li  p e r  p r o g r a m m i a  p iù  lu n g a  s c a d e n z a  l e g a t i  
a l la  a t tu a z io n e  d e l le  in fr a s t r u t tu r e  in d is p e n s a b i l i  p e r  l ’u t i liz ­
z a z io n e  t u r is t ic a  d e l la  z o n a .

Debbono essere preservate a tale scopo in modo parti­
colare le zone di Torre di Gaffe e Punta Duerocche, mentre 
debbono immediatamente avviarsi le opere di conservazione 
e valorizzazione delle risorse monumentali e ambientali di 
Palma e Licata, per sailvaguardarle da un dèfdnitivo e ir- 
recuperaibUe decadimento.

Nel caso di un’aiuguraibile accelerazione ned tempi di ri­
qualificazione e di evoluzione della zona di Palma e Licata, 
si potrà anticipare l’attuazione dd altri insediamenti tra 
quelli previsti a saturazione ottimale della capacità ricet­
tiva del subcomprensorio; allo stato attuale, previsioni più 
ampie di quelle indicate avrebbero solamente distratto in­
vestimenti da settori assai più urgenti, senza contribuire 
minimamente nè alla soluzione dei problemi nella zona, nè 
all’aiwio di una stabile attività turistica nel comprensorio 
agrigentino.

D . -  S U B C O M P R E N S O R IO  D I  L A M P E D U S A  s o n o  p r e v is t i  
n e l l ’ i s o la  d i  L a m p e d u s a  d u e  in s e d ia m e n t i  a  C a la  C a la n d r a  
e  C a la  C r o c e  p e r  C o m p le s s iv i  1.500 p o s t i ,  d e s t in a t i  a l  tu ­
r is m o  s p e c ia l i s t ic o  ( p e s c a  s u b a c q u e a  e  o s s e r v a z io n i  s c ie n t i ­
f i c h e )  e  a l  tu r is m o  n a u t ic o .  L e  d u e  lo c a liz z a z io n i  p r e v is t e  
t e n g o n o  c o n t o  d e l la  m o r fo l o g i a  d e l l ’ i s o la  c o n  p a r t i c o la r e  r i ­
fe r im e n t o  a l l ’ e s is t e n z a  d i  p r e s e r v a r e  l ’ in te g r ità  d e i  p r o f i l i  
c o s t ie r i  ( lo c a l i z z a z io n e  n e l le  z o n e  p iù  b a s s e  e  m e n o  a c c l i v i )

Si è inoltre ritenuto opportuno mantenere gli insediamenti 
sufficientemente prossimi all’abitato di Lampedusa, al porto 
e all’aeroporto, per conservare all’isola quanto più possibile
11 suo carattere naturale, ridurre 1 collegamenti e confe­
rire un elevato grado di intercambiaibilità tra le varie at­
trezzature e servizi, in considerazione degli elevati costi 
di costruzione e attrezzatura nell’isola.



Le principali caratteristiche 
dei Comprensorio

M O R F O L O G I A

Nella conformazione fisica del 
territorio della Sicilia Sud-occi­
dentale interessato al compren­
sorio, si possono chiaramente di­
stinguere due zone, la cui diffe­
renziazione deriva essenzialmen­
te dalla struttirra geologica pre­
valente su cui insistono. L’ele­
mento di separazione è costituito 
dal corso del fiume Platani che 
insieme al Torto costituisce il 
solco che divide la Sicilia occi­
dentale da quella orientale, n 
territorio risulta pertanto distin­
to in una prima zona a occiden­
te del Platani, prevalentemente 
calcarea con organizzazione fisi­
ca chiara e leggibile, da una se­
conda zona ad oriente, prevalen­
temente gessoso-solfìfera, di tipo 
collinare, più complessa e tor­
mentata.

1 “ z o n a :  

d a l f i u m e  M o d io n e  

a l f i u m e  P la ta n i

La prima zona ha come ele­
mento dominante un massiccio 
montuoso che raggiunge quote 
che superano i 900 metri sul ma­
re nelle sue cime più importanti 
(Pizzo Telegrafo, m. 952; Rocca 
Ficuzza 901 e Pizzo di Caltabel- 
lotta, 950); a questi si appoggiano 
il Monte Cammanta (781) a Nord 
ed i monti Girami (516) e  Aran­
cio (403) a Ovest. Il sistema 
montuoso delimita questa parte 
del comprensorio a settentrione 
ed è definibile dalla fascia alti- 
metrica dei 600 m. ed oltre.

E’ poi individuabile una secon­
da fascia altimetrica, compresa 
tra i 600 e i 250 metri, che evi­
denzia il brusco passaggio dalle 
cime montuose alla zona che in 
leggero declivio, dalla quota 250. 
scende verso il mare. Questo 
passaggio si conforma spesso in 
ripide pareti rocciose (Piana 
Grande di Misilfuni).

La zona pianeggiante, di mas­
sima regolare e con pendenza 
sensibilmente costante, ricca di 
uliveti e  mandorleti, degrada ver­
so il mare ed è  solcata dalle am­
pie valli dei fiumi Belice, Garbo, 
Verdura e Magazzolo. tutte al 
disotto della quota 50. Pur nella 
omogeneità dell'andamento alti­
metrico. ciascuno di questi fiumi 
delimita delle subzone con carat­
teri differenziati. La valle del 
fiume Belice alla quale si affian­
ca in prossimità del mare quel­
la del fiume Modione lascia ad 
occidente l’ampia pianura viti­
cola di Castelvetrano che degra­
da lentamente verso il mare con­
cludendosi in una fascia costiera 
mista di rocce e  sabbia assai

caratteristica, anche per la pre­
senza di vigneti inseriti nella ve­
getazione naturale di agavi e 
altre piante xerofile.

Più ad oriente, fino al fiume 
Garbo, il pendio che degrada 
verso il mare si conclude con 
una pianura di natura alluvionale 
che si presta particolarmente allo 
sviluppo delle colture agricole ir­
rigue. La fascia costiera é co­
stituita da un’altra duna sab­
biosa che forma un ampio are­
nile. Il fiume Garbo sbocca sul­
la pianura attraverso una stret­
tissima ̂ gola incisa nei monti so­
vrastanti, sulla quale è  stata co­
struita una diga, che forma, al 
centro di una conca interna, a 
settentrione degli stessi monti, 
il lago Arancio.

Fino al fiume Magazzolo la fa­
scia altimetrica tra le quote 250 
e 50 conserva mediamente la 
stessa ampiezza e le medesime 
colture di quella precedente ma 
scoscende più rapidamente verso 
il mare, concludendosi perciò as­
sai bruscamente spesso tagliata 
dai corsi di ripidi torrenti. In 
questo tratto la costa è  preva­
lentemente rocciosa, alternata 
con spiaggia ghiaiosa alla foce  
del fiume Verdura. Oltre che da 
questo brusco cambiamento dt 
pendenza questa zona si caratte­
rizza per un episodio montuoso: 
il Monte S. Gàlogero (m. 386) a 
N-E di Sciacca, che domina tut­
to l’ambiente, presentando a ma­
re pareti rocciose quasi verticali.

La zona tra il Magazzolo ed 
il Platani infine presenta carat­
teri analoghi a quella compresa 
tra il Belice ed il Garbo. La 
pianura-alluvionale del Platani è 
però più ampia e profonda e più 
chiaramente distinta da quella 
del Magazzolo. La costa è co­
stituita da un ampio arenile ta­
gliata da fasce alberate fran- 
giventi. Tutte queste valli, un i 
tempo paludose nella fascia co- 
stiera, sono ora prevalentemente 
bonificate e costituiscono le aree 
irrigue del comprensorio.

2  ̂ z o n a :  

d a l  P la ta n i a  L ic a ta

La seconda zona, a oriente del 
Platani, è di natura morfologica 
assai più tormentata e comples­
sa per essere caratterizzata da 
una struttura geologica prevalen­
temente gessoso-solfìfera sogget­
ta facilmente ad erosioni e dis­
sesti. In essa sono distinguibili 
quattro sottozone.

La prima è compresa tra la 
valle del Platani e il corso del 
fiume S. Anna a occidente di 
Agrigento ed è caratterizzata da 
un sistema di colline con vegeta­
zione rada e prevalentemente ad 
ulivi di altezza variabile tra le 
quote 300 e 500 m., che si proten­

de verso il mare restringendo 
di molto la fascia altimetrica più 
costiera al di sotto della quota 
50. Ne risulta una conformazione 
fisica contrastata sia aH’interno 
che sulla costa. Quest’ultima si 
presenta difficilmente accessibile 
e mostra un fronte eroso e spes­
so in dissesto, con limitate for­
mazioni sabbiose miste a depo­
siti di frana.

La seconda è quella nel cui 
centro insiste la città di Agri­
gento. E’ caratterizzata da un 
sistema collinare arretrato ri­
spetto al mare, e da questo se­
parata da una pianura a carat­
tere prevalentemente alluvionale 
solcata dai fiumi S. Anna e Naro.

Più ad oriente si trova la terza 
sottozona che si spinge fino ai 
margini occidentali della piana di 
Licata, caratterizzata da un. si­
stema di colline parallelo al ma­
re intorno alle quote 400450 nel­
la parte più interna, contraftor- 
tate da una seconda linea colli­
nare più bassa, proprio a ridos­
so del mare, intorno alle quote 
200-250; la costa si presenta ri­
pidissima e praticamente inac­
cessibile lungo tutta la sua esten­
sione eccetto là dove sfocia il 
fiume Pahna che apre una pic­
cola pianura ricca di mandorleti 
ed uliveti da cui si può accedere 
al mare stesso con una limitata 
spiaggia ghiaiosa. Nello stretto 
passaggio tra le due file di col­
line la morfologia è variatissima 
caratterizzata da rocce e vegeta­
zione in forti contrasti (ulivi, 
querce, mandorle).

L'ultima infine aU’estremità 
orientale del comprensorio è quel­
la della piana di Licata, delimi­
tata a settentrione dalla continua­
zione del sistema collinare sopra­
descritto intorno alla quota 400- 
450 e attraversata dal corso del 
Salso inferiore. Da questa pia­
nura, a ridosso del mare, emer­
ge il monte Solo (m. 171j che 
presenta sul versante interno for­
mazioni calcaree ricoperte di un 
manto vegetale ricco di ulivi e 
sul versante esterno rocce ges- 
soso-solfifere in disgregazione; la 
costa è accessibile solo a occi­
dente e oriente di questo monte 
che piomba con le sue pareti di­
rettamente sul mare.

L e  i s o l e  P e la g ie

Le isole di Lampedusa e Linosa 
sorgono sulla piattaforma conti­
nentale africana, a 205 Km dalla 
costa siciliana e 120 Km. dalla 
costa tunisina la prima, più vi­
cina la seconda (50 Km. da 
Lampedusa e 160 da Porto Empe­
docle). Lampedusa, frammento 
di tavolato di calcari miocenici 
e pliocenici, raggiunge la quota 
massima di m. 133: presenta nel

la parete occidentale e settentrio 
naie coste a picco sud mare piut 
tosto unite e inaccessibili di ecce­
zionale attrattiva (Scoglio del Sa­
cramento) ; degrada verso la par­
te orientale e meridionale con 
coste frastagliate da frequenti 
incisioni che formano profonde 
cale ed msenature. Assai povera 
di vegetazione, non ha corsi di 
acqua. L’isolotto di Lampione, 
circa 18 Km. a occidente di Lam 
pedusa, è un grosso scoglio cal 
careo (m. 700x180, con una altez­
za massima di m. 40) disabitato 

privo di vegetazione; si pre 
senta come una muraglia conti 
nua a picco sul mare.

Più interessante dal punto di 
vista morfologico e geologico è 
Linosa: di origine vulcanica, più 
alta sul mare (Monte Vulcano 
m. 195) di roccia scurissima, pre­
senta una forma quadrangolare, 
definita dai piani di lava, più di­
stesa a N-0 e S.O incisa da cra­
teri. Presenta coste alte irte di 
scogli (Scoglio di Tramontana) e 
degradanti con le colture che si 
spingono fin quasi sul mare. La 
nosta dallo Scalo Vecchio alla 
punta Ĉ alcarella, tutta formata 
di stratificazioni di lava a picco 
sul mare, costituisce un’immagi­
ne di eccezionale bellezza: la 
costa si presenta piuttosto unita 
con incisioni frequenti ma poco 
profonde: unico ridosso di una 
certa validità è quello della Cala 
Pozzolana di Ponente.

B a t ig r a f ia

Le caratteristiche batimetriche 
lungo il litorale del comprensorio, 
si presentano sensibilmente uni­
formi, indipendentemente dalla 
tipologia costiera.

La isobata dei cinque metri di­
sta mediamente tra i trecento e 
i seicento metri dalla costa con 
fondali in larga prevalenza sab 
biosi e fangosi. Si riavvicina in­
torno ai cento metri per limitati 
tratti lungo la costa più occiden­
tale del comprensorio: a Porto 
Palo e sid litorale di Sciacca (ca­
po S. Marco, Torre Barone e 
Torre Macanda). All'estremo 
orientale di comprensorio in cor­
rispondenza di Monte Sole e 
Punta Terrena, per un tratto di 
circa tre chilometri ciascuno, la 
costa scende a picco ad una quo­
ta barimetrica tra i 7 e  9 metri. 
La costa presenta quindi un bas­
sissimo grado di portuosità e di 
contro offre, praticamente lungo 
tutta la costa, ampie condizioni 
di sicurezza per l’uso balneare.

In prossimità della costa si ri­
leva una sola secca a Sud della 
Punta Akragas (5-9 m.). Più 
distanti, 50 Km. circa a S-O di 
Sciacca, si trovano due secche 
rispettivamente nel Banco di 
Graham (8,7-6,8 m.) e nel Ban­
co Terribile (20-38 metri).



Assai diversa si presenta la 
batimetria in corrispmdenza del­
le isole di Lampedusa e  Linosa. 
A contatto con la costa per lo più 
scogliosa, fondali tra i tre ed i 
venti metri, in media intorno ai 
6-7 metri, mentre la isobata dei
50 metri ha una distanza tra i 
150-200 metri a Lampedusa e 
tra i 150-100 metri a Linosa. 
Fondali prevalentemente roccio­
si in prossimità della costa, idea­
li per gli sports subacquei, com­
pletati da alcune secche di ecce­
zionale pescosità come quella 
300 m. ad E di Punta Calcar ella 
e 500 metri a N degli scogli di 
Tramontana (14,4 m .) a Licosa, 
e più consistente, la secca di 
Levante 25 Km. ad E di Lam­
pedusa.

I d r o g e o lo g i a

1 corsi d’acqua principali deila 
zona sono il Belice, il Platani, e 
il Salso-Iinera, fiumi con bacini 
idrografici ohe si spingono molto 
neH’entroterra fino allo sparti­
acque generale della Sicilia. Al­
tri corsi d’acqua meno importan­
ti defluiscono a mare lungo il 
tratto di costa che interessa il 
comprensorio.

Lungo i corsi d’acqua princi­
pali, frequenti sono gli invasi 
artificiali, già realizzati o in cor­
so di realizzazione, tendenti a re­
golare i deflussi superficiali e ad 
accumulare acqua utilizzabile 
nelle stagioni di magra. Le quan­
tità d’acqua estraibili dal sotto­
suolo sono notevoli. E’ certo che 
oltre alla quantità attualmente 
riunita, esistono ancora quantita­
tivi relativamente alti dì acqua 
disponibili nel sottosuolo.

Inoltre, i deflussi, per quanto 
limitati, consentono ancora accu­
muli notevoli in invasi artificiali.

Le sorgenti sono numerose e 
risultano prevalentemente loca­
lizzate poco lontano dalla costa.

E C O L O G I A

F lo r a

In Sicilia è assai difficile ri­
trovare zone che mostrano un ri- 
vestimento vegetale naturale e 
selvatico che non abbia subito 
trasformazioni dalla mano del­
l'uomo. Le forme di macchia me­
diterranea sono quasi scomparse 
e tuttavia nel comprensorio agri 
gentino vi sono alcune zone a ve­
getazione spontanea che si posso­
no collocare nel primo dei sei 
« orizzonti » classificati in Sicilia 
dai botanici. Questa zona è detta 
delle « garriche mediterranee » a 
«Stipar tortilis » (graminacea): 
si tratta di una vegetazione arbu­
stacea ed erbacea con caratteri 
xerofili. Sotto il profilo climatico- 
forestale, l’area del comprenso­
rio ricade nel « lauretum ». nel­
la sottozona calda, anche se tra 
il Belice ed il Platani si proten­
de la sottozona medio-fredda.

Le zone di maggiore interesse 
del comprensorio sono quelle del­
la fascia costiera ed in partico­
lare quelle delle dune sabbiose 
che vanno da Capo Granitola a 
Selinunte e quindi fino a Porto 
Palo ed oltre, che presentano as­
sai chiari i caratteri della costa 
africana, integrati a endemismi.

Tuttavia in alcune di queste 
zone U carattere originario della 
duna viene alterandosi, per la 
creazione di zone arboree fran­
givento e  di consolidamento, co­
me opere complementari a quel­
le di boni ̂ ca delle valli retrostan­
ti, come ad esempio sul fronte 
della valle del Platani, origina­
riamente a carattere paludoso.

Un’altra zona con carattere pa­
ludoso su cui però non è stato 
fatto nessun intervento, è  quella 
che si trova nei pressi di Mon- 
tallegro alla foce del Fosso del 
Pantano. Tenendo conto che nelle 
isole di Lampedusa e Linosa in 
particolare sussistono caratteri 
naturali di notevole interesse con 
forme di vegetazione anche rare 
ed intatte, si può concludere che 
il comprensorio presenta, anche 
per la sua bassa densità ade­
guate normative (piani paesistici, 
piani regolatori, ecc .), per con­
servazione dell’ambiente naturale 
originario che fa da cornice alle 
zone archeologiche più integre 
(Selinunte e Eraclea Minoa).

Per quanto concerne il manto 
vegetale agricolo, pochissime col­
ture sono, a rigore, originarie 
dell’isola: la vite e l’olivo, assai 
diffusi nel comprensorio, e il 
mandorlo furono introdotti in Si­
cilia dai Greci e dai Romani, ti 
carrubo, la palma dattilifera 
(che peraltro raramente giunge 
a maturazione), U gelso^ il limo­
ne, l'arancio amaro vi furono 
introdotti dagli Arabi, mentre 
l’arancio dolce risale al XVI se­
colo ed il mandarino vi fu intro­
dotto soltanto un secolo fa ; infine 
il ficodindia e l’agave che tanta 
parte hanno nel paesaggio attua­
le provengono dall’America cen­
trale e vi furono introdotti dagli 
Spagnoli.

In sostanza tutte le piante che 
determinano in maniera assai 
forte il carattere del paesaggio 
naturale agrigentino e  più in ge­
nerale siciliano sono, a rigore, 
di origine extraisolana; tuttavia 
sarebbe impossibile parlare di 
paesaggio senza tenere conto 
dell’arricchirsi e  del diversificar­
si nel tempo delle colture agra­
rie e del valore e  dei contenuti 
che al paesaggio stesso possono 
arrecare.

Praticamente assentì i boschi; 
la tradizione parla di una Sici- 
lia ricca di boschi, nel tempo 
distrutti dall’opera dell’uomo in 
varie epoche, dall’ inizio dell’età 
moderna ai nostri giorni. In epo­
ca più recente, le ultime onera- 
zioni di disboschimento hanno 
portato alla distruzione dei bo­
schi anche nell’area del com­
prensorio e in particolare intorno 
ad Eraclea Minoa. E’ in atto at­
tualmente un processo di rimbo­
schimento prevalentemente nella 
fascia costiera, che non sembra 
però adeguatamente ispirato alla 
conservazione e  ricostituzione 
dell’equilibrio ecologico origina­
rio né inserito in un organico 
piano generale con precisi indi­
rizzi economici èd ambientali.

F a u n a

La fauna siciliana in genera­
le, e nel comprensorio più speci­
ficatamente, si presenta in forme 
di transizione tra quelle della 
costa africana e quelle peninsu­
lari, sensibilmente più vicine al­

le prime. Nella zona la fauna 
appare assai depauperata e non 
presenta aspetti di particolare 
interesse; si trovano tuttora co­
nigli selvatici, lepri, ricci e don­
nole: nel complesso i pochi 
mammiferi propri dell’isola. Più 
ricco appare il mondo degli in­
vertebrati e degli uccelli: più 
interessante tra questi la fauna 
avicola, perché la Sicilia è zona 
di passo degli uccelli migratori: 
il grande flusso passa attraver­
so lo stretto di Messina, lungo 
la costa orientale, ma una parte 
di esso è anche spostato verso 
occidente nella zona dell’agri­
gentino.

La caccia agli uccelli da pas­
so è anche qui praticata larga­
mente: quaglie, colombelle, co­
lombacci e marzaiuole sulle du­
ne sabbiose della parte più oc­
cidentale del comprensorio e più 
generalmente gli uccelli silvani 
e acquatici che attraversano la 
isola nel loro ritorno in Africa 
Tra gli uccelli non di passo i 
più diffusi sono il coturnice e la 
passera ronda.

Nelle isole di Linosa e Lampe­
dusa si rileva poi una assai con­
sistente presenza di cormorani, 
gabbiani e altri uccelli acquati­
ci come la berta che nidifica ap- 
Dunto in queste isole. A Licosa 
in particolare si ritrovano, ina­
spettatamente, bovini, anche se 
logicamente non come fauna ori­
ginaria ma a tal punto « inte­
grata » nell’ambiente e neU’eco- 
nomia dell’isola che gli abitanti 
praticano più l’agricoltura e l’al­
levamento che non la pesca. In­
teressante e ricca la fauna ma­
rina, nella parte più occidentale 
del comprensorio, da Siculiana 
Marina a Capo Granitola, anche 
per la presenza di tonnare so- ,

prattntto nelle isole Pelagie; as­
sai povera quella delle acque 
interne, come in generale in tut­
ta la Sicilia, per la irregolarità 
delle portate dei fiumi anche più 
importanti (Belice, Platani, Sal­
so) soggetti a lunghi periodi di 
siccità.

Le isole di Lampedusa e Lino­
sa e le secche circostanti, rap­
presentano aree di eccezionale 
interesse: vi abbondano ricciole, 
trigoni, cernie, dotti, corvine e 
polipi di dimensioni spesso non 
comuni, tartarughe manne ed 
anche squali oltre ad altri esem­
plari più rari e che configurano, 
in particolar modo, il mare di 
Linosa come un campo eccezio­
nale di studio che deve essere 
assolutamente preservato dai 
processi distruttivi derivanti dal­
l'esercizio indiscriminato della 
pesca.

C L I M A

n clima è regolato da tre fat­
tori fondamentali : latitudine 
(nell'area in esame compresa 
entro il 37° parallelo), altitudine 
(compresa fra il livello del mare 
ed i 950 m.) e posizione rispetto 
al mare. La zona è del tutto co­
stiera, e l’influenza del mare de­
termina condizioni di temperatu­
ra, di umidità e piovosità, carat­
teristiche del clima temperato 
caldo' di tipo mediterraneo, con 
estati calde ed inverni miti e 
brevi.

La tabella s^uente mostra ie 
temperature medie annuali rile­
vate nelle stazioni termometriche 
della zona (dati Servizio Idrogra­
fico del Ministero LL.PP.).

Stazione q.s.l.m.
(m.)

Temperai, 
media annua

Temi>erat. 
max. media

Temperai, 
min. media

Sciacca 122 18,5 23,8 13,1
Agrigento 313 18,2 21,9 14,6
Licata 142 17,4 22,1 12,8

L’escursione diurna della tem­
peratura è fra i 10 ed i 15” cen­
tigradi e maggiore è l’escursione 
stagionale. Per la vicinanza del- 
l’Africa e l’influenza dei venti 
caldo-umidi provenienti dal Sud, 
si hanno periodi anche lunghi con 
temperatura ed umidità relativa 
molto elevate. La piovosità nel­
l’area, basandosi sui dati del 
Servizio Idrografico, risulta mol­
to bassa: la media suUa costa 
è dicirca 500 mm., valore vicino 
a quello dei climi semiaridi. Le 
precipitazioni si concentrano in 
alcuni periodi dell’anno con piog­
ge non molto frequenti e di scar­
sa intensità (in genere pochi mil­
limetri nelle 24 ore). In altri pe­
riodi le piogge sono del tutto as­
senti. Ciò favorisce l’evaporazio­
ne e determina coefficienti di 
deflusso molto bassi. In genera 
le le condizioni climatiche sem­
brano presentare valori migliori 
man mano che si procede lungo 
la costa vorso occidente, da Li­
cata a Sciacca.

Se infatti le temperature medie 
massime diurne di Sciacca rag­
giungono valori più elevati (par­
ticolarmente elevati nei mesi di 
luglio e agosto: nel decennio

1951-1960 si hanno per i mesi di 
luglio e agosto medie massime 
diurne di 30°,8 e 30°,1), l’umi­
dità relativa diminuisce corri­
spondentemente e le coste si pre­
sentano assai meno ventose (140 
giorni all’anno di calma a Sciac­
ca cona-o 29 a Licata).

Per quanto concerne le preci­
pitazioni si passa, nel decennio 
considerato, da un totale annuo 
medio di 376,4 mm. di Licata ai 
430.6 mm. di Sciacca, concentra 
te rispettivamente in ragione del 
75.5% e 72.3% nel periodo otto­
bre-febbraio. Nel complesso, 
mentre nei mesi di luglio e ago­
sto c: si scosta considerevolmen­
te daH’« area di benessere » 
temperature variabili tra i 18“ e 
30° in corrispondenza di umidità 
relative tra 70% e 30%), di con­
tro si registrano condizioni clima­
tiche generali per una stagione 
turistica estesa praticamente al­
l’intero anno o quanto meno da 
febbraio a ottobre. Anche le tem- 

. perature minime, medie e massi- 
: me dell’acqua di mare conferma 

no le condizioni climatiche gene- 
i rali per una lunga stagione bal- 
' neare.



BEN I C U L T U R A L I

S c ia c c a  e  S e l in u n t e

Le risorse turistiche e cultu­
rali del subcomprensorio di 
Sciacca e Selinunte compren­
dono:

a) la zona di Selinunte, per 
i suoi valori archeologici che si 
identificano attualmente nella 
acropoli e nei templi. La consi­
stenza del patrimonio archeolo­
gico è  però assai più ampia. 
Scavi nella zona dell’antica cit­
tà e dei due porti intorno alla 
acropoli e più agevoli accessi al­
la necropoli, al tempio Malopho- 
ros e alle Cave di Cusa e La­
tomie potrebbero ulteriormente 
potenziare queste vocazioni. La 
zona è sede di manifestazioni 
culturali estive, quali il festival 
del balletto e del teatro, nello 
scenario naturale del parco ar­
cheologico;

b) il centro urbano di Sciac­
ca con la zona monumentale, e 
quella archeologica e termale 
del Monte Calogero, da valoriz­
zare e potenziare come sede di 
attività e servizi complementari 
del turismo, ed i centri di Melfi 
B Ribera di notevole interesse 
ambientale;

c) la fascia costiera con gli 
insediamenti già esistenti di Ca­
po Granitola, di Marinella di Se­
linunte, Porto Palo di Menft e 
Secca Grande di Ribera. La fa­
scia ha caratteristiche tipologi­
che discontinue in cui prevalgo­
no ampi arenili (da Capo Gra­
nitola a Selinunte, Valle Belice 
e le fonti del Carboi, della Valle 
Verdura e della Valle del Pla­
tani e  Magazzolo);

d) il lago Arancio con le zone 
circostanti in corso di rimbo­
schimento;

e) l’ immediato retroterra con 
le colture di olivi e mandorli 
che caratterizzano il paesaggio, 
suscettibili di recepire l’inseri­

mento di nuclei residenziali per 
turismo stanziale;

f) la zona archeologica di 
Eraclea Minoa ancora pochissimo 
valorizzata e di difficile accessi- 
biiltà; sono stati messi in luce 
sino ad ora un teatro, alcune 
parti dell’agglomerato urbano e 
alcuni tratti delle mura;

g ) aree d’ interesse archeolo­
gico ambientale, esterne al com 
prensorio, che possono essere 
oggetto di escursioni come il 
centro urbano di Sambuca di Si­
cilia (di interesse monumentale) 
e Caltabellotta (di interesse am­
bientale) e la città greca a nord 
di Sambuca ancora sconosciuta 
e di probabile eccezionale inte­
resse, per la quale deve iniziarsi 
una campagna di scavo.

A g r ig e n t o

Le risorse turistiche e culturali 
del sub-comprensorio compren­
dono:

Agrigento; Tempio di Giunone

a) la zona archeologica di 
Agrigento costituita dalla Valle 
dei Templi con i templi di Vul­
cano, Castore e  Polluce, Giove. 
Ercole, della Concordia e di (Giu­
none, della tomba di Nerone e 
del tempio di Esculapio, oltre al 
quartiere ellenistico-romano. Di 
grande interesse le mura della 
città che affiorano in diverse 
zone e  la Rupe Atenea che si 
presume fosse originariamente 
l’acropoli, sulle pendici della 
quale sono un Santuario Rupe­
stre ed U tempio di Demetra. 
Nella zona di S. Leone i resti 
dell’antico porto-emporio di età 
classica e la necropoli di Mad- 
dalusa;

b) altre zone archeologiche 
minori come quella di Siculiana 
Marina, antico deposito-emporio 
per il grano, e quella della Villa 
Romana Durruela nei pressi di 
Punta Grande (Realmonte);

c) il centro storico di Agri­
gento, centro monumentale e se­
de di attrezzature ed attività 
complementari del turismo, e Si­
culiana, nucleo di un certo inte­
resse ambientale con castello e 
chiesa madre;

d) alcune zone con interes­
santi reperti di origine preisto­
rica, come quelle del Monte Ca­
preria nei pressi di Siculiana e 
quella di Montaperto a nord di 
Agrigento;

e) la fascia costiera, anche se 
per ampi tratti di difficile acces­
so, con il piccolo centro balnea 
re (originariamente pescherec 
d o ) di Siculiana Marina di pos 
sibile sviluppo e l’intatta spiag 
già di Gelonardo e  l’ampio are­
nile alla foce  Naro tuttora non 
convenientemente attrezzata. Le 
spiagge di Porto Empedocle e 
San Leone, pur essendo attuai 
mente le uniche attrezzature, so 
no notevolmente degradate e ri 
chiedono una radicale riorganiz­
zazione e  riqualificazione;

f) le zone collinari di Sicu- 
liana e Realmonte con vegeta­
zione e colture paesisticamente 
interessanti, che possono acco­
gliere limitati insediamenti turi­
stici di tipo stanziale;

g) le iniziative folcloristico- 
culturali centrate nella Sagra del 
Mandorlo in Fiore ad Agrigento 
e nelle frequenti manifestazioni 
pirandelliane.

L ic a ta  e  P a lm a

Fra le sue risorse ambientali 
e culturali si annoverano:

a) alcune zone preistoriche di 
notevole interesse come la Grot­
ta Zubbia nei pressi di Palma di 
Montechiaro ed una necropoli 
preistorica a N-E di Palma 
stessa;

b) alcune zone archeologiche 
di minore importanza come una 
antica sorgente sulfurea nei pres­
si di Marina di Palma, dei ruderi 
di un insediamento di epoca gre­
ca (Castellazzo di Palma), l’acro­
poli di Phintias e l’ipogeo « Sta­
gnane » sul monte Sóle sopra Li­
cata, denso di altri reperti non 
ancora scavati e valorizzati;

c) alcuni monumenti isolati 
nel territorio come il (Ostello di 
Montechiaro a S-0 di Palma ed 
il Castello S. Angelo sulla mon­
tagna di Licata;

d) i centri urbani di Palma 
di Montechiaro, di notevole inte­
resse ambientale, e di Licata di



interesse ambientale-monumenta- 
le e potenziale sede di servizi e 
attività complementari del tu­
rismo;

e) la fascia costiera con l'esi­
stente nucleo di Marina di Pal­
ma, tipologicamente poco acces­
sibile e  complessivamente di bas­
se capacità ricettive, eccetto ad 
est di Licata e  nella località 
Scogliere Molarella.

S T R U T T U R A
U R B A N I S T IC A

V i a b i l i t à

La rete stradale ordinaria del­
la provincia di Agrigento ha 
una lunghezza complessiva su­
periore ai 1.100 km (escluse le 
strade di bonifica, consortili, vi­
cinali, nonché le trazzere).

a) Strade Statali. I collega 
menti della provincia con il re­
sto della Sicilia avvengono at­
tualmente. tramite la rete delie 
strade statali, lungo le seguenti 
direttrici:

Agrigento-Palermo: strada sta­
tale n. 189 e n. 121, di interesse 
non solo commerciale, ma anche 
industriale e sociale; sono in cor­
so i lavori per trasformarne il 
tracciato conferendogli caratte­
ristiche di scorrimento veloce.

Raippresenta attuaimente il col 
legamento territoriale e turistico 
fondamentale di Agrigento e del 
suo comprensorio.

Trapani - Agrigento - Siracusa: 
sbrada statale 115. Attraversa il 
territorio provinciale da est ad 
ovest, con uno sviluppo di circa 
150 km. E' un’ importante diret­
trice di traffico tra la Sicilia 
occidentale e quella orientale, e 
riveste, tra l’altro, un particola 
re interesse turistico, in quanto 
collega i centri turistici di Erì- 
ce e Selinunte a Sciacca e Agri­
gento. e quindi a Siracusa. Asso­
lutamente inadeguata per le ca­
ratteristiche del tracciato (Sor- 
tuosità, tratti franosi), per la ri 
strettezza della sede stradale, 
e per i numerosi passaggi a b- 
vello e attraversamenti di centri 
abitati. Si è resa necessaria, ed 
in alcuni tratti è già stata com­
piuta, la trasformazione in scor­
rimento veloce.

Porto Empedocle - Agrigenio - 
Caltanissetta: attualmente in coi 
so di realizzazione. Dovrebbe 
consentire il collegamento diretto 
e veloce delle province di Agri­
gento, Caltanissetta ed Enna da 
un lato con il porto di Porto Em 
pedo'Jle. e r’gH’altro con la cn- 
struenda autostrada Palermo- 
Catama.

Sciacca-Palermo: il collega 
mento tra Sciacca (e di conse­
guenza di tutta la zona occiden 
tale della provincia) e il capo 
luogo regionale si svolge attual­
mente su un percorso di 125 km 
km, che segue fino a S. Marghe 
rita Belice strade statali e f)oi 
strade provinciali.

Attualmente disagevole a cau 
sa delle caratteristiche del trac­
ciato e del fondo, tl collegamen 
to Sciacca-Palermo potrebbe as­
sumere un'importanza notevole.

sia sotto il profilo turistico (con 
sentendo di valorizzare gli ingen 
ti investimenti effettuati dalla 
Regione nel complesso idroter 
male di Sciacoa), sia sotto il prò 
filo agricolo-commerciale, con 
sentendo un rapido inoltro dei 
prodotti ortofrutticoli della zona 
occidentale della provincia verso 
il mercato di Palermo,

Il nuovo tracciato è già stato 
definito ed oltre alle caratteri 
stiche di scorrimento veloce, in 
alcuni tratti (alle spalle del coni 
prensorio), dovrebbe assumere la 
conformazione di asse attrezzalo.

Altre strade statali dì minore 
rilevanza che interessano il com­
prensorio sono: S.S 122, da Agri­
gento a Caltanissetta, attraver­
sando Favara, Castrofilippo, Ca 
nicattì, Serradifalco e  San Ca­
taldo; S.S. 118, (Corleonese-Agri- 
gentina) che unisce ad Agrigen­
to i comuni della zona nord-occi­
dentale della provincia, e sbocca 
verso Palermo, allacciandosi alla 
statale 121 a Bivio Bolognetta; 
S S. 123, che unisce gli abitanti 
di Canicattì e Licata, attraverso 
Campobello di Licata; S.S. 386 
e 410. di recente statizzazione.

Gli interventi che i’ANAS ritie­
ne indispensabili per migliorare 
la transitabilità delle strade sta­
tali nella provincia ammontano 
complessivamente a 8.650 milio­
ni di lire.

F e r r o v i e

Agrigento - Roccapalumba (,e 
quindi Palermo), con uno svi­
luppo di 49 km nel territorio 
provinciale, a scartamento nor­
male.

Agrìgento-Canicattì (e qnindi 
Catania, via Caltanissetta), con 
uno sviluppo di 42 km, a scar­
tamento normale.

Canicattì-Licata (e quindi Si­
racusa), di 46 km, a scartamen­
to normale.

Tutte queste linee sono ad un 
solo binario.

Una linea a scartamento ri­
dotta collega Invece il capoluo- 
go provinciale, tramite Porto 
Empedocle, a tutti i centri si­
tuati lungo il litorale sud-occi- 
dentale, sino a Castelvetrano, 
con uno sviluppo di 117 km.

Il traffico registrato presso le 
varie stazioni ferroviarie della 
provincia indica chiaramente 
come i pili importanti nodi fer­
roviari siano nell’ordine Agri­
gento e Porto Empedocle per 
quanto si attiene al movimento 
viaggiatori; e per il movimento 
merci, ancora Porto Empedocle.

La diversità degli scartamen­
ti costituisce, evidentemente, la 
prima grave deficienza del ser­
vizio ferroviario. A questa si 
aggiungono: le condizioni pre­
carie delle linee 'soggette a 
frane in più punti, i sistemi di 
trazione inadegnati, la carenza 
di carri ferroviari, e in genere 
le caratteristiche tecniche supe­
rate del materiale ferroviario. 
Nella provincia di Agrigento il 
mezzo ferroviario ha assunto 
per questi motivi un ruolo sem­
pre meno importante nel soddi­
sfacimento della domanda di 
trasporti, che viene sempre più 
soddisfatta dalla rete stradale.

P o r t i

In provincia di Agrigento vi 
sono 5 porti; Porto Empedocle, 
Licata, Sciacca, Lamipedusa, Li­
nosa, oltre ad alcuni approdi mi­
nori a Porto Palo, Marina di Pal­
ma e Siculiana. Porto Empedo­
cle, oltreché porto peschereccio, 
ha assunto la caratteristica di 
porto industriale e commerciaile.
I porti di Sciacca e Lampedusa 
e Linosa sono soprattutto porti 
pescherecci. Gli approdi minori 
hanno solo una limitate impor­
tanza per la pesca locale.

Porto Empedocle
Il porto, con la creazione e 

l’ampliamento degli stabilimenti 
Akragas sull’area industriale 
adiacente, è andato acquisendo 
caratteristiche di porto indu­
striale, oltreché di porto com­
merciale, per il traffico dei pro­
dotti provenienti dalle miniere e 
dagli stabilimenti industriali del­
l’interno, e in parte per prodotti 
destinati al consumo locale, pro­
venienti dall’estero e dal conti­
nente. Sono interessati al movi- 
msnto merci dH porto tutto il 
bacino minerario Agrigentino e 
parte di quello della provincia di 
Caltanissetta, in quanto i conci­
mi chimici prodotti negli stabili- 
menti di Casteltermini e Porto 
Bmpedosle e i derivati dello 
zolfo, vengono in parte imbarca­
ti in questo porto.

Licata; ha le caratteristiche di 
porto commerciale, oltreché di 
porto peschereccio, ed è classi­
ficato nella seconda classe della 
seconda categoria. Porto artìfi- 
oiale con fondali piuttosto bassi 
che non consentono tonnellaggi

oltre le 3.000 t.s.!., soggetto a 
considerevoli fenr'meni rii inter­
ramento.

Sciacca
E’ un porto essenzialmente pe­

schereccio, con limitato traffico 
commerciale. E’ anche conside­
rato portorifugio. Esso è classi­
ficato nella prima categoria in 
qualità di porto rifugio, e nella 
terza classe della seconda cate­
goria in qualità di porto commer­
ciale. Presenta fondali bassi e 
inadeguata protezione dai marosi 
con gravi ripercussioni per i mo­
topescherecci ancorati nel porto 
e che ammontano a oltre 160 
unità.

S T R U T T U R A  

D E M O G R A F I C A

La popolazione residente nei 
comuni del comprensorio, che 
ammontava a circa 282 mila abi­
tanti al censimento 1951, al 31 di­
cembre 1965 risultava di 306 mila 
unità circa. L’incremento regi­
strato (8%) è, con ogni eviden­
za, di modesto rilievo, analoga­
mente a quanto avviene per la 
intera regione.

Nei singoli comuni l’andamen­
to demografico risulta abba­
stanza differenziato; di massima 
si registra una popolazione in 
incremento, con tassi variabili 
nei comuni costieri: una popo­
lazione pressoché stazionaria 
nelle isole Pelagie; una popola­
zione in regresso nei comuni più 
interm.

Cornimi con incremen­
to demografico Comuni .stazionari Comuni con regresso 

demograflco

Agrigento
Favara
Palma di Montechiaro
Sciacca
Menfi

Porto Empedocle 
Realmente 
Lampedusa 
Linosa
Castelvetrano
Licata
Ribera

Siculiana 
Montallegro 
Cattolica Eraclea 
Caltabellotfa 
Sambuca di Sicilia 
S. Margherita Belice

Le zone litoranee dì Agri­
gento, Castelvetrano, Menfi, 
Sciacca e Ribera presentano 
una certa attrazione demografi­
ca rispetto al resto della pro­
vincia: sono infatti presenti ele­
vati tassi annui di rotazione uni­
tamente a saldi migratori annui 
negativi piuttosto bassi o addi­
rittura positivi (Agrigento).

In realtà, anche qui sono pre­
senti fattori espulsivi, che agi 
scono tuttavia con minore inten­
sità. Più correttamente, i co­
muni indicati attraggono popola­
zione dal resto della provincia, 
che in parte perviene qui comc- 
ad un’ultima tappa di spostamen­
ti interni per un ulteriore e defì 
nito trasferimento verso altre 
provincie itahane, svolgendo una 
funzione di bacino di raccolta e 
smistamento.

H comune di Agrigento, in par­
ticolare, é quello che presenta 
un maggiore avvicendamento 
nella popolazione (31,9%), senza 
perdere popolazione (-1-9,8%). 
Anche Porto Empedocle e Ri­
bera registrano un elevato « tur­
nover » (32,5% e 26,2%) in pre­
senza tuttavia di fattori espul­
sivi più rilevanti che per Agri­
gento. Al contrario si danno co­
muni con una contemporanea 
elevata attrazione ed una assai 
forte espulsione, quali Cattolica 
Eraclea e Montallegro che pos­
sono quindi considerarsi come di 
transito e di passaggio di flussi 
migratori. In tutte le altre zone 
si registra un basso avvicenda­
mento di popolazione, probabil 
mente dovuto a spostamenti tra 
comuni della stessa zona (qua 
si sempre i fattori espulsivi vi 
agiscono con forte intensità).



Disciplina urbanistica 
nei singoli Comuni

Pubblichiamo la situazione aggiornata dell’iter 
di elaborazione dei piani regolatori o dei pro­
grammi di fabbricazione dei singoli comuni del 
comprensorio. Giova ricordare che, in attuazione 
della legge regionale 3 febbraio 1968 n. 1 per la 
ripresa civile ed economica delle zone colpite 
dai terremoti del 1967 e 1968, sono stati formati 
tra ' comuni comprensori per la redazione dei 
piani urbanistici intercomunali. In particolare, per 
quanto riguarda il territorio del comprensorio tu­
ristico n. 11, i comuni di Castelvetrano, Santa 
Margherita Belice e Menfi, e i Comuni di Sam­
buca di Sicilia, Sciacca, Caltabellotta, Ribera,

A T T R E Z Z A T U R E R I C E T T I V E

( d a t i  i n d i c a t i v i )

1) ALBERGHI IN ESERCIZIO

Località Esercizi Posti-letto

11 514
L a m p e d u s a ................................. 2 45
Licata . ................................. 3 48
Porto Empedocle . . . . 1 16
Ribera ........................................ 2 68
S c i a c c a ........................................ 6 385
C a s t e lv e t r a n o ........................... 3 178
Castelvetrano - Marinella 3 54

T o t a l e .......................... 31 1.420

2) ALBERGHI IN COSTRUZIONE

Località Esercizi Posti-letto

A grigento........................................ 1 143
Porto Empedocle........................... 2 215
Ribera ........................................ 1 50
C a s t e lv e t r a n o .......................... 1 38

T o t a l e .......................... 5 446

3) ALBERGHI IN PROGETTO

Località Esercizi Posti-letto

Agrigento
Lampedusa

Totale

526
64

59G

Cattolica Eraclea, e Montallegro, fanno rispetti­
vamente parte dei comprensori n. 4 e 6.

In tutti questi comuni sono in corso, o per lo 
più già vigenti, come prima fase delia pianifica­
zione urbanistica, programmi di fabbricazione di 
minima previsione come strumenti normativi in­
terlocutori nella fase di elaborazione dei piani 
intercomunali. I piani n. 4 e 6 sono stati recen­
temente consegnati ai rispettivi consorzi di co­
muni (con la approvazione definitiva dei piani 
comprensoriali perderanno validità i piani di fab­
bricazione di minima).

Una azione di coordinamento, sempre di ini­
ziativa regionale, è in corso per i centri di Palma 
di Montechiaro e Licata, per i quali è in corso di 
elaborazione un piano intercomunale, infine, an­
che per i comuni di Siculiana, Realmente e Por­
to Empedocle si sta cercando di arrivare a una 
redazione coordinata degli strumenti urbanistici.

La situazione è, comunque, la seguente;

0  CASTELVETRANO, MENFI, S. MARGHERITA 
BELICE (piano comprensoriale n. 4, consegnato 
al consorzio per l’adozione).

3  CALTABELLOTTA, CATTOLICA ERACLEA, RI­
BERA, SAMBUCA, SCIACCA, MONTALLEGRO 
(piano comprensoriale n. 6 consegnato al consor­
zio per l’adozione).

0  PALMA MONTECHIARO, LICATA (piano in­
tercomunale in corso di redazione).

0  AGRIGENTO (in elaborazione il bando di con­
corso per il P.R.G.).

0  PORTO EMPEDOCLE (piano di fabbricazione 
in corso di redazione).

0  REALMONTE (P. di F. e P.R.G. in corso di 
redazione).

0  SICULIANA (P.R.G. adottato dal comune).

0  LAMPEDUSA e LINOSA (P.d.F. adottato e 
P.R.G. in corso di redazione).

0  FAVARA (P.R.G. adottato dal comune).

L’area comprensoriale è interessata, inoltre, 
nella parte occidentale, da uno schema di assetto 
territoriale predisposto dallo Assessorato regio­
nale allo sviluppo economico e dall'Ispettorato 
generale per le zone terremotate, allo scopo dì 
coordinare in un unico quadro le previsioni dei 
vari piani comprensoriali per le zone terremotate.

1 0



lA S M  - IS T IT U T O  PER L ’A S S I S T E N Z A  A L L O  S V IL U P P O  D E L M E Z Z O G I O R N O

Lo lASM fornisce, gratuitamente e senza alcuna formalità, agli imprenditori industriali e turistici che voglio­
no realizzare nel Mezzogiorno nuove iniziative produttive o ampliare ed ammodernare quelle ivi già esistenti:

•  informazioni preliminari sul Mezzogiorno e sulle agevolazioni esistenti;

•  informazioni sulle condizioni ubicazionali nelle diverse zone del Mezzogiorno e sui terreni ivi 
disponibili:

•  ricerche relative ai mercati e agli aspetti tecnico-economici dei diversi comparti produttivi:

•  collaborazione nella stesura di progetti tecnici e di piani economici e finanziari, e pareri su 
programmi già predisposti;

•  assistenza nell’impostazione delle pratiche di finanziamento e contributo, e nei rapporti con gli 
Istituti finanziatori e con le Amministrazioni centrali per il godimento delle diverse agevolazioni:

0  assistenza nei rapporti con organismi ed enti locali:

•  assistenza nei rapporti con gli organismi incaricati di favorire nel Sud la formazione della mano­
dopera e dei quadri, ed informazioni in materia di manodopera e costo del lavoro;

•  collaborazione nella soluzione di particolari problemi tecnici, organizzativi, societari, fiscali o 
di altro genere.

Al fine di renderne l’azione più adeguata alle esigenze dello sviluppo industriale e turistico, lo lASM offre 
agli Enti locali meridionali la collaborazione, sempre a titolo gratuita, di esperti e tecnici per l'esame e 
l’impostazione di problemi connessi alla progettazione e gestione delle opere, alla efficienza interna degli 
Enti stessi e ai loro rapporti con le autorità centrali, alle diverse funzioni politico-amministrative di tali Enti, 
con particolare riferimento a quelle concernenti la pianificazione del territorio e la promozione dello svi­
luppo economico locale.

Lo lASM è una associazione privata senza fini di lucro, costituita per promuovere lo sviluppo economico 
del Mezzogiorno ed assistere le aziende che vi operano o intendono operarvi, nonché gli Enti locali 
meridionali.

Sono soci fondatori delio lASM:

• CASSA PER IL MEZZOGIORNO

• ISVEIMER — ISTITUTO PER LO SVILUPPO ECONOMICO DELL’ITALIA MERIDIONALE

• IRFIS — ISTITUTO REGIONALE PER IL FINANZIAMENTO ALLE INDUSTRIE IN SICILIA

• CIS — CREDITO INDUSTRIALE SARDO

L’attività dello lASM si svolge nell’ambito del Piano di Coordinamento degli interventi pubblici nel Mezzo­
giorno, ai sensi della legge 26 giugno 1965, n. 717.

lASM - VIALE PILSUDSKI, 124 - 00197 ROMA - TEL. 80.52.41

Estratto da del 24 luglio 1970, n. 159
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Il comprensorio n. 12: 9 Comuni in 2 Province

Lo studio per lo sviluppo turistico del 
comprensorio n. 12 — della Sicilia cen­
trale — è stato redatto dal gruppo pro­
fessionale « lANUS », del quale hanno 
fatto parte il prof. Bruno Cotronei (di­
rettore e coordinatore), il dott. Aldo 
Bottai, il dott. Andrea Caravetta, l’in­
gegnere Brunetto Corsini, il dott. Giu­

seppe Pazienti, Varch. Roberto Ponte- 
corvo, l’arch. Mario Santucci, il profes­
sore arch. Gianfranco Spagnesi.

Il comprensorio della Sicilia centrale, 
così come è configurato nel piano di 
coordinamento degli interventi pubblici 
nel Mezzo^orno, è costituito dai terri­
tori in tutto o in parte ricadenti in 9

: Comuni delle provincie di Enna e Cal- 
i tanissetta.
I 1) IN PROVINCIA DI ENNA (8; :
{ Villarosa, Enna, Valguarnera Caro-
I pepe, Aidone, Piazza Armerina, Pie- 

traperzia, Barrafranca, Assoro.
2) IN PROVINCIA DI CALTANISSET 

TA (1);
Caltanissetta



Caltanìssetta ed Enna ’«sEn97o 
“nuove” mete per il turismo d ’arte

Il c o m p r e n s o r i o  t u r ì s t i c o  n . 1 2  s ì  e s t e n d e  in  u n a  a m p ia  z o n a  d e l l a  S i c i l i a  c e n t r a l e ,  n e l l e  

p r o v i n c e  d i  E n n a  e  C a l t a n ì s s e t t a .  L a s u p e r f i c i e  t e r r i t o r i a l e  è  d i  1 6 3 .4 2 4  e t t a r i .  A l  3 1  d i c e m ­

b r e  1 9 6 8  la  p o p o l a z i o n e  r e s i d e n t e  n e i  9  C o m u n i  e r a  d i 1 7 8 .1 3 5  u n it à . O l t r e c h é  d a l  c o m ­
p r e n s o r i o  n . 1 2 , la  S i c i l i a  è  i n t e r e s s a t a  d a  a lt r i  q u a t t r o  c o m p r e n s o r i  (n .  1 0 , d e l l a  c o s t a  s i ­

r a c u s a n a  e  r a g u s a n a ;  n . 1 1 , a g r i g e n t i n o  e  d e l l e  i s o l e  d ì L in o s a  e  L a m p e d u s a ;  n . 2 5 ,  d e l i a  f a ­

s c i a  c o s t i e r a  s i c i l i a n a  n o r d - o r i e n t a l e ,  d e l l e  i s o l e  E o l ie  e  d e l l ’ E tn a ; n . 2 6 ,  p a le r m i t a n o ,  d e l ­

l e  M a d o n i e ,  d e l l e  C a r o n i e ,  t r a p a n e s e ,  d e l l e  i s o l e  E g a d i e  d e l l ’ i s o l a  d i P a n t e l l e r i a ) .

Le proposte contenute 
nello studio comprensoriaie

Lo studio per lo sviluppo del 
comprensorio considera innan­
zitutto la valorizzazione del 
patrimonio agricolo esistente, 
quale attività primaria nel ter­
ritorio, e la organizzazione 
delle attrezzature e delle ri 
sorse turistiche, quale più im­
mediata prospettiva. Hanno 
inoltre una po^ibilità di svi­
luppo le attività legate alle in­
dustrie estrattive.

n piano tende sempre ad 
agganciare gK episodi turisti­
ci (attrezzature, insediamento 
e servizi) in special modo al­
l’attività agricola, nella fina­
lità fondamentale di creare un 
contìnuo scambio di bene-fici 
tra il turismo e l’agricoltura.

n secondo obiettivo fonda­
mentale è la difesa prima, ed 
il potenzdamento poi, del pa­
trimonio storico - archeologico 
e paesistico del territono. 
Questo obiettivo è basato sul 
concetto di « difesa attiva », 
tale cioè da dare vita a tutta 
una serie di iniziative atte a 
promuovere una riquaUficazio- 
ne del patrimonio esistente, 
all’esplorazione di nuove zone 
archeolc^iohe, aUa formazio­
ne dei parchi comprensordali 
per la valorizzazione delle at­
trattive paesistiche collegate 
con quelle archeologiche.

Tale indirizzo è stato com 
pletamente assunto anche dal 
Piano territoriale di coordina­
mento ma non può, allo sta

to attuale della legislazione 
L.j„aistica, essere compieta- 
mente, da questo, soddisfatto.

Deve, peraltro, essere sot­
tolineata l’importanza preva­
lente di una decisa azione di 
pianificazione a livello comu 
naie. Evidentemente, tale in 
dirizzo non può essere soddi 
sfatto soltanto daUo strumen­
to del Piano territoriale di 
coordinamento, poco definito 
attualmente nell’ambito della 
legislazione urbanistica vigen­
te, ma dovrà anche essere ef­
ficacemente accompagnato da 
un’azione di pianificazione a 
livello comunale basata sulla 
adozione dei Piani regolatori 
generali e dei Programmi di 
Fabbricazione orientati al ri­
spetto delle caratteristiche 
ambientali e paesaggistiche, 
nonjhé alla valorizzazione dei 
centri antichi da considerare 
fondamentali risorse per U tu-̂  
r o, specie di transito.

Nella carenza di tale volon 
tà, qualunque previsione è de­
stinata ad essere fatalmente 
prevaricata rivelandosi soltan­
to velleitaria e illusoria.

F a s i  d i  a t t u a z io n e
L’ipotesi di sviluppo turisti­

co determina tre fasi entro 
cui inquadrare la successione 
degli interventi. Dette fasi non 
sono però legate a precisi tem­
pi di attuazione, essendo que­
sti vincolati al progredire del­

la situazione generale di tutto 
il Con^prensorio.
A) Prima fase

Obiettivo della prima tase, 
atto a incrementare il tipo di 
turismo di transito oggi pre­
sente, deve essere il potenzia- 
mer.to e U rammodemamento 
deUe infrastrutture vane esi­
stenti onde facilitare l’arrivo 
e le percorrenze interne del 
Comprensorio.

Contemporaneamente, occor­
re dare l’avvio alla costruzio­
ne delle nuove strade a scor­
rimento veloce comprenso­
riaie.

A seguito degli effetti indot­
ti, da tale ristrutturazione si 
dovrà passare aH’adeguamen- 
to agli standard turistici e al 
potenziamento delle attrezza- 
tu. 3 ricettive alberghiere e 
degli impianti turistici, con­
centrando gli interventi all’m- 
terno dei centri antiohi, onde 
dare l’avvio al risanamento 
urbanistico-ediMzio.
B) Seconda fase (intervento a 

medio termine;
Alla seconda fase apparten 

gono gU interventi atti a costi­
tuire le condizioni indispensa­
bili al futuro turismo residen­
ziale. Dovranno quindi essere 
realizzati tutti quegli imwaii- 
ti e servizi capaci di rendere 
più agevole la fruizione conti­
nua del comprensorio e delle 
sue attrattive storiche e na­
turali. Con priorità assoluta

andranno realizzati i comples- 
s' archeologici indicati e, pri­
ma ancora, il Parco archeolo- 
g- paesistico comprensoria­
ie. (Contemporaneamente an­
dranno potenziati gh interven­
ti di restauro dei monumenti 
a cura delle Soprintendenze 
di pertinenza.

Al tempo stesso lo sviluppo 
dell’attività agricola, avviata 
nella prima fase, renderà pos­
sibile la formazione dei centri 
di servizio alle zone agricole, 
fulcro delle future espansio- 
m turistiche,
C) Terza fase (intervento a 

lungo termine)
Conclude la realizzazione 

del futuro assetto spaziale del 
comprensorio. Questa fase si 
impernia sulla realizzazione 
dei due assi incrociati a scor­
rimento veloce.

A questi andrà collegata la 
trasformazione dei ce.tri tu­
ristici residenziali, formando 
così un modello urbanistico 
di swluppo lineare. La con- 
tem_ ranea realizzazione sia 
delle infrastrutture primarie, 
sia dei centri turistici, realiz­
zerà la trasformazione della 
vocazione attuale, esclusiva- 
mente di transito, verso quel­
la più auspicabile di tipo re­
sidenziale che, pur non esclu­
dendo la prima, costituirà il 
fattore determinante per lo 
sviluppo socio-economico del 
comprensono.



Aree archeologiche 
e centri residenziali

I m p i a n t o  i n t e r c o m p r e n s o r i a l e

Il sistema intercomprensoriale è basato sulla definizione 
di due assi viari principali, cui sono attribuite funzioni di­
verse in relazione al futuro assetto complessivo territoriale.

Il primo, in direzione ovest-est, e tracciato nella zona 
sud del comprensorio, va considerato come un vero e pro­
prio asse di scorrimento veloce destinato a collegare, da 
un Iato. Catania con Agrigento, e dall’altro a raccogliere il 
traffico proveniente da sud attraverso le nuove arterie Gela- 
Caltanissetta e Gela-Caltagirone. Al tempo stesso, questo 
asse viario costituisce il naturale collegamento tra le prin­
cipali zone archeologiche deUa Sicilia orientale, e quelle di 
Agrigento, attraverso l’altra importantissima di Piazza Ar­
merina; in tal modo si viene a costituire un itinerario ideale 
di preminente interesse archeologico-storico-monumentale a 
carattere regionale.

Nel tratto di attraversamento del comprensorio, questa 
arteria assumerà il carattere di asse attrezzato dotato di 
svincoli con le diverse arterie a scorrimento veloce ivi con­
fluenti, nonché con i proposti centri di servizio.

Il secondo asse viario proposto costituisce l’infrastruttura 
di base per'riportare verso il fondo valle i servizi e gli inse­
diamenti abitativi dell’agricoltura: premessa essenziale per 
una sua ristrutturazione di tondo quale attività economica di 
base del comprensorio.

Quest’ultimo tracciato è destinato soprattutto a realizzare 
E coUegamento fra la costa gelese e quella tirrenica nei pressi 
di Tusa. ed al tempo stesso a mettere in comunicazione rapida 
sia la parte nord, che la parte sud del comprensorio con l’au­
tostrada Palermo-Catania.

Tale asse andrebbe a raccordare l’intero sistema viario, 
con le relative attrezzature turistiche, e potrebbe rappresen­
tare il collegamento nord-sud della maglia primaria esterna 
dell’isola, in direzione ortogonale alla autostrada Palermo- 
Catania. n tratto Gelo-Caltanissetta è in via di realizzazione 
da parte della Cassa per il Mezzogiorno.

R a z i o n a l i z z a z i o n e  d e l l a  r e t e  v i a r i a

La rete stradale secondaria prevista dal quadro di riferi­
mento comprensoriale tende soprattutto aUa razionalizzazione 
della rete stradale esistente attraverso l’individuazione di una 
serie di percorsi, a disimpegno delle zone interne alla maglia 
principale, ottenuti attraverso la ricucitura delle strade sta­
tali e provinciali attuali, opportunamente scelte e coUegate 
fra loro.

Ovviamente lo stato, sia dei tracciati che del loro grado 
di funzionalità, dovrà essere completamente riveduto al fine 
di raggiungere un livello qualitativo più elevato dell’attuale. 
Tutti questi percorsi dovranno svolgere in futuro la funzione 
di disimpegno, all’interno di un sistema viario comprensoriale 
completamente riorganizzato, e quindi possono ancora essere 
utilizzati, sia pure inquadrandoli in una strutturazione comples­
siva totalmente diversa.

Tale sistema è basato suUa definizione di percorsi chiusi 
aU’interno dell’crditura viaria principale, costituente tutta una 
serie di maglie quadrangolari, formate dal collegamento con­
tinuo ed opportuno dei vari tipi di strade, la cui classifica­
zione andrebbe in tal modo riveduta. Spetterà poi ai singoli 
piani regolatori comunali organizzare all’interno di questa 
orditura le strade di penetrazione e di servizio locale.

Senza entrare in una descrizione dettagliata di questa ordi­
tura secondaria possono tuttavia distinguersi alcune caratte­
ristiche principali che la caratterizzano, a seconda delle varie 
parti del comprensorio in cui ricadono.
A  Z o n a  a  su d  d e l l ’ a u to s t r a d a  P a le r m o -C a t a n ia :
^  in questa zona per il prevalere deU’interesse turistico del 
territorio l’orditura stradale costituirà tutta una serie di iti­
nerari turistici preferenziali, comprendenti le zone di parti­
colare importanza paesistica. Si realizzerà in tal modo un 
collegamento rapido tra le arterie di grande comunicazione 
(autostrada e assi viari a scorrimento veloce) con le zone

interne aventi tali caratteristiche (lago Pergusa. parco archeo­
logico di Aidone-Piazza Armerina, soavi di Morgantina, ecc.).

© Z o n a  a  n o r d  deH ’ a u to s t r a d a  P a le r m o -C a ta n ia :
in questa parte del territorio, essendo già servite le zone 

turistiche dagli assi viari a scorrimento veloce, la rete stra­
dale secondaria ha soprattutto la funzione di coUeg^nento tra 
questi ultimi (che percorrono i fondovaUe) e i centri abitati 
posti in luoghi rilevati; si citano, ad esempio, i collegamenti 
trasversali con Nicosia, il percorso che unisce i due bracci 
settentrionali dell’asse a scorrimento veloce attraverso il lago 
di Ancipa, Cerami e Capizzi.

Per i comuni più vicini aU’autostrada Palermo-Catania, la 
rete stradale secondaria ha invece il compito precipuo di col­
legare la zona industriale, posta lungo di essa, ed il suo asse 
civUe-industriale, con i centri di residenze a servizio dell’indu­
stria, individuati nel territorio dei comuni di Assoro, Leon- 
forte, Nissoria, Agira e Valguarnera Caropepe (posta a sud 
deU’arteria viaria).

S t r a d e  a  s e r v i z i o  

d e i  c o m p l e s s i  a r c h e o l o g i c i

Questa terza parte delle attrezzature viarie del comprensorio 
è costituita dalle strade turistiche propriamente dette. La loro 
realizzazione renderà possibile la valorizzazione del patri­
monio archeologico esistente ed accessibile le zone boscose 
destinate a formare il Parco comprensoriale. Lo studio ne in­
dica, più che il tracciato, la finalità che esse si propongono 
di raggiungere; la futura esatta individuazione dovrà essere 
condotta, probabilmente, riattivando le antiche trazzere locali.

AREA OCCIDENTALE
, A  Dalla SS. 122 al km. 66. attraversando il Monte Capadarso 

e collegandolo al Monte Sabucina, per tornare poi nella 
SS. 122, di km, 14-1-800.
l A  Dalla SS 122 al km. 85 sino a località Torcicoda, di 
^  km. 4-f250;

© Collegamento da Pietraperzia a contrada Le Rocche, a 
nord; a sud con località Fastuchera, di km. 11.

Q  Da Caltanissetta al Monte Gibil-Gabel, di km. 7-1-140.

© Dalla SS 117 bis, a Sud di Enna. la località Portella dei 
Monaci, di km. 4-fOOO.

A R E A  O R I E N T A L E

© Attraversamento della regione del Lago Pergusa, sfrut­
tando a tracciato dell'attuale strada provinciale ed in 

cui andranno articolati i collegamenti con le zone archeolo­
giche di Cozzo Iacopo e Cozzo Matrice, di km. 3-̂ 640.
A  Attraversamento del bosco tra Aidone e Piazza Armerina,

e collegamento con le zone archeologiche ad esso adia­
centi:

a) dalla SS, 117 bis. ai bivio Madonna di Noce, al Monte 
Ramorsura ed a Montagna di Marzo, di km. 15-̂ 600:

b) dalla strada provinciale a sud di Valguarnera al Mon 
te Rossomanno, di km. 6-h150;

c) dalla strada provinciale che parte dall'abitato di Piaz­
za Armerina sino alla villa del Casale ed al Monte Navone, 
di km. 9-f560.

All’interno delle zone delimitate da tali percorsi carrabili, 
dovranno essere individuati attraversamenti pedonali per pas­
seggiate turistiche.

© Dalla strada comunale che segue il corso del fosso Gor- 
nalunga. diramazioni per il Monte Cittadella ed il Ca­

stello dei Oresti, di km, 7-f230.

© Dalla SS. 288, fra Aidone e Raddusa, sino a raggiungere 
gli scavi di Morgantina (progetto già curato dall’Ammi­

nistrazione provmciale di Enna e finanziato dalla Regione Si­
ciliana) di km. 4-t-500.



8  c e n t r i  p e r  r e s i d e n z e  t u r i s t i c h e

Rappresentano le zone di futuro sviluppo edilizio di inte­
resse comprensoriale. La loro realizzazione pene una delle 
scelte prioritarie cui è legata la definizione del futuro assetto 
del comprensorio.

Queste zone rispondono, innanzi tutto, alla necessità di 
creare dei centri di servizi pubblici a carattere non urbano, 
ed a servizio delle comunità agricole che avranno il proprio 
luogo di residenza presso i fondi rustici. La creazione di tali 
centri, dovrà, nella prima fase, suscitare e progressivamente 
incentivare, un processo di migrazione aU’interno del com­
prensorio. tendente a spostare le residenze degli addetti al­
l’agricoltura dagli attuali centri abitati verso i fondi rustici.

Successivamente con l'evoluzione verso forme comunitarie 
di livello sociale più elevato, tale sistema sarà in grado di 
trasformarsi in una serie di centri turistici residenziali, in 
coincidenza con la realiz’ azione dei due assi viari principali 
comprensoriali a scorrimento veloce. Data la loro futura ca­
ratteristica, spiccatamente residenziale, ed essendo destinati 
ad accogliere un turismo per lo più a carattere regionale, la 
localizzazione dei vari centri è stata individuata lungo le due 
arterie ortogonali, assi del sistema viario comprensoriale e 
intercomprensoriale.

Sono stati previsti 5 centri turistici più altri 3 facenti parte 
di una proposta di ampliamento del comprensorio.

A sud, lungo la trasversale ovest-est, le diverse localizza­
zioni sono state scelte in modo tale che i futuri centri pos­
sano costituire punti di riferimento precisi a seconda della 
direzione di provenienza al comprensorio. La prima, in Con­
trada Bragaglia, costituisce il punto di arrivo da Agrigento: 
le successive, in località Quattro Ova e Brodoleto, sono situate 
aUa ccncluenza delle arterie a scorrimento veloce provenienti 
dalla costa sud dell’isola (Gela); l'ultima in Contrada Ven- 
treillii è destinata a raccogliere le provenienze da Catania

Lungo la « strada dei due mari » è stato previsto un centro 
in Ccntrada Risicalla, legato alle risorse turistiche offerte 
dalla regione intorno al lago Pergusa.

Nella parte a nord del comprensorio, sono stati inoltre pre­
visti i 3 centri turistici fuori del territorio comprensoriale.

z o n e  d i  i n t e r e s s e  p a e s i s t i c o

Lo sviluppo turistico del territorio è legato soprattutto 
alla valorizzazione del patrimonio archeologico e alla salva- 
guardia delle sue emergenze paesistiche. Una politica di inter­
vento attivo in tal senso, si pone quindi come un altro degli 
obiettivi cardine dèi piano turistico.

Tale azione potrà essere coordinata con gh strumenti legi­
slativi attualmente disinibii!, attraverso la redazione di pia­
ni territoriali paesistici.

Il piano turistico prevede di mettere in risalto il patrimonio 
esistente con la creazione coordinata di complessi archealogici, 
particolarmente organizzati, e di un grande parco archeologico 
e paesistico.

Le zone di prevalente interesse paesistico ed archeologico 
previste dal quadro di riferimento comprensoriale sono:

complesso archeologico di Monte Navone e Contrada 
Soffiana; complesso archeologico in Contrada Capodarso (En- 
na); sistemazione e valorizzazione delle necropoli attorno ad 
Assoro e scavi dei resti dell’antica città; complesso archeolo­
gico dell'antica Aghjrion (Agira) in unione con le necropoli 
circostanti; complesso archeologico dell’antica Amaeselo (Re- 
galbuto; complesso archeologico deU’antica Eentnripa (Cen- 
turipe); sistemazione dei resti monumentali nell’area urbana 
e preservazione deile necropoli esistenti; complesso archeolo­
gico di Monte Sabucina, Gibil Gabel, Monte Capodarso; com­
plesso archeologico di Calloniana; Contrada Fastuchera, Con­
trada Le Rocche, nei dintorni di Barrafranca e Pietraperzia; 
complesso archeologico del Monte Eroina ancora compieta- 
mente inesplorato; complesso archeologico di Monte Cittadella, 
Morgantina, Castello dei Gresti.

Inoltre, attorno a Piazza Armerina, dovrà trovare sistema­
zione un grande parco archeologico-paesistico di interesse re­
gionale. Tale parco è delimitato, a nord, dal lago Pergusa, ad 
est da Valguarnera. e a sud dagli abitati di Piazza Armerina 
ed Aidone sino a Morgantina. Esso comprenderà, oltre al 
Lago Pergusa e alle zone archeologiche circostanti del Cozzo 
Iacopo e del Co’ zo Matrice, quella di Montagna di Marzo, del 
Monte Rossomano e soprattutto quella importantissima com­
prendente la Villa del Casale e la regione ad essa circostante 
(antica Ibla Erea). Di questo parco farà parte il bosco at­
torno ad Aidone e Piazza Armerina.

Mosaici romani



Le principali caratteristiche 
del Comprensorio

M O R F O L O G I A

M territorio del comprensorio 
è caratterizzato da una notevo­
le varietà altimetrica, in un 
suoc5edersi non grad;uale di 
bruschi salii di quota. Sulla 
carta fìsica è facile individua­
re una Mngua montagnosa di 
900 metri di altezza media ohe, 
distaccandosi daUa catena set­
tentrionale, si allunga verso 
sud-sud est. Su questo rilievo 
sorge Enna e, sul declivio. 
Piazza Armerina.

La provincia di Knna ha ima 
altezza media di 485 metri sul 
livello del mare, ma solo il 
9,95% presenuta una pendenza 
tra lo zero e il 5%, mentre il 
33,39% ha una pendenza tra il 
20 e il 40%, ed il resto una 
pendenza tra U 5 e il 20; erta 
a nord e nord-ovest neUa zona 
di Nicosia, dove dalla pianura 
di Catania si inerpica suUa Ca- 
ronie e sui Nebrodi oltre i
1.500 metri, degrada da nord 
verso sud lungo gli Brei dagli 
ultimi contrafforti 'collinari sul­
la piana di Gela e profonda­
mente intaccati ad est dalle 
propaggini della piana di Ca­
tania.

La provincia di Caltanissetta 
non annovera alte montagne, 
ma tutta la sua superfìcie pre­
senta caratteristiche monta­
gnose.

In essa si possono individua­
re tre sistemi: la catena che 
fa arco a nord con l’Alteskia, 
il Chibbò (m. 951) ed il Pizzo 
Pertusiddu (m. 891) ; gli Erei 
che scendono in ddrezione sud- 
sud est, ed infine il gruppo che 
muove verso ovest-sud ovest 
con il Sabbucina (m. 706), il 
Barbaro (m. 692) ed il Castel- 
luocio vicino a Recalmuto.

Nella provincia di Caltams- 
setta si ha il 59,47% del terri­
torio con una pendenza che 
osciUa tra il 5 ed il 20%, il 
18,81% con una pendenza tra
lo zero ed il 5% ed il resto del 
territorio con pendenze mag­
giori.

Secondo la classificazione ai- 
timetrica adottata daH’Istat, le 
caratteristiche del territorio del 
comprensorio sono quelle della 
€ Collina Interna s> e cioè di zo­
na in cui è diffusa la presenza 
di masse rilevate di altezza 
media inferiore ai 700 m. e nel­
la quale non si avvertono gli 
influssi climatioi del mare.

I d r o g r a f ia

Dal punto di vista idrografico, 
l’altopiano centrale è caratteriz­
zato da piogge irregolarmente 
distribuite e da terreni poco per­
meabili e spesso privi di un man­
to boschivo: il che comporta una 
rapida discesa deUe acque pio­
vane nei fondo-valle con conse-

gnentì improvvise piene e suc­
cessive magre nei periodi di scar­
sa piovosità. Nei periodi secchi 
perciò il problema deU’approwi- 
gionamento idrico è molto sen­
tito.

D maggior fiume della zona e 
il Salso o Imera Meridionale, di 
portata alquanto bassa e che tut­
tavia scava nel terreno argilloso 
e inclinato e spesso provoca fra­
ne. Suoi principali affluenti sono 
il Marello e il Tardara. Altro fiu­
me importante è il Dittaino che 
nasce nei monti Erei. Gli altri 
corsi d’acqua del Comprensorio- 
hanno carattere torrentizio. Vi è 
poi il lago Pergusa a carattere 
carsico e privo di emissario.

C L I M A

L’aspetto cUmatologico del 
Comprensorio è tipicamente me 
diterraneo e cioè con un pe­
riodo in cui sono accentrate 
tutte le precipitazioni, alterna 
to ad un periodo arido, la tem ­
peratura, per effetto dell’altitu­
dine, ha una escursione annua 
alquanto elevata con inverni 
piuttosto rigidi (la neve appa­
re ogni anno] ed estati calde. 
La temperatura media annua 
si aggira intorno ai 15°. Il m e­
se più freddo è  gennaio (6°- 
10°), il più caldo è luglio (24°

I 25°).

E C O L O G I A

Sotto il profilo ecologico nei- 
l’altipiaoo centrale il bosco po­
trebbe prosperare con opportu­
ne cure ai terreni. Attualmente 
numeorsi sono i boschi di rove­
rella e di queirce. Sono in atto 
rimboschimenti soprattutto di 
eucalipti. La fàuna è molto re­
gredita a causa della caccia e 
del depauperamento del manto 
erboso. Si possono oggi segna­
lare il gatto selvatico, la volpe, 
la donnala, la martora, il ric­
cio, il coniglio e la lepre; fra 
gli uccelli sono presenti varie 
specie di avvoltoi, lo storno ne­
ro, i colombacci, le quaglie e 
gli uccelli di passo.

Il paesa^io dell’altopiano 
centrale è in genere piuttosto 
aspro, coi centri abitati spesso 
situaitt in puniti emergenti e dai 
quali si dominano superfìci al­
terne di rocce, di campi di 
grano, frutteti e boschi.

B EN I C U L T U R A L I

A r t e  r o m a n a  in  p r o v i n c i a  d i  E n n a

Il comprensorio presenta ca­
ratteristiche qualitative per un 
turismo selezionato e  di alto li­
vello culturale: esso si diffe­
renzia dagli altri comprensori 
siciliani soprattutto per la po­
sizione orografica interna e col­
linare, senza stazioni balneari 
costiere, adatto quindi ad un 
soggiorno montano o lacustre e 
ad una visita di carattere ar­
cheologico monumentale.

L’accesso al comprensorio 
sarà agevolato dal completa­
mento dell’autostrada Palermo- 
Catania che, scavalcando i ri­
lievi centrali degli Erei fra i 
valloni del Salso e del Dittaino, 
attribuirà alle città di Enna e 
di Caltanissetta le funzioni di 
porta del turismo nella Sicilia 
centrale.

E n n a

Enna è situata su un colle 
alto circa 1.000 metri, e  per 
la sua posizione dominante su 
tutto l’altopiano centrale, si 
presenta come l’ elemento di 
maggiore spicco del paesaggio.

La città fu importante cen 
irò prima dell’era volgare. Mu­
nicipio romano e poi dominio  ̂
saraceno, normanno, svevo e 
aragonese. Vanta diversi mo­
numenti d’arte, medioevali e 
barocchi, oltre alcuni resti ar-



cheologici e molte chiese. ■ Il 
centro è rappresentato dalla 
Piazza Vittorio Emanuele, Ran­
cheggiata dalla Chiesa di San 
Francesco d'Assisi che risale 
al sec. XIV. Notevole il Duo­
mo, dotato di alcuni elementi 
architettonici trecenteschi; die­
tro l'abside, un palazzetto mo­
derno accoglie il « Museo Ales­
si », costituito nel 1860, conte­
nente una bella raccolta numi­
smatica. tra cui monete greco- 
sicule e  romane, ceramiche an­
tiche dipinte e idoli di bronzo, 
tavolette bizantine, quadri e 
stampe.

L ’attrattiva maggiore della 
città è  senza dubbio il Castello 
di Lombardia, uno dei più im­
portanti castelli medioevali di 
Sicilia. Di forma irregolare, 
conserva solo sei delle venti 
torri di un tempo, comprende 
tutta la vetta del colle, i cui 
penda furono in parte tagliati 
per rafforzare la difesa: il cor­
tile di S. Nicola è stato tra­
sformato in teatro all'aperto 
(8.000 posti).

Caratteristica è  Vottagonaie 
Torre di Federico 11 di Svevla, 
alta 24 metri e  giacente sulla 
sommità del Giardino Pubblico.

Centro interessante è  la citta­
dina di Calascibetta che dista 
Km. 6,7 da Enna. Essa si stende 
pittorescamente ad anfiteatro sul­

l’alto di una rupe sforacchiata; 
conserva, nel colore rossiccio 
della pietra e  nell’aspetto, una 
impronta antica. Fu eretta dai 
Saraceni con il nome di Kala- 
Scilet nell’851, qwndo assedia­
vano Enna e poi fortificata dal 
Conte Ruggero.

Vi è  poi il Lago Pergrisa, spec­
chio d’acqua perfettamente ova­
le, cinto quasi da ogni parte da 
eucalipti: misura m. 2250x111)0. 
ha una profondità di m. 4,60 cir­
ca ed un bacino di Kmq. 5,87. 
E’ privo di emissario ed ha le 
acque leggermente salmastre 
che a volte assumono colore ros­
sastro per la presenza di micror­
ganismi. E’ probabilmente di ori­
gine plutonica, per sprofonda­
mento: il mito vi collocò il ratto 
di Proserpina, figlia di Demetra, 
da parte di Plutone. Sulla riva 
sud vi è una caverna che avreb­
be accolto il carro del dio. In 
tutto il settore nord del lago vi 
sono rade tombe a grotticella ar­
tificiale, dei sec. V ili e VI a.C.

Questo specchio d’acqua ha 
già attratto da alcuni anni l’at­
tenzione dei turisti: alcune ini­
ziative già sono sorte, alberghi, 
campeggi, villette, nonché il ben 
noto Autodromo Anulare. Pur­
troppo si nota che alcuni inter­
venti sporadici, privi di pianifi­
cazione, hanno dato risultati as­
sai discutibili. Gli alberghi esi­

stenti, non accoglienti per un 
turismo selezionato e  non idonei 
ad una ricettività di massa, ten­
dono a decadere dal punto di 
vista qualitativo: ed è necessario 
sostituirli con attrezzature ade­
guate. Fra gli interventi priori­
tari per la salvaguardia di que­
sta importante mèta turistica 
bisognerà bloccare l’espansione 
edilizia spontanea ed approntare 
un piano paesistico locale atto a 
normalizzare gli interventi fu­
turi.

Il bosco è  una delle principali 
attrattive della regione e  si pre­
sta ad ottimi impieghi sia per 
lo svago di fine settimana sia 
per gli insediamenti turistici re­
sidenziali. La zona boschiva com­
presa fra Aidone, stazione Bel­
ila, Barrafranca e  Piazza Arme­
rina è  una delle forze potenziali 
più rilevanti dell’ intero Compren­
sorio: sarà idonea ad accogliere 
dei camping e  potrà essere mèta 
di gite di ìfine settimana per una 
gran quantità di turisti occasio­
nali e villeggianti.

P ia z z a  A r m e r in a

L e  p r e r o g a t iv e  t u r is t ic h e  p iù  r i ­
le v a n t i  n e l la  f a s c i a  su d  d e l  C o m ­
p r e n s o r io  h a n n o , s e n z a  d u b b io ,  
d ir e t t r ic i  d i  c o n v e r g e n z a  su lla  
c it tà  d i  P ia z z a  A r m e r in a .  Q u e s ta

s
r

M i

A r t e  r o m a n a  in  p r o v i n c i a  d i  E n n a

c it t à  m e r it a  u n  a p p r o fo n d it o  e s a ­
m e  s t o r ic o ,  in  c in an to  o l t r e  a d  
e s s e r e  a s s a i  p o p o lo s a ,  è  r i c c a  d i 
s t o r ic i  p a la z z i  e  c h ie s e  in t e r e s ­
s a n t is s im e . E ’  d is p o s ta  p i t to r e ­
s c a m e n t e  s o p r a  t r e  e m e r g e n z e  
( m . 721 s . l .m . ) ,  h a  r is o r s e  a g r i -  
c o lo - c o m m e r c ia l i  o l t r e  c h e  tu r ì ­
s t ic h e  e d  è  d i  o r ig in e  m e d io e v a ­
le .  E ’  u n a  c it ta d in a  p ie n a  d i v i ­
t a l it à ,  r i c c a  d i  g ia r d in i ,  d i n o te ­
v o l i  c h ie s e  e  p a la z z i  b a r o c c h i .  
N e l  c e n t r o  s t o r ic o  v i  la  p ia z z a  
G a r ib a ld i  o v e  s o r g o n o  i d u e  e d i ­
f ic i  b a r o c c h i  d e l la  c h ie s a  d i  S a n  
R o c c o  e  d e l  P a la z z o  d i  C ittà , c h e  
h a  u n a  b e l la  s a la  a f f r e s c a t a  d a  
M a r t o r a n a . N e l c o r t i l e  d e l la  c h ie ­
s a  d i  S . I g n a z io  s o n o  s ta t i r e c e n ­
te m e n te  s is t e m a t i  la  B ib l io t e c a  
C o m u n a le  ( o l t r e  10.000 v o lu m i)  
e d  i l  M u s e o  C iv ic o  ( c o n  o g g e t t i  
d i  s c a v o  d e l la  z o n a  d e l  C a s a le ) .

S n ll ’ o m o n im a  p ia z z a ,  t r o v a s i  il 
q u a d r i la t e r o  «  C a s te l lo  »  c o n  t o r ­
r i  q u a d r a t e  a n g o la r i ,  d e l  te m p o  
d i  R e  M a r t in o  ( s e c .  X IV )._  P a s ­
s a n d o  n e l  c u o r e  c it ta d in o  s ’ in c o n ­
t r a n o  i l  P a la z z o  T r ig o n a  d e l la  
F lo r e s t a ,  c o n  u n  im p o r ta n te  a r ­
c h iv io  e d  u n a  q u a i - e r i a .  S u lla  
s t e s s a  p ia z z a ,  il  D u o m o  ( c h ie s a  
d e l l ’ A s s u n ta )  in iz ia to  d a l  T o r r ia -  
n i ,  c o n  u n ’ a lta  f r o n t e  d a l p o r t a le  
b a r o c c o .  In  o c c a s io n e  d e l la  F e ­
s t a  d e l l ’ A s s u n ta  (15 a g o s t o ) ,  P a ­
t r o n a  d e l la  c it tà ,  u n a  c a v a l c a t a  
s t o r ic a  in  c o s t u m e  r ie v o c a  l ’ in ­
g r e s s o  d i  R u g g e r o  . r e c a n te  l ’ im ­
m a g in e  d e l la  M a d o n n a  d e l le  V it ­
t o r ie ,  o g g i  c o n s e r v a t a  n e l la  C a t­
te d r a le .

U n a  b e l la  v i s ta  s u l la  c i t t à  o f ­
f r e  il G ia r d in o  G a r ib a ld i ,  c h e  
s i s t e n d e  o m b r e g g ia t o  d a  p in i 
s u lla  c o l l in a .  F r a  l e  p a s s e g g ia t e  
t ip ic h e  l o c a l i  b is o g n a  r ic o r d a r e  
q u e l la  c h e  r e c a  a l la  c h ie s a  d i 
S a n t ’ A n d r e a  (e r e t t a  n e l  1096 d a  
S im o n e  d i  B u te r a )  e  a l  p o g g io  
o v ’ è  la  c h ie s a  d i  S . M a r ia  d e l 
G e s ù  c o l  c o n v e n t o  e d  il  p r e g e v o ­
le  c h io s tr o .

A lt r a  n o t e v o le  v is ita  è  a l  P i a ­
n o  M a r in o  o  A r m e r in o  ( c o s ì  d e t ­
t o  d a l l ’ a c c a m p a m e n t o  c h e  i l  C o n ­
te  R u g g e r o  v i  s ta b i lì - ,  o v e  t r o ­
v a s i  q u a lc h e  r u d e r e  d i u n  c a s t e l ­
lo  m e d io e v a le ,  c h e  la  t r a d iz io n e  
l o c a le  h a  in te s o  id e n t if i c a r e  c o n  
l a  P ia z z a  V e c c h ia  d is t ru tta  d a  
G u g U e h n o  I :  v i  è  u n  e r e m o  p it ­
t o r e s c o  f r a  c ip r e s s i  e ,  su  u n  c o ­
c u z z o lo  r o s s ic c i o  c h e  s o v r a s t a  la  
v a l l e  d e l  G e la ,  p o c h i  r e s t i  d e l la  
R o c c a  d i R u g g e r o  i! N o rm a n n o . 
Q u e s to  e d  a lt r i  p u n ti d i  o s s e r v a ­
z io n e  m e r it a n o  u n a  v is it a  p e r  lo  
s p le n d id o  p a n o r a m a  s u lla  c it tà  
d i P ia z z a  e  s u l le  v a l l i  c i r c o ­
s ta n ti.

M a n ife s ta z io n i  f o lk lo r i s t i c h e  in ­
t e r e s s a n t i  la  c it t à  d i  P ia z z a  A r ­
m e r in a ,  s o n o :  l a  S a g r a  d e l  L a g o  
P e r g u s a  e d  i l  P a l i o  d e i  N o r m a n ­
n i :  q u e s t ’ u lt im a  m a n i fe s t a z io n e  
h a  lu o g o  i l  13 e d  il  14 a g o s t o ,  
c o n  u n  c a r o s e l l o  s t o r ic o  r ie v o ­
c a n t e  l ’ in g r e s s o  d i  R u g g e r o  c o n  
l e  s u e  t r u p p e  e  lo  s v o lg im e n to  
d e l la  Q u in ta n a  o  P a lio .

A  q u e s t a  m a n i fe s t a z io n e  d i c a ­
r a t t e r e  s t o r ic o - fo lk lo r is t i c o  si 
r ia l l a c c ia  la  f e s t a  d e l  3 m a g g io :  
in fa tt i ,  in  q u e lla  d a ta  l ’ e s e r c it o  
d e l  C o n te , in  g u e r r a  c o n t r o  i  S a ­
r a c e n i ,  c o r r e v a  il r is c h io  d i  m o ­
r ir e  d i  f a m e  e  d i  s e t e .  V e n n e  
in v o c a t a  a l lo r a  la  M a d o n n a  c h e  
in d ic ò ,  s i  d i c e ,  il  p u n to  o v e  s c a -
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Disciplina urbanistica 
nei singoli Comuni

Pubblichiamo la situazione aggiornata deH’Iter 
di elaborazione dei piani regolatori generali o 
dei programmi di fabbricazione dei singoli Co­
muni del comprensorio:

O  AIDONE: P.R.G. in corso di redazione.

e  ASSORO: p.d.f in corso di redazione.

0  BARRAFRANCA: P.R.G. e p.d.f. in corso di 
redazione.

0  PIETRAPERZIA: p.d.f. in corso di redazione.

0  PIAZZA ARMERINA: P.R.G.  presentato al 
Comune, e p.d.f. adottato dal consiglio 
comunale.

0  VILLAROSA: p.d.f. adottato.

0  CALTANISSETTA: P.R.G. approvato.

0  ENNA: P.R.G. in corso di redazione, e p.d.f. 
adottato.

0  VALGUARNERA: CAROPEPE; p.d.f. adottato 
dal consiglio comunale.

v a r e  p e r  t r o v a r e  d e l l ’ a c q n a .  II
3 m a g g io  s i  a c c o m p a g n a  n e lla  
c h ie s a  d i  c a m p a g n a  i l  q u a d r o  
c h e  v ie n e  p o i  p o s t o  s u l la  s ta tu a  
d i  R u g g e r o ,  in d i s i  d à  in iz io  a l 
g io c h i .

S i p u ò  p e r ò  s e m p r e  r i l e v a r e  
c h e  la  f a m a  in t e m a z io n a le  d i 
q u e s t a  c it t à  è  d o v u ta  a l l ’ e c c e z io ­
n a le  r e p e r t o  a r c h e o lo g ic o  d i e p o  
c a  r o m a n a  d e i  m o s a ic i  d e l la  V i l ­
l a  d e l  C a s a le . L a  s is t e m a z io n e  
d e g l i  s c a v i  è  s ta ta  r e a l iz z a ta  re ­
c e n te m e n te  d a l la  C a s s a  p e r  il 
M e z z o g io r n o  c o n  u n  n u o v o  s is te ­
m a :  la  V i l la  d e l  C a s a le  è  s ta ta  
r e s ta u r a ta  e  o r g a n iz z a t a  p e r  la 
v is it a  c o n  p a s s e r e l le  p e n s il i  a 
c i r c a  2 m .  s o p r a  i  m o s a ic i ,  p e r  
f a r  s ì c h e  i  v is it a t o r i  p o s s a n o  
g o d e r e  d a l l ’ a l t o  d e g l i  e f fe t t i  d e l 
m o s a ic o .  L e  c o p e r t u r e  s o n o  tu tte  
r e a l iz z a t e  in  pespex t r a s p a r e n te  
e  s o s te n u te  d a  u n  s is t e m a  d i tu ­
b o la r i  in  a c c ia io .

A i d o n e  e  M o r g a n t ìn a

I l tu r is ta  a m a n te  d e l l ’ a r c h e o lo ­
g ìa  n o n  p u ò  f a r e  a  m e n o  d i  e s ­
s e r e  g u id a to  a l la  z o n a  s t o r ic a  d i 
A id o n e  e  M o r g a n t in a .

A id o n e  è  u n  c e n t r o  a g r i c o lo  in  
o t t im a  p o s iz io n e  suU ’ a l t o  d e g l i  
& e i ,  c o n  u n a  p o p o la z io n e  d i  c i r ­
c a  10.000 a b ita n t i .  H a  o r ig in i  a n ­
t e r io r i  aU ’ e p o c a  a r a b a .  N e l  s e c o ­

10 X I I I  v i  s ì  s ta b i li  u n a  c o lo n ia  
l o m b a r d a .  P e r  la  p o s iz io n e  q u a s i 
i n a c c e s s ib i l e  d e l  C a s te l lo , e b b e  
im p o r ta n z a  n e l l ’ e p o c a  f e u d a le ,  
s o t t o  i  C h ia r a m e n te  e  i  R o s s o  ed  
i  G io e n i  p o i .  S e r b a  in te re s s a n t i  
r e s t i  m e d io e v a l i ,  o l t r e  a d  o p e r e  
d ’ a r t e  n e l le  c h ie s e  e d  u n a  b ib l io ­
t e c a  n e l  P a la z z o  C o m u n a le . L a  
C h ie s a  M a d r e  f u  r ic o s t r u i ta  d o p o
11 t e r r e m o t o  d e l  1693, c o n  i  m a ­
t e r ia l i  a n t ic h i.  N e i  p r e s s i  s i  e l e ­
v a  i l  M o n te  C a s te l la c e lo  s u lla  
c u i  c im a  s i t r o v a n o  i  r u d e r i  d e l  
«  C a s te l lo  »  d a  c u i  la  v i s ta  s p a ­
z ia  s u l la  p ia n a  d i  C a ta n ia  e  l ’ E t ­
n a . O g n i 10 a n n i s i c e le b r a  a d  
A id o n e  la  f e s t a  a b b in a ta  d i  S a n ­
ta  M a r ia  d e l le  G r a z ie  e  S . L o ­
r e n z o ,  c o n  u n a  f o lk lo r i s t i c a  b a t ­
t a g l ia  f r a  C r is t ia n i e  S a r a c e n i .  
N e l  g io r n o  d i  P a s q u a  e  d i  S . F i ­
l ip p o  (1 . m a g g io )  v e n g o n o  p o r t a ­
t e  in  p r o c e s s io n e  le  f ig u r e  g ig a n ­
t e s c h e  d e g l !  Apokstoli ( « S a n t o n i» ) ,

Proseguendo lungo la pro­
vinciale per Raddusa, circa 4 
chilometri dopo il comune di Ai­
done, vi sono i ruderi di un’im­
portantissima città pre - greca, 
con alcuni reperti di epoca ro­
mana. Sembra che questa cit­
tà sia l’antica Morgantia o Er- 
getia: essa, situata su un ajnpio 
colle da cui si domina una bella 
visuale sui Monti Erei, è  carat­
terizzata dalla singolare forma 
dell’Agora, a tracciato esagona­

le, al centro una via principale 
con ruderi di negozi, botteghe e 
abitazioni, un teatro greco ad 
emiciclo e  una cinta muraria di 
blocchi di pietra circondanti la 
intera area cittadina. Gli scavi 
sono in corso ad opera di ar­
cheologi americani. Più a nord, 
nella valle della Gornalunga, si 
torvano i ruderi del Castello di 
Oresti, con camere e scale sca­
vate nella roccia ed una torre 
alta m. 36.

Si prosegue per una serie di 
curve, fra piccole valli verdi, 
per il comune di Valguarnera 
Caropepe, grosso paese al cen­
tro di una zona di importanti 
solfare. Questo grosso borgo ha 
un tipico impianto secentesco a 
scacchiera: fu fondato nel "600 
da G. Paruta. Conta più di 16 
mila abitanti e ha carattere pre 
minente di borgo agricolo-com- 
merciale.

B a r r a fr a n c a

Importante, sda per i propri 
traffici commeroiald sia per la 
posizicme urbanistica territoriale 
che le si può attribuire, è la cit­
tà dd Barrafranca. Situata a 
sud-ovest, fra Caltanissetta e 
Piazza Armerina, nei pressa del­
la grande trazzera Catania-A^- 
gento, prese l’attuale nome, im­
postole da Matteo Barresi, nel 
1530: risulta sia stata l’anitica 
Hibla Heraia o Galatina, indi la 
stazione romana dd Calloniaoa. 
Un vasto panorama si gode dal­
la oirconvaUazionie che domina 
la magnifica vallata del Braemi: 
l’abitato è situato a 447 metn

sul mare, ed ha circa 15.000 
abitanti.

Nelle chiese vi sono pregevoli 
stucchi del Signorelli e una tela 
del toscano Paladino nella Chie­
sa Madre; tele di Pietro d’Asaro 
e Fìldippo Paladino in queUa del 
Purgatorio. Moltissime sono le 
necropoli siceliote del circonda­
no: notevoli, inoltre, gli avanzi 
di una fortezza feudale e alcune 
grotte a doppia camera di tipo 
bizantino in diversi punti del­
l’abitato.

P ie t r a p e r z ia

SuU a c o n g iu n g e n te  B a r r a f r a n -  
c a -C a lta n is s e t ta  si in c o n t r a  P i e ­
t r a p e r z ia :  i l  n o m e  t r a e  o r ig in e  
d a  8 p ie t r a  f o r a t a  »  o  «  b u c a t a  » 
p e r  l e  n u m e r o s e  c o n c a m e r a z io n i  
s e p o l c r a l i  p r e -e l le n ic h e  f a c e n t i  
p a r t e  d e l la  c o l l in a  su  c u i  s o r g e  
l ’ a b ita to .  H a  c o n f ig u r a z io n e  t ip i ­
c a  d ì  r o c c a  s ic u la  d e n s a  d i  c a s e ,  
l ’ e f fe t to  d ’ in s ie m e  è  q u e l lo  d i  u n a  
p ir a m id e  d i  a b ita z io n i  a  te t to , 
a s s a i  f itte , in  un  d e d a lo  d i  s t r a ­
d in e  a  s a l is c e n d i ,  f in o  a l  C a s te llo  
d e i  L a u r a  d i  S c a le a ,  s o v r a s ta n te  
l ’a ltu r a .

C a lta n is s e tta

La città di Caltanissetta, in­
clusa nel comprensorio, dovrà 
rappresentare il capoluogo di 
provincia su cui transiteranno le 
correnti turistiche:- essa infatti 
dispone di qualità potenziali dal 
punto di vista turistico, sia per
il clima sia per l’interesse dei

Struttura demografica
La popolazione residente nei 9 comuni facenti parte 

del comprensorio risultava, al 31 dicembre 1963, 183.578 
abitanti cor una riduzione di 1929 unità (pari aH’1%), 
rispetto a quella censita nel 1951, che era di 185,507 abi­
tanti, e con aumento di 1061 unità (pari allo 0,6%), ri­
spetto a quella rilevata nel censimento del 1961 che era 
di 182.517 abitanti.

Considerato l’incremento naturale della popolazione 
ed il saldo del movimento migratorio del periodo 1951- 
1965, il bilancio risulta essere il seguente:

popolazione residente al 1951 .............................  185.507

incremento naturale n e t t o ..................................  40.473

saldo negativo del movimento migratorio 42.402

popolazione residente al 31 die. 1965 . . . .  183.578

variazioni in m e n o ................................................. 1.929

La flessione è dovuta, per la maggior parte, alle 
classi di età tra i 14 e i 45 anni, cioè alle classi consi­
derate più interessate sia alla formazione delle forze 
di lavoro del Comprensorio che ai movimenti migratori.

Nell’ambito della possibilità di sviluppo economico 
del territorio, l’ipotesi più aderente alla realtà è quella 
di prevedere per i prossimi 5 anni una tendenza alla 
riduzione del flusso migratorio onde avere, in tempi 
più lunghi, un saldo migratorio pressoché nullo.



reperti archeologici di antiche 
civiltà greco-sicule. Infatti, nei 
pressi della città si sono trovati 
resti di antiche civiltà siceliote. 
fra cui importanti quelli di Gibiì 
Gabel e Sabucnia.

Seguendo il tracciato della 
vecchia trazzera Catania-Agrì 
gento si incontrano questi reper­
ti archeologici: si può quindi 
pensare a un nuovo asse archeo 
logico Caltanissetta-Gibil Gabel- 
Sabucina-Piazza Armerina-Aido- 
ne. Questo asse ideale dovrebbe 
essere dotato di tutte le infra­
strutture necessarie per acco­
gliere un turismo internazionale 
per lo più di specialisti: musei 
all’aperto, parchi archeologici, 
delimitazioni di zone di scavo.

Nel centro storico di Caltanis- 
setta sarebbe necessario un nuo­
vo museo archeologico per dare 
un assetto déHnitivo e  qualifica­
to ai numerosi oggetti di scavo. 
Caltanissetta non avrà solo i 
documenti archeologici quale 
fonte di attrattiva turistica, ben­
sì potrà far risaltare i propri 
« costumi popolari i> e  la tradi­
zione folkloristica locale, sia nel 
campo delle manifestazioni re­
ligiose che in quello delle tìpi­
che « feste regionali ». poten­
ziando gli attuali interessi dei 
visitatori.

Fra le feste e  manifestazioni 
folkloristiche bisogna ricordare 
la processione del Giovedì Santo 
(Festa dei Misteri) in cui si por­
tano in giro 15 artistici gruppi 
rappresentanti i Misteri della 
Passione, di grandezza più del 
naturale, opera scultorea del 
Biancardi. Essi appartengono ai 
diversi ceti della città, ed alcu­
ni sono conservati, durante Van­
no. in S. Domenico^. La Proces­
sione è suggestiva per il suo 
aspetto altamente coreografico 
e lo sfoggio di colori, luci e 
suoni. 1 Misteri sono preceduti 
da 16 bande musicali delle di­
verse città isolane e da gruppi 
laudanti. Il Venerdì si svolge la 
Processione del Crocefisso Nero. 
Signore della città, in un’atmo­
sfera di profonda penitenza. 
Questa processione è  sotto il pa­
trocinio degli erbivendoli, ma ad 
essa partecipano il Capitano, la 
Reai Maestranza e  folti gruppi 
della «lamintanza»: questi grup­
pi sono caratterizzati dal « pri- 
mavuci » e dal « contramici », ai 
quali è  affidato il compito di to- 
nalizzare il coro lamentoso.

E’ in programma la costitu­
zione di un Museo Folkloristico 
ove saranno conservati i Misteri 
ed altre opere d’arte

Queste ed altre numerose tra­
dizioni potranno essere messe in 
risalto con opportuni interventi 
a favore dei turisti desiderosi 
di partecipare alle « Feste » fol­
kloristiche siciliane.

V il la r o s a  e  A s s o r o

Farmo inoltre parte del com­
prensorio i comuni di ViUarosa 
e Assoro.

Villarosa è un borgo rurale sui 
rilievi della vallata dell’Imera, 
di tipico impianto urbanistico ri­
nascimentale a scacchiera: da 
essa è visibile l’anfiteatro di En- 
na e Calascibetta. Nel territorio 
CMnimale transiterà la pande 
autostrada Palermo-Catania.

Assoro merita 1’inclusdone nel 
comprensorio, oltre che per il 
meraviglioso panorama totale dal

I proprio coHe alto 1000 metri, per 
la ricchezza archeologica del suo 
territorio: tutta Assoro ha un 
territorio degno di attenzione de­
gli studiosi par i ritrovamenti 
tombali e archeolo^oi, forse tra 
i più ricchi della Sicilia. Sd trat­
ta di tombe ancora piene di va­
sellame dipinto di carattere si- 
celiota: anfore fittili, urne ed 
altro materiale da eccezionale 
importanza, non inferiore a quel­
lo di Centuripe.

Da quanto esposto bisogna ri- 
; levare che il territorio turistico 
I della Sicilia Centrale non può es­

sere utilizzato nella maniera con­
simile agli altri territori deli’Ita- 

: Ila Meridionale: esso, privo di 
i coste e di alte montagne per lo 

sport sciistico ed alpinistico, de­
ve essere sfruttato per il turismo 
di villeggiatura di mezza collina 

I o lacustre e per il turismo di 
studi archeologici e storico-urba­
nistici.

Si può concludere che, di qui 
ad alcuni anni, sarà possibile ot­
tenere un notevole incremento 
del flussi turistici internazionali 
a breve permanenza, un incre­
mento di presenze qualificate per 
motivi di studi storico-archeolo­
gici ed un incremento di presen- 

i ze stagionali a scopo di villeg­
giatura collinare.

S T R U T T U R A  
U R B A N I S T IC A

La autostrada Palermo-Gata- 
nia, in costruzione, risolverà il 
problema dei collegamenti rapi­
di del comprensorio verso i due 
poli di sviluppo di Palermo e di 
Catania e verso i comprensori 
turistici del Palermitano e del­
l’Etna. H tracciato, nell’area del 
comprensorio, segue la valle del- 
l’Imera meridionale e di qm, 
verso est, prosegue attraverso 
la valle tra Enna e Calascibetta 
lambendo così il confine nord 
del comprensorio. Nel tratto con­
siderato sono previsti: lo svin­
colo e il raccordo con Enna, lo 
svincolo e il raccordo con Cal­
tanissetta e uno svincolo per l’in­
nesto sulla SS. 190 per le Ma- 
donie.

Infatti, l’attuale organizzazio­
ne delle strutture viarie è diret­
ta conseguenza del tipo di or­
ganizzazione sociale e deUa di­
stribuzione dei centri abitati sul 
territorio. Questi ultimi, disloca­
ti per lo più in luoghi orografi 
rilevati hanno portato alla crea­
zione di una rete stradale ba­
sata, non su criteri di minima 
distanza o di percorsi di fondo- 
valle, ma al contrario su diffi­
cili percorsi a mezza costa, che 
collegano i vari paesi in cima 
ai coUi.

Le conseguenze di tale orga­
nizzazione sono di due ordini: 

dal punto di vista deUa via­
bilità, la mancanza di tracciati 
più lineari e di più facile per­
correnza crea una notevole dif­
ficoltà alla stessa fruizione del 
territorio ;

il loro sviluppo, per lo più 
nelle zone collinari e montagno­
se, incrementa attualmente gli 
insediamenti esistenti, incenti­
vando lo spopolamento delle 
vallate.

Nata per servire i centri abi 
tati dei feudi, l’attuale organiz­
zazione viaria de] territorio ne 
esalta le attuali carenze struttu­
rali. Pertanto, la sua riqualifi­
cazione — in un ambito di rife 
rimento, che pone in termini at­
tuali lo sviluppo socio-economico 
del territorio — si impone come 
necessità inderogabile 

Le principatì di queste strade 
sono le statali: 121, Palermo-Ca- 
tania; 122, Agrigento-Caltanis- 
setta (da qui si diparte la 122 
bis che si allaccia aHa 121); 
288, che collega Piazza Armeri­
na e Aidone a Catania; 191, che 
collega Caltanissetta, Pietraper- 
zia e Borrofranca a Gela.

A e r o p o r t i

L’aeroporto di Catania è al 
momento attuale il più idoneo a 
servire flussi turistici in arrivo 
al comprensorio. Dista infatti, 
per via stradale, circa un’ora. 
Esiste nel comprensorio tra Pie- 
traperzia e Borrafranca una pi­
sta erbosa che fu usata per ri­
cognitori militari. Si pensa pe­
rò che non possa essere riatti­
vata data la scarsa entità degli 
attuali movimenti turistici.

F e r r o v ie

La rete ferroviaria in Sicilia 
sviluppa complessivamente 1690 
chilometri (di cui 238 a scarta­
mento ridotto) pari al 9% della 
lunghezza della rete nazionale. In 
Sicilia soltanto due linee sono 
elettrificate e con armamento pe­
sante: la Palermo-Messina e la

Messina-Siracusa, che rappresen­
tano il 30% della rete siciliana.

Le linee che interessano diret­
tamente il comprensorio sono: 

Catanla-Xirbi per Palermo e 
Agrigento che passando tra En­
na e Calascibetta lambisce tra­
sversalmente tutto il confine nord 
del comprensorio;

Dittaino-Caltagirone, che si in­
nesta alla precedente in senso 
longitudinale alla stazione di Dit- 
taino e di qui prosegue per Val- 
guarnera, Piazza Armerina, Mi­
rabello, tutti centri ricadenti nel 
comprensorio.

Tali linee, con trazione a vapo­
re e armamento leggero, seguo­
no tracciati in molti tratti irra­
zionali. La linea Dittaino-Caltagi­
rone a causa della pesante situa- 

i zione di inefficienza e di antieco-
I nomicità è in via di eliminazione.

P o r t i

Il comprensorio della Sicilia 
i centrale ha un carattere che pos-
I siamo definire continentale in 

quanto non ha sbocco sul mare. 
Deve perciò ricorrere cdla rete 
viaria e ferroviaria per il suo 

; collegamento con i porti i quali 
sono a distanze variabili ma sen­
sibili dal centro del comprenso­
rio stesso.

I problemi di coUegamento sa­
ranno comunque rivoluzionati non 
appena i grandi programmi di in- 
frastruittaire saranno una realtà.
I porti di Catania, Palermo, Ge­
la, Porto Empedocle saranno col­
legati, ai comprensorio con tempi 
di percorrenza quasi dimezzati ri-

I spetto agli attuali.

A t t r e z z a t u r e  a l b e r g h i e r e

( d a t i  i n d i c a t i v i )

1) ALBERGHI IN ESERCIZIO
Località Esercizi Posti-letto

8 451
5 261
1 15

Piazza A rm erina.................... 2 134

Totale . . . . 16 861

2) ALBERGHI IN COSTRUZIONE

Località Esercizi Posti-letto
1 42

Piazza A rm erina.................... 2 110
2 30
1 63

Totale . . . . 6 245

3) ALBERGHI IN PROGETTO

Località Esercizi Posti-letto
3 75

Piazza A rm erina ................... 2 88

Totale . . . . 5 163

1 0



lA S M  - IS T IT U T O  PER L’A S S I S T E N Z A  A L L O  S V IL U P P O  D E L  M E Z Z O G I O R N O

Lo iASM fornisce, gratuitamente e senza alcuna formalità, agli imprenditori industriali e turistici che vogiio- 
no realizzare nel Mezzogiorno nuove iniziative produttive o ampliare ed ammodernare quelle ivi già esistenti:

•  informazioni preliminari sul Mezzogiorno e sulle agevolazioni esistenti;

•  informazioni sulle condizioni ubicazionali nelle diverse zone del Mezzogiorno e sui terreni ivi 
disponibili;

•  ricerche relative ai mercati e agli aspetti tecnico-economici dei diversi comparti produttivi;

• collaborazione nella stesura di progetti tecnici e di piani economici e finanziari, e pareri su 
programmi già predisposti;

• assistenza nell’impostazione delle pratiche di finanziamento e contributo, e nei rapporti con gli 
Istituti finanziatori e con le Amministrazioni centrali per il godimento delle diverse agevolazioni;

• assistenza nei rapporti con organismi ed enti locali;

•  assistenza nei rapporti con gli organismi incaricati di favorire nel Sud la formazione della mano­
dopera e dei quadri, ed informazioni in materia di manodopera e costo del lavoro;

• collaborazione nella soluzione di particolari problemi tecnici, organizzativi, societari, fiscali o 
di altro genere.

Al fine di renderne l'azione più adeguata alle esigenze dello sviluppo industriale e turistico, lo IASM offre 
agli Enti locali meridionali la collaborazione, sempre a titolo gratuito, di esperti e tecnici per l’esame e 
l'impostazione di problemi connessi alla progettazione e gestione delle opere, alla efficienza interna degli 
Enti stessi e ai loro rapporti con le autorità centrali, alle diverse funzioni politico-amministrative di tali Enti, 
con particolare riferimento a quelle concernenti la pianificazione del territorio e la promozione dello svi­
luppo economico locale.

Lo IASM è una associazione privata senza fini di lucro, costituita per promuovere lo sviluppo economico 
del Mezzogiorno ed assistere le aziende che vi operano o intendono operarvi, nonché gli Enti locali 
meridionali.

Sono soci fondatori dello IASM:

• CASSA PER IL MEZZOGIORNO

• ISVEIMER — ISTITUTO PER LO SVILUPPO ECONOMICO DELL’ITALIA MERIDIONALE

• IRFIS — ISTITUTO REGIONALE PER IL FINANZIAMENTO ALLE INDUSTRIE IN SICILIA

• CIS — CREDITO INDUSTRIALE SARDO

L’attività delio IASM si svolge nell’ambito del Piano di Coordinamer>to degli interventi pubblici nel Mezzo­
giorno, ai sensi della legge 26 giugno 1965, n. 717.

IASM - VIALE PILSUDSKI, 124 ■ 00197 ROMA - TEL. 80.52.41

Estratto da del 31 luglio 1970, n. 165
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Il comprensorio n. 13: 18 Comuni in Provincia di Sassari
Lo studio p er  it com p ren ­

sorio turistico  n. 13 (« Gal­
lura e  A rcip ela go  di La M ad­
dalena  » ; è  sta to  redatto  — 
p er  con to  della Cassa p er  il 
M ezzogiorno  -  da un gru p­
po p ro fess ion a le com p osto  
dal p ro f. arch . Ita lo Insolera  
(cood in a tore) ; dagli arch itet­

ti M arta Lonzi e  G iuseppina  
M arcia lis (u rb a n isti); dagli 
econ om isti dottor Guido De 
R ossi e  dott. P e te r  Kam m e- 
r er ; con la consulenza  del- 
l’arch . Sergio B racco .

Il comprensorio, così come 
è configurato nel Piano di 
coordinamento degli interven­

ti pubblici nel Mezzogiorno, 
è costituito dai territori in 
tutto 0 in parte ricadenti in
13 comuni della provincia di 
Sassari;

Aggius, Bortigiadas, Tem­
pio Pausania, Telti, Trinità 
d'AguIfu e Vignola, Calan-

gianus, Luras, Luogosanto, 
Aglientu, S. Teresa Gallura, 
Paiau, Arzachena, Olbia, La 
Maddalena, Berchidda, i^on- 
ti, Oscliiri, Badesi.

Il comprensorio si estende 
su una superfìcie di 309.8S1 
ettari, con una popolazione 
di 91.307 abitanti.



Le proposte contenute 
nello studio comprensoriale

Impostazione generale
L’obiettivo fondamentale che ha gnidato l’ impostazione ter­

ritoriale dello studio è stato qneUo della creazione di nn 
rapporto equilibrato tra insediamenti umani e natura, nel 
senso cioè di dare alle persene la massima possibilità di 
godimento del paesaggio e del mare, offrendo allo stesso tem­
po insediamenti dimensionati in modo tale da contenere tutte 
le attrezzature necessarie ad un turismo qualificato non sola­
mente per pochi. Insediamenti che non costituiscano una vio­
lenza al paesaggio, che è indubbiamente l’elemento piiì ecce­
zionale e qualificante del comprensorio. Per il raggiungi­
mento di questo obiettivo di fondo si sono utilizzati una serie 
di criteri tra loro integrati che hanno dato luogo appunto al 
modello di assetto proposto.

C a p a c ità  r ic e t t iv a
Prima di tutto si sono assunti, come criterio per la valu­

tazione delle capacità ricettive della costa, gli standards 
proposti dalla Cassa per il Mezzogiorno, con opportune cor­
rezioni.

Lo sviluppo delle diverse tipologie di costa nel compren­
sorio e la loro ricettività teorica sono le seguenti:

Per la costa dell’isola Maggiore:
a) Arenili sabbiosi e larghi, mi. 22.400. Ricettività mas­

sima (3 bagnanti/ml.) 67.200 bagnanti;
b) Arenili sabbiosi di media profondità, mi. 19.000. Ricet­

tività massima (2 bagnanti/ml.) 38.000 bagnanti:
c) Arenili sabbiosi stretti, mi. 59.400. Ricettività massima 

(0,5 bagnanti/ml.) 27.700 bagnanti:
d) Scogliere basse, mi. 134.000. Ricettività (0,2 bagnan­

ti/ml.) 26.800 bagnanti.
In totale, quindi, per la costa dell’isola Maggiore la ricet­

tività teorica sarebbe pari a 160.000 bagnanti.
Per quanto riguarda le isole minori:
a) Arenili sabbiosi di media profondità, mi. 3.800. Ricet­

tività massima (2 bagnanti/ml.) 7.600 magnanti;
b) Arenili sabbiosi stretti, mi. 31.000. Ricettività massima 

(0,5 bagnanti/ml.) 15.500 bagnanti;
d) Scogliere basse, mi. 7.300. Ricettività massima (0,2 

bagnanti/ml) 1.400 bagnanti.
La ricettività teorica massima complessiva del compren­

sorio è quindi di circa 180.000 bagnanti.
A questo numero però è necessario applicare una sene 

di riduzioni che tengano conto di criteri urbanistici, quanti­
tativi e qualitativi e di fattori climatici attraverso i quali è 
possibile definire i limiti massimi reali dell’offerta turistica.

a) Innanzitutto è necessario applicare una riduzione sulla 
capacità ricettiva delle coste interessate ai parchi; infatti, 
è più che evidente che in queste zone la frequentazione turi­
stica sarà minore di quella delle zone liDere su cui gra­
vitano gli insediamenti. Un analogo discorso vale per le 
zone sottoposte a vincolo naturalistico ed econolosico,. In que­
ste zone infatti è necessaria una tutela generale die com­
porta alcune cautele in rapporto al numero e alla frequenza 
dei visitatori; a questo si aggiunga il fatto che ovviamente 
in queste zone non esistono attrezzature balneari, e quindi 
sarà comunque assai ridotta la presenza di grandi masse di 
bagnanti.

In entrambi i casi la irruenza turistica non può quindi 
essere valutata in base agli standards della Cassa, che si 
riferiscono a una utilizzazione di tipo stabile, mentre qui si 
tratterà di utilizzazione di passaggio e occasionale.

I tratti di costa compresi nei iMrchi regionah di Punta 
Sardegna e Caprera e quelli soggetti a vincolo ecologico han­
no le seguenti caratteristiche tipologiche: arenOi sabbiosi lar­
ghi, mi. 10.650; arenili sabbiosi di media profondità, mi. 5.300; 
arenili sabbiosi stretti, mi. 17.900; scogliere basse, mi. 26.100.

Qui corrisponde una capacità teorica massima — utiliz­
zando sempre gli standards Cassa — di circa 55.000 bagnanti.

Per le ragioni esposte, gli autori dello studio ritengono che 
nelle zone in questione deve condiderarsi una riduzione di 
frequenze pari al 60%: sarà quindi da applicare alla capacità 
teorica totale del comprensorio una riduzione pari a 33.000 
bagnanti.

b) Una ulteriore riduzione è determinata daUa particolare 
situazione climatica del litorale occidentale e settentrionale 
del comprensorio, dovuta alla intensità dei venti dal quarto 
quadrante. Nel litorale occidentale (dalle foci del Coghinas a 
Capo Te.stal le giornate senza vento sono 10 in tutta l’estate, 
39 quelle con vento debole; quelle restanti hanno vento for­
te (4) o moderato (39). Si ritiene quindi di dover applicare 
una riduzione del 15% alla capacità ricettiva teorica: tale 
riduzione è pari a 8.200 unità.

Nel litorale Nord e nelle isole minori, investite dalle cor­
renti delle Bocche di Bonifacio, i giorni senza vento seno solo 
8 in tutta l’estate, 36 con vento debole, 46 con vento moderato 
e 10 con vento forte. Si ritiene pertanto — anche tenuto conto 
della difficoltà di raggiungere le isole in condizioni di mare 
sovente assai sfavorevoli — di applicare una riduzione del 
30% alla capacità ricettiva teorica: tale riduzione è pan a 
7.200 unità.

In conclusione la capacità ricettiva teorica viene ridotta, 
in base ai criteri e ai motivi sopra esposti, di circa 50.000 
unità. Resta quindi una capacità reale complessiva di 130.000 
posti-bagnante.

Nell’arco dei 10 anni di previsione del piano (1970-1980) 
evidentemente questa capacità ricettiva non potrà essere sa­
turata. Infatti i posti-letto turistici esistenti nella fascia co­
stiera del comprensorio al 1970 sono circa 20.000, tra alber­
ghieri, extra alberghieri e residenziali; quelli previsti sono 
36.000; le frequenze dei residenti locali possono calcolarsi in 
circa 15.000 unità; quelle dei turisti di passaggio (sia prove­
nienti da altre località, sia dai battelli e yacht di passaggio, 
sia dalla Corsica) in circa 6.000 unità, data la grande attra­
zione che il comprensorio esercita per la eccezionalità deUe 
sue bellezze naturali e il nome delle sue stazioni turistiche.
Si arriverebbe dunque a un totale di frequenze giornaliere 
di 77.000 bagnanti, pari al 60% della capacità ricettiva del­
l’intero comprensorio.

C o n c e n t r a z io n e
Un secondo criterio che ha guidato l’impostazione del mo­

dello di assetto è stato quello della concentrazione degli inse­
diamenti in alcune zone ben individuate. Tale criterio è stato 
preferita a quello della diffusione per tre fondamentali motivi.

Da un lato per lasciare il più possibile la costa ed il suo 
immediato entroterra allo stato naturale. E’ più che noto 
infatti che la richiesta di turismo che va affermandosi in 
questi anni è caratterizzata proprio dalla ricerca di situazioni 
radicalmente alternative a quelle urbane, dalla esigenza di 
stabilire un diretto rapporto con la natura. Per altro verso
i caratteri paesistici della costa gallnrese sono di tale ecce­
zionalità da costituire in definitiva, come si è detto, la sua 
risorsa più qualificante e hanno, al tempo stesso, condizioni 
morfologiche tali che qualsiasi intervento assume una rile­
vanza negativa assai maggiore che in altri tipi di paesaggio.
Si è ritenuto quindi opportuno ridurre al minimo le occasioni 
di manomissione del paesaggio e individuare le zone dove gli 
Interventi possano meglio integrarsi con la natura dei luoghi.

Il secondo motivo che ha consigliato la scelta di insedia­
menti concentrati è stato quello di consentire elevati stan­
dards di servizi e attrezzature, impensabili perchè antiecono­
mici in situazioni di « sprawl ». Infatti, se, come si è detto,
il turismo odierno cerca la natura, è anche vero che lo 
stesso turismo richiede alto livello di conforts e di servizi.
Il terzo motivo è stato quello di ridurre le spese di urbanizza­
zione, obiettivo raggiungibile solo attraverso la concentra­
zione. Poiché i costi di urbanizzazione, soprattutto in un ter­
ritorio cosi vergine come la Gallura, sono evidentemente assai 
alti in rapporto agli investimenti globali per le operazioni di 
insediamento, è più che evidente la necessità di contenere 
tali costi.

V i n c o l i  e  tu te la
Un terzo criterio è stato quello di definire una serie di 

vincoli che garantiscano un certo tipo di uso della costa e di 
tutela della natura.

Prima di tutto si è stabilita una fascia di vincolo di non 
edificazione lungo tutta la costa. Entro tale fascia l’p o  del 
terreno è pubblico. In questa maniera soltanto si può supe­
rare rincivile e illegale costume di chiudere spiaggia, mare



e  s c o g l i  c o n  r e t ic o la t i ,  m o r i  d i  r e c in z io n e  o , p e g g io  a n c o r a ,  
m u r a g l ie  d i  e d i f i c i ,  e  d i  f a r e  q u in d i d e l l ’ n s o  d e l la  n a tu r a  un  
f a t t o  d i  in g in s t i f lc a b ile  p r iv i le g io .  S i s o n o  s ta b i l i t i  p o i  v in ­
c o l i  p a e s a g g is t ic i  e d  e c o lo g i c i  in  tu tte  l e  z o n e  d i  p a r t ic o la r e  
in t e r e s s e  e d  e c c e z io n a li t à .  Q u e s ti v in c o l i  im p e d ir a n n o  c h e  
p o s s a n o  c o m u n q u e  m a n o m e t te r s i  o  m o d i f i c a r s i  fa t t i  m o r fo ­
lo g ic i  0 n a tu r a l is t ic i  a s s o lu ta m e n te  u n ic i  e ,  c o m e  ta l i ,  n on  
s o lo  a lta m e n te  q u a li f i c a n t i  p e r  i l  c o m p r e n s o r io  m a  a n c h e  
e  s o p r a t tu t to  p a t r im o n io  In ta n g ib ile  d e l la  c o lle t t iv ità .

Zone di insediamento
Lo studio per lo sviluppo comprensoriale ha individuato 

con precisione le zone di possibile insediamento, la distri­
buzione di massima dei tipi di residenza e la dotazione dei 
servizi che si considerano necessari. 1 criteri di definizione 
geografica di queste zone sono stati elaborati, sia per quanto 
riguarda il rapporto con il territorio ed i suoi attributi natu­
rali (le  zone di tutela ed i boschi), sia in rapporto al sistema 
di infrastrutture che caratterizzano il comprensorio, sia in 
rapporto alla mutua distribuzione degli insediamenti stessi. 
Quest’ultimo criterio è  di particolare rilievo in quanto soltanto 
avendo presente tutto Varco costiero, ed il retroterra inte 
vessato agli insediamenti, si può compiutamente valutare 
l’assetto di piano.

Gli insediamenti proposti non sono mai a diretto contatto 
con la costa ma sono arretrati, rispetto a questa, di una 
fascia di non edificabilità, che non scende mai al disotto dei 
300 metri, solo per alcuni casi di completamento di strutture 
residenziali o di servizio esistenti.

Per quanto riguarda gli insediamenti, il comprensorio è 
considerato per zone, e  cioè: Zona Est, comprendente l’ isola 
amministrativa di Tempio Pausania, i Comuni di Olbia e 
quello di Arzachena; Zona Nord, comprendente i Comuni di 
Palau, S. Teresa di Gallura e La Maddalena: Zona Ovest, 
comprendente i Comuni di Aglientu, Trinità d’Agultu e Ba 
desi: la Zona Sud, comprendente tutti i Comuni dell’ interno. 
Le categorie in cui si distinguono i vari tipi di insediamento 
presi in considerazione sono: residenze alberghiere: residenze 
extra-alberghiere; residenze in camping: residenze a carattere 
privato.

Per i singoli settori vengono individuate diverse zone, con 
le relative indicazioni formulate in modo molto dettagliato

e per le quali rinviamo allo studio, limitandoci in questa sede 
ad una semplice indicazione di singole zone.

S E T T O R E  E S T :  P o r t o  T a v e rn a  (C o m u n e  d i  T e m p io  P a u ­
s a n ia ) ,  P o r t o  S a n  P a o lo  (C o m u n e  d i T e m p io  P a u s a n ia ) ,  C a p o  
C e r a s o  (C o m u n e  d i O lb ia ) ,  P i t to lu n g o  ( O lb ia ) ,  G o l f o  A r a n c i  
( O lb ia ) ,  P o r to  R o to n d o  ( O lb ia ) ,  C a la  P e t r a  R u ia  ( A r z a c h e n a ) ,  
C a la  d i  V o lp e  ( A r z a c h e n a ) ,  P o r t o  C e r v o  ( A r z a c h e n a ) ,  B a ia  
S a r d in ia  (A r z a c h e n a ) ,  P u n ta  A r z a c h e n a  ( A r z a c h e n a ; .

S E T T O R E  N O R D : P a la u ,  V a U e  d e l l ’ E r i c a  (S a n ta  T e r e s a ) ,  
P u n ta  F a lc o n e  (S a n ta  T e r e s a ) ,  S a n ta  T e r e s a ,  L a  C o lb a  (S a n ­
ta  T e r e s a ) ,  L a  M a d d a le n a .

S E T T O R E  O V E S T ; M o n te  B ia n c u  (S a n ta  T e r e s a ) ,  P o r to  
V ig n o la  (A g l ie n tu ) ,  C a la  F a lz a  (T r in ità  d ’ A g u ltu ) ,  I s o la  R o s ­
s a  (T r in ità  d ’ A g u lt u ) ,  B a d e s i ,  B a d e s i  S p ia g g ia  ( B a d e s i ) .

S E T T O R E  S U D : è  la  p a r t e  n o n  c o s t ie r a  d e l  c o m p r e n s o r io ,  
c o m p r e n d e  la  z o n a  d e l  P a r c o  r e g io n a le  d e l  L im b a r a ,  e d  in te ­
r e s s a  i C o m u n i d i  T e m p io  P a u s a n ia ,  M o n ti,  A g g iu s , C a- 
la n g ia n u s .

Interventi prioritari
L ’ a t tu a le  s itu a z io n e  d e l lo  s v i lu p p o  tu r is t i c o  n e l  c o m p r e n ­

s o r io  è  c a r a t t e r iz z a ta  d a  u n  n o t e v o le  s q u i l ib r io  d e g l i  in te r v e n ­
t i n e l  t e r r i t o r io .  N e i  s e t t o r i  o r ie n ta le  e  s e t t e n t r io n a le ,  iv i  c o m ­
p r e s e  le  is o le  m in o r i ,  è  in  a tto  un  m e c c a n is m o  d i s v ilu p p o  
t u r is t ic o  in  p ie n a  a c c e le r a z o n e ,  m e n tr e  n e i  s e t to r i  o c c id e n ta le  
e  m e r id io n a le  (z o n a  in te r n a )  a n c o r a  i l  tu r is m o  s te n ta  ad  
a v v ia r s i  c o n  c a r a t t e r i  d e c is a m e n t e  p r o p u ls iv i .

P o i c h é  s i r it ie n e  c h e  p e r  la  c r e a z io n e  d i  u n a  s tru ttu ra  e c o ­
n o m ic a  e  t e r r i t o r ia le  p o s i t iv a  s ia  in d is p e n s a b i le  e l im in a r e  s ia  
g l i  s v i lu p p i  t e r r it o r ia li  c h e  q u e ll i  in te r s e t t o r ia li ,  si c o n s id e r a  
o p p o r tu n o  g r a d u a r e  le  p r io r i t à  d i in te rv e n to  n on  s o lo  nel 
t e m p o  m a  a n c h e  n e l t e r r i t o r io .

P e r ta n to ,  s e n z a  s c e n d e r e  a d  in d ica z io n i  d i  d e t ta g l io ,  s e m ­
b r a  r a g io n e v o le  p r o p o r r e  c h e  g l i  in te rv e n t i  d e b b a n o ,  p e r  q u a n ­
to  p o s s ib ile ,  r is p e t t a r e  a n c h e  d e l le  p r io r i t à  t e r r it o r ia li  ch e  
f a v o r is c a n o  l ’ in n e s c o  d e i  m e c c a n is m i  d i s v i lu p p o  d e l le  z o n e  
fin o  a d  o g g i  m e n o  f a v o r i t e  e  c io è ,  p e r  la  f a s c ia  c o s t ie r a ,
il s e t t o r e  o c c id e n ta le  n e i  C om u n i d i  T r in ità  d ’ A g u ltu  e  V ig n o la , 
A g lie n tu , B a d e s i ;  p e r  le  z o n e  in te rn e  i C o m u n i a t to r n o  a l 
P a r c o  d e l  L im b a r a  e , in  p a r t ic o la r e .  T e m p io  P a u s a n ia  e d  
A g g iu s .

Disciplina urbanistica 
nei singoli C o m u n i

Pubbiichiamo la situazione aggiornata del­
l'iter di elaborazione dei piani regolatori o dei 
programmi di fabbricazione dei singoli Comuni 
del comprensorio che hanno deliberato di coor­
dinare i propri strumenti urbanistici. Questi sono 
raggruppati per zone, così come disposto dalla 
Cassa per il Mezzogiorno, ai fini della eroga­
zione dei contributi alle spese per la redazione 
degli strumenti urbanistici (il 70 % per i pro­
grammi di fabbricazione e il 35 % per i Piani 
Regolatori Generali). Il raggruppamento mira a 
conseguire la formulazione di un vero e proprio 
piano intercomunale, attraverso il quale i pro­
blemi dei singoli territori vengano risolti in una 
visione piìj ampia ed organica di quella che è

possibile ottenere dall’angolo visuale del sin­
golo comune.

AGLIENTU, TRINITÀ’ D'AGULTU e VIGNOLA. 

SANTA TERESA DI GALLURA, PALAU.

LA MADDALENA.

OSCHIRI.

oo e 
o
0  TELTI.

0  AGGIUS, BADESI, BERCHIDDA, BORTIGIA- 
DAS CALANGIANUS. LUOGOSANTO. LU- 
RAS, TEMPIO PAUSANIA, MONTI.

I consigli comunali di questi paesi hanno tutti 
adottato il programma di fabbricazione.
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Il comprensorio n. 13: 18 Comuni in Provincia di Sassari
Lo studio p er  il ■ com p ren ­

sorio turistico  n. 13 ( « G a l ­
lura e  A rcip ela go  di La M ad­
dalena  » ; è sta to  red atto  — 
p er con to  della Cassa per il 
M ezzogiorno -  da un gru p­
po profess ion a le  com p osto  
dal pro f. a rch . Ita lo Insolera  
(co o d in a to re ) ; dagli architet-

'■ ti M arta Lonzi e  G iuseppina  
M arcia lis (urbanisti)-, dagli 
econ om isti dottor Guido De 

\ R ossi e dott. P e te r  Kam m e-
I r e r ; con  la consulenza del-
I l ’arch . Sergio B ra cco .

Il comprensorio, così come 
è configurato nel Piano di 

; coordinamento degli interven

ti pubblici nel Mezzogiorno, 
è costituito dai territori in 
tutto 0 in parte ricadenti in 
■;3 comuni della provincia di 
Sassari:

Aggìus, Bortigiadas, Tem­
pio Pausania, Telti, Trinità 
d'Agultu e Vignola, Calan-

gianus, Luras, Luogosanto, 
Aglientu, S. Teresa Gallura, 
Paiau, Arzachena, Olbia, La 
IVIaddalena, Berchidda, Mon­
ti, Oschiri, Badasi.

Il comprensorio si estende 
su una superfìcie di 309.851 
ettari, con una popolazione 
di 91.307 abitanti.



Le proposte contenute 
nello studio comprensorlale

Impostazione generale
L'obiettivo fondamentale che ha guidato rimpostazìone ter­

ritoriale dello studio è stato quello della creazione di un 
rapporto equilibrato tra insediamenti umani e natura, nel 
senso cioè di dare alle persene la massima possibilità di 
godimento del paesaggio e del mare, offrendo allo stesso tem­
po insediamenti dimensionati in modo tale da contenere tutte 
le attrezzature necessarie ad un turismo qualificato non sola­
mente per pochi. Insediamenti che non costituiscano una vio­
lenza al paesaggio, che è indubbiamente l’elemento più ecce­
zionale e qualificante del comprensorio. Per il raggimigi- 
mento di questo obiettivo di fondo si sono utilizzati una serie 
di criteri tra loro integrati che hanno dato luogo appunto al 
modello di assetto proposto.

C a p a c ità  r ic e t t iv a
Prima di tutto si sono assunti, come criterio per la valu­

tazione delle capacità ricettive della costa, gli standards 
proposti dalla Cassa per il Mezzogiorno, con opportune cor­
rezioni.

Lo sviluppo delle diverse tipologie di costa nel compren­
sorio e la loro ricettività teorica sono le seguenti:

Per la costa dell’isola Maggiore:
a) Arenili sabbiosi e larghi, mi. 22.400. Ricettività mas­

sima (3 bagnanti/ml.) 67.200 bagnanti:
b) Arenili sabbiosi di media profondità, mi. 19.000. Ricet­

tività massima (2 bagnanti/ml.) 38.000 bagnanti;
c) Arenili sabbiosi stretti, mi. 59.400. Ricettività massima 

(0,5 bagnanti/ml.) 27.700 bagnanti;
d) Scogliere basse, mi. 134.000. Ricettività (0,2 bagnan­

ti/ml.) 26.800 bagnanti.
In totale, quindi, per la costa dell’isola Maggiore la ricet­

tività teorica sarebbe pari a 160.000 bagnanti.
Per quanto riguarda le isole minori:
a) Arenili sabbiosi di media profondità, mi. 3.800. Ricet­

tività massima (2 bagnanti/ml.) 7.600 magnanti;
b) Arenili sabbiosi stretti, tnl. 31.000. Ricettività massima 

(0,5 bagoaati/ml.) 15.500 bagnanti;
d) Scogliere basse, mi. 7.300. Ricettività massima (0,2 

bagnanti/ml) 1.400 bagnanti.
La ricettività teorica massima complessiva del compren­

sorio è quindi di circa 180.000 bagnanti.
A questo numero però è necessario applicare una sene 

di riduzicni che tengano conto di criteri urbanistici, quanti­
tativi e quaUtativi e di fattori climatici attraverso i quali è 
possibile definire i limiti massimi reali dell’offerta turistica.

a) Innanzitutto è necessario applicare una riduzione suUa 
capacità ricettiva delle coste interessate ai parchi: infatti, 
è più che evidente che in queste zone la frequentazione turi­
stica sarà minore di quelia delle zone Ji&ere su cui gra­
vitano gli insediamenti. Un analogo discorso vale per le 
zone sottoposte a vincolo naturalistico ed econoloeico,. In que­
ste zone infatti è necessaria una tutela generale che com­
porta alcune cautele in rapporto al numero e aUa frequenza 
dei visitatori: a questo si aggiunga il fatto che ovviamente 
in queste zone non esistono attrezzature balneari, e quindi 
sarà comunque assai ridotta la presenza di grandi masse di 
bagnanti.

In entrambi i casi la fr^uenza turistica non può quindi 
essere valutata in base agli standards della Classa, che si 
riferiscono a una utilizzazione di tipo stabile, mentre qui si 
tratterà di utilizzazione di passaggio e occasionale.

I tratti di costa compresi nei parchi regionali di Punta 
Sardegna e Caprera e quelli soggetti a vincolo ecologico han­
no le seguenti caratteristiche tipologiche; arenili sabbiosi lar­
ghi, mi. 10.650; arenili sabbiosi di media profondità, mi. 5.300; 
arenili sabbiosi stretti, mi. 17.900; scogliere basse, mi. 26.100.

Qui corrisponde una capacità teorica massima — utiliz­
zando sempre gli standards Ossa — di circa 55.000 bagnanti.

Per le ragioni esposte, gli autori dello studio ritengono che 
nelle zone in questione deve condiderarsi una riduzione di 
frequenze pari al 60%: sarà quindi da applicare aUa capacità 
teorica totale del comprensorio una riduzione pari a 33.000 
bagnanti.

b) Una ulteriore riduzione è determinata dalla particolare 
situazione climatica del litorale occidentale e settentrionale 
del comprensorio, dovuta alla intensità dei venti dal quarto 
quadrante. Nel litorale occidentale (dalle foci del C!oghinas a 
Capo Testa") le giornate senza vento sono 10 in tutta l’estate, 
39 quelle con vento debole; quelle restanti hanno vento for­
te (4) o moderato (39). Si ritiene quindi di dover applicare 
una riduzione del 15% alla capacità ricettiva teorica: tale 
riduzione è pari a 8.200 unità.

Nel litorale Nord e nelle isole minori, investite dalle cor­
renti delle Bocche di Bonifacio, i giorni senza vento seno solo 
8 in tutta l’estate, 36 con vento debole, 46 con vento moderato 
e 10 con vento forte. Si ritiene pertanto — anche tenuto conto 
della difficoltà di raggiungere le isole in condizioni di mare 
sovente assai sfavorevoli — di applicare una riduzione del 
30% alla capacità ricettiva teorica; tale riduzione è pan a 
7.200 unità.

In conclusione la capacità ricettiva teorica viene ridotta, 
in base ai criteri e ai motivi sopra esposti, di circa 50.000 
unità. Resta quindi, una capacità reale complessiva di 130.000 
posti-bagnante.

Nell'arco dei 10 anni di previsione del piano (1970-1980) 
evidentemente questa capacità ricettiva non potrà essere sa­
turata. Infatti i posti-letto turistici esistenti nella fascia co­
stiera del comprensorio al 1970 sono circa 20.000, tra alber­
ghieri, extra alberghieri e residenziali; quelli previsti sono 
36.000; le frequenze dei residenti locali possono calcolarsi in 
circa 15.000 unità; quelle dei turisti di passaggio (sia prove­
nienti da altre località, sia dai battelli e yacht di passaggio, 
sia dalla Corsica) in circa 6.000 unità, data la grande attra­
zione che il comprensorio esercita per la eccezionalità delle 
sue bellezze naturali e U nome delle sue stazioni turistiche. 
Si arriverebbe dunque a un totale di frequenze giornaliere 
di 77.000 bagnanti, pari al 60% della capacità ricettiva del­
l’intero comprensorio.

C o n c e n t r a z io n e
Un secondo criterio che ha guidato l’impostazione del mo­

dello di assetto è stato quello della concentrazione degli inse­
diamenti in alcune zone ben individuate. Tale criterio è stato 
preferito a quello della diffusione per tre fondamentali motivi.

Da un lato per lasciare il più possibile la costa ed il suo 
immediato entroterra allo stato naturale. E’ più che noto 
infatti che la richiesta di turismo che va affermandosi in 
questi anni è caratterizzata proprio dalla ricerca di situazioni 
radicalmente alternative a quelle urbane, dalla esigenza di 
stabilire un diretto rapporto con la natura. Per altro verso 
i caratteri paesistici della costa gallurese sono di tale ecce­
zionalità da costituire in definitiva, come si è detto, la sua 
risorsa più qualificante e hanno, al tempo stesso, condizioni 
morfologiche tali che qualsiasi intervento assume una rile­
vanza negativa assai maggiore che in altri tipi di paesaggio. 
Si è ritenuto quindi opportuno ridurre al minimo le occasioni 
di manomissione del paesaggio e individuare le zone dove gli 
interventi possano meglio integrarsi con la natura dei luoghi.

Il secando motivo che ha consigliato la scelta di insedia­
menti concentrati è stato quello di consentire elevati stan­
dards di servizi e attrezzature, impensabili perchè antiecono­
mici in situazioni di « sprawl ». Infatti, se, come si è detto, 
il turismo odierno cerca la natura, è anche vero che lo 
stesso turismo richiede alto livello di conforts e di servizi. 
Il terzo motivo è stato quello di ridurre le spese di urbanizza­
zione, obiettivo raggiungibile solo attraverso la concentra­
zione. Poiché i costi di urbanizzazione, soprattutto in un ter­
ritorio così vergine come la Gallura, sono evidentemente assai 
alti in rapporto agli investimenti globali per le operazioni di 
insediamento, è più che evidente la necessità di contenere 
tali costi.

V i n c o l i  e  tu te la
Un terzo criterio è stato quello di definire una serie di 

vincoli che garantiscano un certo tipo di uso della costa e di 
tutela della natura.

Prima di tutto si è stabilita una fascia di vincolo di non 
edificazione lungo tutta la costa. Entro tale fascia l’uso del 
terreno è pubblico. In questa maniera soltanto si può supe­
rare l’incivile e illegale costume di chiudere spiaggia, mare



e scogli con reticolati, muri di recinzione o, peggio ancora, 
mnraglie di edifici, e di fare anindi dell’nso della natnra un 
fatto di inginstiflcabile privilegio. Si sono stabiliti poi vin­
coli paesaggistici ed ecologici in tutte ie  zone di particolare 
interesse ed eccezionalità. Questi vincoli impediranno che 
possano comunque manomettersi o modificarsi fatti morfo­
logici o naturalistici assolutamente unici e, come tali, non 
solo altamente qualificanti per il comprensorio ma anche 
e soprattutto patrimonio intangibile della collettività.

Zone di insediamento
Lo stvdio per lo sviluppo comprensormle ha individuato 

con precisione le zone di possibile insediamento, la distri­
buzione di massima dei tipi di residenza e  la dotazione dei 
servizi che si considerano necessari. 1 criteri di definizione 
geografica di queste zone sono stati elaborati, sia per quanto 
riguarda il raw orto con il territorio ed i suoi attributi natu­
rali (le  zone di tutela ed i boschi), sia in rapporto al sistema 
di infrastrutture che caratterizzano il comprensorio, sìa in 
rapporto alla mutua distribuzione degli insediamenti stessi. 
Quest’ultimo criterio è  di particolare rilievo in quanto soltanto 
avendo presente tutto Varco costiero, ed il retroterra inte 
ressato agli insediamenti, si può compiutamente valutare 
l'assetto di piano.

Gli insediamenti proposti non sono mai a diretto contatto 
con la costa ma sono arretrati, rispetto a questa, di una 
fascia di non edificabilità, che non scende mai al disotto dei 
300 metri, solo per alcuni casi di completamento di strutture 
residenziali o di servizio esistenti.

Per quanto riguarda gli insediamenti, il comprensorio é 
considerato per zone, e  cioè: Zona Est, comprendente l’ isola 
amministrativa di Tempio Pausania, i Comuni di Olbia e 
quello di Arzachena; Zona Nord, comprendente i Comuni di 
Palau, S. Teresa di Gallura e La Maddalena; Zona Ovest, 
comprendente i Comuni di Aglientu, Trinità d’Agultu e Ba 
desi; la Zona Sud, comprendente tutti i Comuni dell’ interno. 
Le categorie in cui si distinguono i vari tipi di insediamento 
presi in considerazione sono: residenze alberghiere; residenze 
extra-alberghiere; residenze in camping; residenze a carattere 
privato.

Per i singoli settori vengono individuate diverse zone, con 
le relative indicazioni formulate in modo molto dettagliato

e per le quali rinviamo allo studio, limitandoci in questa sede 
ad una semplice indicazione di singole zone.

SETTORE EST: Porto Taverna (Comune di Tempio Pau­
sania), Porto San Paolo (Comune di Tempio Pausania), Capo 
Ceraso (Comune di Olbia), Pittolnngo (Olbia), Golfo Aranci 
(Olbia), Porto Rotondo (Olbia), Cala Petra Ruia (Arzachena), 
Cala di Volpe (Arzachena), Porto Cervo (Arzachena), Baia 
Sardinia (Arzachena), Punta Arzachena (Arzachena).

SETTORE NORD: Palau, Valle dell’Erica (Santa Teresa), 
Punta Falcone (Santa Teresa), Santa Teresa, La Colba (San­
ta Teresa), La Maddalena.

SETTORE OVEST: Monte Biancn (Santa Teresa), Porto 
Vignola (Aglientu), Cala Falza (Trinità d’Agultu), Isola Ros­
sa (Trinità d’Agultu), Badesi, Badesi Spiaggia (Badesi).

SETTORE SUD: è la parte non costiera del comprensorio, 
comprende la zona del Parco regionale del Limbara, ed inte­
ressa i Cornimi di Tempio Pausania, Monti, Aggius, Ca- 
langianus.

Interventi prioritari
L’attuale situazione dello sviluppo turistico nel compren­

sorio è caratterizzata da un notevole squilibrio degli interven­
ti nel territorio. Nei settori orientale e settentrionale, ivi com­
prese le isole minori, è in atto un meccanismo di sviluppo 
turìstico in piena accelerazone, mentre nei settori occidentale 
e meridionale (zona interna) ancora il turismo stenta ad 
avviarsi con caratteri decisamente propulsivi.

Poiché si ritiene che per la creazione di una struttura eco­
nomica e territoriale positiva sia indispensabile eliminare sia 
gli sviluppi territoriali che quelli intersettoriali, sì considera 
opportuno graduare le priorità dì intervento non solo nel 
tempo ma anche nel territorio.

Pertanto, senza scendere ad indicazioni di dettaglio, sem­
bra ragionevole proporre che gli interventi debbano, per quan­
to possìbile, rispettare anche delle priorità territoriali che 
favoriscano l’innesco dei meccanismi di sviluppo delle zone 
fino ad oggi meno favorite e cioè, per la fascia costiera, 
il settore occidentale nei Comuni di Trinità d’Agultu e Vignola, 
Aglientu, Badesi; per le zone interne i Comuni attorno al 
Parco del Limbara e, in particolare. Tempio Pausania ed 
Aggins.

Disciplina urbanistica 
nei singoli C o m u n i

Pubbiichiamo la situazione aggiornata del­
l’iter di elaborazione dei piani regolatori o dei 
programmi di fabbricazione dei singoli Comuni 
del comprensorio che hanno deliberato di coor­
dinare i propri strumenti urbanistici. Questi sono 
raggruppati per zone, così come disposto dalla 
Cassa per il Mezzogiorno, ai fini della eroga­
zione dei contributi alle spese per la redazione 
degli strumenti urbanistici (il 70 % per i pro­
grammi di fabbricazione e il 35 % per i Piani 
Regolatori Generali). Il raggruppamento mira a 
conseguire la formulazione di un vero e proprio 
piano intercomunale, attraverso il quale i pro­
blemi dei singoli territori vengano risolti in una 
visione più ampia ed organica di quella che è

possibile ottenere dall’angolo visuale del sin­
golo comune.

AGLIENTU, TRINITÀ’ D’AGULTU e VIGNOLA. 

SANTA TERESA DI GALLURA, PALAU.
o  o
Q  LA MADDALENA. 

O  OSCHIRI. 

0  TELTI,

0  AGGIUS, BADESI, BERCHIDDA. BORTIGIA- 
DAS CALANGIANUS. LUOGOSANTO. LU- 
RAS. TEMPIO PAUSANIA, MONTI.

I consigli comunali di questi paesi hanno tutti 
adottato il programma di fabbricazione.



Posti-letto attuali 
e previsioni al 1 9 8 0

ii

Nel corso del decennio il numero dei posti­
letto da costruire in unità a gestione am­
monta a 20.600 unità, di cui 5.600 in unità 
alberghiere. Occorre precisare che la sud- 
divisione in unità alberghiere ed extralber- 
ghiere diventa sempre più tenue, nella mi­
sura in cui entrambe tendono ad assumere 
caratteri gestionali ed organizzativi reciproci. 
Tale fatto deriva da esigenze di natura ge­
stionale che si riflettono sui livelli dei prezzi 
di vendita della giornata turistica.

AX 1980 pertanto le disponibilità di posti­
letto turistici della zona ammontano a circa 
56 mila unità, valore questo raggiungibile 
con la costruzione nel corso del periodo di 
3,5-3,6 migliaia di unità annue, dì cui 2 mila 
circa in unità a gestione.

Viene calcolato che ciò implicherà un im­
pegno finanziario complessivo déll’ordine di 
41,5 miliardi di lire, di cui 26,2 miliardi di 
lire per la costruzione dei posti-letto nelle 
unità di gestione; di quest'ultimo ammontare 
il 50% dovrebbe essere a carico pubblico 
sotto forma di finanziamenti a tasso agevo­
lato e contributi a fondo perduto. Si trat­
terà pertanto di effettuare i seguenti inve­
stimenti annui nel corso del periodo 1970-80: 
a carico dei privati. 2,8 miliardi di lire (di 
cui 1,5 per residenze private); a carico pub­
blico, 1,3 miliardi di lire. Nel complesso: 
4,1 miliardi.

Si tratta di ammontari annui non elevati, 
compatibili sia con le capacità pubbliche, 
attuali di finanziamento, che con le preten­
sioni all’ investimento turistico esistenti da 
parte degli operatori economici privati. La 
valutazione circa la distribuzione dei posti­
letto a gestione per categoria dì spesa è 
stata fatta sulla base sia delle attiuzli carat­
teristiche delle singole zone, che tenendo 
conto delle tendenze della domanda interna 
ed internazionale nei confronti dei livelli di 
spesa e  dei servizi richiesti.

ZONE
P. L.

alberghieri
P. L, 

semi ed 
extralbergliierl

P. L.
residenze

private

P. L. 
complessivi

EST
A ttu a li.....................
1989-80 ...............................

Totale al 1980 . . .

2.077
1.300

3.377

238
6.800

7.038

6.300 14.400

NORD
A ttu a li ..................... 1.677 2.451 —

1969-80 ............................... 2.800 2.950 3.600 9.350

Totale al 1980 4.477 5.401 — —

OVEST
A ttu a li ..................... 158 — — —

1969-80 ............................... 800 4.800 5.400 11.000
Totale a! 1980 . , . 958 4.800 — —

SUD
A t t u a li ..................... 396 _ _ —

1969-80 ............................... 700 400 — 1.100
Totale al 1980 . . , 1.096 400 — . —

COMPRENSORIO
Attuali................. . . 4.308 2.689 12.800 19.797
1969-80 ............................... , . 5.600 14.950 15.300 35.850

Totale al 1980 . 9.908 17.639 28.100 55.647

Attrezzature alberghiere
C d a t i  i n d i c a t i v i )

0  ALBERGHI IN ESERCIZIO 0  ALBERGHI IN COSTRUZIONE
LOCALITÀ' Esercizi Posti-letto LOCALITÀ'

1 15 Arzachena.........................................
Arzachena................................... 16 1.323 La Maddalena...................................

1 10 Olbia ...............................................
La Maddalena............................. 5 187 Santa Teresa di Gallura . . . .
Olbia ......................................... 14 758
O schlri......................................... 1 13 Totale . . .
P a i a u ......................................... 4 188
Agllentu......................................... 1 25 0  ALBERGHI IN PROGETTO

LOCALITÀ'Santa Teresa dì Gallura . 22 1.245
Telt!............................................... 8
Tempio Pausanla....................... 9 358 Arzachena.........................................
Trinità d'Agultu e Vignola . 30 Santa Teresa di Gallura . . . .

Totale . . 76 4.160 -  Totale . . .

Esercizi Posti-iefto

12

846
96

213
794

1.349

Esercizi Posti-letto
840
200

1 .0 4 0



Quattro zone o m o g e n e e  nella 
Sardegna settentrionale

Il territorio gallurese è  stato 
diviso in quattro zone compren- 
soriali che si presentano suffi­
cientemente omogenee sia dal 
punto di vista della situazione 
geo-economica attuale, sia dal 
punto di vista delle prospettive 
di piano. I confini tra le zone 
comprensoriali sono stati trac 
ciati seguendo fin dove possibile 
i confini comunali al fine di ope­
rare su zone amministrativamen­
te definite e conoscibili attraver­
so i dati di censimento pubbli­
cati per comuni. Questo criterio 
è  stato seguito integralmente per 
tutta la parte statistica e previ­
sionale del piano; territorialmen­
te invece si seno apportate al­
cune varianti ai confini ammini­
strativi sia per lar coincidere i 
confini di zona con effettivi con­
fini geografici, sia per altre cau­
se connesse col piano turistico.

O V E S T
Comprende i cornimi di Badesi, 

Trinità d’Agultu, Aglientu e Luo- 
gosantn, con mia popolazione — 
al 1961 — di 6.013 abitanti (esclu­
so Badesi, ancora rientrante nel 
commie di Aggios).

Le coste sono alte e  rocciose, 
anche a picco sul mare, con 
numerosi frangenti naturali di 
scogli a breve distanza dalla 
riva; i tratti rocciosi sono inter­
calati da grandi spiagge che de­
nunciano con la loro presenza 
notevoli correnti di traversia sot­
to costa: e ciò è  la logica con­
seguenza del continuo succedersi 
di piccoli promontori jrastagliati 
che incrementano la scomposi­
zione del moto ondoso in forze 
perpendicolari alla costa (che si 
frangono su questa) e  forze tan­
genti alla costa che generano ed 
alimentano appunto i tratti di 
spiaggia là dove la disposizione 
della costa comporta una ridu­
zione delle cause del moto on­
doso. l  tratti di spiaggia sono 
infatti in genere orientati Ovest- 
Est, od Ovest-Est Nord-Est, men­
tre i traiti rocciosi sono orien­
tati Sud Ovest-Nord Est.

Questa costa è  soggetta ad in­
quinamenti provocati dagli sca­
richi industriali di Porto Torres 
e consistenti prevalentemente in 
nafta rilevata soprattutto a sud 
di Vignala, ma presente anche 
fino a Capo Testa. C’è molto ven­
to, come denunciano anche al 
visitatore più affrettato i pochis­
simi alberi tutti con la chioma 
disposta perfettamente orizzonta­
le ad oriente del tronco rimasto 
del tutto eccentrico: il vento 
dominante infatti è  il ponente.

Sulle coste non vi sono nuclei 
permanenti residenzicdi, salvo al­
l’isola Rossa dove c ’è  un mode­
sto nucleo residenziale.

Il paesaggio dell’ interno è  dif­
ferente dalla maggior parte del­
la restante Gallura: più dolce 
nelle sue grandi linee con tratti 
semi-pianeggianti, ma per con­
trasto non meno aspro e severo 
nel dettaglio. Grandi massi gra­
nitici isolati e  scavati, spesso 
con effetti molto suggestivi, come 
nella zona a Nord-Ovest di kg- 
gius, dove inizia il suo corso il 
rio Turrali, al confine con la 
zona comprensoriale sud.

N O R D
Comprende 1 comnni di Santa 

Teresa di Gallura, Palau, La 
Maddalena: gli abitanti, al 1961, 
erano 15.759.

Il tratto di costa a sud-ovest 
di Capo Testa partecipa delle 
caratteristiche della costa della 
zona comprensoriale ovest; la 
costa sarda nord è  invece più 
bassa anche se sempre preva­
lentemente rocciosa, ma con pre 
senza di macchia e  anche di 
ceduo in alcune zone. Più alti 
sono alcuni promontori (punta 
Falcone, punta Sardegna, capo 
d’Orso). L’aspetto generale della 
costa è  alquanto diverso dalla 
zona ovest: meno tormentato e 
frammentato nel dettaglio, più 
mosso invece nell’insieme. E' 
tutto un susseguirsi di promon­
tori e  penisole alternati a golfi 
e "porti”  secondo la tipologia 
geologica denominata costa a 
rias.

Ai fini della navigazione turi­
stica si possono considerare uti­
lizzabili in estate 7 giorni di cal­
ma, più 14 giorni di mare forza 
1-2 dai quadranti NE-SE-SO ( pan  
a 2/3 del totale), più 8 giorni di 
mare forza 1-2 dal quadrante NO 
(pari a 1/3 del totale) per com­
plessivi 29 giorni: ossia appros­
simativamente un giorno ogni 
tre. Per quanto concerne invece
lo sci acquatico si debbono con­
siderare buoni solo 1 giorni di 
totale calma: cioè 7 in tutta la 
estate, ossia approssimativamen 
te un giorno ogni 14.

Naturalmente diverse sono le 
caratteristiche tra le coste del­
l'isola maggiore e quelle delle 
isole dell’Arcipelago.

S a n ta  T e r e s a
In Gallura il terreno agricolo 

a stazzi, con prevalenza dell’al­
levamento sulle colture, arriva 
in questa zona fin quasi al mare 
su terreni pianeggianti o poco 
ondulati. Nell’arcipelago il ter­
reno è più mosso e, salvo a La 
Maddalena, quasi affatto colti 
vato.

I paesi dì S. Teresa di Gallura, 
La Maddalena e Palau sono sul

mare a differenza di quanto av­
viene nel resto della Gallura 
dove i paesi seno tutti all’ interno 
non l’unica eccezione dei centri 
portuali di Olbia e Golfo Aranci. 
Le ragioni di questa ubicazione 
costiera sono da ricercare nella 
loro funzione difensiva. L ’attuale 
S. Teresa era probabilmente un 
attracco fenicio, cerio romano: 
Lungonis. Abbandonata successi­
vamente vi fu costruito nel 130U 
da Eleonora d’Arborea un ca­
stello con il nome di Longosardo. 
Distrutto nuovamente risorse nel 
1S08 nel breve periodo della sto­
ria sarda in cui i Savoia, privati 
del Piemonte, concentrarono la 
loro energia sull'isola. L’inge­
gnere Mignon ne tracciò il piano 
regolatore che risente infatti di 
una cultura ottocentesca ed eu­
ropea. Il paese si chiamò S. Te­

resa in onore della moglie di 
Vittorio Emanuele I, che era 
Maria Teresa d’Austria. Ancor 
più determinante la funzione mi 
litare per La Maddalena, che era 
abitata solo da un centinaio di 
pastori prima che nel 1767 vi 
venisse iniziata la costruzione 
della piazzaforte marina pei 
creare « una munizione, la quale 
possa non solo provvedere al 
bisogno delle isole, ma eziandio 
agli equipaggi dei legni armati, 
allorché trovansi in auelle ac­
que ». Diventerà in breve la 
maggior base navale del Regno 
Sardo e fino al ISló è  la sede 
stessa dell’ intera Marina Sarda.

P a la u  e  C a p r e r a
La storia dì Palau invece 

più recente: nasce alla fine del

Dal Monte Limbara al mare
Il territorio appartenente al comprensorio della Gal­

lura e all’Arcipelago de La Maddalena, ai sensi della 
legge n. 717 del 26 giugno 1965, era il seguente:

Territorio comunale di Aggius, Trinità d ’Agultu, San 
Francesco d’Aglientu, Santa Teresa di Gallura, Palau, 
La Maddalena, Arzachena, Luogosanto, Luras, Calan- 
gianus e la parte del territorio comunale di Tempio 
Pausania Monti e Olbia, a nord delle strade .statali 
n. 199 e 127.

Il piano di rinascita della Sardegna indicava invece 
come appartenente al comprensorio la costa dei comuni 
di Santa Teresa di Gallura, Palau, La Maddalena, Arza­
chena, Olbia, Tempio Pausania (isola amministrativa 
tra Olbia e San Teodoro), senza specificare quale area 
interna dovesse corrispondere a tale settore costiero.

Il piano di sviluppo turistico ha indicato come appar­
tenente al comprensorio (e sulla base di tale indicazione 
è stato riconosciuto come territorio del comprensorio 
dalla Cassa per il Mezzogiorno e dalla Regione Sarda) 
l’area seguente:

I  t e r r i t o r i  c o m u n a l i  d i  B a d e s i  ( c o s t i t u i t o s i  r e c e n t e ­
m e n t e ) ,  T r i n i t à  d ’ A g u l t u ,  A g l i e n t u ,  S a n t a  T e r e s a  d i  
G a l l u r a ,  P a l a u ,  L a  M a d d a l e n a ,  A r z a c h e n a ,  O l b i a ,  T e m ­
p i o  P a u s a n i a  ( z o n a  c e n t r a l e  e  i s o l a  a m m i n i s t r a t i v a  
t r a  O l b i a  e  S a n  T e o d o r o ) ,  A g g i u s ,  L u o g o s a n t o ,  L u r a s ,  
C a l a n g i a n u s ,  B o r t i g i a d a s ,  T e l t i  ( c o s t i t u i t o s i  r e c e n t e ­
m e n t e ) ;  l a  p a r t e  d e i  t e r r i t o i  c o m u n a l i  d i  O s c h i r i ,  B e r -  
c h i d d a ,  M o n t i  s i t u a t a  a n o r d  d e l  f i u m e  C o g h i n a s ,  d e l  
I a g o  d e l  C o g h i n a s ,  d e l  r i o  M a r m u ,  d e l l a  s t r a d a  s t a t a ­
l e  n .  199.

II confine definitivo è stato stabilito in modo da;
a )  f a r  r i e n t r a r e  n e l  c o m p r e n s o r i o  l ’ i n t e r a  z o n a  

d e l  M o n t e  L i m b a r a ;
b )  f a r  c o n f i n a r e  l u n g o  l a  c o s t a  i l  c o m p r e n s o r i o  

d e l l a  G a l l u r a  c o n  i  c o m p r e n s o r i  d i  s v i l u p p o  t u r i s t i c o  
d e l  S a s s a r e s e  e  d e l  N u o r e s e ,  i n g l o b a n d o  c o n t e m p o r a n e a ­
m e n t e  a r e e  d i  p i ù  o  m e n o  c a r a t t e r i z z a t a  v o c a z i o n e  t u r i ­
s t i c a  r i e n t r a n t i  c o m u n q u e  i n  u n  d i s c o r s o  u n i t a r i o  c o n  l e  
a l t r e  z o n e  g a l l u r e s i .



secolo SL'orsu coma <̂ testa di 
ponte » di La Maddalena. S. Te­
resa e  La Maddalena sono gli 
unici centri minori della Gallura 
che offrano un interesse turistico 
per le me, i negozi, il porto, ecc.

Una notevole attrattiva storica 
è costituita dal complesso della 
residenza e  tomba di Giuseppe 
Garibaldi a Caprera.

Eccezionale nella zona com- 
prensoriale nord è  il valore pae 
saggistico: ricordiamo solo Capo 
Testa, Punta Falcone, Punta Sar­
degna, Capo d’Orso, Caprera e 
il complesso deU’Arcipelago. 
Rocce granitiche erose dal ven­
to tra le più note e famose; 
macchia mediterranea ancora al­
lo stato naturale; pinete ormai 
secolari (com e quella di Caprera 
iniziata da GaribaldiJ; punti di 
vista eccezionali sull'arcipelago

e la vicina Corsica e sul profilo 
frastagliato del litorale.

Se scarse sono le testimonian­
ze artistiche, più abbondanti so­
no invece quelle archeologiche. 
Tra S. Teresa di Gallura e Ca­
po Testa c’era forse la romana 
Tibula e ci sono certo antiche 
cave romane abbandonate da cui 
furono estratte alcune colonne 
giacenti sul lido di La Colba; 
altre cave e colonne all’isola 
Marmorata. Interessanti sono 
poi le possibilità dell’archeolo­
gia subacquea; anfore romane 
in ottimo stato sono state tro­
vate nel Porto Longosardo di 
S. Teresa, nelle acque intorno 
alle isole ^  S. Maria e di S. S;e- 
fano.
La viabilità è  costituita dalle 
SS. 125, m  e 133-bis che se­
guono approssimativamente l’an­

damento costiero a una certa 
distanza dal mare, toccandolo 
solamente a Palau, in fondo a 
Porto Pozzo e  a T. Teresa. Da 
questa strada di arrocccamento 
costiero si raggiunge attualmen­
te la costa in corri^ondenza 
delle principali iniziative turisti­
che: Società Anglo-Italia, Costa 
Serena, Costa Verde, Valle del- 
l’Erica.

E S T
Comprende i comuni di Arza- 

chena e di Olbia e l’isola am­
ministrativa di Tempio Pausania 
tra Olbia e San Teodoro; gli 
abitanti al 1961 erano 24.406 
(esclusa l’isola amministrativa 
di Tempio).

Le coste sono in generale roc­
ciose e  frastagliate, non molto 
alte sul fronte del mare, ma con 
pendìi ripidi subito dietro; ai 
tratti rocciosi si alternano trat­
ti di spiagge non mólto ampie e  
che occupano spesso i fondi dei 
golfi con tendenza paludosa e 
presenza di fanghi, mentre de­
bole è  l'apporto di acque dolci. 
La macchia è abbastanza diffu­
sa, mentre il ceduo è  raro e 
quasi assenti del tutto gli alberi 
d’alto fusto. Le rocce granitiche 
presentano anche qui forme ca­
ratteristiche dovute alla mille 
naria erosione dei venti: famosi 
sono i massi granitici nella zona 
di Liscia di Vacca e della zona 
tra la Costa di Beddoro e  la 
Punta di La Vigna Vecchia ad 
est di San Pantaleo.

'<>0
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Costa Smeralda: Cala di Volpe



Le condizioni climatiche per 
quanto riguarda il vento non 
sono molto dissimili dalle zone 
ovest e  nord.

In estate si hanno 10 giorni 
senza vento, 44 giorni con vento 
debole, 39 giorni con vento mo­
derato e  7 giorni con vento foi 
te. E' interessante qui notare 
che la maggior parte dei giorni 
ventosi è causata dai venti di 
NO C32 giorni contro 19 da NE, 
26 da SE, 13 da SOJ, ossia da 
venti di terra con conseguenti 
possibilità di zone riparate dai 
rilievi montani.

O lb ia  e  A r z a c h e n a

Economicamente l’ elemento più 
importante è senza dubbio Olbta. 
ossia la città, U porto e la 
zona industriale più importante 
della Gallura, e  a cui fanno 
sempre più capo tutte le attività 
del comprensorio che non trova­
no soddisfazione nell’ambito lo­
cale. L’altro centro di questa 
zona è Arzachena che, malgrado 
antiche origini, è  però recentis­
simo: fu completamente abban­
donato dopo la peste del 137R 
che mietè vittime anche in Sar­
degna e non si cominciò a ripo­
polare che nel 1776, senza nulla

riprendere o conservare dei ru­
deri di quattro secoli prima.

Notevole è l’importanza ar­
cheologica dell’agro di Arzache­
na dove si trovano numerosi cir­
coli megalitici, dolmen e nura­
ghi. In particolare ricordiamo il 
nuraghe Malchittu, il nuraghe 
La Prisgione. il nuraghe Nara- 
cu e la tomba dei giganti in lo­
calità Li Muri, U nuraghe Lu- 
chia e la tomba dei giganti in 
località Li Mizzani, i circoli me 
galitici e  sepolcri delle località 
La Serra, Li Tauld, Tiana, Pa 
truali. Pilastro, Casacce.

Dal punto di vista della viabi­
lità la zona comprensoriale est è 
percorsa dalla SS. 125 che si 
mantiene a distanza dal mare 
( tra circa 1 km. in linea d’aria n 
sud di Olbia e circa 8 km. in 
linea d'aria a nord). Dalla sta­
tale si staccano numerose straac 
di collegamento col mare e  pre 
òsam ente (da sud a nord, tra­
scurando quelle puramente lo 
cali) :

la  s t r a d a  c o s t ie r a  d a  O lb ia  a 
G o l f o  A r a n c i ,  di recente costru­
zione ed efficiente, in genere a 
relativa distanza dalla costa, in 
quota;

la  s t r a d a  in te rn a  d a l la  S S . 125 
a  G o l f o  A r a n c i ,  passando a nord

del promontorio che termina con 
Capo Figari. E’ la strada tradi­
zionale per Golfo Aranci e  se­
gue in molti tratti il percorso 
della linea ferroviaria; sempre 
a distanza dal mare e  frequente­
mente in quota;

la  s t r a d a  d a l la  S S . 125 a 
P o r t o  R o t o n d o ,  lungo la costa 
est del gólfo di Cugnana, attra­
verso un paesaggio agricolo e 
naturale di estremo interesse; lu 
strada è sempre lontana dal ma­
re, spesso in quota, con ottimo 
fondo; è stretta, ma deve esse­
re evitato qualsiasi lavoro di 
allargamento perché si tratta di 
una delle più belle strade della 
Gallura, che caratterizza la zo 
na coltivata di questa regione. 
Se l’ incremento del turismo por­
terà ad un aumento eccessivo 
del traffico occorrerà dirottare 
parzialmente questo su strade 
più basse o sul versante ovest 
del golfo di Marinella, purché 
in quota;

la  s t r a d a  d a l la  SS  125 a lla  
C o s ta  S m e r a ld a ,  che costituisce 
un anello dal fondo del golfo di 
Cugnana a Labiadori e  dal fon­
do del golfo di Arzachena ugual-

I mente a Labiadori; da questa
I località prosegue verso nord la 

strada per Cala di Volpe e Ra­
mazzino. La rete stradale della 
zona è completata dalle strade 
che salgono a San Pantaleo sia 
da est che da ovest; queste ul­
time non sono asfaltate mentre 

i tutte le altre sono in perfetta 
efficienza;

\ la  s t r a d a  d a l la  S S . 125 a  B a ia  
! S a r d in ia  lungo la costa est del 

golfo di Arzachena; sempre a 
! distanza dalla costa, a tratti in 

quota, con fondo asfaltato effi- 
\ dente:

la  s ì r a d a  d a l la  S S . 125 a  C a n  
n ig io n e  che corre lungo la costa 
ovest del golfo di Arzachena 
adiacente oZ mare, con fondo 
asfaltato efficiente.

Inoltre in tutta la parte est 
del territorio di Arzachena vi 
sono numerose strade agricole 
di interesse panoramico. Verso 
l’interno vi sono due strade in 
corso di miglioramento: la Ar- 
zachena-Luogosanto e  la Arza- 
chena-Sant’ Antonio-CaXangianus.

S U D

C o m p r e n d e  i  c o m u n i  d i T e m ­
p io  P a u s a n ia  (z o n a  c e n t r a le ) ,  A g -  
g in s , L u r a s ,  C a la n g ia n u s , T e lt i,  
B o r t ig ia d a s ,  e  p a r te  d e i  C om u n i 
d i  O s c h ir i ,  B e r c h id d a ,  M o n ti  e  
c o in c id e  c o n  tu tta  la  p a r t e  c e n ­

t r a le  d e l la  G a llu r a ,  s e n z a  a lc u n  
t r a t to  l it o r a n e o .  N e l  1961 la  p o p o ­
la z io n e  e r a  d i  30JJ98 a b ita n t i  
e s c lu s i  O s c h ir i ,  B e r c h id d a  e  
M o n ti e  d i  4 0 .8 ^  c o m p r e n d e n d o  
in te ra m e n te  t a l i  c o m u n i.

Lo zona centrale di questo 
comprensorio è l’unica parte del­
la Gallura in cui i paesi siano 
vicini e suggeriscano con la loro 
stessa ubicazione la possibilità 
di incrementare i rapporti so­
ciali, scarsissimi altrimenti qui 
come in tutte le aree sottosvi- 

' luppate.
; Paesaggisticamente i due prin­

cipali elementi di questa zona 
sono le sugherete e il Monte 
Limbara. Nella zona di Tempio 
ci sotìo le migliori e maggiori 

: sugherete della Sardegna, sfrut- 
; tate per la proriuzione del su-
I ghero anche se con alterna for­

tuna di mercato. Le sugherete 
; sono in genere coltivate e cura-
I te salvo nelle zone più alte (ar- 
! rivano eccezionalmente fino a 

900 m) dove costituiscono spesso
I boschi allo stato naturale: esse 

sono molto caratteiistiche e spes- 
i so costituiscono l’ambiente idea-
■ le per passeggiate sia in pia- 
j nura o collina che in montagna.
‘ Molte sugherete sono più che 

centenarie.
Si c o n s id e r i  c h e  in  g e n e r e  t ra  

le  s u g h e r e te  v i  s o n o  s p a r s i  m a s -  
' s i g r a n it ic i  d a l le  c o n s u e te  fo r m e  

t o r m e n ta te  e  c h e  v i  a b b o n d a n o  
r e s t i  n u r a g ic i  e  p r e is t o r ic i  ( s p e ­
c ia lm e n t e  t ra  C a la n g ia n u s , N u- 
c h is . T e m p io  e  v e r s o  B o r t ig ia ­
d a s :  n u r a g h e  D e o , n u r a g h e  Sa  
P i le a ,  n u r a g h e  L a ic h e d d u , n u r a ­
g h e  P u n ta  lu  N u r a c u , n u r a g h e  

i A g n u , n u r a g h e  M a io r i ,  n u r a g h e  
j P o lc u ,  n u r a g h e  I z z a n a , n u ra g h i 

d i  S . R u s s u g liu , d i  P u n ta  C a - 
i p r a g ia ,  S . B r a n c a c c iu ,  N u r a c h e d -  
! d u , e c c .  T o m b e  d e i  g ig a n t i  d e l  
; R io  S , P à u lo ,  d i B a d a m e la ;  d o l ­

m e n  d i B i l le la ,  L a d a s , A lz o -  
le d d a ) .

Meno famosi dei nuraghi di 
altre classiche zone sarde, que­
sti monumenti sono forse inse­
riti in un passaggio più comple­
to: con le sugherete appunto, le 
tipiche chiudende, gli stazzi, i 
massi granitici, ecc.

U n  e le m e n to  d i n o te v o le  in te ­
r e s s e  p a e s a g g is t ic o  e  q u in d i tu ­
r is t i c o  c o m p le ta m e n te  t r a s c u r a to ,  
m a  — a d  a v v is o  d e l l ’ a u to r e  —  
a m p ie  p o s s ib il i t à  d i  r iv a lu ta ­
z io n e ,  è  c o s t itu it o  d a l le  l in e e  a  
s c a r ta m e n t i)  r id o t t o  d e l le  «  S tr a ­
d e  f e r r a t e  s a r d e  » :  s p e s s o  q u e s te  
l in e e  h a n n o  u n  g r a n d e  v a lo r e  p a ­
n o r a m ic o  c h e  s i i g n o r e r e b b e  a 
v ia g g ia r e  s o lo  s u lle  s t r a d e .

C o s ì ,  la  l in e a  d a  T e m p io  P a n - 
s a n ia  p e r  S a s s a r i  a t t r a v e r s a ,  d o ­
p o  B o r t ig ia d a s ,  un  t e r r e n o  g r a n i­
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t ic o  c o n  a f f io r a m e n t i  d i  r o c c e  
c r is ta l l in e  n e r a s t r e ,  d io r it i c h e ,  e  
v e c c h ie  m in ie r e  d i  r a m e  p e r  p o i  
in c a s s a r s i  n e l l ’ a lt o p ia n o  c a l c a ­
r e o .  A n c o r a  p iù  in te re s s a n t i  i  59 
K m , d e l la  l in e a  T e m p io  P a n s a -  
n ia -P a la u  in  t e r r e  a lt r im e n t i  Ir­
r a g g iu n g ib i l i ;  a lt r e t ta n to  d e v e  
d ir s i  p e r  la  l in e a  L u ra s -M o n t i  
o g g i  a b b a n d o n a ta ,  m a  c h e  a t t r a ­
v e r s a  i l  c a r a t t e r is t ic o  p a e s a g g io  
g r a n it ic o  t r a  o l iv e t i ,  v ig n e t i  e  
s u g h e r e te ,  in  v a l la t e  v e r d e g g ia n ­
ti s e m p r e  c h iu s e  a l l ’ o r iz z o n te  d a l  
L lm b a r a  e  in  c u i  la  f e r r o v ia  c o n ­
t in u a  a  g i r a r e  s u  s e  s t e s s a  in  
u n  t r a c c ia t o  a u d a c e  e  g ià  d i  p e r  
sè  s te s s a  in te r e s s a n te .  F o r s e  è  
p r o p r io  q u e s to  t r a t to  d a l la  S ta ­
z io n e  d i  M o n t i  a  L u r a s  e  d a  q u i 
a d  A r z a c h e n a  e  P a la u  c h e  p o ­
t r e b b e  e s s e r e  p iù  d i  o g n i  a lt r o  
r iv a lu ta to  c o m e  c ir c u i t o  tu r is t ic o .

FLORA  
E F A U N A

DA DIFENDERE IN TRE
PARCHI REGIONALI

L’art. 22 della Legge 11 giu­
gno 1962 n, 588 (Piano di Ri­
nascita) fa obbligo di isti­
tuire un parco per la tutela del­
la flora, della fauna, del pae­
saggio sardo. Ora è noto che 
tale parco deve essere quello 
del Gennaigentu e che per la sua 
istituzione è stato stanziato un 
miliardo. Ma è anche chiaro che 
il solo parco del Gennargentu non 
esaurisce il compito di tutelare 
la flora, la fauna, il paesaggio 
di tutta la Sardegna. Lo studio 
ritiene che Gennargentu possa 
essere il Parco principale, e di 
gran lunga il maggiore, ma non 
pctrà essere l’unico: il suo com­
pletamento con una catena di 
parchi minori potrà costituire 
infatti una grande attrattiva sia 
dal punto di vista scientifico che 
dal punto di vista turistico.

Lo studio comprensoriaJe ha 
cercato di individuare quali so­
no gli aspetti della fauna, della 
flora e del paesaggio della Gal­
lura per definire le caratteristi­
che specifiche dei Parchi Regio­
nali che vengono proposte per 
il comprensorio gallurese. Es­
senzialmente questi sono due:
1) il paesaggio dei graniti; 2) la 
presenza di zone umide sulle 
grandi rotte di migrazione degli 
uccelli del Mediterraneo. Lo stu­
dio rimanda alla descrizione ter­
ritoriale dei singoli tre parchi di 
Caprera, di Punta Sardegna e 
del monte Limbara per il cui 
studio naturalistico gli autori

si sono avvalsi della consulenza 
del prof. Francesco Baschieri 
Salvadori, del dott. Arturo 
Osio jr., del dott. Fulco Prates;i.

C a p r e r a

L’Isola di Caprera, non troppo 
antropizzata e facilmente rag­
giungibile dalla vicina isola del­
la Maddalena, presenta un am­
biente naturale tipicamente me­
diterraneo: la sua condizione di 
isola è perciò facilmente sorve­
gliabile, ed il suo collegamento 
con la Maddalena e con Palau, 
centri di una attività turistica 
sempre in aumento, la raccoman­
dano per l’istituzione di un Par­
co Regionale nel cui interno è 
possibile circoscrivere un terri­
torio di circa 900 ettari suddivi­
so in tre zone ad attitudini diver­
se con caratteristiche di riserva 
integrale.

La prima zona, sul versante 
occidentale più ricco di vegeta­
zione e con una certa abbondan­
za di acqua, dovrebbe divenire 
l’habitat preferito per una pic­
cola colonia del Cervo Sardo 
(Cervus Elaphus Corsicanus). 
Vari fattori militano in favore 
di questa tesi:

1) II Cervo Sardo, razza 
autoctona dell’isola, e che un 
tempo popolava tutta la Sarde­
gna è ormai ristretto in due fo­
reste demaniali della provincia 
di Cagliari ed il suo numero am­
monta (da indagini del igoe") a 
meno di 100 esemplari. Non a 
caso la lista del Survival Ser­
vice Commission dell’« Union In­
ternationale pour la Conserva- 
tion de la Natura et des ses Res- 
sources ». pubblicata nel gennaio 
del 1964. include tra 204 specie 
di animali anche la sottospecie 
isolana nella categoria in cui 
figurano gli animalî  molto rari 
e di cui il numero è in diminu­
zione. ed infine la cui sopravvi­
venza è causa di « very grave 
anxiety ».

E’ indubbio che l’unica ma­
niera per sperare nella salvez­
za di questa sottospecie risiede 
nel fatto di poter immettere di­
versi esemplari in un parco fau­
nistico ben sorvegliato, dato che 
la causa primissima della loro 
minacciata estinzione è l’assur­
do bracconaggio in tutte le epo­
che dell’anno e da parte di tut­
te le categorie sociali, non ulti­
mi i facoltosi cacciatori conti­
nentali che non esitano a corrom­
pere i pastori al fine di potersi 
assicurare tale ambito trofeo.

2) La presenza di acqua e la

...e Costumi in Gallura

possibilità di aumentarne le ri­
serve, mediante raccolte e ca­
nalizzazioni neUa macchia, é 
« conditio sine qua non » per ot­
tenere che la colonia di Cervi 
immessa possa prosperare e pos­
sibilmente profilicare, in manie­
ra da poter ricostituire un nucleo 
di cervi che, con adeguati rinsan- 
guamenti mediante cervi impor­
tati dalla Corsica, dove pare sus­
sista ancora qualche esem'pJare, 
possa, col sopraggiungere di una 
coscienza naturalistica più eleva­
ta, essere rimessa nei territori 
da cui la bestiale persecuzione 
li ha, in pochi anni, scacciati.

La seconda zona pwta a ca­
vallo del crinale roccioso e sul­
la costa est che precipita a ma­
re dovrebbe essere luogo d’ele­
zione per un numeroso gruppo 
di mufloni: calcolando un terri­
torio di circa cinque ettari a c* 
PO si potrebbero avere, nei 500 
ettari della zona, un centinaio 
di mufloni. Anche per tale spe­
cie, autoctona della Sardegna, 
vale, pur se in termini meno 
drammatici, il discorso fatto per 
il cervo sardo. La predilezione 
dei mufloni per il terreno roc­
cioso ed 1 pascoli magri ed aro­
matici delle zone più alte fa sì 
che non vi siano contestazioni 
territoriali tra le due colonie.

La terza zona, che consiste nel 
margine esterno orientale del­
l'isola, è riservata alla nidifica­
zione di un gran numero di spe­
cie di uccelli tra cui il rarissimo 
Gabbiano Corso (Larus .Audoui- 
nii). Anche questo uccesso della 
famiglia dei Laridi figura nella

I lista deU’UICN. Secondo questa 
' lista la popolazione totale di 
; questo uccello ammonta a non 

più di 200 esemplari: anche per 
esso un luogo di nidificazione as­
solutamente tranquillo, almeno 
nell’epoaa delle cove, sia da 
terra che da mare, potrebbe si­
gnificare un importante contri­
buto alla sopravvivenza della in­
tera specie. Oltre al gabbiano 
Corso, nidificano sull’isola (os- 

; servazioni del dott. Mauro Cot-
■ tiglia deirUniversità di Caglia- 

rO, il «Gabbiano Argentato» o 
s Reale », la « Berta Maggiore »,

i la « Berta Minore », il « Maran- 
' gone Comune », il « Marangone
■ dal Ciuffo », il « Fraticello ». la 
i « Sterna ». il « Beccapesci », il 
 ̂ « Falco pellegrino ed il rarissi­

mo « Fal-cone della Regina » 
(Falco Eleonorae, in onore di 
Eleonora d’Arborea).

Una differente quarta zona d<> 
vrebbe essere una fascia di ri­
spetto sul mare che circonda 
l’isola.



La fruibilità di questo parco 
dovrebbe essere assicurata da 
una viabilità pedonale principa­
le e secondarla per mezzo delle 
quali e con la guida di guardie 
specializzate i visitatori potran­
no, in epoche adatte, penetrare 
oltre il recinto esterno e visita­
re con la dovuta cautela tutte le 
zone del parco. L’importanza di­
dattica di queste visite guidate, 
specialmente nei periodi di più 
alto afflusso turistico, è facil­
mente prevedibile.

A chi volesse obiettare circa 
la convenienza di recingere in 
maniera efficace e duratura al­
meno le zone di popolamento nei 
confine verso terra, si può agevol­
mente rispondere che l’unica ma­
niera per conservare intatto da 
incendi e devastazioni un habitat 
naturale, fino a che non si sia 
evoluta una coscienza naturali- 
«tìca a tutti i livelli è quella di 
avere un rigido controllo su chi 
vi entra e su chi vi esce (la pos­
sibilità di istituire un secondo 
controllo all’imboccatura del 
Donte verso La Maddalena non fa 
che aumentare le possibilità di 
una effettiva manutenzione del 
parco stesso. Per inciso, è bene 
ricordare che in tutti o quasi 1 
Parchi e le Riserve degli Stati 
Uniti e del Canada attraversati 
da strade di comunicazione è ob­
bligatorio un controllo con per­
quisizione dei veicoli e apposizio­
ne di un sigillo alle eventuali 
armi da fuoco che viene nmns- 
so, pena gravi sanzioni, soltanto 
all’uscita dal parco.

L’intera isola sarà quindi de 
stinata a Parco Regionale con le 
isole, isolotti e  scogli immedia­
tamente circostanti situati nella 
Cala Scaviccio e nella Cala Ga­
ribaldi a nord-ovest, lungo la 
costa nelle zone di Cala Capre 
se. Cala Napoletana, Punta Ga­
lera, Punta Crucitta a nord, lun­
go tutta la costa a est; nei goljt 
di Porto Palma. Cala Bacca e 
Stagnali nonché in prossimità di 
Punta Ficc. Punta Stagnali e 
Punta Coda Sardegna a sul e 
sud-ovest. Fanno inoltre parte 
del Parco le isole Pecora e  Por­
co e isolotti circostanti nonché il 
gruppo di isolotti denominato « I 
Monaci »  situato a un mìglio ma­
rino e  mezzo ad est di Punta Co 
ticcio. Complessivamente il Par­
co comprende 1575 ettari con uno 
sviluppo costiero di 34 km.

Lo specchio di mare circostan­
te fa  parte integrale del Parco.

Le Pinete di Cala Garibaldi 
e del centro dell’isola (daUa ca­
sa di Garibaldi a Stagnali) non 
appartengono alla flora origina­

ria deU’Arcipelago, ma sono ope­
ra ormai secolare di successivi 
rimboschimenti (iniziati a quan­
to pare da Garibaldi stesso). La 
loro presenza al centro di Ca­
prera e nella parte più accessi­
bile dell’isola è un elemento di 
grande importanza. L’habitat 
della pineta non è infatti il mi 
gliore per cervi, mufloni, ecc., 
mentre è ottimo per l’uomo. Per­
tanto si profane di completare 
con successivi rimboschimenti la 
fascia di pinete da Cala Garibal 
di a Stagnali (mediante il rim­
boschimento di Valletola) e la 
creazione di una ulteriore pine­
ta nella zona pianeggiante tra 
Stagnali e Porto Palma.

In tal modo si avrà una fascia 
di pineta continua al centro del 
l’isola dove concentrare le pre 
senze turistiche. A nord la pine 
ta finirà con il campeggio di 
Cala Garibaldi (attualmente ge 
stito dal Club de « La Mediter­
ranée ») : a sud un nuovo cam- 
E>eggio potrà sorgere a Stagnali, 
adiacente o intorno alla nuova 
pineta verso Porto Palma: nel 
golfo di Stagnali potranno sor­
gere anche altre attrezzature.

Mettendo quindi a disposizione 
dei turisti la pineta, si può tute 
lare efficacemente il resto della 
isola e la disposizione ai margini 
della zona pinetata di alcune 
attrezzature consente la loro to 
tale esclusione dalle restanti zo­
ne del parco.

Nella pineta — compatibilmen­
te con le eventuali temporanee 
esclusioni parziali — sarà con­
sentito anche il pic-nic, salvo che 
una eccessiva affluenza lo possa 
rendere pericoloso e nocivo. La 
zona delle pinete consentirà in 
somma di far partecipe l’uomo 
del Parco senza creare quei ti 
pici conflitti d’ incompatibilità tra 
zcne naturali e zone « antropiz- 
zate » che si verificano spesso 
nei Parchi Nazionali.

L’ingresso via terra al Parco 
Regionale di Caprera è unico: al 
l’estremità est del ponte. In que 
sta località verrà esercitato un 
certo controllo che potrà anche 
essere — nella migliore delle ipo 
tesi — puramente statistico, ma 
se necessario potrà facilmente 
assumere anche altre forme.

P u n t a  S a r d e g n a

n Parco regionale di Punta 
Sardegna comprende la costa da 
Porto Pozzo a Punta Sardegna 
Questo Parco presenta tutti o 
quasi i possibili ambienti ecolo­

gici della costa sarda e permette 
Tiuindi la cMoscenza e la con­
servazione di una testimonianza 
completa.

Procedendo da ovest ad est, 
nella zona del parco denominato 
di "Punta Saniegna” si incontra 
per primo lo stagno o "rias" di 
Porto Pozzo. (Si intende per rias 
una porzione dello costa forma­
ta a fiordo il cui fondo è com­
posto da una zona invasa dalle 
acque marine. La costa nord- 
orientale della Sardegna, per le 
sue complesse vicissitudini geo­
logiche, è ricca di tali formazio­
ni ; arriveremo a dire che la 
quasi totalità degli ambienti a 
regime salmastro sono dovuti a 
questa origine)

Lo stagno di Porto Pozzo, una 
volta funzionaii'te come pesdiiera 
e facilmente e con poca spesa 
riutilizzabile, è forse il più in­
teressante dal punto di vista fau­
nistico.

E' collegato ad ovest con un 
altro stagno dalle rive rocciose 
e confina, a nord-ovest, con una 
vasta fascia palustre e costiera, 
in gran parte purtroppo boniti 
cate. Tale "bonifica" ha otte­
nuto diversi scopi negativi: il 
primo è stato quello di interrom­
pere il canale affer«ite acqua 
dolce dal fiume Liscia, con in 
dubbio nocumento alla produzio­
ne ittica dello stagno di Porto 
Pozzi; poi quello di distruggere, 
forse irrimediabilmente, un m- 
teressante ambiente palustre, tut­
to a favore delle sabbie che ora 
■Stanno riguadagnando l’entroter- 
ra e la macchia retrostante. Co­
munque. poiché il progetto non 
è .stato ancora portato a terim- 
ne. sarebbe urgente ed indispen 
sabile, per una retta utilizzazio 
ne di tale zona palustre, preme­
re sugli organi competenti al fi 
ne di arrestare tale degradamen- 
to e di far recuperare, se possi­
bile il liotipo palustre.

La zona testé illustrata confi­
na, verso mare, con una duna di 
sabbia bianchissima ricca di una 
vegetazione caratteristica e dal­
la fioritura suggestiva: tra l’al­
tro la "Lavanda Steca’’ , il Papa­
vero giallo, ed altre specie ti­
piche delle dune.

M o n t e  L i m h a r a

Il massìccio del Limbara con 
le sue cime di Punta Balestrie­
ri (m. 1359), Punta Sa Berrita 
(m. 1362), Monte Bianco (metri 
1150)), rappresenta la zona mon­
tuosa più importante della Sar­
degna Nord-Orientale. La sua

conformazione granitica, che con­
sente paesaggi di intensa bellez­
za, i resti delle foreste che un 
tempo lo rlcoprivauD compieta- 
mente, le preesistenze faunisti­
che superstiti e le sue vocazioni 
ambientali, lo indicano chiara­
mente come zona di elezione per 
un Parco Regionale a natura es­
senzialmente montuosa e foresta­
le. L’importanza di questa isti­
tuzione, specie se posta in rap­
porto con il vicino Parco Nazio­
nale del Gennargentu, emerge da 
molte e varie premesse: la pos­
sibilità di conservare e reinte­
grare un ambiente tipico su una 
superficie di circa 28.000 ettari 
quasi priva di presenza insedia- 
tiva umana, iJ fatto di fornire al­
le coste della Gallura così vio­
lentemente investite dalla onda­
ta turistico residenziale, una so­
luzione di ricambio, ed infine 
il poter offrire alle popolazioni 
del luogo una ampia ed intatta 
palestra ove iniziare un rappor­
to ccn la natura lontano dalle 
tradizionali attività esclusiva- 
mente di sfruttamento.

Nella parte montagnosa del 
Parco, essenzialmente compo­
sta di roccia granitica con ra­
di cespugli superstiti e piccole

I valli erbose, il Muflone dovrebbe 
trovare il suo habitat ideale. E’ 
vero che, una volta che siano 
create condizioni di tranquillità 
anche nelle zone di pendice, po­
tremo avere anche lì presenze 
di branchi di mufloni, special­
mente nei mesi invernali; co­
munque le persecuzioni hanno or-

I mai condizionato questo animale 
autoctono a cercare mezzi di 
vita nelle zone più impervie ed 
è per questo che tutta la zona più 
alta dovrebbe essere protetta in­
tegralmente, anche e soprattutto 
per garantire la necessaria tran­
quillità alle molte specie orniti- 
che che ivi nidificano o potreb­
bero, con condizioni diverse, ni­
dificare. Presenti e nidificanti 
per ora non risultano che le se­
guenti specie: il Corvo Imperia­
le Sardo, la Taccola, U Picchio 
Rosso Maggiore, il Piccione Sel­
vatico, il Falco Pellegrino ed il 
Passero Solitario.

Il Parco comprende circa
27.500 ettari ed è quindi di gran 
lunga il più grande dei Tre Par­
chi Regionali galluresi (Punta 
Sardegna 2500 ettari; Caprera 
1575; complessivamente i due 
Parchi costieri riguardano 4175 
ettari, meno di un sesto del Par­
co del Limbara).
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lA S M  ■ ISTITUTO PER L’A S S IS T E N Z A  ALLO  SV ILU PPO  DEL M E Z Z O G IO R N O

Lo lASM fornisce, gratuitamente e senza alcuna formalità, agli imprenditori industriali e turistici che voglio­
no realizzare nel Mezzogiorrip nuove iniziative produttive o ampliare ed ammodernare quelle ivi già esistenti:

•  informazioni preliminari sul Mezzogiorno e sulle agevolazioni esistenti;

•  informazioni sulle condizioni ubicazionali nelle diverse zone del Mezzogiorno e sui terreni ivi 
disponibili;

•  ricerche relative ai mercati e agli aspetti tecnico-economici dei diversi comparti produttivi;

•  collaborazione nella stesura di progetti tecnici e di piani economici e finanziari, e pareri su 
programmi già predisposti;

•  assistenza nell’impostazione delle pratiche di finanziamento e contributo, e nei rapporti con gli 
Istituti finanziatori e con le Amministrazioni centrali per il godimento delle diverse agevolazioni;

•  assistenza nei rapporti con organismi ed enti locali;

•  assistenza nei rapporti con gli organismi incaricati di favorire nel Sud la formazione della mano­
dopera e dei quadri, ed informazioni in materia di manodopera e costo del lavoro;

•  collaborazione nella soluzione di particolari problemi tecnici, organizzativi, societari, fiscali o 
di altro genere.

Al fine di renderne l’azione più adeguata alle esigenze dello sviluppo industriale e turistico, lo lASM offre 
agli Enti locali meridionali la collaborazione, sempre a titolo gratuito, di esperti e tecnici per l’esame e 
l’impostazione di problemi connessi alla progettazione e gestione delle opere, alla efficienza interna degli 
Enti stessi e ai loro rapporti con le autorità centrali, alle diverse funzioni politico-amministrative di tali Enti, 
con particolare riferimento a quelle concernenti la pianificazione del territorio e la promozione dello svi­
luppo economico locale.

Lo lASM è una associazione privata senza fini di lucro, costituita per promuovere lo sviluppo economico 
del Mezzogiorno ed assistere le aziende che vi operano o intendono operarvi, nonché gli Enti locali 
meridionali.

Sono soci fondatori dello lASM:

•  CASSA PER IL MEZZOGIORNO

•  ISVEIMER — ISTITUTO PER LO SVILUPPO ECONOMICO DELL’ITALIA MERIDIONALE

•  IRFIS — ISTITUTO REGIONALE PER IL FINANZIAMENTO ALLE INDUSTRIE IN SICILIA

•  CIS — CREDITO INDUSTRIALE SARDO

L’attività dello lASM si svolge nell’ambito del Piano di Coordinamento degli interventi pubblici nel Mezzo­
giorno, ai sensi della legge 26 giugno 1965, n. 717.

lASM - VIALE PILSUDSKI, 124 - 00197 ROMA - TEL. 80.52.41

Estratto da dell'S gennaio 1971, n. 5
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tico con affioramenti di rocce 
cristalline nerastre, dloritiche, e 
vecchie miniere di rame per poi 
incassarsi neU’altopiano calca­
reo. Ancora più interessanti i 59 
Km. della linea Tempio Pansa- 
nia-Palan in terre altrimenti Ir- 
ragginngibili; altrettanto deve 
dirsi per la linea Lnras-Monti 
oggi abbandonata, ma che attra­
versa il caratteristico paesaggio 
granitico tra oliveti, vigneti e 
sugherete, in vallate verdeggian­
ti sempre chiuse all’orizzonte dal 
Limhara e in cui la ferrovia con­
tinua a girare su se stessa in 
un tracciato audace e già di per 
sè stesso interessante. Forse è 
proprio questo tratto dalla Sta­
zione ^  Monti a Luras e da qui 
ad Arzachena e Palan che po­
trebbe essere più di ogni altro 
rivalutato come circnito turistico.

FLORA  
E F A U N A  

DA DIFENDERE IN TRE
PARCHI REGIONALI

L’art. 22 della Legge 11 giu­
gno 1962 n. 588 (Piano di Ri­
nascita) fa obbligo di isti­
tuire un parco per la tutela del­
la flora, della fauna, del pae­
saggio sardo. Ora è noto che 
tale parco deve essere quello 
del Gennargentu e che per la sua 
istituzione è stato stanziato un 
miliardo. Ma è anche chiaro che 
il solo parco del Gennargentu non 
esaurisce il compito di tutelare 
la flora, la fauna, il paesaggio 
di tutta la Sardegna. Lo studio 
ritiene che Gennargentu possa 
essere il Parco principale, e di 
gran lunga D maggiore, ma non 
potrà essere l’unico: il suo com­
pletamento con una catena di 
parchi minori potrà costituire 
infatti una grande attrattiva sia 
dal punto di vista scientifico che 
dal punto di vista turistico.

Lo studio comprensoriale ha 
cercato di individuare quali so­
no gl; aspetti della fauna, della 
flora e del paesaggio della Gal­
lura per definire le caratteristi­
che specifiche dei Parchi Regio­
nali che vengono proposte per 
il comprensorio gallurese. Es­
senzialmente questi sono due:
1) il paesaggio dei graniti; 2) la 
presenza di zone umide sulle 
grandi rotte di migrazione degli 
uccelli del Mediterraneo. Lo stu­
dio rimanda alla descrizione ter­
ritoriale dei singoli tre parchi di 
Caprera, di Punta Sardegna e 
del monte Limbara per il cui 
studio naturalistico gli autori

si sono avvalsi della consulenza 
del pro-f. Francesco Baschieri 
Salvadori, del dott. Arturo 
Osio jr., del dott. Fulco Pratesi.

C a p r e r a

L’Isola di Caprera, non troppo 
antropizzata e facilmente rag­
giungibile dalla vicina isola del­
ia Maddalena, presenta un am­
biente naturale tipicamente me­
diterraneo: la sua condizione di 
isola è perciò facilmente sorve­
gliabile, ed il suo collegamento 
con la Maddalena e con Palau, 
centri di una attività turistica 
sempre in aumento, la raccoman­
dano per l’istituzione di un Par­
co Regionale nel cui interno è 
possibile circoscrivere un terri­
torio di circa 900 ettari suddivi­
so in tre zone ad attitudini diver­
se con caratteristiche di riserva 
integrale.

La prima zona, sul versante 
occidentale più ricco di vegeta­
zione e con una certa abbondan­
za di acqua, dovrebbe divenire 
l’habitat preferito per una pic­
cola colonia del Cervo Sardo 
(Cervus Elaphus Corsicanus). 
Vari fattori militano in favore 
di questa tesi:

1) Il Cervo Sardo, razza 
autoctona deH’isola, e che un 
tempo popolava tutta la Sarde­
gna è ormai ristretto in due fo­
reste demaniali della provincia 
di Cagliari ed il suo numero am­
monta (da indagini del 1966) a 
meno di 100 esemplari. Non a 
caso la lista del Survival Ser­
vice Commission dell’« Union In­
ternationale pour la Ck)nserva- 
tion de la Natura et des ses Res- 
sources ». pubblicata nel gennaio 
del 1964. include tra 204 specie 
di animali anche la sottospecie 
isolana nella categoria in cui 
figurano gli animali molto rari 
e di cui il numero è in diminu­
zione. ed infine la cui sopravvi­
venza è causa di « very grave 
aoxiety ».

E’ indubbio che l’unica ma­
niera per sperare nella salvez­
za di questa sottospecie risie<Je 
nel fatto di poter immettere di­
versi esemplari in un parco fau­
nistico ben sorvegliato, dato che 
la causa primissima della loro 
minacdata estinzione è l’assur­
do bracconaggio in tutte le epo­
che dell’anno e da parte di tut­
te le categorie sociali, non ulti­
mi i facoltosi cacciatori conti­
nentali che non esitano a corrom­
pere i pastori al fine di potersi 
assicurare tale ambito trofeo.

2) La presenza di acqua e la

-il
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possibilità di aumentarne le ri­
serve, mediante raccolte e ca­
nalizzazioni neUa macchia. « 
« conditio sine qua non » per ot­
tenere che la colonia di Cervi 
immessa possa prosperare e pos­
sibilmente prcifilicare, in manie­
ra da poter ricostituire un nucleo 
di cervi che, con adeguati rinsan- 
guamenti mediante cervi impor­
tati dalla Corsica, dove pare sus­
sista ancora qualche esemplare, 
possa, col sopraggiungere di una 
coscienza naturalistica più eleva­
ta. essere rimessa nei territori 
da cui la bestiale persecuzione 
li ha, in pochi anni, scacciati.

La seconda zona posta a ca­
vallo del crinale roccioso e sul­
la costa est che precipita a ma­
re dovrebbe essere luogo d’ele­
zione per un numeroso gruppo 
di mufloni; calcolando un terri­
torio di circa cinque ettari a c i 
po si potrebbero avere, nei 500 
ettari della zona, un centinaio 
di mufloni. Anche per tale spe­
cie, autoctona della Sardegna, 
vale, pur se in termini meno 
drammatici, il discorso fatto per 
il cervo sardo. La predilezione 
dei mufloni per il terreno roc­
cioso ed I pascoli magri ed aro-_ 
matici delle zone più alte fa si 
che non vi siano contestazioni 
territoriali tra le due colonie.

La terza zona, che consiste nel 
margine esterno orientale del­
l’isola, è riservata alla nidifica­
zione di un gran numero di spe- 
c;e di uccelli tra cui il rarissimo 
Gabbiano Corso (Larus Audoui- 
nii). Anche questo uccesso della 
famiglia dei Laridi figura nella 
lista dell’UICN. Secondo questa 
lista la popolazione totale di 
questo uccello ammonta a non 
più di 200 esemplari; anche per 
esso un luogo di nidificazione as­
solutamente tranquillo, almeno 
nell’epoca delle cove, sia da 
terra che da mare, potrebbe si­
gnificare un importante contri­
buto alla sopravvivenza della m- 
tera specie. Oltre al gabbiano 
Corso, nidificano sull’isola (os­
servazioni del dott. Mauro Cot- 
tiglia dell’università di Caglia- 
rO, il « Gabbiano Argentato t o 
« Reale », la « Berta Maggiore », 
la « Berta Minore », il « Maran­
gone Comune », il « Marangone 
dal Ciuffo », il « Fraticello », la 
« Sterna ». il « Beccapesci », il 
« Falco pellegrino ed il rarissi­
mo « Falcone della Regina » 
(Falco Eleonorae, in onore di 
Eieonora d’Arborea).

Una differente quarta zona do­
vrebbe essere una fascia di ri­
spetto sul mare che circonda 
l’isola.



La fruibilità di gnesto parco 
dovrebbe essere assicurata da 
una viabilità pedonale principa­
le e secondaria per mezzo delle 
anali e con la guida di guardie 
specializzate i visitatori potran­
no, in epoche adatte, penetrare 
oltre il recinto esterno e visita­
re con la dovuta cautela tutte le 
zone del parco. L’importanza di­
dattica di queste visite guidate, 
specialmente nei periodi di più 
alto afflusso turistico, è facil­
mente prevedibile.

A chi volesse obiettare circa 
la convenienza di recingere in 
maniera eifficace e duratura al­
meno le zone di popolamento nei 
confine verso ferra, si può agevol­
mente rispondere che l’unica ma­
niera per conservare intatto da 
incendi e devastazioni un habitat 
naturale, tino a che non sì sia 
evoluta una coscienza naturali­
stica a tutti i livelli è quella di 
avere un rigido controllo su chi 
vi entra e su chi w esce (la pos­
sibilità di istituire un secondo 
controllo aU’imboccatura del 
Donte verso La Maddalena non fa 
che aumentare le possibilità di 
una effettiva manutenzione del 
parco stesso. Per inciso, è bene 
ricordare che in tutti o quasi I 
Parchi e le Riserve degli Stati 
Uniti e del Canada attraversati 
da strade di comunicazione è ob­
bligatorio un controllo con per­
quisizione dei veicoli e apposizio­
ne di un sigillo alle eventuali 
armi da fuoco che viene rimos­
so, pena gravi sanzioni, soltanto 
all’uscita dal parco.

L’intera isola sarà quindi de 
stìnata a Parco Regionale con la 
isole, isolotti e scogli immedia­
tamente circostanti situati nella 
Cala Scaviccio e  nella Cala Ga­
ribaldi a nord-ovest, lungo la 
costa nelle zone di Cala Capre 
se. Cala Napoletana, Punta Ga­
lera, Punta Crucitta a nord, lun­
go tutta la costa a est; nei golit 
di Porto Palma, Cala Bacca e 
Stagnali nonché in prossimità di 
Punta Ficc. Punta Stagnali e 
Punta Coda Sardegna a sul e 
sud-ovest. Fanno inoltre parte 
del Parco le isole Pecora e  For­
co e  isolotti circostanti nonché il 
gruppo di isolotti denominato « J 
Monaci » situato a un miglio ma­
rino e mezzo ad est di Punta Co 
ticcio. Complessivamente il Par­
co comprende 1575 ettari non uno 
sviluppo costiero di 34 km.

Lo specchio di mare circostan­
te fa parte integrale del Parco.

Le Pinete di Cala Garibaldi 
e del centro dell’isola (dalla ca­
sa di Garibaldi a Stagnali) non 
appartengono alla flora origin«-

ria dell’Arcipelago, ma sono ope­
ra ormai secolare di successivi 
rimboschinienti (iniziati a quan­
to pare da Garibaldi stesso). La 
loro presenza al centro <ii Ca­
prera e nella parte più accessi­
bile dell’isola è un elemento di 
grande importanza. L’habital 
della pineta non è infatti il mi 
gliore per cervi, mufloni, ecc., 
mentre è ottimo per l'uomo. Per­
tanto si propone di completare 
con successivi rimboschimenti la 
fascia di pinete da Cala Garibal­
di a Stagnali (mediante il rim­
boschimento di Valletola) e la 
creazione di una ulteriore pine­
ta nella zona pianeggiante tra 
Stagnali e Porto Palma.

In tal modo si avrà una fascia 
di pineta continua al centro del 
risola dove concentrare le pre 
senze turistiche. A nord la pine 
la finirà con il campeggio di 
Cala Garibaldi (attualmente ge 
stito dal Club de « La Mediter 
ranée ») ; a sud un nuovo cam­
peggio potrà sorgere a Stagnali, 
adiacente o intorno alla nuova 
pineta verso Porto Palma; nel 
golfo di Stagnali potranno sor­
gere anche altre attrezzature.

Mettendo quindi a disposizione 
dei turisti la pineta, si può tute 
lare efficacemente il resto della 
isola e la disposizione ai margini 
della zona pinetata di alcune 
attrezzature consente la toro to 
tale esclusione dalle restanti zo­
ne del parco.

Nella pineta — compatibilmen­
te con le eventuali temporanee 
esclusioni parziali — sarà con­
sentito anche il pic-nic, salvo che 
una eccessiva affluenza lo possa 
rendere pericoloso e nocivo. La 
zona delle pinete consentirà in 
somma di far partecipe l'ucmo 
del Parco senza creare quei ti 
pici conflitti d’ incompatibilità tra 
zone naturali e zone « antropiz- 
zate » che sj verificano spesso 
nei Parchi Nazionali.

L’ingresso via terra al Parco 
Regionale di Oprerà è unico: al­
l’estremità est del ponte. In que 
sta località verrà esercitato un 
certo controllo che potrà anche 
essere — nella migliore delle ipo 
tesi — puramente statistico, ma 
se necessario potrà facilmente 
assumere anche altre forme.

P u n t a  S a r d e g n a

n Parco regionale di Punta 
Sardegna comprende la costa da 
Porto Pozzo a Punta Sardegna 
Questo Parco presenta tutti o 
quasi i possibili ambienti ecolo­

gici della costa sarda e permette 
quindi la conoscenza e la con 
servazione di una testimonianza 
completa.

Procedendo da ovest ad est, 
nella zona del parco denominato 
di "Punta Sanlegna" si incontra 
per primo Io stagno o "rias" di 
Porto Pozzo. (Si intende per rias 
una porzione dello costa forma­
ta a fiordo il cui fondo è com­
posto da una zona invasa dalle 
acque marine. La costa nord 
orientale della Sardegna, per le 
sue complesse vicissitudini geo­
logiche, è ricca di tali formazio­
ni; arriveremo a dire che la 
quasi totalità degli ambienti a 
regime salmastro sono dovuti a 
questa origine).

Lo stagno di Porto Pozzo, una 
volta funzionante come peschiera 
e facilmente e con poca spesa 
riutilizzabile, è forse il più in­
teressante dal punto di vista fau- 

. nistico.
i E’ collegato ad ovest con un 
; altro stagno dalle rive rocciose 
: e confina, a nord-ovest, con una 

vasta fascia palustre e costiera, 
in gran parte purtroppo bonifi­
cata. Tale "bonifica" ha otte 
nuto diversi scopi negativi: il 
primo è stato quello di interrom- 

[ pere 0 canale afferente acqua 
dolce dal fiume Liscia, con in 

: dubbio nocumento alla produzio 
ne ittica dello stagno di Porto 
Pozzi; poi quello di distruggere. 

 ̂ forse irrimediabilmente, un in- 
i teressante ambiente palustre, tut­

to a favore delle sabbie che ora 
•stanno riguadagnando l’entrcter 

! ra e la macchia retrostante. Co­
munque. poiché il progetto ncn 
e .stato ancora portato a termi­
ne. sarebbe urgente ed indispen 
sabile, per una retta utilizzazio 

j ne di tale zona palustre, preme- 
i re sugli organi competenti al fi 

ne di arrestare tale degradamen- 
to e di far recuperare, se possi­
bile il liotipo p^ustre.

La zona testé illustrata confi­
na, verso mare, con una duna di 
sabbia bianchissima ricca di una 
vegetazione caratteristica e dal­
la fioritura suggestiva: tra l’al­
tro la "Lavanda Steca’ ’ , il Papa 
vero giallo, ed altre specie ti­
piche delle dune.

M o n t e  L i m h a r a

Il massiccio del Limbara con 
le sue cime di Punta Balestrie­
ri (m. 1359), Punta Sa Berrita 
(m. 1362), Monte Bianco (melri 
1150)), rappresenta la zona mon­
tuosa più importante della Sar­
degna Nord-Orientale. La sua

conformazione granitica, che con­
sente paesaggi di intensa bellez­
za, i resti delle foreste che un 
tempo lo ricoprivauD completa­
mente, le preesistenze faunisti­
che superstiti e le sue vocazioni 
ambientali, lo indicano chiara­
mente come zona di elezione per 
un Parco Regionale a natura es- 
senzialmenta montuosa e foresta­
le. L’importanza di questa isti­
tuzione, specie se posta in rap­
porto con il vicino Parco Nazio­
nale del Gennargentu, emerge da 
molte e varie premesse: la pos 
sibilità di conservare e reinte­
grare un ambiente tipico su una 
superficie di circa 28.000 ettari 
quasi priva di presenza insedia- 
tlva umana, il fatto di fornire al­
le coste della Gallura così vio­
lentemente investite dalla onda­
ta turistico residenziale, una so­
luzione di ricambio, ed infine 
il poter offrire alle popolazioni 
del luogo una ampia ed intatta 
palestra ove iniziare un rappor­
to ccn la natura lontano dalle 
tradizionali attività esclusiva- 
mente di sfruttamento.

Nella parte montagnosa del 
Parco, essenzialmente compo­
sta di roccia granitica con ra­
di cespugli superstiti e piccole 
valli erbose, il Muflone dovrebbe 
trovare il suo habitat ideale. E’ 
vero che, una volta che siano 
create condizioni di tranquillità 
anche nelle zone di pendice, po­
tremo avere anche lì presenze 
di branchi di mufloni, special- 
mente nei mesi invernali; co­
munque le persecuzioni hanno or­
mai condizionato questo animale 
autoctono a cercare mezzi di 
vita nelle zone più impervie ed 
è per questo che tutta la zona più 
alta dovrebbe essere protetta in­
tegralmente, anche e soprattutto 
per garantire la necessaria tran­
quillità alle molte specie orniti- 
che che ivi nidificano o potreb­
bero, con condizioni diverse, ni­
dificare. Presenti e nidificanti 
per ora non risultano che le se­
guenti specie: il Corvo Imperia­
le Sardo, la Taccola, il Picchio 
Rosso Maggiore, il Piccione Sel­
vatico, il Falco Pellegrino ed il 
Passero Solitario.

Il Parco comprende circa
27.500 ettari ed è quindi di gran 
lunga il più grande dei Tre Par­
chi Regionali galluresi (Punta 
Sardegna 2500 ettari; Caprera 
1575; complessivamente i due 
Parchi costieri riguardano 4175 
ettari, meno di un sesto del Par­
co del Limbara).
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lA S M  - ISTITUTO PER L’A S S IS T E N Z A  ALLO  SV ILU PPO  DEL M E Z Z O G IO R N O

Lo lASM fornisce, gratuitamente e senza alcuna tormalità, agii imprenditori industriali e turistici che voglio­
no realizzare nel Mezzogiorno nuove iniziative produttive o ampliare ed ammodernare quelle ivi,già esistenti:

informazioni preliminari sul 'Mezzogiorno e sulle agevolazioni esistenti;

informazioni sulle condizioni ubicazionali nelle diverse zone del Mezzogiorno e sui terreni ivi 
disponibili; *

ricerche relative ai mercati e agli aspetti tecnico-economici dei diversi comparti produttivi;

collaborazione nella stesura cfi progetti tecnici e di piani economici e finanziari, e pareri su 
programmi già predisposti;

assistenza nell'impostazione delle pratiche di finanziamento e contributo, e nei rapporti con gii 
Istituti finanziatori e con le Amministrazioni centrali per il godimento delle diverse agevolazioni;

assistenza nei rapporti con organismi ed enti locali;

assistenza nei rapporti con gli organismi incaricati di favorire nel Sud la formazione della mano­
dopera e dei quadri, ed informazioni in materia di manodopera e costo del lavoro;

collaborazione nella soluzione di particolari problemi tecnici, organizzativi, societari, fiscali o 
di altro genere.

Al fine di renderne l'azione più adeguata alle esigenze dello sviluppo industriale e turistico, lo lASM offre 
agli Enti locali meridionali la collaborazione, sempre a titolo gratuito, di esperti e tecnici per l’esame e 
l’impostazione di problemi connessi alla progettazione e gestione delle opere, alla efficienza interna degli 
Enti stessi e ai loro rapporti con le autorità centrali, alle diverse funzioni politico-amministrative di tali Enti, 
con particolare riferimento a quelle concernenti la pianificazione del territorio e la promozione dello svi­
luppo economico locale.

Lo lASM è una associazione privata senza fini di lucro, costituita per promuovere lo sviluppo economico 
del Mezzogiorno ed assistere le aziende che vi operano o intendono operarvi, nonché gli Enti locali 
meridionali.

Sono soci fondatori dello lASM:

•  CASSA PER IL MEZZOGIORNO

•  ISVEIMER — ISTITUTO PER LO SVILUPPO ECONOMICO DELL’ITALIA MERIDIONALE

•  IRFIS — ISTITUTO REGIONALE PER IL FINANZIAMENTO ALLE INDUSTRIE IN SICILIA

•  CIS — CREDITO INDUSTRIALE SARDO

L'attività dello lASM si svolge nell'ambito del Piano di Coordinamento degli interventi pubblici nel Mezzo­
giorno, ai sensi della legge 26 giugno 1965, n. 717.
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Comprensorio n, 14: 42 Comuni in 2 Province
Lo studio p e r  lo sviluppo  

tu ristico  del com pren sorio  
n. 14 (n . 3 della  R eg ion e au­
tonom a della S ardegna) « del­
la costa  orien ta le sarda e del 
G ennargentu  », è sta to re ­
datto da un gru pp o p r o fe s ­
siona le com posto  da Antonio 
Simoni a rch itetto  ( ca po  grup­
p o ), E nrico  B en ed etto  arch i­
tetto , G iusep pe G rixoni inge­
g n ere , G ian fra nco M arras  
a rch itetto , G avino M usio an­
trop osocio log o , con  la colla ­
borazione d ei g eo m etr i P aolo

Pinna e G iovannino V a cca .

Il comprensorio, così come 
è configurato nel Piano di 
coordinamento degli interven­
ti pubblici nel Mezzogiorno, 
è costituito dai territori in 
tutto 0 in parte ricadenti in 
42 comuni delle Provincie di 
Sassari e Nuoro.
1) In provincia di SASSARI 

(3);
Buddusò, Tempio Pausania, 

Olbia.

2) In provincia di MUORO 
(39):

S. Teodoro d’Ovidde, Budo- 
ni, Posada, Siniscola, Orosei, 
Onifai, Irgoli, Loculi, Galtel- 
li, Dorgali, Nuoro, Oliena, Or- 
gosolo, Mamoiada, Fonni. Ur- 
zulei, Baunei, Triei, Talana, 
Lotzorai, Girasole, Tortoli, 
nbono, Lanusei, Villagrande 
Strisaili, Aritzo, Desulo, Ga- 
doni. Beivi, Meana Sardo, 
Atzara, Sorgono, Tonara, Tia- 
na, Ovodda, Gavoi, Lula, 
Seulo, Arzana.

N.B. — Il comprensorio 
n. 14 insiste su'lo stesso ter­
ritorio sul quale si stende U 
comprensorio n. 3 della Re­
gione Sarda, benché i confini 
dei due territori non coinci­
dano. In queste pagine rias­
sumiamo lo studio per il 
comprensorio regionale: le 
indicazioni e Le proposte dd 
organizzazione territoriale in 
esso contenute si riferiscono, 
comunque, ad ambedue i ter­
ritori comprensori-ali.
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Comprensorio n. 14: 42 Comuni in 2 Province
Lo studio per lo sviluppo 

turistico del comprensorio 
n. 14 (n. 3 della Regione au­
tonoma della Sardegna) « del­
la costa orientale sarda e del 
Gennargentu »_ è stato re­
datto da un gruppo profes­
sionale composto da Antonio 
Simoni architetto (capo grup­
po), Enrico Benedetto archi­
tetto, Giuseppe Grixoni inge­
gnere, Gianfranco Marras 
architetto, Gavino Musio an­
troposociologo, con la colla­
borazione dei geometri Paolo

Pinna e Giovannino Vacca.

11 comprensorio, cosi come 
è configurato nel Piano di 
coordinamento degli interven­
ti pubblici nel Mezzogiorno, 
è costituito dai territori in 
tutto o in parte ricadenti in 
42 comuni delle Provincie di 
Sassari e Nuoro.
1) In provincia di SASSARI 

(3):
Buddusò, Tempio Pausania, 

Olbia.

2) In provincia di NTUORO 
(39):

S. Teodoro d’Ovidde, Budo- 
ni, Posada, Siniscola, Orosei, 
Onifai, Irgoli, Loculi, Galtel- 
li, Dorgali, Nuoro, Oliena, Or- 
gosolo, Mamoiada, Fonni. Ur- 
zulei, Baunei, Triei, Talana, 
Lotzorai, Girasole, Tortoli, 
nbono, Lanusei, Villagrande 
Strisaili, Aritzo, Desulo, Ga- 
doni, Beivi, Meana Sardo, 
Atzara, Sorgono, Tonara, Tia- 
na, Ovodda, Gavoi, Lula, 
Seulo, Arzana.

N.B. — II comprensorio 
n. 14 insiste sullo stesso ter­
ritorio sul quale si stende 0 
comprensorio n. 3 della Re­
gione Sarda, benché i confini 
dei due territori non coinci­
dano. In queste pagine rias­
sumiamo lo studio per il 
comprensorio regionale : le 
indicazioni e le proposte di 
organizzazione territoriale in 
esso contenute si riferiscono, 
comunque, ad ambedue i ter­
ritori comprensoriali.
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Previsioni e proposte 
per le singole z o n e

Gli autori delio studio hanno previsito resposi2iiojie turistica 
del comprensordo a partire da alcuni « putiti di forza », consi­
derati come centri di sviloppo indipendenti l’uno daU’altro.

PUNTO DI FORZA N. 1 (CAPO DI CODA CA­
VALLO, COMUNE DI S. TEODORO)

Tutto U territorio è  sottoposto a vincolo paesaggistico. Netta 
porzione di territorio al di fuori delle zone abitative o di 
rimboschimento non si prevede di norma nessuna costruzione 
Tuttavia, salvo le porzioni di territorio per le quali si sugge­
risce il rispetto assoluto, non saranno vietati alcuni tipi di 
costruzioni di interesse collettivo e  le attrezzature d’uso pub­
blico come impianti sportivi e di ricreazione.

Nel punto di forza n. 1 sono pertanto previsti: due zone 
a case sparse (promontorio di Punta di Monte Pedrosu); una 
zona a nuclei sparsi (Paduleddi); una zona a nuclei concen­
trati (zona Punta Capecciolo); una zona a nuclei sparsi nella 
parte meridionale del territorio (Stagno Brandinchi); un cen­
tro di servizio (zona Brandinchi); una vasta zona di rimbo­
schimento (zona nord-ovest); quattro zone balneari attrezzate 
(Porto Taverna, Salina Bamba, porto Brandinchi e  Cala Bran­
dinchi); due aree sportivo-ricreative attrezzate (una a Cala 
Girgolu ed una lungo lo stagno di Brandinchi); una zona di 
rispetto assoluto (Capo di Coda Cavallo tra Cala Suaraccia - 
Punta Tramarigio e  il Capo); una zona di rispetto relativo 
(fascia costiera per larghezze variabili).

Per la PIANIFICAZIONE OPERATIVA lo studio assume i 
seguenti parametri:

zone a case sparse (edilizia rada): max 20 ab/ha; z o n e  a 
D u c le l  sparsi (edilizia estensiva): max 10 ab/ha; zona a nuclei 
concentrati (edilizia semiestenslva): max 30 ab/ha; zona centro 

d i  servizio: max 120 ab/ha (ovvero mq. 18 di superfìcie coperfa 
u t i l e  per abitante); zona di rispetto rurale: max 250 ab/ha.

Da tali parametri deriveranno 1 volumi massimi edifcabili 
ed 11 rapporto di fabbricabllità per ciascun tipo di zona. Sulla 
base di tali criteri si avrà per ogni zona, in rapporto alla super­
fìcie dell’azzonamento stesso, 11 numero massimo di abitanti, cal­
colato nel periodo di stagione turistica. Sommando il numero di 
abitanti e calcolando la percentuale di turisti passan'i (escursio­
nisti) e campeggiatori, si avrà un computo attendibile del fab­
bisogno.

La zonizzazione proposta dallo studio dà come totale dì 2.710 
abitanti permanenti, cui vanno aggiunti 1.355 ospiti temporanei 
e campeggiatori.

PUNTO DI FORZA N. 2 (SAN TEODORO 
CENTRO)

Tutto il territorio è  sottoposto a vincolo paesaggistico. 
S. Teodoro Centro è un piccolo abitato di circa 450 residenti 
e. con gli opportuni accorgimenti, può essere utilizzato come 
centro dei servizi essendo in posizione baricentrica rispetto 
all’ intero territorio del punto di forza stesso.

Sono pertanto previste: cinque zone a case sparse (La 
Canna, Niuloni, n-o e s-o dell'abitato. Briglia di Caddu); due 
zone a nuclei sparsi (s-e deU’abitato, e Briglia di Caddu); 
una zona sportivo-ricreativa (a nord deU’abitato); una zona 
dì rispetto relativo (fascia costiera per larghezze variabili): 
zone di rispetto relativo rurali.

Per la PIANIFICAZIONE OPERATIVA sì assumono gli stessi 
parametri di cui al Punto di Forza n. 1. La zonizzazione proposta 
dallo studio dà un totale di 2.600 abitanti permanenti, cui vanno 
aggiunti 2.080 ospiti temporanei e campeggiatori.

PUNTO DI FORZA N. 3. (BUDONI - TANAU- 
NELLA)

Il territorio del punto di forza di Budoni è  caratterizzalo 
dai due centri gravitazionali, Budoni Centro e  la frazione di 
Tanaunella, rispettivamente con 410 e  460 abitanti, e da una 
notevole estensione territoriale.

L’intero territorio non risulta attualmente compromesso. 
Ve! piano è  previsto l’adeguamento della dotazione dei servizi 
nel centro di Tancunella e la costruzione in ampliamento del­
l’abitato di Budoni-Centro.

Nel Punto di Forza sono pertanto previste: una zona a 
case sparse (TanaunéUa est); una zona a nuclei sparsi (Su 
Fenosu); una zona a nuclei concentrati (Tanaunella); mia 
sona ampliamento centro dei servizi (Budoni Centro); due 
ione sportive e  ricreative (Tanaunella nord e Su Fenosu); 
una zona di rispetto relativo (fascia costiera); una zona di 
rispetto relativo rurale.

Per la PIANIFICAZIONE OPERATIVA si assumono gli stessi 
parametri di cui al Punto di Forza n. 1. La zonizzazione 
prevista dallo Studio dà un totale di 2.420 abitanti permanenti, 
cui vanno aggiunti 1.694 ospiti temporanei e campeggiatori.

PUNTO DI FORZA N. 4 (SA CALETA - S. LUCIA)

Il territorio del Punto di Forza n. 4 é  caratterizzato dai 
due centri costieri e  dal centro gravitazionale di Siniscola che 
é situato al di fuori del Punto di Forza ed in prossimità della 
tona industriale di interesse regionale. Il territorio è  sotto­
posto a vincoli forestali nelle fasce di rimboschimento costieri; 
e in parte a vincolo panoramico^ Tutta la zona a sud (S. Lu­
cia) è compresa nelle aree di salvaguardia.

Il territorio è  attualmente compromesso da numerose rea­
lizzazioni di sviluppo libero a Sa Caleta ed a Santa Lucia. 
A Sa Caleta si è  sviluppata una zona alberghiera di una 
certa importanza ed un nucleo di case residenziali a schiera 
di un certo livello architettonico e urbanìstico. A Santa Lucio 
invece regna il caos.

Il Piano prevede nel Punto di Forza n. 4 lo sfruttamento 
della fascia posta a cavallo tra i due centri, a spalle del 
rimboschimento, lungo Varco della grande spiaggia, con una 
iona semiestensiva che avrà una funzione turìstica e, pai- 
zialmente, costituirà un insediamento residenziale per lavora 
tori della zona industriale.

Circa l’adeguamento dei due centri, che hanno funzione 
di centri di servizio, si ritiene opportuno estendere i servizi 
anche nella fascia centrale, onde creare una continuità abi 
tativa, in rapporto alla situazione economica locale ed ai 
programmi iridustriali.

La parte del territorio che avra un maggiore peso turistico 
sarà quella a sud. che si considera territorio di naturale 
espansione.

Nella zona a nord, posta in territorio del Comune di 
Posada, vi sono anche possibilità di espansione, ma da con­
siderarsi in un secondo tempo dello sviluppo.

Nel Punto di Forza n. 4 sono previste: due zone a case 
sparse (N.W. S. Lucìa . S.W. S. Lucìa); una zona a nuclei 
sparsi (Falda Sud Monte Longu, Sa Caleta); una zona u 
nuclei concentrati (spiaggia foce rio Siniscola); due zone 
ampliamento centri di servizio (Sa Caleta - S. Lucia); due 
zone sportive ricreative (Sa Caleta - S. Lucia); una zona dì 
rispetto relativo (fascia costiera); una zona di rispetto rurale.

Per la PIANIFICAZIONE OPERATIVA si assumono gli stessi 
parametri di cui al Punto di Forza n. 1. La zonizzazione 
prevista dallo Studio dà un totale di 4.380 abitanti permanenti, 
cui vanno aggiunti 1.752 ospiti temporanei e campeggiatori.

PUNTO DI FORZA N. 5 (CALA LIBEROTTO)

Il punto di forza di Cala Liberotto è  caratterizzato da 
una zona pianeggiante con qualche modesto rilievo morenico 
(Cùcum Pranu), da un am^ìo stagno, da un importante 
rimboschimento, da una costa bassa rocciosa con notevoli 
tratte sabbiose.

Esiste in località Sos Alinos un centro di servizio rurale, 
costruito dal Consorzio di Bonifica del Nuorese, ancora inattivo 
che potrebbe in parte essere utilizzato per il turismo. Tuttavia
lo studia prevede un piccolo centro di servizio nella zona 
residenziale di Cala Liberotto, a cavallo tra le zone previste



e quella già esistente, costituita da gitasi quattrocento edifici 
tra quelli costruiti e  guelZi programmaii.

Una zona residenziale è  inoltre prevista più a sud. in 
regione Fuile ’e  Mare.

Due zone sportivo-ricreative sono, infine, previste, una nella 
zona nord-ovest di Cala Ginepro e l’altra presso Fuile ’e Mare. 
Non è prevista, ovviamente, una zona specificatamente alber­
ghiera, in quanto alberghi e pensioni potranno praticamente 
essere costruiti in tutte le zone.

Tutto il territorio è  sottoposto a vincolo di tutela per le 
bellezze naturali e, nelle porzioni boscate. a vincolo forestale. 
Il centro gravitazionale della zona resta Orosei che potrebbe 
assumere, almeno parzialmente, la qualifica di centro resi­
denziale.

Nel Punto di Forza n. 5 sono previsti: una zona a case 
sparse (nord-ovest di Cala Ginepro); una zona a nuclei sparsi 
(regione Fuile ’e M are); una zona a nuclei concentrati (Cù- 
curu Pranu); un centro dei servizi (Cala Liberotto); due 
zone sportive e ricreative (Cala Ginepro e  Fuile ’e  M are): 
una zona di rispetto relativo (fascia costiera); una zona di 
ri.'spetto relativo rurale; una zona di foresta vincolata.

Per la PIANIFICAZIONE OPERATIVA si assumono gli stessi 
parametri di cui al Punto di Forza n. 1. La zonizzazione 
prevista dà un totale di 4.600 abitanti residenti e 1.610 tem­
poranei.

A - Sub-compren;orio n. !
(Comuni di San Teodoro e Budont e Posada)
BUDONI ; zcna in locaiHtà « Agrustois » : sup. ha. 215 ; zona 

in località « Ottiolo »; sup. ha. 20; zona in Iccaiità «Punta 
Batteria »; sup. ha. 97.

POSADA; zona in locarldtà «Orviile»; sup. ha. 146.

B - Sub-comprensorio n. 2
(Comuni di Posada, Torpè e Siniscola)
PASADA MARINA; zona versante nord di «Monte Longu ». 

superficie, ha. 34.
SINISCOLA S LUCIA: zona località «Punta Ldzu »; super 

ficie ha. 200: zona località « Cùcuru Maioli »: sup. ha. 41, 
zona località «Punta Sa 'Eoa ’e Sa Chita »: =iuip. ha. 31; 
zona località « Silita-Punta de Ape »: sup. ha. 60.

C - Sub-compr3nsorio n. 3
(Comuni di Siniscola, Orosei e Dorgali)
SINISCOLA: zona locaMtà «BérAida^u CannazeMu-Nidu ae 

Abile»; sup. ha. 130; zona locailità « Bérohida-Conca Humosa »: 
sup. ha. 27; zona località ;< Bérdmda-Uoa ’e Pischàna-Punta 
Pera Calcita »; sup. ha. 72.

OROSEI: zona località «G-urgumai»; sup. ha. 107. 
DORGALI: zona località « Terme S. Giovanni »: sup. ha, 13.

PUNTO DI FORZA N. 6 (CALETTA DI OSALLA)

Il Punto di Forza n. 6 è di piccola dimensione, a metà 
della distanza in linea d’aria tra la foce del Cedrino e il 
porto di Cala Gonone. Con una strada si può raggiungere la 
zona montana delle terme di San Giovanni e, per mezzo di 
una strada proposta, altamente panoramica, che da quella 
si diparte, la zona di Cala Gonone in località Biddirìscottai. 
Un’altra strada congiunge OsaUa con la Statale 129 alla foce  
del rio Cedrino.

Il centro gravitazionale di Osalla è, ovviamente. Orosei. 
E’ prevista la creazione di un piccolo centro di servizio k 
di una zona sportivo-ricreativa.

Nessuna zona alberghiera è prevista, in quanto gli stani- 
limenti ricreativi dovranno sorgere entro le zone residenziali.

Nel Punto di Forza n. 6 sono pertanto previsti: due zonp 
n case sparse (Cuile Patteri, Serra de Cartoe); una zona 
a nuclei sparsi (Serra de Cartoe); un centro di servizio 
(zona est Serra di Cartoe); una zona sportiva e ricreativa 
(a nord del centro di servizio); una zona di rispetto relaUvu 
(fascia costiera); una zona di rispetto relativo rurale.

Per la PIANIFICAZIONE OPERATIVA si assumono g i s'ess; 
parametri di cui al Punto di Forza n. 1. La zoniìzazicn? 
prevista dà un totale di 1.6C0 abitanti residenti, cui vann;i 
aggiunti 400 ospiti temporanei.

PUNTO DI FORZA N. 7 (CALA GONONE)

Il Punto di Forza n. 7 è già oggetto di sviluppo turisiicu. 
Il centro di Cala Gonone è  già dotato di alberghi, mentre 
nitri sono in costruzione o programmati Inoltre numerose 
sono le case di abitazione utilizzate, durante la stagione, pei 
il turismo residenziale. Il Comune di Dorgali ha successiva­
mente autorizzato lottizzazioni private per la costruzione di 
villette unifamiliari ad uso prevalentemente turistico. Il cen 
irò gravitazionale del territorio è l’abitato di Dorgali.

Pertanto lo studio ha previsto una zonizzazione ampia, 
utilizzando le risorse paesistiche, assai notevoli, della zona: 
e l’ estensione del centro di Cala Gonone contemporanea olln 
adeguamento nella dotazione dei servizi. Tutto il territnru, 
del Punto di Forza è soggetto a vincolo paesistico.

Nel Punto di Forza n. 7 sono previste: una zona a case 
sparse (regione Sos Furones); due zone a nuclei sparsi (Ghiru 
’ e  su Trau - Tinniperarju); una zona a nuclei concentrati 
(nord-centro Cala Gonone); una zona di ampliamento dei 
centro di Cala Gonone; una zona sportiva (S'Abba Durche), 
una zona boscata di rispetto forestale (Còdula Manna); uno 
zona di rispetto reìfdivo (fascia costiera); una zona di risvelto 
relativo rurale.

Per la PIANIFICAZIONE OPERATIVA si assumono gii s'essi 
parametri di cui al Punto di Forza n. 1. La zonizzazion*̂  
prevista dà un totale di 2.500 abitanti residenti, rui vann-j 
aggiunti 1.125 temporanei.

ZONE CONTERMINI

In aggiunta ailie previsioni relative ai pointi di forza u 
gruppo di sfcuKjio ha preso in considerazione altri settori della 
fascia costiera e di qualche zona immediatamente a Sipalle di 
essa ove l’insediamento turistico residenziale, in raipoorto alle 
risorse del territorio, si ritiene proficuo.

Tali zone sono le seguenti:

COMPUTO DEI POSTI-LETTO TURISTICI NEI 
PUNTI DI FORZA

Nei 7 Punti di Forza costieri i posti letto, suddivisi in turi 
^tici. in posti letti per addetti al turismo e in posti letto per 
la popolazione residente, saranno, nel 1980:

P.L. P. L. P. L.
turisti addetti residenti

Punto di Forza n. 1 2.140 360 210
Punto di Forza n. 2 1.580 240 780
Punto di Forza n. 3 1.250 300 870
Punto di Forza n. 4 3.020 620 740
Punto di Forza n. 5. 3.520 700 380
Punto di Forza n. 6 1.210 230 160
Punto di Forza n. 7 1.780 320 400

TOTALI 14.500 2.770 3.540

POPOLAZIONE TOTALE PREVISTA ALLA FINE 
DEL DODICENNIO NELLA FASCIA COSTIERA; 
N. 20.810

Attrezzature alberghiere
1) ALBERGHI IN ESERCIZIO

Località Esercìzi
Olbia . . . 
Tempio Pausatila 
Nuoro 
Ai-itzo 
Baunei 
Budonl 
Dorgali 
Lanusei 
Lotzorai 
San Teodoro 
Siniscola 
Sorgono .
Tortoli 
Villagrande Strlsa

Tota

14
9
5
4
1
1
7
2
2
2
3 
2
4 
1

Posti-letto
758
358
366
124
26
25

323
149
262
71

323
69

156
46

57 3.056

2) ALBERGHI IN COSTRUZIONE
Località Esercizi

Olbia
Nuoro

Posti-letto
208
237

T o t a l e 4 4 5



Le principali caratteristiche 

del Comprensorio

Golfo di Olbia; il faro

Quattro sub-regioni
L’intero territorio comprensoriale può essere suddi­

viso in sub-regioni geografiche ben definite. L ’esistenza 
di questi ambiti è dimostrata dall’esame dei dati geo­
grafici e  geologici: essi, in rapiporto a'ILa loro str.uttura 
geo-economica, sociale ed umana, possono considerarsi 
come « isole 'nisU’Isola ». Consiiderando la Sardeg^' da 
tali punti di vista, si può affermare che tutte le sub- 
r-egdoni d>eH’Isola manifestano un aspetto di disaiggrega- 
zione in ciii i divieirsi nuclei tendono a conseipvarsi tiipiz- 
zati, autonomi e chiusi. Nel comprensorio della costa 
orientale, tale fenomeno si accentua in forme estreme, 
nonostante un apparente livellamento prodotto dalla ci­
viltà moderna e l ’intensificarsi dei rapporti umani e del 
movimento della popolazione.

Le sub-regioni di questo comprensorio sono le se­
guenti :

a) sub-regione interna dell’Altipiano di Bitti, deli­
mitata a nord e a ovest dalla Gallura e dal Goceano 
■'confine convenzionale tra le provincie di Sassari e Nuo­
ro), ad est e a sud-est dal Massiccio del Monte Albo, a 
sud dalla vallata di Pratosardo, comprendente i comuni 
di: Lodè, Lula, Osidda, Bitti, Onani e Orune.

b) sub-regione interna della Barbagia di Ollolal, 
delimitata a nord dal confine della provincia di Sassari 
e dal territorio comunale di Nuoro, a ovest dai territori 
comunali di Bolotana, di Ottana, dal confine con la pro­
vincia di Cagliairi, diai territorio comiuiuste di Aùistìs, a 
sud dai territori comunali di Sorgono, Tonara, e Dèsulo, 
ad est dalle montagne del comune di Fonni (Monte Spa­
da) e di Orgosolo (Supramonte) e dal territorio comunale 
di Oliena, comprendente i comuni di Ondfemi, Olaai, Oro- 
telli, Grani, Sarule, Mamoiada, Ollolai, Ovadda. Gavoi. 
Tìana, Teti e parte del territorio comunale di Orgosolo 
e Fonni.

c) sub-regione esterna settentrionale, delimiitata a 
nord da Porto della Taverna, ad ovest dal confine della 
provincia di Sassari e da Monte Albo, a sud dal versante 
settentrionale del gruppo di Monte de Senes e dal Mas­
siccio di Capo Comino, ad est dal Mare Tirreno, com 
prendente i comuni di San TeodoTO, Budoni, Torpé, Po- 
sada, Siniscola e una piccola parte dei territori comunali 
di Loouli, Irgolì e Onifai.

d) sub-regione esterna meridionale, delimitata a 
nord dal gruppo di Monte de Senes e dal massiccio di 
Capo Comino, ad ovest dal confine della provincia di 
Sassari (presso S'Iscra), dal territorio comunale di Grani 
e di Mamoiada, a sud dal territorio comunale di Orgo­
solo, dal Supremonte (Corrasi), dai territori comunali 
di Urzulei e Baunei, ad est dal Mare Tirreno, compren­
dente i comuni di Nuoro, Loculi, Irgoli, Onifai, Galtelli, 
Orosei, Oliena e Dorgali.



'V. '

I ' *  ̂ ' ì'' '

■ *

}»4

j»#s * '«
•'•-• V .  ' % T

^ M |
'■ ■ '■ . ■'

** -«r* ' ^  '̂ 's s s tv ' '̂  > ■'̂ «̂

?

Un’immagine della spiaggia di Cala Gonone (Nuoro)

O r o g r a f ia

Diversi rilievi montuosi ca 
rattenzzano le diverse zone del 
comprensorio: Monte Albo 
(m. 1.127), il gruppo del Re 
mule-Senes (m. 826), il Tut- 
tavista (m. 805), il gruppo del 
Bardia (m. 882) e del Tulm 
(m. 913), le calanche setten­
trionali del Corrasi (m. 1.463). 
l’Ortobene (m. 955), M. Go 
nari (m. 1.083) e l’alternanza 
di rocce antiche (schisti silu­
riani e graniti, calcari giuras­
sici) e rocce terziarie e qua 
ternarie (basalti, trachiti e 
tufi trachitoidi del Gollei dt 
Orosei e Dorgali) con scarsi 
episodi alluvionali nelle val­
late del Cedrino, del Po.'ìada 
e del Siniscola.

La grande varietà geo-mor 
tologica costituisce per ti 
paesaggio di tutto il compren 
sorio una notevole mutevolez­
za di estremo interesse, sia 
per la straordinaria imponen 
za paesistica, sia per Valter 
na colorazione delle rocce, sia 
per la stessa vegetazione che 
dalla macchia mediterraneo 
giunge agli alti pascoli step­
pici ed alla foresta di lecci, 
querce, castagni e  noci.

C o s t e

Le coste si presentano uj  

parte sabbiose, acquitrinose, 
con piccole lagune e stagni 
veri e propri, in parte a lito­
rale alto, roccioso, impervio. 
Le piccole spiagge lunate del­
la costiera granitica si succe­
dono a tratti di coste basse 
schistose 0 a paurosi calan­
chi calcarei o granitici.

I d r o g r a f ia

L’idrografia dell’inter? com­
prensorio è modesta. Una qua­
rantina di stagni e lagune or­
lano i tratti pianeggianti del­
le coste e corrispondono agli 
estuari di piccoli iiumi e tor­
renti. I corsi d’acqua a regi­
me perenne sono soltanto due: 
il Cedrino e il Posada.

C l im a

Il clima del comprensorio è 
caratterizzato nelle due sub 
regioni interne (Altopiano e 
Barbagia) da inverni freddo­
umidi ed estati calde (tem pe­
rato) e, nelle due sub-regioni 
esterne dalle componenti del 
temperato-caldo, con aspetti 
tipicamente sub-tropicali (cal­
do-arido) nei territori di Oro 
sei e  Dorgali.



PREV IS IO N I
D E M O G R A F IC H E

La popolazione residente nel 
comprensorio assommava nel 
1961 a 117.234 abitanti, ripartiti 
nei 31 comuni del territorio. Nel 
decennio 1955-1964 l'aumento to­
tale della popolazione è  stato di 
18.959 unità, con un incremento 
medio annuo variabile dalVl.64 
airi.71% (nel 1964=1,65%).

Il saldo migratorio è stato 
sempre negativo nello stesso de­
cennio (migrazioni all'interno 
dello Stato italiano), pari ad un 
totale di — 6.012 unità alla fine 
del 1964. e  con valori percen­
tuali variabili dal — 0,06 ( 1955) 
al -1 .15  (1962) e -0,51 nel 1964.

Circa il numero degli emigrati 
all’estero te indicazioni sono piut­
tosto approssimative: dagli auto 
ri dello studio è stato assunto 
un valore di 5.100 unità, con la 
avvertenza che tale valore è da 
ritenersi inferiore alla realtà, in 
quanto gli emigrati dalla zona 
superano abbondantamente il 12 
per cento nel complesso, mentre 
tra emigrati in Italia e in altri 
paesi europei la percentuale ri­
levata tocca appena l'8,75.

E’ , inoltre, da tener presente, 
ai 'fini di una valutazione della 
popolazione attiva del territorio, 
che buona parte degli addetti 
all’industria emigra temporanea­
mente in territorio di altre pro- 
vincie della Sardegna. Questi fi­
gurano nelle statistiche come 
« popolazione residente », alla

pari di larga parte degli emi 
grati all’estero, ma non risul 
tano in alcuna statistica uffi 
ciale di « lavoratori dell’ indù 
stria « in quanto vengono cen­
siti al di fuori del territorio com 
prensoriale.

Sulla base del rilevamento dì 
retto si è giunti, comunque, alla p 
conclusione, abbastanza attendi 
bile, che la popolazione attiin 
dell’ intero comprensorio sia dei 
32.2%, cioè pari a 37.709 unità.

Tale popolazione attiva è cô < 
suddivisa:

Agricoltura 
Industria 
Altre attività

In attesa di occupazione
98.0

lOO.C
Giova confrontare le medie na 

zionali: agricoltura: 28.2%; indù 
stria 38.2: altre attività 29.7: in 
attesa di prima occupazione 2.9

Secondo le analisi e l’elabora 
zione dei dati svolti dal gruppo 
di studio, la popolazione res.den 
le dovrebbe raggiungere nel 1971 
le 133.158 unità. Per analogia 
alla fine del 1980, la popolazione 
dovrebbe superare le 150.00C 
unità.

Tali dati e ipotesi — afferma 
,10 gli autori dello studio — soj 
jrono di una notevole astrazione 
in quanto si basano su entità 
estremamente variabili: si stan­ cala Gonone (Nuoro): la spiaggia



no, infatti, verificando notevoli 
variazioni nella situazione demo­
grafica. Viene, pertanto, consi­
derata una serie di ipotesi alter­
native, sulla base delle quali è 
possibile istituire una valutazio­
ne media in rapporto alla dispo­
nibilità e all’impiego della mano 
doperà nella pianificazione globa 
le del territorio.

La prima ipotesi dello studio 
afferma che alla fine del 1979 si 
avranno nel territorio, 44.372 uni­
tà lavorative, così ripartite:

Agricoltura 
Industria 
Attività terziarie

13.776
17.284
13.312
44.372

Seconao tale ipotesi, e  preve­
dendo la completa irrigazione dei 
territori suscettibili (10.500 etta­
ri) e  la riduzione del numero dt 
addetti al settore agricolo a 
13.776, tenendo l’emigrazione al 
livello ipotizzato, il numero dei 
posti di lavoro da creare, a pia­
nificazione avvenuta, dovrà esse 
re di 8.339 unità. L’ipotesi preve­
de un incremento del numero di 
addetti alle attività terziarie, un 
aumento del reddito per gli ad­
detti all’agricoltura e  un incre­
mento del tasso di attività della 
popolazione, calcolato nel limite 
percentuale del 33,5% (su di una 
popolazione di 133.000 abitanti) e 
del 29,5% (su una popolazione di
150.000 abitanti).

Questi valori rappresentereb 
bero sostanzialmente un regres 
so economico, e si allontanereb 
bero notevolmente dalle previ 
stoni del Piano di Rinascita del 
la Sardegna. E’ una ipotesi, 
quindi da tenersi valida soltanto 
In funzione di un lento sviluppo 
della zona. « a ritmo pressoché 
naturale », senza la componente 
dinamica della pianificazione glo­
bale.

IPOTESI MINIMA (1980) 
Fopolazione 
Addetti agricoltura 
Addetti industria 
Addetti attività terziarie

Pertanto, in alternativa, man­
tenendo vàlide le ipotesi di incre­
mento della popolazione! cioè 
calcolando per il 1980 una popo 
lazione residente di 150.000 abi­
tanti, si possono fare due serie 
di ipotesi: una massima e uno 
minima, in cui si tenga conto 
dello sviluppo globale dovuto al 
la pianificazione in tutta l’isola.

Le due ipotesi possono rias­
sumersi nel quadro seguente:

IPOTESI MASSIMA (1980)

Popolazione attiva

150.000 % 150.000 %
14.000 9,33 14.000 9,33
20.500 13,66 24.400 16,27
10.500 7,00 21.6C0 14,4

45.000 30% 60.000 40 %
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Cespugli di tipica macchia mediterranea nella costa del nuorese



In entrambe le ipotesi, natu 
ralmente, non si tiene conto del- 

emigrazione: ma l’ipotesi mini­
ma prevede un tasso di attività 
irrisorio, quindi « mantenimento 
delle condizioni di sottosviluppo 
con un reddito medio ipotizza- 
nile di gran lunga injeriore a 
quello medio nazionale; mentre 
l'ipotesi massima si avvicina agli 
standard di una società equili­
brata con reddito medio compa­
rabile a quello delle regioni pro­
gredite.

La costante delle due ipotesi 
è data dal numero di addetti al­
l’agricoltura, il cui limite lordo 
di 14.000 non può essere supe 
rato in rapporto alla suscetti­
bilità dei terreni. Le variabili 
sono date dalle altre due atti­
vità: quella industriale e  quel­
la terziaria.

V IN C O L I 
SU L  TERRITORIO

Il Comprensorio gravita verso 
la Sardegna Settentrionale (Gal­
lura) per 'a relativa facilità di 
comunicazioni a causa della esi­
stente rete stradale e per l’ubi­
cazione dei principali porti del 
Nord. Per quanto riguarda i tra­
sporti marittimi tutto il territo­
rio è praticamente servito dalle 
linee facenti capo ad Olbia, Gol­
fo Aranci e Porto Torres.

Per i trasporti aerei al mo­
mento esistono i due aeroporti 
di Alghero (Fertilia) e di Olbia 
(Venafiorita): il primo con pista 
di asfalto idonea per jets di me­
dio raggio (Caravelle, Trident, 
DC 9) ed jl secondo con pista

di terra battuta, idoneo per pic­
coli aerei da trasporto. Entram­
bi gli aeroporti funzionano og­
gi con Linee regolari (Alghero- 
Milano, Alshero-Genova-Tormo, 
Alghero-Roma, Alghero Cagliari. 
Alghero-Londra, Alghero-Malta. 
Olbia-Roma. Glbia-Milano. Olbia- 
Nizza) e con voli charter effet­
tuati durante la stagione turi­
stica,

I collegamenti stradali, abba­
stanza efficienti, seno costituiti 
dalla Strada Statale 125 (Orien­
tale Sarda) che costituisce la 
spina dorsale di tutto il territo 
rio e collega Olbia e la Gallura 
con 1 centri delle sub-regioni 
orientali (S. Teodoro, Budoni, 
Posada, Orosei e Dorgali), e il 
Comprensorio con la regione del- 
i’Ogliastra; dalla Strada Statale 
129 (Trasversale Sarda) che col­
lega Oiosei con Nuoro e Maco- 
mer, ove si innesta nella Statale 
131 (Carlo Felice) che collega 
Portotorres e Sassari con Ori­
stano e Cagliari.

Una terza strada importante 
è la provinciale 45, Nuoro-Sini- 
scoia, che collega il Capoluogo 
del Comprensorio e i centri del­
la Barbagia con Siniscola, ove 
SI innesta nella Statale 125.

Queste tre strade costituisco­
no la rete principale del Com­
prensorio e consentono collega- 
menti sufficientemente rapidi 
con I porti di Olbia. Golfo Aran­
ci e Portotorres e con gli aero 
porti di Alghero ed Olbia. E’ in 
corso di costruzione la quarta 
strada a scorriménto'veloce che 
collegherà la Statale 131. nei 
pressi di Abbasanta, con Nuoro 
e, usufruendo del tracciato del­
la provinci.ale 45 si innesterà 
nella Statale 125 a Siniscola. E' 
in- programma inoltre l’allarga­
mento e la rettifica (caratteri­
stiche di strada di grande comu­

nicazione) della tratta Siniscola- 
Olbia.

Pertanto il Comprensorio sarà 
attraversato da sud-ovest a 
nord-est da questa strada di 
grande comunicazione che con­
sentirà un grande volume di 
traffico e soprattutto metterà in 
comunicazione l’area del Nuo- 
rese con i Campidani di Orista­
no e di Cagliari, cioè con i 
territori isolani a sviluppo agri­
colo e industriale.

Tale grande via di comunica 
«ione avrà un interesse commer­
ciale notevolissimo, in quanto 
contribuirà a rompere l’isola­
mento della zona, ma avrà un 
interesse turistico rimarchevole 
in quanto consentirà il transito 
delle correnti turistiche nella di- 
lettrice Oristano-Gallura, oggi 
totalmente assenti, poiché dirot­
tate sulla Carlo Felice sino al­
la Ozieri-Olbia.

Circa le Statali 125 e 129 seno 
statì programmati lavori di 
lettifica e di allargamenxo per 
CUI la rete principale delle co­
municazioni de! Ckimprensorio 
potrà considerarsi efficiente sot­
to tutti gli aspetti entro un pe­
riodo abbastanza breve.

Il Comprensorio avrà quindi 
iwssibilità di collegamenti rapi 
di, e in conseguenza di scambi 
sempre più frequenti (dal lato 
commerciale e da quello tunsu- 
i;o) con il Comprensorio n. 2 
(Gallura), con il n. 5 (Oristano) 
e con il Parco del Gennargentu ; 
quest’ultimo, attraverso la diret­
trice della Strada 125 (Orosei- 
Uaunei) e attraverso le provin­
ciali Nuoro-Oliena e Orgosolo e 
con la Statale Nuoro-Mamoiada 
f ’onni.

Con il nuovo aeroporto di Olbia 
(Regione Coleo) il Comprensorio 
potrà usufruire di servizi aerei 
di linea e turistici in modo mi­

gliore e più razionale di quan­
to non avvenga oggi.

tn complesso quindi si può 
guardare con ottimismo al fu­
turo dell’intero Comprensoriu 
per quanto concerne il collega­
mento infrastruttiirale nei ri les­
si dei trasporti dei prodotti a- 
grlcoli, delle materie prime per 
ie industrie e dei (urisfi, e de­
gli scambi con le al!re zone del­
l’isola.

Lo studio comprensoriale indi­
ca I principali percorsi che pre­
sentano un notevole interesse 
per il godimento del paesaggio. 
Esso prevede la costruzione di 
I>lazzuole o terrazze panorami- 
i:he nei punti salienti di detti 
percorsi.

I percorsi di grande interesse 
panoramico sono: strada statale 
129 nel tratto Nnoro-Orosei; stra­
da statale 125 nel tratto Monte 
Pedrosu-Punta Dogana; strada 
provinciale 45. Nuoro-Siniscola ; 
strada statale 389. Nuoro-Omne- 
Bitti-Sos Vaccos, sino al confine 
della Provincia di Sassari; stra­
da provinciale 3, Bitti-Onani- 
Lula-Cantoniera S. Ann -̂Sinisco- 
la; strada provinciale 38. Lnla- 
Dorgali; strade provinciali 22 e 
46, Mamoiada-Orgosolo-Oliena- 
Innesto sulla prov. 38 bis (Ser­
ra Orrios); strada provinciale 
Nuoro - Monte Ortobene; strada 
provinciale 22, bivio sulla S.S. 
129-Oliena; strada statale 389, 
Nurro-M3m"iada-Fonnì; strada 
statale 128 (dall’innesto alla Can­
toniera di Oniferl-Onileri-Orani- 
Sarule-Gavoi-Fcnni) ; strada co- 
mnnale Orani-N.S. di Gonare: 
strada provinciale di Cala Go 
none; strada comunale: Oliena- 
Monte Corrasi; strada provincia­
le 50, Lodè-Cantoniera S, Anna; 
Strada provinciale 51. Orune- 
Neulache-Oliena.



Raggruppamenti di Comuni 
per la disciplina urbanistica

Pubblichiamo i raggruppamenti dei comuni del 
comprensorio n. 14, così come formati ai fini del­
la assistenza dello lASM per la redazione degli 
strumenti urbanistici. I comuni, infatti, sono rag­
gruppati per zone neH’intento di conseguire la 
formulazione di un vero e proprio piano inter­
comunale, attraverso il quale i problemi dei sin­
goli territori possano venir risolti in una visione 
più ampia ed organica di quella che è possibile 
ottenere dall'angolo visuale del singolo comune.

iQ  DORGALI, OROSEI, SINISCOLA, GALTELLI’.

Q  ONIFAI, IRGOLI, LOCULI.

Q  LOTZORAI, GIRASOLE, TRIEI.

Q  BAUNEI, VILLAGRANDE S., TALANA, UR- 
ZULEI

0  MAMOIADA, GAVOI.

0  GADONI, DESULO, ARITZO, TONARA, BELVI’, 
SEULO.

Q  SORGONO. MEANA SARDO, ATZARA.

Q  OLIENA, ORGOSOLO.

0  ARZANA, ILBONO, LANUSEI, ELINI, POSADA

0  BUDDLISO’.

®  BUDONI, POSADA

Interventi di salvaguardia

Gli autori dello studio han­
no individuato alcune aree 
di salvaguardia nella regione 
non costiera. La prima (S. 
Teodoro e Bndonì) è costituita 
m parte da zone montane e 
boscose ed in parte collinose, 
di scarso interesse agricolo, 
salva la possibilità di colture 
arboree specializzate (oliveti 
e vigne), utilizzabili tutta­
via, in prossimità della fascia 
costiera, per qualche insedia­
mento turistico sparso. In 
questa zona i centri di ser­
vizio sono naturalmente ubi­
cati negli abitati di Budoni 
centro, Budoni frazione di Ta- 
naunella e S. Teodoro centro.

Pertanto nell'area di sal­
vaguardia dell'hinterland non 
si ritiene necessaria la co­
struzione di alcun Centro di 
servizio.

Nella zona di Monte Nleddu 
il gruppo di studio propone 
l’istituzions di una riserva 
di «caccia guidata». NeU'area

ai salvaguardia interessante 
il retroterra di Posada, il 
Monte Albo, il Rémule. e la 
vallata del Siniscola. l’inte­
resse paesistico è di natura 
maggiore, la rete stradale esi­
stente e quella programmata 
consentono percorsi fra i pili 
interessant;, soprattutto se si 
considera il Massiccio di 
Monte Albo e il Monte de 
Senes come un insieme paesi­
stico avente i caratteri di 
un vero e proprio parco na­
turale.

D Comune di Siniscola ha 
in animo ;a costruzione di 
una strada che dalla valle a 
sud-ovest deU'abitato conduca 
alla sommità di Monte Albo. 
Anche in questa zona, per 
una estensione di circa 4.000 
ettari, potrebbe essere isti­
tuita in « riserva guidata » 
di caccia, creandosi così la 
possibilità di ulteriori bene­
fici turistici indiretti.

L'area di salvaguardia me 
ridionale del Comprensorio, 
di notevole interesse agricolo 
c paesistico, riguarda i sub 
comprensori 3 e 4, e i Comu­
ni di Orosei, Oliena. Dorgali, 
Galtellì e Onifai La rete 
stradale esistente è pratica- 
mente sufficiente. Oliena 0 
rosei e Dorgali costituiscono
I centri gravitazionali del ter­
ritorio.

In queste aree di salvaguar­
dia si ritengono indispensa­
bili alcune opere a servizio 
del turismo itinerante: posti 
di ristoro e di assistenza tu­
ristica nei nodi stradali o 
al termine delle strade pano­
ramiche, dotati di parcheggio 
per autovetture, servizi igie­
nici, telefono ed eventuale 
bottega turistica. Questi po­
st; saranno eseguiti secondo 
uno standard minimo e sa­
ranno previsti ampliabili. Do­
vranno essere gestiti da un

ente pubblico interessato al 
Turismo (EPT o ESIT o 
Consorzio di Comuni).

Tali posti di ristoro e as 
sistenza turistica saranno ubi 
cati nelle seguenti località: 
Monte Albo (al termine della 
strada panoramica program­
mata dal Comune di Sinisco­
la), zona di «Serra Grande»: 
Cantoniera S. Anna (strada 
provinciale n. 3 Siniscola 
Lula) al bivio per Lodè: Lo­
calità S. Matteo (strada pra 
vinciale n. 38 Lula-Marreri) 
a sud del Monte Albo; località 
Monte Corrasi (Comune di 
Oliena) al termine della stra­
da comunale del Corrasi; lo­
calità Serra Orrios (Comune 
di Dorgali) all'innesto della 
provinciale n. 46 (Oliena-Serra 
Orrios) con la n. 38 bis; lo­
calità Ponte Tres Arcos-Nura- 
ghe Mucrone-Cantoniera Ma- 
nasuddas, sulla statale 129 
(Nuoro-Orosei).

1 0



lA S M  - ISTITUTO PER L’A S S IS T E N Z A  ALLO  SV ILU PPO  DEL M E Z Z O G IO R N O

Lo lASM fornisce, gratuitamente e senza alcuna formalità, agii imprenditori industriali e turistici che voglio­
no realizzare nel Mezzogiorno nuove iniziative produttive o ampliare ed ammodernare quelle ivi già esistenti:

informazioni preliminari sul Mezzogiorno e sulle agevolazioni esistenti;

informazioni sulle condizioni ubicazionali nelle diverse zone del Mezzogiorno e sui terreni ivi 
disponibili;

ricerche relative ai mercati e agli aspetti tecnico-economici dei diversi comparti produttivi;

collaborazione nella stesura di progetti tecnici e di piani economici e finanziari, e pareri su 
programmi già predisposti;

assistenza nell’impostazione delle pratiche di finanziamento e contributo, e nei rapporti con gli 
Istituti finanziatori e con le Amministrazioni centrali per il godimento delle diverse agevolazioni;

assistenza nei rapporti con organismi ed enti locali;

assistenza nei rapporti con gli organismi incaricati di favorire nel Sud la formazione della mano­
dopera e dei quadri, ed informazioni in materia di manodopera e costo del lavoro;

collaborazione nella soluzione di particolari problemi tecnici, organizzativi, societari, fiscali o 
di altro genere.

Al fine di renderne l'azione più adeguata alle esigenze dello sviluppo industriale e turistico, lo lASM offre 
agli Enti locali meridionali la collaborazione, sempre a titolo gratuito, di esperti e tecnici per l'esame e 
l'impostazione di problemi connessi alla progettazione e gestione delle opere, alla efficienza interna degli 
Enti stessi e ai loro rapporti con le autorità centrali, alle diverse funzioni politico-amministrative di tali Enti, 
con particolare riferimento a quelle concernenti la piatìificazione del territorio e la promozione dello svi­
luppo economico locale.

Lo lASM è una associazione privata senza fini di lucro, costituita per promuovere lo sviluppo economico 
del Mezzogiorno ed assistere le aziende che vi operano o intendono operarvi, nonché gli Enti locali 
meridionali.

Sono soci fondatori dello lASM;

•  CASSA PER IL MEZZOGIORNO

•  ISVEIMER — ISTITUTO PER LO SVILUPPO ECONOMICO DELL'ITALIA MERIDIONALE

•  IRFIS — ISTITUTO REGIONALE PER IL FINANZIAMENTO ALLE INDUSTRIE IN SICILIA

•  CIS — CREDITO INDUSTRIALE SARDO

L’attività dello lASM si svolge nell’ambito del Piano di Coordinamento degli interventi pubblici nel Mezzo­
giorno, ai sensi della legge 26 giugno 1965, n. 717.

lASM - VIALE PILSUDSKI, 124 - 00197 ROMA - TEL. 80.52.41

Estratto da del 18 dicembre 1970, n. 281



Suppl. a lASM-NOTIZIE - Anno IV - n. 2 dell’ 11-1-1971 - Direttore Resp.: Natale Gilio

Autorizzazione del Trib. di Roma n. 11932 del 10-1-68 - Spedizione in abb. post., Gruppo 1-bis (bisettimanale)

SO C IE T À ' TIPO G RAFICO  EDITRICE CAPITOLIN A (STEC) -  R O M A  -  P IA ZZA  INDIPENDENZA, 1 1 /b  - CENTR. TELEFONICO 4992



lA S M  - ISTITUTO PER L’A S S IS T E N Z A  ALLO  SV ILU PPO  DEL M E Z Z O G IO R N O

Lo lASM fornisce, gratuitamente e senza alcuna formalità, agl! imprenditori industriali e turistici cine voglio­
no realizzare nel Mezzogiorno nuove iniziative produttive o ampliare ed ammodernare quelle ivi già esistenti:

•  informazioni preliminari sul IVlfizzogiorno e sulle agevolazioni esistenti;

•  informazioni sulle condizioni ubicazionali nelle diverse zone del Mezzogiorno e sui terreni ivi 
disponibili;

•  ricerche relative ai mercati e agli aspetti tecnico-economici dei diversi comparti produttivi;

•  collaborazione nella stesura di progetti tecnici e di piani economici e finanziari, e pareri su 
programmi già predisposti;

•  assistenza nelTimpostazione delle pratiche di finanziamento e contributo, e nei rapporti con gli 
Istituti finanziatori e con le Amministrazioni centrali per il godimento delle diverse agevolazioni;

•  assistenza nei rapporti con organismi ed enti locali;

•  assistenza nei rapporti con gli organismi incaricati di favorire nel Sud la formazione della mano­
dopera e dei quadri, ed informazioni in materia di manodopera e costo del lavoro;

•  collaborazione nella soluzione di particolari problemi tecnici, organizzativi, societari, fiscali o 
di altro genere.

Al fine di renderne l’azione più adeguata alle esigenze dello sviluppo industriale e turistico, lo lASM offre 
agli Enti locali meridionali la collaborazione, sempre a titolo gratuito, di esperti e tecnici per l'esame e 
l’impostazione di problemi connessi alla progettazione e gestione delle opere, alla efficienza interna degli 
Enti stessi e ai loro rapporti con le autorità centrali, alle diverse funzioni politico-amministrative di tali Enti, 
con particolare riferimento a quelle concernenti la pianificazione del territorio e la promozione dello svi­
luppo economico locale.

Lo lASM è una associazione privata senza fini di lucro, costituita per promuovere lo sviluppo economico 
del Mezzogiorno ed assistere le aziende che vi operano o intendono operarvi, nonché gli Enti locali 
meridionali.

Sono soci fondatori dello IASI\A:

•  CASSA PER IL MEZZOGIORNO

•  ISVEIMER — ISTITUTO PER LO SVILUPPO ECONOMICO DELL’ITALIA MERIDIONALE

•  IRFIS — ISTITUTO REGIONALE PER IL FINANZIAMENTO ALLE INDUSTRIE IN SICILIA

•  CIS — CREDITO INDUSTRIALE SARDO

L'attività dello lASM si svolge nelTambito del Piano di Coordinamento degli interventi pubblici nel Mezzo­
giorno, ai sensi della legge 26 giugno 1965, n. 717.

lASM - VIALE PILSUDSKI, 124 - 00197 ROMA - TEL. 80.52.41

Estratto da I I C A f i o  del 18 dicembre 1970, n. 281
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occasioni di investimento 
nel IVIezzogiorno

W I

il c o m p r e n s o r i o  t u r i s t i c o  

d e l l a  m e d i a  c o s t a  

o c c i d e n t a l e  s a r d a

'm iy ls g iQ .

O:

A cura dello lASM ■ Istituto per l'Assistenza allo Sviluppo del Mezzogiorno ■ Viale Pilsudski 124 - 00197 Roma ■ Tel. 805241



Il comprensorio n. 15, definito dal Comitato dei Ministri per il Mezzogiorno, come si può agevolmente osservare sulla carta 
geografica che pubblichiamo, coincide soltanto in parte con il comprensorio n. 6 della Regione Sarda. Il territorio di quest’ulti­
mo, infatti, è più ampio, estendendosi su 29 comuni delle province di Cagliari e Nuoro. In queste pagine riassumiamo lo stu­
dio per lo sviluppo del comprensorio della Regione: le indicazioni e le proposte di organizzazione territoriale in esso conte­
nute si riferiscono, comunque, ad ambedue i territori comprensoriali. Lo studio è stato redatto da un gruppo professionale, 
composto dal prof. arch. Vico Mossa (capogruppo) dall’ing. Edoardo Addis, dal dr. Francesco Giordio, dall’ing. Salvatore Mossa

ZONA PUNTEGGIATA - Comprensorio n. 15, secondo il piano di corordinamento degli interventi pubblici nel Mezzorgior- 
no. - LINEA (grossa) continuata - Limite del comprensorio n 6, secondo il Piano di Rinascita della Sardegna.

Il comprensorio n. 15: 18 Comuni in 2 Province
Il comprensorio turistico n. 15 (« Media costa occiden­

tale sarda »), così come è configurato nel Piano di coordina­
mento degli interventi pubblici nel Mezzogiorno, è costi­
tuito dai territori ricadenti, in tutto o in parte, in 18 Co­
muni delle Province di Cagliari e di Nuoro.

1) in provincia di CAGLIARI (14);
Connosfanadiga, Arbus, Guspini, San Nicolò d’Arcidano,

Terralba, Arborea, Marrubiu, Santa Giusta, Oristano, Ca- 
bras, Nurachi, Riola Sardo, San Vero Mills, Narbolia.

2) in provincia di NUORO (4):
Cuglieri, Tresnuraghes, Magomadas, Bosa.



Coste deirOristanese 
area “nuova” del turismo sardo

-  6  0 T I . 1 9 7 0

il c o m p r e n s o r i o  t u r i s t i c o  n . 1 5  s i  e s t e n d e  in  u n a  z o n a  c o s t i e r a  d e l l a  S a r d e g n a  c e n t r o - o c c i ­

d e n t a l e ,  n e l l e  p r o v ì n c e  d i C a g l ia r i  e  d i N u o r o .  La s u p e r f i c i e  t e r r i t o r i a l e  è  d i 1 5 7 .6 0 3  e t t a r i .  

A l  31  d i c e m b r e  1 9 6 8  la  p o p o l a z i o n e  r e s i d e n t e  n e i  1 8  C o m u n i  d e l  c o m p r e n s o r i o  e r a  d i 

1 0 7 .5 3 2  u n it à . O l t r e c h é  d a l  c o m p r e n s o r i o  n . 1 5 , la  S a r d e g n a  è  i n t e r e s s a t a  d a  a lt r i  q u a t ­
t r o  c o m p r e n s o r i  (n . 1 3 , d e l l a  G a l lu r a  e  d e l l ’ a r c i p e l a g o  d e l l a  M a d d a le n a ;  n . 1 4 , d e l l a  c o s t a  

o r i e n t a l e  s a r d a  e  d e l  G e n n a r g e n t u ;  n . 2 7 ,  s u d - o c c i d e n t a l e  s a r d o ;  n . 2 8 ,  d e l l a  f a s c i a  c o s t i e ­

ra  s a r d a  n o r d - o c c i d e n t a l e ,  d e l l ’ i s o l a  A s i n a r a ,  d e l l e  i s o l e  P ia n a  e  d e l l ’ i s o l a  F o r a d a d a ) .

THARROS (Cagliari) - Le rovine di Tharros

THARROS (Cagliari) - La Torre Vecchia



Le proposte contenute 
nello studio comprensoriale

Gli autori dello studio com­
prensoriale rilevano, innanzi­
tutto, la difficoltà di formu­
lare ipotesi di sviluppo ri­
strette all’ambito comprenso­
riale, in quanto le risorse tu­
ristiche sono da considerare 
in esso allo stato potenziale.

Il flusso turistico nella zona 
può, comunque, derivare da:
1) turismo itinerante, prove­
niente da altri comprensori, 
grazie alle attrattive derivanti 
dalle rovine di Tharros e dal­
la città di Oristano, come cen­
tro storico e come base di ri­
poso; 2) turismo residenziale, 
costituito da abitanti di molti 
centri dell’ isola, grazie alla 
facilità delle, vie di comunica­
zione; 3) turismo locate, pro­
veniente da tutto il vasto en­
troterra, provocato da motivi 
psicologici ed indotto dall’ele­
vamento del reddito di quel 
territorio.

Il concorso di questi fattori 
conferirà al comprensorio un 
ruolo di maggior rilievo nel­
l’ambito del turismo sardo in 
generale. Non si può immagi­
nare, infatti, che il turismo 
di una regione unitaria come 
la Sardegna, ma nello stesso 

k#' tempo così varia nelle sue 
parti possa allignare soltanto

- 7 in poche aree ristrette, ma do 
vrà necessariamente estender­
si a tutti i comprensori del­
l’ isola, poiché tutti egualmen­
te validi e dotati.

L a  d o m a n d a  

e  l ’ o fife r ta  a l 1 9 7 5

Pertanto, derivando a van­
taggio del comprensorio, una 
quota parte della domanda tu­
ristica prevista per l’intera 
isola e calcolandola in via 
principale pari a 1/14, si pre 
vede per il 1975 un numero 
di presenze alberghiere oscil­
lanti tra le 150.000 e le 275.000. 
Tali presenze presuppongono 
la creazione di almeno altri
2.000 posti-letto alberghieri. La 
domanda extra-alberghiera po­
trà aggirarsi, a quella data, 
tra le 180-225 mila giornate 
di presenza, che presuppongo 
no nel settore altri 3.000 posti­
letto.

T u t e la  

d e l  p a e s a g g io

P e r  il c o n s e g u im e n to  d e g li  
o b ie t t iv i  a c c e n n a t i  e  p e r  g a ­
r a n t ire  u n o  S T iln p p o  o r d in a ­
ta d e g l i  in s e d ia m e n t i,  lo  s ta ­
d io  in d ic a  in n a n z itn tto  la  n e ­
c e s s it à  d i u n  in te rv e n to  a 
tu te la  d e i v a lo r i  p a e s is t ic i  
d e l le  d iv e r s e  z o n e :  c o s ta ,  
«  s ta g n i  » , M o n te  F e r m  e  z o ­
n e  a g r ic o le .

0  FASCIA COSTIERA

Gli autori dello studio espri­
mono il parere che le coste 
dell’ isola debbano essere tut­
te tutelate, ad eccezione dei 
tratti in corrispondenza di im­
pianti portuali e di insedia­
menti industriali (nel com­
prensorio, il porto di Orista­
no, in esercizio, e quello — 
progettato -  nello « stagno » 
di Santa Giusta).

Ai fini della tutela, lo stu 
dio considera tre tipi fonda- 
mentali di coste, con i relativi 
vincoli:

' ' coste formate da spiag­
ge, arenili e coste rocciose 
basse. — Di profondità varia­
bile, sono delimitate dalla pri­
ma vegetazione di arbusti, do­
va cioè la natura del suolo 
cambia e non st sente più 
l’ influenza della salsedine, 
consentendo l’alUgnamento di 
forme vegetali spontanee di 
certa consistenza. Interessano
1 seguenti tratti d?l litorale: 
Torre di Pittinuri, Foce del 
Riu Pischinappiù; tutte le co­
ste del Sinis, della Torre Sca­
la e Sale (tra Is Arenas e 
Cala del Peloso), fino a capo 
Son Marco e Su Siccu. Corri­
spondono ai tratti più interes­
sante paesisticamente, sia da 
terra che dal mare.

b) Coste formate da grandi 
spiagge e arenili, delimitate 
imrrìediatamente da rimboschi­
menti relativamente recenti 
(sui cui gravano vincoli fore­
stali). Sono di questo tipo i 6 
km. di costa di Serra Is Are­
nas: dalle foce del Riu Pischi- 
nappiu a Torre Scala ’e  Sale.

c )  Coste formate da grandi 
spiagge e da arenili molto va­
sti, delimitati o no da boschi 
(sui cui gravano vincoli fore­
stali assai restrittivi), in loca­
lità molto piatte, dì inferiori 
qualità paesaggistiche, che 
Riaccettano» interventi. Sono 
quelle del Golfo di Oristano: 
gli insediamenti dì Torre 
Grande, di Sassu, Arborea e 
Marceddì.

Si propone l’ istituzione dei 
seguenti vincoli:

— Rispetto assoluto, cioè 
inibizione a tutte le costruzio­
ni di carattere stabile e  defi­
nitivo (ad esclusione di ponti­
li, imbarcaderi, ad uso di pe­
scatori e turisti) nella fascia 
litoranea, di profondità varia­
bile, quale è stata definita per 
il tipo a), con un minimo di 
m 50 dalla battigia (mìnimo 
da rispettarsi altresì per i 
tratti di costa alta); negli are­
nili di cui al tipo b ); negli 
arenili dì cui al tipo c ) , ma 
limitatamente alla profondità 
mìnima di m 50 dalla linea 
di battigia.

Per le coste di tipo a ) e 
per t tratti di costa alta, si 
propone l’ istituzione d i  una

ulteriore fascia protettiva, 
della profondità non inferio­
re a m 100, da destinarsi 
eventualmente, in certi traiti 
solo a posteggi terminali di 
strade di penetrazione, a via­
bilità pedonale e  a piccole 
attrezzature in genere.

Per le coste di tipo b) si 
applicano, nelle aree rimbo­
schite a ridosso degli arenili, 
gli indici di fabbrìcabilità fis­
sate dalle Autorità Foresta­
le, con una fascia verde ine­
dificabile, profonda metri 100. 
Per le coste del tipo c )  si 
applicano i vincoli validi per 
tutti gli insediamenti del resto 
della fascia costiera (cioè, al 
di là delle due fasce protetti­
ve prescritte per il tipo a) 
a partire da un minimo di me­
tri 100 dalla linea di battigia.

Oltre al vincolo assoluto del­
le spiagge, arenili e  coste 
basse rocciose, si propongono
i seguenti altri vincoli assoluti, 
sempre in prossimità della 
costa.

Fascia compresa fra le stra­
de costiere e il mare, fino 
alla di stanza planimetrica fra 
asse stradale e  linea di batti­
gia di m 250.

Cala di S’archittu, presso 
S. Caterina Pittinuri, dove è 
il gran ponte naturale di roc­
cia e la grotta « Sa Colum- 
bera » : dalla punta s ’Archit- 
to, più avanzata, fino a m. 50 
nell’entroterra, misurati dal 
ciglio soprastante l’arenile, 
tutt’attorno; dalla base dello 
sperone sui cui è eretta la 
« Torre dì Capo Mannu », fino 
alla Torre Sa Mora, nella 
penisola di Capo Mannu, zona 
meridionale del Capo San 
Marco.

Inoltre: attorno alle Torri 
antibarbaresche (anche quelle 
allo stato di rudere), per una 
distanza di m 30 dal perime 
tro; le aree archeologiche dì 
Tharros e  di Cornus; attorno 
ai nuraghi e ai monumenti iso­
lati, per una distanza dì me­
tri 20 dal perimetro; attorno 
al villaggio temporaneo dì S. 
Salvatore, una zona dì rispet­
to di m. 50.o STAGNI

In prossimità del litorale, 
zone di rispetto assoluto si 
pr(^ongono attorno agli « sta 
gni » princiipali, che tanta par­
te hanno nella formazione dei 
quadri naturali costieri, anche 
per la preservazione del ric­
co patrimonio ittico e ecolo­
gico (fenicottero, pollo sulta­
no, gobbo rugginoso, ecc): fa­
sce della profondità di 250- 
300 metri dall’orlo di essi. La 
proposta vale per gli « st^ni » 
di Mistras, Cabras, S. Giusta, 
(limitatamente alla parte non 
impegnata da attrezzature 
portuali e industriali pro^am- 
mate) e di quelli meridionali 
del Golfo di Oristano.

o
MONTEFERRU 
E AREE AGRICOLE

P e r  g r a n  p a r te ,  le  a r e e  d i 
in te r e s s e  p a e s is t ic o  d e l  M o n ­
te F e r r u  s o n o  in c lu s e  in  un 
v a s to  c o m p r e n s o r io  d i b o n i­
f i c a  m o n ta n a  e  s a r a n n o  s o g ­
g e t t e  a  o p e r e  d i  r im b o s c h i ­
m e n to . P e r ta n to ,  v a r r a n n o  
p e r  d e t te  a r e e  i  v in c o li  f o ­
r e s ta li .  L u n g o  la  s t r a d a  d e l 
v a l i c o  (p r o v e n ie n te  d a  San  
L u s s u r g iu ) ,  a  p a r t ir e  d a l  b i ­
v io  p e r  S . L e o n a r d o  d e  S ie ­
te  I ^ e n t e s  e  f in o  a  C u g lie - 
r i, l e  c o s t r u z io n i ,  in  o g n i  c a ­
s o , d o v r a n n o  e s s e r e  d is ta n ­
z ia te  p e r  a lm e n o  m  25 d a l­
l’ a s s e  d e lla  s t r a d a  s u d d e t ta , 
d ’ a m b o  le  p a r t i .

N e ll ’ a m b ito  d e l le  a r e e  d i 
in te r e s s e  p a e s is t ic o ,  tu tte  
q u e lle  f r a  e s s e  n o n  s o g g e t t e  
a d  a l t r e  l im ita z io n i s a r a n n o  
c o n s id e r a te  a r e e  a g r i c o le ,  s ia  
c h e  s i t r o v in o  n e l  M o n te  F e r ­
ru c h e  in  a l t r e  z o n e . S u  d e t ­
te  a r e e  v e r r a n n o  c o n s e n t ite  
c o s t ru z io n i  n e c e s s a r ie  p e r  la 
c o n d u z io n e  a g r i c o la ,  p u r c h é  la  
s u p e r f ic ie  d e l  lo tto  n on  s ia  
m fe r io r e  a  2 e t ta r i,  c o n  in ­
d i c e  d i f a b b r ic a b i l i t à  p a r i  a 
0,05 m e tr i  c u b i  p e r  m e tro  
q u a d r a to  d i  lo t to  e d  a lte z z a  
n on  s u p e r io r e  a  m  7,50.

I n t e r v e n t i  

i n f r a s t r u t t u r a l i

Le infrastrutture fondamen 
tali; strade, acquedotti, elet­
trodotti, godono la priorità as­
soluta. Le opere giudicate più 
urgenti di tutto il comprenso­
rio sono la costruzione dell’as­
se del Sinis e le ricerche di 
acqua, nel Sinis in modo par­
ticolare. Queste ricerche si 
giudicano indifferibili: le tri­
vellazioni di pozzi artesiani 
possono dare buoni risultati e 
risolvere — come è detto -  
la situazione idrica non solo 
del secondo sub-comprensorio, 
ma anche, parzialmente, dei 
sub-comprensori limitrofi. Sue 
cessivamente o contempora­
neamente, occorrerà studiare 
le disponibilità idriche del 
Monte Ferru e del Monte Arci.

Si è dell’awiso che contem­
poraneamente vengano « at­
taccati » tutti e quattro ì sub­
comprensori, dando la priorità, 
appunto, alla costruzione delle 
strade, degli acquedotti e de­
gli elettrodotti. Successivamen­
te, verranno realizzati : gli_ ap­
prodi, i centri di servizio, le 
linee telefoniche, gli impianti 
sportivi e di svago.



Ambiti insediativi 
e aree di intervento

Poiohé l’entità degli insediiamenti deve essere commi 
surata aMa ricettività del bratti dà litorale, lo studio ha 
determinato la presenza ottimale massima, calcolandola in 
base agli standards di utilizzazione della fascia litoranea 
adottati dalda Cassa per il Mezzogiorno.

Sono stata così individuati quattro sub-comprensori.

Sub comprensorio n. 1
S. Caterina - S’Archittu - Su Putta (fino al Rio Pschlanappiu)
H sub-comprensorio si stende su un arenile lungo 2.400 

metri, eoo una profondità variabile tra i 18 e i 50 metri.. 
Tenendo anche conto della presenza di una strada di rapido 
collegamento, questi arendM consentono uno standard di uti 
lizzazione pari a due persone per metro lineare. Di conse 
gusnza, SI può prevedere una presenza ottimale massima 
di 4.800 unità (2.400x2), a piena attrezzatura, largamente 
superabili nei giorni di punta.

Sub-comprensorio n. 2
Is Arenas - Il Peloso, Sa Marigosa - Sa Mesa Longa 

La Mandriola - Puzzu Idu - S’Arena Scoada.
IJ sub-comprensorio si sviluppa su un arenile compless'i 

vamente lungo 12.100 metri lineari, con profondità variabila 
e diverse caratteristiche, taili da suggerire standards di uti 
lizzazione diversi da punto a punto.

Complessivamente, per id comprensorio n. 2 so ha un 
totale di presenze ammissibili di 19.860 unità.

Sub-comprensorio n. 3
Is Arutas - tra P. Sassùiiviri e P. Maimoni tra P. Mai- 

moni e Isol. Caogheddas - San Giovanni d! Sinis - Istmo di 
Capo Marco - Torre Grande - tratto della spiaggia di Sassu.

Questo ambito si sviluppa su 13.200 metri lineari. In esso 
sono comiplessivamente ammissibili 25.650 presenze.
Sub-comprensorio n. i

Tratto compreso tra lo « stagno » di S’Ena Arrubia e la 
punta di Corru Manna - Marceddi.

Si stende su circa 10.000 metri. Si ha qui un totale *  
presenze ammissibili di circa 27.500 unità.

O N. B. - Nel sub-comprensorio n. 1, Ira Santa Caterina 
e Su Puttu, sussiste la possibilità di escursioni imme 

diate in montagna. Qui l’ insediamento può soddisfare tre 
vocazioni: marina, zona ridossata (priva quasi di vento), 
montana. Per queste ultime due, si possono calcolare, in 
via prudenziale, altre 1200 unità. Pertanto, gli standard ur 
banistìci di interesse turistico del sub-comprensorio n. 1 pos 
sono essere calcolati sulla capacità di 6.000 unità (4.800^1.200)

© L’alternativa immediata mare-monte porta a considerare 
anche i nuclei montani di Sa Càntaru. Ad essi si imò 

assegnare una popolazione, complessivamente, di 3.990 unità.
In conclusione, la presenza ottimale massima del litorale 

del comprensorio resta determinata In 79.010 unità, cosi di­
stribuita: Sub-comprensorio n. 1: 6.000 unità; sub-compren­
sorio n. 2: 19.860; sub-comprensorio n. 3: 25.650; sub-com 
preasorio n. 4: 27.500.

Disciplina urbanistica 
nei singoli Comuni

Pubblichiamo la situazione aggiornata del­
l’iter di elaborazione dei programmi di fabbri­
cazione dei singoli comuni del comprensorio. 
Questi sono raggruppati per zone, cosi come 
disposto dalla Cassa per il Mezzogiorno, ai fini 
della erogazione dei contributi alle spese per 
la redazione degli strumenti Urbanistici (il 70% 
per i programmi dì fabbricazione e il 35% per
i piani regolatori generali). Il raggruppamento 
mira a conseguire la formulazione di un vero 
e proprio piano intercomunale, attraverso il 
quale i problemi dei singoli territori vengano 
risolti in una visione più ampia ed organica di 
quella che è possibile ottenere dall’angolo vi­
suale del singolo comune.

o  ARBUS (piano di fabbricazione in corso di 
redazione); GUSPINI (p.d.f. approvato): 
GONNOSFANADIGA (p.d.f. in corso di re­
dazione); S. NICOLO’ D’ARCIDANO (p.d.f. 
in corso di redazione).

o

©

NARBOLIA (p.d.f. in corso di redazione): 
NURACHl, RIOLA SARDO, S. VERO MILIS, 
BARATTILI S. PIETRO, ZEDDIANI, BAULA- 
DU. TRAMATZA, MILIS, SIOMAGGIORE 
(p.d.f- adottati); CABRAS (p.d.f. approvato).

ARBOREA. 8. GIUSTA (p.d.f. adottati).

BOBA (p.d.f. adottato).

CUGLIERI, TRESNURAGHES, MAGOMADAS 
(pd.f. adottati).

N. B. — Neil’elencazione surriportata figu­
rano nomi di comuni limitrofi al comprensorio, 
che non rientrano in esso. Oueste amministra­
zioni comunali, infatti, hanno aderito ad alcuni 
raggruppamenti per la redazione di piani inter­
comunali di zone omogenee.



Le principali caratteristiche 
del Comprensorio

M O R F O L O G I A Mare

Il territorio del comprensorio presenta alcuni importanti elementi 
geografici che caratterizzano la morfologia dell’intera isola. Essi 
sono:

O il Golfo di Oristano, con la sua singolare conformazione « a 
orecchio », che costituisce la contrazione più marcata della costa 

occidentale sarda. Esso è limitato alle sue estremità dai capi San 
Marco e della Frasca, è orlato tutt’attorno da lagune salate e vi 
sfocia il massimo fiume della Sardegna: il Tirso, che bagna ed 
irriga la parte centrale del comprensorio;

o la desertica penisola del Sinis, ondulata, con vaste ed altissime 
dune di sabbia;

© la parte più settentrionale della maggior pianura dell’isola ; il 
Campidano, che, partendo dall’entroterra del golfo di Oristano 

giunge a Cagliari con una lunghezza di quasi 100 chilometri;

O il massiccio vulcanico del Monte Ferra, con le sue colate laviche 
e le sue valli, ricche di sorgenti e sede di colture legnose spe­

cializzate.
Altri temi minori interessanti l’aspetto geografico del territorio 

sono; i rilievi del Monte Arci, del Monte Linas e del massiccio del- 
l’Arcuentu; il succedersi di vaste spiagge alternate da alte ripe; le 
lagune costiere dette "stagni” , alcune pescosissime, altre in via di 
prosciugamento e di utilizzazione agricola; la caratteristica lingua 
di terra detta Corni Mannu, ricca di vegetazione arborea, dietro la 
quale si insinua lo stagno Corru ’e s’Ittiri; la presenza di due isolette 
al largo deUa costa: Mal d! Ventre e il Catalano, residui dell’antico 
collegamento esistente nell’era primaria fra la Nurra e l’Iglesiente.

Vegetazione
La vegetazione spontanea è costituita da vaste estensioni di biodo, 

di giunchi, di crucuris (pianta palustre), in prossimità degli stagni 
e delle paludi; da praterie a graminacee nelle dune e zone costiere; 
da garica più airinterno, fra le cui essenze frequente è la palma 
nana. Presente lungo i corsi d’acqua la macchia con corbezzoli, 
oleandri, olivastri e ginepri.

Il Monte Ferra, un tempo boscoso, è alquanto spoglio: costellato 
di radi perastri, olivastri e querce, salvo in alcune zone coltivate

Costruzioni megalitiche
L’opera dell’uomo ha modificato il paesaggio naturale fin dai 

tempi preistorici e  questa attività è confermata dai reperti di co­
struzioni megalitiche e  dai resti dei nuraghi sparsi in tutto il ter­
ritorio. Nel Sinis il paesaggio desertico, esclusivo dominio dei venti, 
quale si presentava fino a qualche decennio addietro, sta ora cam­
biando volto, grazie ai rimboschimenti e ai frangivento costituiti da 
pini, eucalipti, acacie saline, ecc.

Le opere di bonifica idraulica e fondiaria realizzate fra le 
pendici del Monte Ferru e la riva destra del Tirso hanno consen­
tito l’impianto dì vigneti, frutteti, agrumeti, orti, carciofaie e 
risaie, che hanno cambiato l’aspetto della zona. La bonifica di 
Arborea ha radicalmente mutato il paesaggio. Dove intristivano le 
acque dello stagno di Sassu, oggi sono fertili campi e poderi mo­
dello. geometricamente tracciati e  attorniati da una fitta rete di 
canali e  di strade alberate che contrastano col paesaggio naturale 
della Sardegna, motivo questo di attrazione per gli stessi sardi.

Dei centri abitati attuali, alcuni ricalcano insediamenti nura- 
gici (Nurachi, Nuraxinieddu, Narbolia e tc .) : Cùglieri è  l’ erede della 
punica e romana Tharros, ritiratasi all’ interno nell’alto medioevo; 
S. Giusta è senza dubbio un vico romano divenuta poi sede vesco­
vile; tutti gli altri villaggi, posti al di là degli stagni per ragioni 
di sicurezza e  di clima, attestati alle colline ed alle pendici del 
Monte Ferru e lungo l’ansa inferiore del Tirso, sono di impianto 
medioevale.

Le caratteristiche paesaggistiche del Comprensorio si possono 
raggruppare in due temi principali: quello marino e quello montano.

II primo è dato da uno sviluppo costiero di circa 95 km, che va 
da punta di Foghe allo stagno di Marceddì; il secondo interessa la 
Zona del Monte Ferru e delle sue propaggini. I due temi sono colle 
gati a Cùglieri, che partecipa del tema marino con le sue ampie 
vedute sul mare e con la sua frazione di Santa Caterina ed a quello 
montano con i suoi lussureggianti dintorni ricchi di oliveti. frutteti 
ed acque salutari.

Partendo da Cùglieri, verso sud, la costa all’inizio del compren­
sorio, a picco sul mare, tende ad abbassarsi fino alla Cala di S. Ca­
terina di Pittinuri, dominata dalla torre costiera omonima. Il piccolo 
centro marinaro è andato sempre più ampliandosi in questi ultimi 
anni ed è ben frequentato neUa stagione balneare.

Oltrepassata S. Caterina si trova, circondata da bianche rocce, 
la solitaria caletta di S’Archittu, in comunicazione con il mare aperto 
da un diaframma di scogliera forata (L’archetto) che dà il nome 
aUa località. Accanto a questa spiaggia falcata ve ne è un’altra più 
aperta, protetta da scogliere affioranti.

Sul pianoro retrostante è sorto, negli ultimi anni, un disordinato 
villaggio estivo. La località è sovrastata dal colle dove sorgeva la 
città fenicio-punica-romana di Cornus. Nella insenatura a fianco, 
dominata dal a torre settecentesca di Su Puttu, sorgeva Karacòdes, 
il porto di Cornus. La strada statale che fin qui ha seguito la costa, 
se ne allontana e dall’alto appare il vasto litorale d' Is Arnas, con 
l’ampia spiaggia sabbiosa, battuta dal mare e delimitata da grandi 
estensioni di dune imbrigliate e rimboschite.

Essa si estende fino aUa Torre di Scala e’ Sali, al di là della 
quale si apre la Cala del Peloso, con beUe spiagge e raggruppamenti 
di casette e grandi capanne di pescatori

Due stagni: Sale ’e Porcus e Is Benas in comunicazione tra loro 
e col mare, caratterizzano la parte settentrionale della penisola del 
Sinis, e gli altri stagni minori di Salina Manna e Sa Marigosa accen 
tuano la forma della penisoletta di Capo Mannu (con faro e torre), 
di grande interesse paesaggistico.

A Cala Saline sono le magnifiche spiagge di La Mandriola, di 
Putzu Idu e più a sud di S’Arena Scoada, bagnate da limpide acque 
smeraldine e dominate da recenti casette.

La costa dopo Putzu Idu diventa conformata a ripa e dall’alto, 
dalla zona di Cùccura Mannu, si gode un’ottima vista sul mare.

Dal capo Sa Sturràggia il litorale del Sinis si fa rettilineo fino 
alla punta del Sevo, con l’alternarsi di spiagge e di banchi d’arenaria. 
Circa a metà, si trova la bella spiaggia di Is Arutas, con veduta 
sulla prospiciente isola di Mal di Ventre e sul più distante isolotto 
detto II Catalano.

Dopo il tratto a ripa della punta del Sevo, dal quale si vede il 
massiccio dell’Arcuentu che chiude a sud il golfo di Oristano, si 
apre la bella ed ampia spiaggia di San Giovanni di Sinis. Nella 
parte meridionale di essa, in prossimità della chiesa di S. Giovanni 
(V-XI sec.) sono allineate le caratteristiche ampie capanne di pesca 
tori ed un recente nucleo di villette.

Ai piedi della Torre di S, Giovanni e del Faro, si stende la zona 
archeologica di Tharros, con ampia veduta del golfo di Oristano.

Stagni
Ua qui inizia la presenza degli stagni di Cabras, di Mistras e 

delle peschiere di Mare ’e pontis. Dopo la località Le Capanne, dove 
sono allineamenti di grandi capanne di pescatori, si apre la spiaggia 
di Oristano con il centro abitato di Torre Grande, dominata dall’omo­
nima torre costiera. La spiaggia ridossata dalla retrostante pineta 
contìnua fino al pontile del Porto e fino alla foce del Tirso. Il rima­
nente arco del golfo è formato anch’esso da 'Josta bassa e sabbiosa, 
fino allo sbocco dello stagno di Marceddì.

Lo stagno dì S’ena arrubia e quello più interno e più vasto di 
S. Giusta sono in comunicazione con il mare e presentano anch’essì 
un grande interesse paesaggistico, per l’attività della pesca e della 
caccia. Interessantissima la lìngua di (erra alberata, denominata 
Su Corru Mannu che fronteggia Arborea ed alle cui spalle sì apre



la peschiera di Corru ’e  s’Ittiri. Il panorama costiero del compren­
sorio è così chiuso dalla veduta del Capo Frasca che sorge con la 
sua piatta sagoma del mare.

Monti
Il secondo tema paesaggistico del comprensorio é auello mon­

tano del Monte Ferru e delle sue propaggini, sia sotto l’aspetto 
naturale che degli insediamenti. Il massiccio si può ammirare da 
ovest, dalla strada che porta da S. Caterina di Pittinuri a Cùglieri. 
fin dove arriva la vasta distesa di oliveti che sale da SennarìoU) 
e da Scano.

Proseguendo nella strada del valico che parte da Cùglieri attra­

verso Su Monte 'e s’ozzu si possono ammirare i vari conetti vulca­
nici del massiccio, su uno dei quali si stagliano i ruderi di Casteddu 
Ezzu, uno dei capisaldi di confine del Giudicato di Torres. Si 
raggiunge, prima del valico, una località ricca di acque dove sorge 
il centro culturale-religioso de La Madonnina. Dopo il valico, 
presso il centro della RAl-TV, lo sguardo abbraccia un vasto 
panorama che si spinge sull’altopiano di Abbasanta, sulla valle del 
Tirso e  sui Campidani; poi la strada scende a San Leonardo di 
Siete Fuentes, altra località turistica ricca d’acque diuretiche e 
radioattive, centro estivo dì villeggiatura, attorno alla chiesetta 
medioevale omonima.

Alle falde meridionali del gruppo del Monte Ferru si trovano: 
Bonàrcado, antico centro religioso, poi Séneghe e  Narbolìa, ed 
ancor più avanti nella pianura, Milis e  San Vero Milis.

Beni culturali

11 comprensorio è particolarmente ricco di episodi monu­
mentali e archeologici, nonché di ambienti caratteristici, sia 
nell’ambito dei centri abitati che nelle campagne ed anche 
lungo il litorale.

A r e a  a r c h e o lo g i c a  d i  T h a r r o s

Oltre all’interesse storico urbanistico architettonico, costi­
tuisce un ambiente fortemente caratterizzato sul mare. E’ ne­
cessario promuovere il proseguimento degli scavi, ma più 
urgente è la protezione degli scavi fìnora compiuti (scoli delle 
acque meteoriche, recinzioni, tettoie). Occorre rendere age­
vole l’accesso (pedonale), che oggi si presenta faticoso, at 
traverso le dune, che andranno successivamente rimosse per 
il proseguimento degli scavi stessi: fino all’utilizzazione di 
questi, si può ovviare, stendendo un grigliato metallico o di 
conglomerato cementizio armato (come negli scavi di Canne 
della Battaglia). E’ auspicabile che venga istituito un anti- 
quarium.

S . S a lv a t o r e  d i  S in is

Il sacello del sec. VII deve essere restaurato, prevedendo 
un agevole accesso dalla soprastante chiesetta, bisognevole, 
pur essa, di restauri. Il villaggio attorno, di cui si propone 
la trasformazione in villaggio turistico ha cambiato volto 
per gli adattamenti operati da un’organizzazione cinemato­
grafica che l’aveva preso in affitto, per la produzione dì 
films western. E’ bene che il singolare villaggio riacquisti il 
carattere originario, che aveva fino al 1965, con il ripristino 
degli spazi comuni e del volto esterno. E’ stata proposta 
una zona di rispetto, tutt’attorno. Occorre creare un breve 
raccordo alla strada provinciale per S. Giovanni, e posti di 
sosta delle macchine, che non dovrebbero invadere le piaz­
zette del villaggio.

A r e a  a r c h e o lo g i c a  d i  C o r n u s

Scavi sistematici in quest’area di indubbio interesse (co­
me promettono i saggi recenti e quelli fortuiti, più antichi) 
gioveranno notevolmente all'incremento turistico dei sub-com­
prensori settentrionali: data anche l’immediatezza della loca­

lità rispetto a quella turistica, servite entrambe dalla SS 292. 
Anche qui, olti-e alla creazione di un agevole accesso e di 
un’antiquarium, occorre delimitare l’area e istituire ampie 
zone di rispetto.

D o n n ic a l ia  p r e s s o  P is c h in a p p iu

Costituisce una rarità archeologica della Sardegna medie­
vale; suggestiva è la passeggiata per raggiungere il rudere. 
Inoltre, è bene sistemare e creare un agevole accesso pedo­
nale alle Domus de Janas ubicate tra S’Archittu e Su Puttu. 
in prossimità della SS 292.

T o r r i  c o s t i e r e

Soprattutto a chi giunge dal mare, queste torri che pun­
tualizzano i promontori più salienti, si mostrano con un fa­
scino particolare, sembrando indissolubili dal paesaggio na­
turale. Sarebbe bene restaurarle tutte, ma in particolare 
quelle di S. Caterina, di Su Puttu, di Seal ’e Sale, di S. Gio­
vanni, di Marceddì, oltre e soprattutto Torre Grande, la più 
imponente e fra le meglio conservate di tutte le torri costiere 
dell’isola: dovrebbe essere liberata dalle sovrastrutture e de­
stinata a ufficio turistico di viaggi o a sede della Pro loco
0 a club nautico, ecc.

N u r a g h e  S ’ U r a k i e  a lt r i

Numerosissimi sono nel comprensorio gli avanzi di età 
uuragica: i turisti non trovano difficoltà per visitarli, perchè 
molti sono prossimi alle strade principali. Pra essi, merita 
particolare attenzione il complesso detto S’Uraki, in vicinanza 
dell’abitato di San Vero Milis, lungo una strada d’itinerario, 
e quelli in prossimità del villaggio di S. Salvatore del Sinis, 
/acenti parte di un poderoso sistema difensivo costiero- Que.'ti 
ultimi sono in ccndizioni discrete e verranno messi in risalto 
con la creazione dell’asse del Sinis.

La cittadella nuragica di S’Uraki, Invece, necessita di 
essere scavata e sistemata: è fra i monumenti preistorici più 
complessi e interessanti deila Sardegna. Attorno alla mole 
nuragica è sepolto il villaggio; e, in sua vicinanza, esiste un 
vicus di età punico-romana. Lo scavo e il restauro dì questo 
enorme fortilizio sarebbe di grande utilità turistica.



struttura demografica

La popolazione residente nel 
comprensorio regionale è stata 
valutata, al 31 dicembre 1964, in 
88.536 abitanti, con una densità 
di 67 abitanti per kmq., inferio­
re a quella media della provin­
cia di Cagliari (82 ab.), influen­
zata dalla città capoluogo, ma 
superiore a quella media del­
l’ isola (59  ab. per kmq.). La po­
polazione si addensa, soprattutto, 
nella zona centrale del compren­
sorio, attorno ad Oristano e nel 
comune di Terralba.

Questi comuni, cioè, oltre a 
trattenere tutto il proprio aumen­
to naturale, esercitano una cer 
ta attrazione sulla popolazione 
di altri centri e quindi hanno 
possibilità di assorbire mano 
d’opera in attività produttive già 
in atto ed in fase di sviluppo.

Attorno a questi comuni si tro­
va un’altra area che è riuscita 
a trattenere più del 50 %  del 
l’aumento naturale della popola 
zione ed è costituita da Marrù 
giù, Nuràchi, Riola Sardo, S. Ve 
ro MiUs, Siamaggioire, Simaxis. 
Soiarussa. La popoli^iooe di qua 
sti centri, data la vicinanza, p^- 
tecipa alle attività lavorative 
aventi sede nel polo.

Un terzo gruppo di comuni, pa 
sti a maggior distanza dal Ca- 
poluogo, die risentono ancor me­
no dell’attrazione di questo, pur 
avendo perduto quasi tutto l’au­
mento naturale, non hanno visto 
ridursi la popolazione residente 
che avevano qualche lustro ad 
dietro, avendo trovato nell’eser­
cizio deiragricoltura sproializza- 
ta la possibilità di impiegare Io

stesso numero di forze di lavo­
ro. pur essendo chiaro che non 
sono in grado di assicurare nuo­
vi posti dì lavoro alle nuove 
leve-

Un ultimo gruppo di comuni, 
formato da: Cùglieri, Soano di 
Montiferro, Sennariolo, Santu 
Lussùrgiu, Sèneghe, Bauladu. 
Villanova Truschedu ed Arborea, 
ha avuto una perdita netta di 
popolazione. 1 primi cinque citati 
sono comuni di collina, alle pen­
dici de] Monte Ferra: in essi le 
risorse del territorio non sono -n 
grado di alimentare una popola- 
zicne maggiore.

Bauladu e Villanova Truschedu 
hanno territori molto limitati e 
solo risorse agro-pastorali che 
non consentono uno sviluppo 
maggiore di quello raggiunto.

Arborea, comune esclusivamen 
te agricolo in zona bonifica, at­
traversa un periodo critico ao- 
vuto alla ristrutturazione delle 
aziende agricole. Il maggior im­
piego di macchinario, a seguito 
di nuove tecni<±e produttive, ha 

I ridotto l’impiego della mano 
d’opera agircola, costretta quindi 
ad emigrare per difetto di atti­
vità produttive in altri settori 
capaci di trattenerla sul posto.

Pertanto, su un aumento di 
10.020 abitanti verificsatosi nei 
comprensorio dal 1951 al 1964, 
ben 7.255 hanno interessato il 
centro di Oristano dove l’agricoi- 
tura, unica fonte tradizionale di 
reddito, è stata integrata da ini­
ziative industriali e dallo svilup­
po contemporaneo delle attività 
terziarie.

A T T R E Z Z A T U R E  R I C E T T I V E

( d a t i  i n d i c a t i v i )

1) ALBERGHI IN ESERCIZIO
Località

A rb o re a ...................................
Arbus.........................................
B o s a .........................................
C u g lle r l...................................
Gonnosfanadiga.......................
O ristano...................................
San Vero L ìm ìs .......................

T o t a l e .......................

Esercizi Posti-letto
178
17

123
24
15

259
29

645

2)

Guspini

ALBERGHI IN COSTRUZIONE 

Località

3) ALBERGHI IN PROGETTO 
Località

Oristano

Esercizi
1

Esercizi
1

Posti-letto
80

Posti-letto

Nuraghe nei dintorni di Oristano

La popolazione attiva del Com 
prensorio al censimento del 1961 
risultava per il 51,1 %  dedita ad 
attività agricole, di caccia c di 
pesca.

L ’ a g r i c o l t u r a  

e  i l  c o m m e r c i o

L '> A G R I C O L T U R A  r a p p r e s e n ­
ta  a n c o r  o g g i  la  p r in c ip a le  

r is o r s a  d e l  c o m p r M is o r io .  S i t r a t ­
ta ,  a n z i ,  d i  u n a  z o n a  c h e ,  p e r  
la  s u a  a g r i c o lt u r a  r i c c a  e d  e v o ­
lu ta , ta  s p i c c o  in  tu tta  la  p r o ­
v in c ia  d i  C a g lia r i .

L a  s u p e r f ìc ie  a g r a r ia  e  f o r e ­
s ta le  è  m e d ia m e n te  a d ib ita  p e r  
44.000 e t ta r i  a c o lt iv a z io n i  e r b a ­
c e e  a v v ic e n d a t e ,  p e r  7.100 h a . 
a  c o lt u r e  l e g n o s e  a g r a r ie  ( v i ­
g n e t i ,  f r u t t e t i ,  a g r u m e t i ) ,  p e r  
52.900 h a . a  c o lt iv a z io n i  f o r a g ­
g e r e  p e r m a n e n t i ,  p e r  h a . 4.000 
a  b o s c h i ,  e  p e r  12.000 è  c o s t i ­
tu ita  d a  in c o lt i  p r o d u t t iv i.

N e i s e m in a t iv i  v e n g o n o  c o l t i ­
v a t i  c e r e a l i  (p r in c ip a lm e n t e  g r a ­
n o  d u r o ,  r i s o ) ,  l e g u m in o s e  ( f a ­
v e ,  c e c i ,  p i s e l l i ) ,  c o lt u r e  in d u ­
s tr ia li  (b a r b a b ie t o la ,  t a b a c c o )  e  
n e l le  z o n e  i r r ig u e ,  p o m o d o r i ,  
c a r c io f i ,  c o c o m e r i ,  v e r d u r e  v a r ie .

L e  c o lt u r e  a r b o r e e  s o n o  r a p ­
p r e s e n ta te  p e r  c i r c a  il 50 %  d a  
v ig n e t i  s p e c ia l iz z a t i ,  d i f fu s i  a 
T e r r a lb a .  C a b r a s ,  A r b o r e a .  M a r - 
rù b iu , O r is ta n o ,  R io la ,  Z e d d ia -  
n i (z o n a  d e l la  v e r n a c c i a ) ;  da  
2912 e t ta r i  d i  o l iv e te ,  d a  566 h a . 
d i a g r u m e t i ,  a c c e n t r a t i  a  M il is ,  
O r is ta n o , S o la n is s a ,  B a u la d u , 
Z e r fa l in ,  A r b o r e a .

I  b o s c h i ,  c o s t itn it i  n e l le  z o n e  
s u b -m o n ta n e  d e l  M o n te  F e r r u  d a  
l e c c i  e  s u g h e r o ,  e  n e l le  z o n e  
c o s t ie r e  e  d i  b o n if ic a  d a  p in i e d  
e u c a l ip tu s .  s i  a d d e n s a n o  n e i c o ­
m u n i d i C ù g lie r i ,  S . L a s s ù rg in ,  
S n é g h e , N a r b o la ,  S . V e r o  M il ls ,  
P a lm a s  A r b o r e a  e d  A r b o r e a .

I  p a s c o l i  n a tu r a li  a b b o n d a n o  
n e i c o m u n i d i C ù g lie r i,  S an tu  
L u ss ù rg in , C a g r a s ,  A r b o r e a ,

M a r r ù b in ,  S a n ta  G iu s ta  e  s o n o  
u t iliz z a t i,  in  m a s s im a  p a r t e ,  d a l 
b e s t ia m e  o v in o .  Il p a t r im o n io  
z o o t e c n ic o  d e l  c o m p r e n s o r io  e ra  
c o m p o s t o  n e l  1963 d a  23.144 b o ­
v in i ,  117.414 o v in i ,  1.500 c a p r in i ,  
5.844 su in i e  5.122 e q u in i. II b e ­
s t ia m e  g r o s s o  è  a c c e n t r a t o  p e r  
i lt r e  il 50 %  n e i c o m u n i d i A r ­
b o r e a ,  S a n tu  L u s s ù rg iu , C ù g lie ­
r i  e  S c a n o  d i M o n t i f e r r o ,  m e n  
tr e  g li  o v in i ,  p e r  q u a n to  n u m e ­
r o s i  in q u e s t i  s te s s i  c o m u n i,  s o ­
no r ip a r t it i  p iù  u n ifo r m e m e n te  
su  tu tto  il t e r r i t o r io .

A l c e n s im e n to  in d u s tr ia le  e  
c o m m e r c ia le  d e l  1951, n e i  c o m u ­
n i d e l  c o m p r e n s o r io  r is u lta v a n o  
1095 u n ità  l o c a l i  e  1.921 a d d e tt i 
n e l s e t t o r e  d e l  c o m m e r c io .  D ie  
c i  a n n i d o p o  l e  u n ità  lo c a l i  s o ­
n o  p a s s a te  a  1.815 e  g l i  a d d e tt i  
a  3.262, c o n  un  a u m e n to  r is p e t ­
t iv a m e n te  d e l  65 e  d e l  73 % ,  p e r  
e f f e t t o  d i q u e l m o v im e n to  d i a b ­
b a n d o n o  d e i r a g r ic o l t u r a  e  À  
8 in u r b a m e n to  »  n e l  c e n t r o  p ia  
im p o r ta n te  c h e  s o d d is fa  il d e s i ­
d e r io  d i n u o v e  f o r m e  d i v ita  
d e l le  n u o v e  g e n e r a z io n i .

U n t e r z o  d e l la  a t t r e z z a tu ra  
c o m m e r c ia le  s i t r o v a  a d  O r is ta ­
n o , c h e  c o s t it u is c e  un c e n t r o  d i 
a t t r a z io n e  n on  s o lo  p e r  i c o m u ­
ni d e l  c o m p r e n s o r io ,  m a  p e r  
u n a  p iù  v a s ta  a r e a  c h e  a b b r a c ­
c ia  71 c o m u n i ,  c o n  u n a  p o p o ­
la z io n e  d i o l t r e  160.000 a b ita n t i .

Q u e s t ’ a r e a  è  c o U e g a ta  c o n  la  
c it tà  d a  u n a  v a s t a  r e t e  d i s t r a ­
d e  e  d i m e z z i  d i c o m u n ic a z io n e  
c h e  n e  fa n n o  u n  u n ic o  m e r c a t o ;  
c i ò  f a  s i c h e  O r is ta n o  p o s s a  
v a n t a r e  q u a lc h e  m ig lia io  d i 
p r e s e n t i  in  p iù  r a p p r e s e n ta t i  
d a l la  p o p o la z io n e  f lu t tu a n te , c h e  
v i s i r e c a ,  p e r  a f f a r i ,  g io r n a l ­
m e n te  d a  q u e s t i  p a e s i  v ic in i .  L a  
r e te  c o m m e r c ia le  s i r it ie n e ,  
q u in d i,  s u f f ic ie n te m e n te  id o n e a  
c o m e  s tru ttu ra  d i b a s e  ( o p e r a ­
to r i  e  f o r z e  d i l a v o r o )  e  c o m e  
r ip a r t iz io n e  su l t e r r i t o r io  a  s o d ­
d i s fa r e  le  m a g g io r i  e s ig e n z e  d e l ­
la  c l ie n t e la  p o r t a t e  d a l l ’ i n c r e ­
m e n to  d e l tu r is m o .



Proposte di norme 
u rban ist ico-ed i I izie

Gld autori deMo studio propongono i seguenti tipa edili-zi:

O Tipo residenziale alberghiero e tipi a questo assiroilabil'! 
(pensdoni, viUaggs turistici, colonie, ecc.). Saranno d: 

norma articolati a padigldond, anziché del tipo a monoblocco,
i viMaggi turisticà sarainno di norma solo a piano terra. 

Lotto minimo consentito: mq 5.000; rapporto fra super 
Soie coperte e area del lotto 1/6; rapporto di fabbricabiktà ; 
me 1,5 per mq di lotto: altezza massima ammessa: mi 10,50, 
da misurarsi su ogni spigolo del fabbricato; numero de; 
piani ammesso: 3, fuori terra; distanza noio'ima dei fab 
bracati dad Slo strada e dei confini di proprietà; pari affla 
altezza del fabbricato, eoo un minimo di mi 6,00; obbligo 
di piantumazione: almeno due essenze d’alto fusto ogni 100 
mq; oppure, 6 arbusti o 10 cespugli ogni 1(K) mq; parcheggi: 
mq 12 a posto letto.

© Tipo semintensivo: particolarmente adatto all’assesta 
mento dea « nuclei » di S. Caterina e do Torre Grande.
Rapporto tra superficie coperta e area del lotto: 1/3; 

rapporto di fabbricabi'lità : me 1.8 per mq di lotto; numero 
massimo dei piami ammesso: 2, fuori terra, oltre attico o 
sagoma trasversale inclinata di 45 gradi nei confronti dei 
fronti stradali e avere ima superficie uguale o inferiore ai 
2/3 della superficie del piano sottostante; altezza masscma 
ammessa: mi 10,00 da misurarsi su tutti gli spigoli dell'e 
diflcio; distanza dei fabbricati dai confini di proprietà: 
mi 4,00; distanza fra fabbricati insistenti in una stessa pre 
sella: mi 8,00.

© Tipo estentivo A: (valido per tuth «ambiti»). Rapporto 
tra superficie coperta-area del lotto: 1/6; rapporto di 

fabbricabiMtà: me 1,00 per mq di lotto; numero dei piani 
ammessi: 1, fuom terra, oltre attico (come detto per il 
tipo semiestensivo) e seminterrato (sempre che l'andamsnto 
naturale del terreno lo consenta); altezza massima: mi 7 
da misurarsi su ogni spigolo del fabbricato: distanza minima 
dei fabbricati dal filo strada: mi 6.00; distanza minima dei 
fabbricati dai confini di proprietà; 'mi 5.

O Tipo estensivo B: (valido soprattutto per il sub-com 
presorio n. 2, « amljitd di S. (Gio vanni e del Oirras).
Rajpporto tra superficie coperta e area del lotto: 1/5;

rap|»rto di fabbricabiilità: me 1,4 mq di lotto; numero dei 
piani ammesso: 2, fuori terra (non è consentita la costru 
zione di piani attici oltre as due fuori terra); può essere 
ammessa la costruzione di un piano seminterrato, sempre 
che l’andamento naturale del terreno lo consente e che 
venga rispettato il rapporto di fabbricabiilità surriportato; 
altezza massima dei fabbricati: mi 8, da misurarsi su tutto 
gli spigoli del fabbricato; distanze dei fabbricati dai confini 
di proprietà: almeno mi 4; distanza minima tra fabbricat: 
insistenti in una stessa presella: mi 8,

© Tipo condominiale: (valido sprcialmente per gk «ambi 
ti» del golfo di Oristano). Può essere realizzato con le 

stesse norme fissate per il tipo alberghiero, purché aH'atto 
del rilascio della licenza ediliziia, apposita convenzione sta­
bilisca l’assoluto divieto di frazionamento della totale area 
condominiale.

© Tipo a carattere temporaneo. In ogni s ambito » resi 
denzdale, in prossimità della fascia attrezzata, aree con 

venientemente attrezzate e regolamentate verranno predi 
sposte, onde ospitare dimore e capanni balneari smontabili, 
a carattere temporaneo (stagionale); tipi differenti verranno 
previsti, ma rispondenti a dimensioni modulari, da realiz 
zarsi o con manoifatti industriali (prefabbricati) oppure con 
intelaiatura lignea o matellica e pannellatura di legno, o di 
spaccate e tessute (di Milis). o di stuoia di sala (di Zeddiani), 

Saranno, inoltre, predisposti allineamenti di grandi ca 
paone (a carattere semistabile), del tipo usato dai pescatori 
di Ciabras: delle stesse forme, dimensioni e materiali (« cru 
curis »).

Sarà così concessa a tutta la possibilità d©M’insediamento 
temporaneo -  come avviene attualmente — ma disciplinato 
da un ordine urbanistico, decoroso e dotato dei servizi indi- 
spensabiiK.
A  Costruzioni nelle zone rimboschite. L’utilizzazione per 

infrastrutture e fabbricati sarà nella percentuale stabilita 
dall’autorità forestale, percentuale che è variabils da zona 
a zona. Ogni eventuale deroga o cxwicessione dovrà, in ogni 
caso, essere contenuta entro i limiti della normativa vaiHda 
per gli altri insediamenti del litorale.



t

' 4
— -— <1... *  '.M

È- r > 4

/ '  . 1

r - > *  • ■ ■ ' “

• " - f - -

‘ ' V r ;

BOSA - Salita ai Castello

1 0

I



lA S M  ■ IS T IT U T O  PER L ’A S S I S T E N Z A  A L L O  S V IL U P P O  D E L M E Z Z O G I O R N O

Lo lASM fornisce, gratuitamente e senza alcuna formalità, agli imprenditori industriali e turistici che voglio­
no realizzare nel Mezzogiorno nuove iniziative produttive o ampliare ed ammodernare quelle ivi già esistenti:

•  informazioni preliminari sul Mezzogiorno e sulle agevolazioni esistenti;

•  informazioni sulle condizioni ubicazionali nelle diverse zone del Mezzogiorno e sui terreni ivi 
disponibili:

•  ricerche relative ai mercati e agli aspetti tecnico-economici dei diversi comparti produttivi:

•  collaborazione nella stesura di progetti tecnici e di piani economici e finanziari, e pareri su 
programmi già predisposti:

•  assistenza nell’impostazione delle pratiche di finanziamento e contributo, e nei rapporti con gli 
Istituti finanziatori e con le Amministrazioni centrali per il godimento delle diverse agevolazioni;

•  assistenza nei rapporti con organismi ed enti locali;

•  assistenza nei rapporti con gl! organismi incaricati di favorire nel Sud la formazione della mano­
dopera e dai quadri, ed informazioni in materia di manodopera e costo del lavoro;

•  collaborazione nella soluzione di particolari problemi tecnici, organizzativi, societari, fiscali o 
di altro genere.

Al fine di renderne l’azione più adeguata alle esigenze dello sviluppo industriale e turistico, lo lASM offre 
agli Enti locali meridionali la collaborazione, sempre a titolo gratuito, di esperti e tecnici per l’esame e 
l’impostazione di problemi connessi alla progettazione e gestione delle opere, alla efficienza interna degli 
Enti stessi e ai loro rapporti con le autorità centrali, alle diverse funzioni politico-amministrative di tali Enti, 
con particolare riferimento a quelle concernenti la pianificazione del territorio e la promozione dello svi­
luppo economico locale.

Lo lASM è una associazione privata senza fini di lucro, costituita per promuovere lo sviluppo economico 
del Mezzogiorno ed assistere le aziende che vi operano o intendono operarvi, nonché gli Enti locali 
meridionali.

Sono soci fondatori dello lASM:

•  CASSA PER IL MEZZOGIORNO

•  ISVEIMER — ISTITUTO PER LO SVILUPPO ECONOMICO DELL’ITALIA MERIDIONALE

•  IRFIS — ISTITUTO REGIONALE PER IL FINANZIAMENTO ALLE INDUSTRIE IN SICILIA

•  CIS — CREDITO INDUSTRIALE SARDO

L’attività dello lASM si svolge nell’ambito del Piano di Coordinamer>to degli interventi pubblici nel Mezzo­
giorno, ai sensi della legge 26 giugno 1965, n. 717.

lASM ■ VIALE PILSUDSKI, 124 - 00197 ROMA - TEL. 80.52.41

Estratto da dell'H  settembre 1970, n. 200



Suppl. a lASM-NOTiZIE - Anno II n. 51 del 14-9-1970 - Direttore Responsabile: Natale Gilio 

Autorizzazione del Trib. di Roma, n. 11932 del 10-1-68 - Spedizione In abb. post., Gruppo 1-bis (bisettimanale)
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Il comprensorio n. 16: 10 Comuni in 2 Province
Lo studio per lo sviluppo turi­

stico del comprensorio n. 16 — 
« dell’Acipélago Toscano » — é 
stato redatto dal Gruppo profes­
sionale STAU di Roma (Studio 
di Pianificazione Urìxinistica ed 
Economica). Hanno preso parte 
alla stesura del lavoro: archi­
tetto Marcello Camaiti (presen­
tazione del piano e coordinamen­
to ); arch. Marcello Camaiti e

arch. Alberto Polizzi (formula- ! 
zione del piano e  valutazioni); \ 
dottoressa Carola Bodo e  dotto- ' 
ressa Maria C. Tiriticco (strut­
tura demografica ed economica 
e previsioni); ing. Roberto Ciuf- 
ja  (problemi idrici); arch. An­
gelo Pastore e arch. Americo 
Sostegni (analisi di settore).

Il comprensorio dell’Arcipelago 
Toscano, così come è configurato

nel piano di coordinamento degli 
interventi pubblici nel Mezzogior­
no, si estende sul territorio di 
cinque isole: Elba, Giglio, Gian- 
nutri, Montecristo, Pianosa, Ca­
praia. Esso è costituita dai terri­
tori ricadenti in 10 comuni delle 
province di Livorno e Grosseto:
1) In prov. di UVORNO (9): 

Portoferraio, Montecristo, Ca- 
poliveri. Campo nell’Elba, Pia­

nosa, Marciana, Marciana Mari­
na, Porto Azzurro, Rio nell’El­
ba, Rio Marina, Capraia Isola.
2) In prov. di GROSSETO (1):

Isola del Giglio.
N.B. Le isole di Montecristo 

e Pianosa appartengono rispetti­
vamente ai comuni di Portofer­
raio e Campo nell’Elba. L’isola 
di Giannutri appartiene al comu­
ne di Isola del Giglio.
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ISOLA D'ELBA: l’approdo di Marciana marina

Le attrezzature 
attuali
(dati indicativi)

1) ALBERGHI IN ESERCIZIO

Località Esercizi Posti-letto

ISOLA D ’ELBA 111 5.983

ISOLA DEL GIGLIO 7 284

T o t a l e  1 1 8 6 . 2 6 7

2) ALBERGHI IN COSTRUZIONE

Località Esercizi

ISOLA D’ELBA 34

ISOLA DEL GIGLIO 3

Totale 37

3) ALBERGHI IN PROGETTO

Località Esercizi

ISOLA D’ELBA 5

ISOLA DEL GIGLIO 2

T o t a l e

Posti-letto

2.537

56

2.593

Posti-letto

393

184

5 7 7



Le proposte contenute 
nello studio comprensoriaie

IP O T E S I 
DI S V IL U P P O

Gli autori dello studio com­
prensoriaie pcirtono dalla con­
siderazione che l’optimum nel-
l uso del patrimonio naturale 
si realizza quando sda rag- 
giimto, entro limiti di sicu­
rezza, il punto di equilibrio 
fra la risorsa naturale ed il 
suo impiego turistico, lontano 
da stati di degradazione am­
bientale conseguenti ad un 
carico eccessivo delle opere 
e dela presenza uipana nel 
territorio. Tale punto dd equi­
librio, una volta stabilito in 
rapporto alla natura lei luo­
ghi, deve costituire limite in­
valicabile e condizionante per 
le future realizzazioni.

E lb a

Lo studio fissa nei seguentì 
valori la ricettività turistica 
globale dell’isola d’Elba:

a) capacità di utenze ma­
rino-balneari, per mediamen­
te 28.800 persone: dotazione 
in posti turistìco-ricettivi o 
utenze turistiche pernottanti 
attribuibili al turismo marino 
(balneare, nautico, ecc.): 45 
mila.

b )  dotazione in posti-letto
o posti-campeggio, attribuibili 
a', turismo collinare e terma­
le: 5.000.

Questo valore dà circa 50.000 
utenze ricettive è valido per 
tutta l’isola d’Elba, esclusa la 
città di Portoferraio, e com­
prende naturalmente le utenze 
ricettive già esistenti.

P e r  q n a n to  r ig u a r d a  i l  qn in - 
q n e n u lo  1971-1975, lo  s tu d io  
c o m p r e n s o r ia ie  c o n s id e r a  d u e  
ip o te s i  d i  s v i lu p p o  n e l la  f o r ­
m a z io n e  d i n u o v i p o s t i - le t to  — 
a n a  m in im a  e d  u n a  m a s s i ­
m a  —  c h e  p r e s u p p o n g o n o  la 
r e a l iz z a z io n e ,  r is p e tt iv a m e n te  
p a r z ia le  e  to ta le ,  d e g l i  s t r u ­
m e n t i  e  d e g l i  o b ie t t iv i  p r o ­
g r a m m a t ic i  in d ica t i .

ALBERGHIERI
Prima ipotesi (mìnima): t 

posti-letto dovrebbero aumen­
tare di 2.100 unità ad un tasso 
di incremento medio annuo del 
6%, raggiungendo all'anno fi­
nale il livello complessivo di
S.800.

Seconda ipotesi (massima): 
t posti-letto dovrebbero aumen­
tare di 2.900 unità ad un tasso 
di incremento dell’ 8 %, rag­

giungendo una consistenza fi­
nale di 9.600.

EXTRA-ALBERGHIERI
Dovrebbero crescere ad un 

ritmo del 2 % l’anno, sia nel­
la prima che nella seconda 
ipotesi: circa 1.300 unità rag­
giungendo al 1975 un volume 
di 12.000 posti-letto.

G i g l i o

Le risorse dell’i:ola del Gi­
glio sono tutte e solo dd tipo 
marino-balneare e nautico. La 
ricettività totale « a piena at­
trezzatura » dell’isola è stata 
fissata in 10.000 posti ricettivi 
(valore che cautela sufficien­
temente, a pMere degli au­
tori dello studio, i valori pae­
sistici).

AUa data del 1980, sempre 
che vengano attuate le opere 
e rispettati i vincoli proposti 
nello studio, potranno essere 
realizazti 6.000 posti ricettivi 
(4.500 nelle categorie alber­
ghiera ed extra-alberghiera, 
e 1.500 nella categoria tun- 
«tico-residenzdale ).

C a p r a ia

L'interesse deH’isola di Ca­
praia sotto il profilo balneare 
è da ritenersi nullo: su un 
titale di 27.500 metri di pe­
rimetro costiero, gli unici 
punti facilmente agibili dal 
retroterra sono poche cale, 
che consentirebbero una ri­
dottissima fruibilità balneare 
(300 persone).

n numero dei posti-letto, o 
m e^o « utenze ricettive » — 
a piena attrezzatura — è sta­
to valutato intorno a 4.0CO 
f2.000 come obiettivo al 1980)

IN TE R V E N TI

V ia b i l i t à
Lo studio propone per l’isola 

d'Elba un assetto viario an­
corato alla attuale consistenza 
stradale, salva la realizzazio- 
nedel nuovo breve tronco me­
ridionale di congiungimento 
fra Marina di Campo e La 
cona, il collegamento Marcia­
na Marina-La Conca e  salvo 
alcuni interventi di adegua­
mento di certe strade esisten­
ti al traffico attuale (come la 
strada del Volterraio, la Porto- 
ferraio-Procchio, la Portofer-

raio-Porto Azzurro} e di qua­
lificazione al traffico turistico 
di strade montane in alterna­
tiva alle strade costiere.

La scelta di non aumentare 
ulteriormente né lo sviluppo 
delle strade principali dell’iso­
la, né le caratteristiche tecni­
che di queste (salvo le ecce­
zioni considerate), presuppone 
peraltro due condizioni: ido­
neità del sistema viario prin­
cipale attuale al servizio es­
senziale degli attuali e futuri 
insediamenti turistici fino al 
massimo dei posti-letto previ­
sti; possibilità di frenare l'af­
flusso automobilistico nell'isola 
con sistemi che limitino i vei­
coli a seguito dei turisti ad un 
numero massimo prestabilito 
(ad esempio, sistema delle 
prenotazioni, od altri).

F a b b is o g n i  i d r i c i

La situazione al 1970 pre­
senta gravi carenze idriche e 
.scomr^nsi fra zona e zona, 
n periodo previsionale 1970-7.'i 
sarà nel settore idrico parti­
colarmente vincolato, essendo 
ormai indilazionabile condizio­
nare lo sviluppo ulteriore di 
certe zone alla disponibilità 
di acqua.

Lo studio arriva alla deter 
minazione dei fabbisogni idri­
ci dell’isola per 0 tempo del 
massimo sviluppo turistico, 
ipotizzato alla fine del quin­
quennio 1970-1975. Calcolata 
per quella data una popola­
zione residente fissa di 30.000 
abitanti ed una popolazione 
turistica fluttuante massima 
di 50.000 utenti, viene assunta 
una dotazione idrica di 400 
litri per turista pernottante 
al giorno. Tale categoria di 
turismo, idricamente più esi­
gente, è da ritenere che in­
teresserà il 70 % dell’intera 
popolazione fluttuante, e quin­
di circa 35.000 utenze.

In base a tali valori, il fab­
bisogno idrico globale dell’El­
ba, per l’epoca del massimo 
sviltuppo, è stato calcolato in
24.750 metri cubi di acqua al 
giorno.

Tale volume giornaliero cor­
risponde ad una portata di 
287 litri al secondo, di cui 81 
litri rappresentano la quota 
occorrente per le esigenze 
della popolazione fissa e 206 
la quota dei turisti. Conside­
rando che la portata oggi 
complessivamente disponibile 
è di 104 litri al secondo, ri­
sulta l’esigenza di disporre di

una portata integrativa di 183 
litri.

Nelle isole minori. Giglio e 
Capraia, la dotazione idrica 
ò bassissima. Per ambedue 
SI propone l’opportuinità ai 
approfondire le ricerche tec­
nico - economiche sull’impiego 
di impianti di dissaiazione.

P a r c h i  n a t u r a li

N e ll ’ i s o la  d ’ E lb a  lo  s ta d io  
c o m p r e n s o r ia ie  h a  in d iv id u a to  
te m i b o s c h iv i  d i g r a n d e  in te ­
r e s s e  n eU e  a r e e  c o l l in a r i  e  
m o n ta n e  d i M o n te  C a la m ita , 
M o n ti S a n  M a r t in o  -  C r e i lo ,  
M o n te  C a p a n n e . E s s i  p o t r a n ­
n o  e s s e r e  v a lo r iz z a t i  n o n  s o lo  
c o m e  t e m i c o m p le m e n t a r i  e d  
a l t e r n a t iv i  a l  t e m a  m a r in o ,  
m a  c o m e  v e r i  e  p r o p r i  p a r ­
c h i  in  d o ta z io n e  a l l ’ i s o la ,  a  
s e r v iz io  ta n to  d e l  tu r is m o  s t a ­
g io n a le  c h e  d e i  r e s id e n t i  l o ­
c a l i .

N e lle  a r e e  s o n o  d is p o n ib ili  
e s t e s e  p r o p r ie tà  d e m a n ia l i  
deU ’ A z ie n d a  d i S t a t o :  c i ò  c o n ­
s e n te  u n a  p ie n a  d is p o n ib ilità  
d e l  b o s c o  p e r  l ’ u s o  p u b b lic o ,  
lim ita ta m e n te  p e r ò  a  q u e l le  
p a r t i  p e r  le  q u a li  s i  v e r i f i c h i ­
n o  l e  d u e  im p o r ta n t i  c o n d i ­
z io n i d i  b a s e :  im p ia n ti  a r b o ­
r e i ,  a r t if ic ia l i ,  s u f fic ie n te m e n ­
t e  a d u lt i ;  a t t r e z z a tu r e  e  p r o ­
t e z io n i  a d e g u a te .

Per la viabilità dell’isola 
del Giglio lo studio propone 
una viabilità non di circuito 
ma di penetrazione, dirama­
ta dal punto obbligato di sbar­
co a (xiglio Porto. strade, 
tutte da migliorare, già con­
figurano un disegno a penetra­
zione: vengono proposti i com­
pletamenti delle strade di pe­
netrazione da Giglio Porto a 
Punta della TorriceUa, a ser­
vizio dd insediamenti già esi­
stenti privi dd un efficiente 
coUegamento viario e dei nuo­
vi insediamenti previsti sulla 
costiera orientale deU’isola, e 
da Castello a Poggio Temeti 
nella parte meridionale.

Per quanto riguarda la Ca­
praia, come premessa alla 
sistemazione turistica si pone 
il problema del trasferimento
o meno della coltmia penale 
agricola, che oggi convive con 
il ridotto e sporadico turismo 
spontaneo.

Data la lontananza dell’iso­
la dal continente e le sue 
stesse caratteristiche peculia­
ri, il turismo nella Capraia 
non potrà essere altro che 
sportivo e nautico.
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Ambiti paesistici 
e previsioni per zone

Lo studio comprensoriale, valutando le risorse naturali delle 
isole indica nel contempo le previsioni di sviluppo dell’attrez­
zatura ricettiva, per isole e  per zone, al ISSO.

Isola d'Elba
ZONA A (PORTOFERRAIO E VITKXIO)

Ambito paesistico: Versante nord dei monti S. Martino ed 
Orello; valli di San Martino, Lazzaro e Carene e Piano di 
San Giovanni.

Capacità ricettiva al 1989: Posti-letto alberghieri ed extra- 
alber^ieri, 2.700. Posti-letto residenziali, 300. Totale 3.000.
ZONA B (MAGAZZINI E BAGNAIA)

Ambito paesistico: Versante nord della Sella fra i monti 
Orello e Castello, e versante Ovest dei Monti Castello, Cima 
del Monte e Capannelle; Piano di Sohiopparello e Acqua Bona 
e valli di Molinaocio, Acqua Riese, del Frasso e delle Foreste.

Capacità ricettiva al 1980: Posti-letto alberghieri ed extra- 
alberghieri, 800. Posti-letto residenziali. 400. Totale 1.200.
ZONA C (NISPORTO E CALA DELL’INFERNO)

Ambito paesistico: Versante ovest dei Monti Capannello, Stre­
ga, Serra e GorgoU; Valli di Nisporto, Ni&portino e Cala del­
l’inferno.

Capacità ricettiva al 1980: Posti-letto alberghieri ed extra- 
alberghieri, 700.
ZONA D (di CAVO)

Ambito paesistico: Formazione di Capo Vita.
Capacità ricettiva al 1980: Posti-letto alberghieri ed extra- 

alberghieri, 1.400. Posti-letto residenziali, 600. Totale, 2.000.

ZONA E (RIO MARINA E RIO NELL’ELBA)
Ambito paesistico: Versante est dei Monti Gorgoli, Serra, 

Strega, Capannello e Cima del Monte: valli di Rio Albano e 
Rio Marina.

Capacità ricettiva al 1980: Posti-letto alberghieri ed extra- 
alberghieri, 900. Posti-letto residenziali, 100. Totale, 1.000.
ZONA F (ORTANO, PORTO AZZURRO E NARANGO)

Ambito paesistico: Versante sud di Cima del Monte e 
Monte Castèllo e della Sella fra i Monti Castello ed Orello e 
versante nord di Monte Calamita; valli di Ortano, dei Sassi 
Turchini, del Vetro e Piano di Mola.

Capacità ricettiva al 1980: Posti-letto alberghieri ed extra- 
alber^eri, 2.600. Posti-'letto residenziali, 1.000. Totale, 3.600.
ZONA G (PARETI, CAPOLIVERI E LIDO)

Ambito paesistico: Versante sud deUa Sella fra Monte 
Orello e Monte CasteUo e versante nord di Monte Calamita.

Capacità ricettiva al 1980: Posti-letto alberghieri ed extra- 
alberghieri, 1.300. Posti-letto residenziali, 700. Totale, 2.000.

ZONA H (CAPO STELLA E LACONA)
Ambito paesistico: Versante sud dei Monti Orello e San 

Martino e [pisola di Opo Stella; valli Stagnolo, Santa Maria, 
Pino e Molino e Piana di Lacona.

Capacità ricettiva al 1980: Posti-letto alberghieri ed extra- 
alberghieri, 3.400. Posti4etto residenziali. 1.000. Totale, 4.400.
ZONA 1 (MARINA DI CAM.PO)

Ambito paesistico: Versante sud della Sella fra Monte San 
Martino e Monte Perone, e versante est di Monte Perone e

de «La Calanche»; Valle di Filetto, S. Francesco e Bovalico 
e Piano di Ompo.

Capacità ricettiva al 1980: Posti-letto alberghieri ed extra- 
alberghieri, 3.500. Posti-letto residenziali, 900. Totale, 4.400.
ZONA L (S. ILARIO E SAN PIERO)

Ambito paesistico: Versante sud della Sella fra Monte San 
Martino e Monte Perone e versante est di Monte Perone e 
de «Le Calanche»; Valle di Filetto, San Francesco Bovalico 
e Piana di (3ampo.

Capacità ricettiva al 1980: Posti-'letto alberghieri ed extra­
alberghieri. 200. PostiJetto residenziali, 100. Totale 300.
ZONA M (CAVOLI, FETOVAIA E POMONTE)

Ambito paesistico: Versante sud di Monte Capanna; valle di 
Valle Buia, Forno, Canaletto, Ogliene, di Pomonte.

Capacità ricettiva al 1980: Posti-letto alber^eri ed extra­
alberghieri, 1.100. Posti-letto residenziali, 400. Totale 1.500.
ZONA N (PATRESI E SANT’ANDREA)

Ambito paesistico: Versante nord-ovest di Monte Capanna, 
valle di Gabbiola, Pratesi, Campo al Csistagno.

Capacità ricettiva al 1980: Posti-letto alberghieri ed extra 
a^tergnieri, 600. Posti-letto residenziali, 200. Totale 800.
ZONA 0 (MARCIANA E POGGIO)

Ambito paesistico: Versante nord di Monte Capanna; valli 
di Cappone, della Nivera, di Redinoce.

Capacità ricettiva al 1980: Posti-letto alberghieri ed extra- 
alberghieri, 800. Posti-letto residenziali, 400. Totale 1.200.
ZONA P (MARCIANA MARINA)

Ambito paesistico: Versante nord di Monte Capanna; vaUi 
di Cappone, della Nivera, di Redinoce.

Capacità ricettiva al 1980: Posti-letto alberghieià ed extra­
alberghieri, 1.000. Posti-letto residenziali, 300. Totale, 1.300.
ZONA Q (PROCCHIO E BIODOLA)

Ambito paesistico: Versante nord della Sella fra Colle 
Reciso e Monte S. Martino: valle di Procchio e Valdarone.

Capacità ricettiva al 1980: Posti-letto alberghieri ed extra- 
alberghieri, 2,000. Posti-letto residenziali, 600. Totale 2.600.

Isola del Gìglio
COMUNE DI ISOLA DEL GIGLIO (Isola di Giannutri esclusa) 

Capacità ricettiva al 1980: Posti-letto alberghieri ed extra- 
a'.ber^ieri, 4.500. Posti-letto residenziali, 1.500. Totale 6.000.

Isola di Capraia
COMUNE DI CAPRAIA

Capacità ricettiva al 1980: Posti-letto alberghieri ed extra­
alberghieri, 2.000.

Le capacità ricettive dell’isola d’Elba — al 
1980 — sono, pertanto, valutate in 30.000 posti-letto:
23.000 in attrezzature alberghiere ed extra-alber­
ghiere; 7.000 in attrezzature turistico-resiidenziali. 
Per tutto l’arcipelago toscano, lo sviluppo dele 
attrezzature ricettive è valutato in 38.000 posti-letto.



Le proposte contenute 
nello studio comprensoriale

IP O T E S I 

DI S V IL U P P O

Gli autori dello studio com- 
prensoriale pMtono dalla con­
siderazione c&e l’optimum nel
1 uso del patrimonio naturale 
si realizza quando sia rag­
giunto, entro limiti dd sicu­
rezza, il punto di equilibirio 
fra la risorsa naturale ed il 
suo impiego turistico, lontano 
da stati di degradazione am­
bientale conseguenti ad un 
carico eccessivo delle opere 
e della presenza umana nel 
territorio. Tale punto di equi­
librio, una volta stabilito in 
rapporto alla natura lei luo­
ghi, deve costituire limite in­
valicabile e condizionante per 
le future realizzazioni.

E lb a

Lo studio fìssa nei seguenti 
valori la ricettività turistica 
globale dell’isola d’Hba:

a )  capacità di utenze ma 
rino-balneari, per mediamen­
te 28.800 persone; dotazione 
in posti turistico-ricettivi o 
utenze turistiche pernottanti 
attribuibili al turismo marino 
(balneare, nautico, ecc.): 45 
mila.

b )  dotazione in posti-letto
0 posti-campeg^o, attribuibili 
a; turismo collinare e terma­
le: 5.000.

Questo valore di circa 50.000 
utenze ricettive è valido per 
tutta l’isola d’Elba, esdusa la 
città di Portoferraio. e com­
prende naturalmente le utenze 
ricettive già esistenti.

P e r  q u a n to  r ig u a r d a  l i  q u in ­
q u e n n io  1971-1975, lo  s tu d io  
c o m p r e n s o r ia le  c o n s id e r a  d u e  
ip o te s i  d i  s v i lu p p o  n e l la  f o r ­
m a z io n e  d i n u o v i p o s t i - le t to  — 
u n a  m in im a  e d  u n a  m a s s i ­
m a  —  c h e  p r e s u p p o n g o n o  la 
r e a l iz z a z io n e ,  r is p e t t iv a m e n te  
p a r z ia le  e  to ta le ,  d e g l i  s t r u ­
m e n t i  e  d e g l i  o b ie t t iv i  p r o ­
g r a m m a t ic i  in d ica t i .

ALBERGHIERI
F îma ipotesi (minima): i 

posti-letto dovrebbero aumen­
tare di 2.100 unità ad un tasso 
di incremento medio annuo del 
6%, raggiungendo all’anno fi­
nale il livello complessivo di
8.800.

Seconda ipotesi ( massimaJ:
1 posti-letto dovrebbero aumen­
tare di 2.900 unità ad un tasso 
di incremento dell’ 8 %, rag­

giungendo una consistenza li- 
naie di 9.600.

EXTRA-ALBERGHIERI
Dovrebbero crescere ad un 

ritmo del 2 % l’anno, sia nel­
la prima che nella seconda 
ipotesi: circa 1.300 unità rag­
giungendo al 1975 un volume 
di 12.000 posti-letto.

G i g l i o

Le riscB-se dell’i: ola del Gl- 
gho sono tutte e solo di tipo 
marino-balneare e nautico. La 
ricettività totale « a piena at­
trezzatura » dell’isola è stata 
fissiata in 10.000 posti ricettivi 
(valore che cautela suSBcien- 
temente, a parere degli au­
tori deUo studio, i valori pae­
sistici).

AUa data del 1980, sempre 
che vHigano attuate le opere 
e rispettati i vincoli proposti 
nello studio, potranno essere 
realizazti 6.000 posti ricettivi 
(4.500 nelle categorie alber­
ghiera ed extra-alberghiera, 
e 1.500 nella categoria turi- 
«itico-residenziale).

C a p r a ia

L'interesse dell’isola di Ua- 
praia sotto il profilo balneare 
è da ritenersi nullo: su un 
titale di 27.500 metri di pe­
rimetro costiero, gli unici 
punti facilmente agibili dal 
retroterra sono poche cale, 
che consentirebbero una ri­
dottissima fruibilità balneare 
(300 ipersone).

n numero dei ^ti-Jetto. o 
m e^o « utenze ricettive » — 
a piena attrezzatura — è sta­
to valutato intorno a 4.0CO 
f2.000 come obiettivo al 1980)

IN TE R V E N TI

V ia b i l i t à
Lo studio propone per l’isola 

d’Elba un assetto viario an­
corato alla attuale consistenza 
stradale, salva la realizzazio- 
nedel nuovo breve tronco me­
ridionale di congiungimento 
fra Marina di Campo e La 
cona, il collegamento Marcia­
na Marina-La Conca e salvo 
alcuni interventi di adegua­
mento di certe strade esisten­
ti al traffico attuale (come la 
strada del Volterraio, la Porto- 
ferraio-Procchio, la Portofer-

raio-Porto Azzurro^ e di qua­
lificazione al traffico turistico 
di sirade montane in alterna­
tiva alle strade costiere.

La scelta di non aumentare 
ulteriormente né lo sviluppo 
delle strade principali dell’iso­
la, né le caratteristiche tecni­
che di queste (salvo le e cce ­
zioni considerate), presuppone 
peraltro due condizioni: ido­
neità del sistema viario prin­
cipale attuale al servizio es­
senziale degli attuali e  futun 
insediamenti turistici fino al 
massimo dei posti-letto previ­
sti; possibilità di frenare l’ af­
flusso automobilistico nell’isola 
con sistemi che limitino i vei­
coli a seguito dei turisti ad un 
numero massimo prestabilito 
(ad esempio, sistema delle 
prenotazioni, od altri).

F a b b is o g n i  id r i c i

La situazione al 1970 pre­
senta gravi carenze idriche e 
scompensi fra zona e zona, 
n periodo previsionale 1970-7.'! 
sarà nel settore idrico parti­
colarmente vincolato, essendo 
ormai indilazionabile condizio­
nare lo sviluppo ulteriore di 
certe zone alla disponibilità 
di acqua.

Lo studio arriva alla deter 
minazione dei fabbisogni idri­
ci dell’isola per il tempo del 
massimo sviluppo turistico, 
ipotizzato alla fine del quin­
quennio 1970-1975. Calcolata 
per quella data una popola­
zione residente fissa di 30.000 
abitanti ed una popolazione 
turistica fluttuante massima 
dd 50.000 utenti, viene assunta 
una dotazione idrica di 400 
litri per turista pernottante 
al giorno. Tale categoria di 
turismo, idricamente più esi­
gente, è da ritenere che in­
teresserà il 70 % dell’intera 
popolazione fluttuante, e quin­
di circa 35.000 utenze.

In base a tali valori, il fab- 
bdsogno idrico globale dell’El­
ba, per l’epoca del massimo 
sviluppo, è stato calcolato in
24.750 metri cubi di acqua al 
giorno.

Tale volume giornaliero cor­
risponde ad una portata di 
287 litri al secondo, di cui 81 
litri rappresentano la quota 
occorrente per le esigenze 
deDa popolazione fìssa e 206 
la quota dei turisti. Conside­
rando che la portata oggi 
complessivamente disponibile 
è di 104 litri al secondo, ri­
sulta l’esigenza di disporre di

una portata integrativa di 183 
litri.

Nelle isole minori. Giglio e 
Capraia, la dotazione idrica 
ò bassissima. Per ambedue 
SI propone l’opportunità ai 
approfondire le ricerche tec­
nico - economiche sull’impiego 
di impianti di dissaiiazione.

P a r c h i  n a tu r a li

N e ll 'i s o la  d ’ E lb a  lo  s tu d io  
c o m p r e n s o r ia le  h a  in d iv id u a to  
te m i b o s c h iv i  d i g r a n d e  in te ­
r e s s e  n e l le  a r e e  c o l l in a r i  e  
m o n ta n e  d i  M o n te  C a la m ita , 
M o n ti S a n  M a r t in o  -  C r e i lo ,  
M o n te  C a p a n n e . E s s i  p o t r a n ­
n o  e s s e r e  v a lo r iz z a t i  n o n  s o lo  
c o m e  te m i c o m p le m e n t a r i  e d  
a lt e r n a t iv i  a l  t e m a  m a r in o ,  
m a  c o m e  v e r i  e  p r o p r i  p a r ­
c h i  in  d o ta z io n e  a l l ’ i s o la ,  a 
s e r v iz io  ta n to  d e l  tu r is m o  s ta ­
g io n a le  c h e  d e i  r e s id e n t i  lo ­
c a l i .

N e lle  a r e e  s o n o  d is p o n ib ili  
e s t e s e  p r o p r ie tà  d e m a n ia li  
d e l l ’ A z ie n d a  d i S t a t o :  c i ò  c o n ­
s e n te  u n a  p ie n a  d is p o n ib ilità  
d e l  b o s c o  p e r  l ’u s o  p u b b lic o ,  
l im ita ta m e n te  p e r ò  a  q u e l le  
p a r t i  p e r  l e  q u a li  s i  v e r i f i c h i ­
n o  l e  d u e  im p o r ta n t i  c o n d i ­
z io n i d i  b a s e :  im p ia n ti  a r b o ­
r e i ,  a r t if ic ia l i ,  s u f f ic ie n te m e n ­
t e  a d u lt i ;  a t t r e z z a tu re  «  p r o ­
t e z io n i  a d e g u a te .

Per la viabilità dell’isola 
del Giglio lo studio propone 
una viabilità non di circuito 
ma di penetrazione, dirama­
ta dal punto obbligato di sbar­
co a (jiglio Porto. Le strade, 
tutte da migliorare, già con­
figurano un disegno a penetra­
zione: vengono proposti i com­
pletamenti delle strade di pe­
netrazione da Gigho Porto a 
Punta della Torricella, a ser­
vizio dd insediamenti già esi­
stenti privi di un efficiente 
collegamento viario e dei nuo­
vi insediamenti previsti sulla 
costiera orientale dell’isola, e 
da Castello a Poggio Temen 
nella parte meridionale.

Per quanto riguarda la Ca­
praia, come premessa alla 
sistemazione turistica si pone 
il problema del trasferimento
o meno della colaida penale 
agricola, che {^gi convive con 
a ridotto e sporadico turismo 
spontaneo.

Data la lontananza dell’iso­
la dal continente e le sue 
stesse caratteristiche peculia­
ri, il turismo nella Capraia 
non potrà essere altro che 
sportivo e nautico.



Ambiti paesistici 
e previsioni per zone

Lo studio comprensoriale, valutando le risorse naturali delle 
isole indica nel contempo le previsioni di sviluppo dell’attrez­
zatura ricettiva, per isole e Per zone, al ISSO.

Isola d’Elba
ZONA A (PORTOFERRAIO E VITICCIO)

Ambito paesistico: Versante nord dei monti S. Martino ed 
Orello; valli di San Martino, Lazzaro e Carene e Piano di 
San Giovanni.

Capacità ricettiva al 1980: Posti-letto alberghieri ed extra- 
albergtiieri, 2.700. Posti-letto residenziali, 300. Totale 3.000.
ZONA B (MAGAZZINI E BAGNAIA)

Ambito paesistico: Versante nord della SeUa fra i monti 
Orello e Castello, e versante Ovest dei Monti Castello, Cima 
del Monte e Capannelle; Piano di SohioppareUo e Acqua Bona 
e valli di Molinaccio. Acqua Riese, del Frasso e delle Foreste.

Capacità ricettiva al 1980: Posti-letto alberghieri ed extra- 
alberghieri, 800. Posti-letto residenziali, 400. Totale 1.200.
ZONA C (NISPORTO E CALA DELL’INFERNO)

Ambito paesistico: Versante ovest dei Monti Capannello, Stre­
ga, Serra e Gorgoli: Valli di Nisporto, Nisportino e Cala del­
l’inferno.

Capacità ricettiva al 1980: Posti-letto alberghieri ed extra­
alberghieri, 700.
ZONA D (di CAVO)

Ambito paesistico: Formazione di Capo Vita.
Capacità ricettiva al 1980: Posti-letto alberghieri ed extra­

alberghieri, 1.400. Posti-letto residenziali, 600. Totale, 2.000.

ZONA E (RIO MARINA E RIO NELL’ELBA)
Ambito paesistico: Versante est dei Monti Gorgoli, Serra, 

Strega, Capannello e Cima del Monte; valli di Rio Albano e 
Rio Marina.

Capacità ricettiva al 1980: Posti-letto alberghieri ed extra- 
alberghieri, 900. Posti-letto residenziali, 100. Totale, 1.000.
ZONA F (ORTANO, PORTO AZZURRO E NARANGO)

Ambito paesistico: Versante sud di Cima del Monte e 
Monte Castello e della Sella fra i Monti Castello ed Orello e 
versante nord di Monte Calamita: valli di Ortano, dei Sassi 
Turchini, del Vetro e Piano di Mola.

Capacità ricettiva al 1980: Posti-letto alberghieri ed extra- 
alberghieri, 2.600. Posti-'letto residenziali, 1.000. Totale, 3.600.
ZONA G (PARETI, CAPOLIVERI E LIDO)

Ambito paesistico: Versante sud della Sella fra Monte 
Orello e Monte Castello e versante nord di Monte Calamita.

Capacità ricettiva al 1980: Posti-letto alberghieri ed extra­
alberghieri, 1.300. Posti-letto residenziali. 700. Totale, 2.000.

ZONA H (CAPO STELLA E LACONA)
Ambito paesistico: Versante sud dei Monti Orello e San 

Martino e p iso la  di Capo Stella; vaUi Stagnolo. Santa Maria, 
Pino e Molino e Piana di Lacona.

Capacità ricettiva al 1980: Posti-letto alberghieri ed extra­
alberghieri, 3.400. Posti4etto residenziali, 1.000. Totale, 4.400.
ZONA I (MARINA DI CAM.PO)

Ambito paesistico: Versante sud della Sella fra Monte San 
Martino e Monte Perone, e versante est di Monte Perone e

de « La Calanche »; Valle di Filetto, S. Francesco e BovaHco 
e Piano di Campo.

Capacità ricettiva al 1980: Posti-letto alberghieri ed extra- 
alberghieri, 3.500. Posti-letto residenziali, 900. Totale, 4.400.
ZONA L (S. ILARIO E SAN PIERO)

Ambito paesistico: Versante sud della Sella fra Monte San 
Martino e Monte Perone e versante est di Monte Perone e 
de « Le Calanche »; Valle di Filetto, San Francesco Bovalico 
e Piana di Campo.

Capacità ricettiva al 1980: Posti-letto alberghieri ed extra- 
alberghieri. 200. Posti^etto residenziali, 100. Totale 300.
ZONA M (CAVOLI, FETOVAIA E POMONTE)

Ambito paesistico: Versante sud di Monte Capanna; valle di 
Valle Buia, Forno, Canaletto, Ogliene, di Porncwite.

Capacità ricettiva al 1980: Posti-letto alberghieri ed extra- 
alberghieri, 1.100. Posti-letto residenziali, 400. Totale 1.500.
ZONA N (PATRESI E SANT’ANDREA)

Ambito paesistico: Versante nord-ovest di Monte Capanna, 
valle di Gabbiola, Pratesi, Campo al Castagno.

Capacità ricettiva al 1980: Posti-letto alberghieri ed extra 
a'tergnieri, 600. Posti-letto residenziali, 200. Totale 800.
ZONA O (MARCIANA E POGGIO)

Ambito paesistico: Versante nord di Monte Capanna; valh 
di Cappone, della Nivera, di Redinoce.

Capacità ricettiva al 1980: Posti-letto alberghieri ed extra- 
alberghieri, 800. Posti-letto residenziali, 400. Totale 1.200.
ZONA P (MARCIANA MARINA)

Ambito paesistico: Versante nord di Monte Capanna; valh 
di Cappone, deUa Nivera, di Redinoce.

Capacità ricettiva al 1980: Posti-letto alberghieià ed extra- 
alberghieri, 1.000. Posti-letto residenziali, 300. Totale, 1.300.
ZONA Q (PROCCHIO E BIODOLA)

Ambito paesistico: Versante nord della Sella fra Ctolle 
Reciso e Monte S. Martino; valle di Procchio e Valdarone.

Capacità ricettiva al 1980: Posti-letto alberghieri ed extra- 
alberghieri, 2.000. Posti-letto residenziali, 600. Totale 2.600.

Isola del Giglio
COMUNE DI ISOLA DEL GIGLIO (Isola di Giannutri esclusa;

Capacità ricettiva al 1980: Posti-letto alberghieri ed extra- 
a'.ber^ieri, 4.500. Posti-letto residenziali, 1.500. Totale 6.000.

Isola di Capraia
COMUNE DI CAPRAL4

Capacità ricettiva al 1980: Posti-letto alber^ieri ed extra- 
alberghieri, 2.000.

Le capacità ricettive dell’isola d’Elba — al 
1980 — sono, pertanto, valutate in 30.000 posti-letto;
23.000 in attrezzature alberghiere ed extra-alber- 
ghiere; 7.000 in attrezzature turistico-resiidenziali. 
Per tutto l ’arcipelago toscano, lo sviluppo dele 
attrezzature ricettive è valutato in 38.000 posti-letto.



Le principali caratteristiche 
del Comprensorio

M O R F O L O G I A  D E LLE  IS O L E

Elba
L’Isola d’Elba ha forma allimgata e triangolare (28 km. di mas­

sima estensione in senso orizzontale e 18 km. in senso verticale) con 
base rivolta verso il continente. Due strozzature in senso longitu­
dinale, rappresentate dalle opposte insenature di Procchio con Ma­
rina di Campo e di Portoferraio con Lacona, dividono l’isola in tre 
parti distinte, costituenti ciascuna unità montuose a sè stanti, fra 
loro separate da piane e da poco elevate selle collinari. I tre sistemi 
orografici sono rappresentati dal complesso montuoso occidentale del 
Monte Capanne, dal complesso collinare centrale dei monti S. Mar­
tino ed Orello e dal complesso orientale dei monti Strega-Castello 
e Monte Calamita.

H vertice montuoso più elevato dell’isola è rappresentato dal 
Monte Capanne (metri 1.019), mentre il sistema S. Martino-(5rello 
non supera i 377 metri di Monte Orello ed il complesso orientale i 
516 metri di Cima del Monte. La profonda rada di Porto Azzurro e 
la Piiana di Mola isolano dal tormentato complesso orientale la re­
golare cupola del Monte Calamita (m. 413).

Dai tre complessi montuosi principali si prolungano verso il mare 
contrafforti e propaggini collinari, che conformano, insieme alle 
pendici montuose, gli « ambiti paesistici » più significativi dell’isola. 
Al piede di questi riKevi montuosi e coUinari si dispongono le poche 
piane delFlsola, tutte di origine alluvionale, che coprono in super­
ficie solo l’8% del territorio elbano e risultano frazionate in poche 
unità consistenti (piane di Campo S. Giovanni, Magazzini, Mola) ed 
in molte unità minori e piccoli inclusi costieri.

Nel suo complesso l’Elba deve considerarsi isola montuosa ed 
accidentata, tanto per la distribuzione della superficie in zone alti­
metriche (oltre un terzo della superficie dell’isola è posto al di 
sopra dei 200 metri sul livello del mare e quasi i tre quarti supe 
rano i 50 metri), che, sotto l’aspetto colturale e demografico (il 96% 
della popolazione vive al di sotto dei 200 metri, il 75% al dà sotto 
dei 50 metri). La quota dei 200 metri sul Uvello del mare è perciò 
da considerarsi nell’isola, a differenza che per la Toscana, già quota 
<!: montana » per uso del suolo e distribuzione della popolazione.

G i g l io

NeJi’Isola del Giglio il crinale spartiacque è disposto quasi lungo 
l’asse dell’ isola nella parte sud di questa, per spostarsi verso il lato 
orientale nella sua parte nord. I vertici di questo spartiacque, proce­
dendo da sud verso nord (l ’isola è  orientata in direzione sud-est, nord- 
ovest) sono disposti su Poggio Terneti C88 m j .  Poggio della Pagana 
(496), Poggio della Criusa (487), Poggio di Giglio Castello (405). 
Antico Faro (287) e Poggio delle Serre (233).

L’ isola presenta la sua maggiore estensione nella direzione nord- 
sud, ira Punta del Capei Rosso e Punta del Fenaio, dove misura chi­
lometri 8.7 di lunghezza; nella direzione est-ovest l’isola misura 
invece chilometri 5,2, fra Punta Le Scole e Punta del Gesso. Sui 
lati opposti dello spartiacque si dipartono brevi valli scoscese. Unico 
episodio vallivo di un certo rilievo è  rappresentato dalla valle che 
divide 'isola dal suo maggior promontorio. Franco o dell’Allume, 
unità a sè stante anche geologicamente nel complesso orografico del 
Giglio. A questa valle, denominata delVOrtana, profonda e ricca di 
acque di falda, corrispondono le opposte insenature marine di Cala 
dell’Allume a sud e del Campese a nord, quest'ultima unica piana 
alluvionale di una certa estensione presente nelVisola.

Capraia
Nell’Isola di Capraia la dorsale spartiacque, diversamente che 

nel Giglio, è disposta in posizione molto ridossata verso il Iato occi­
dentale dell’isola. L’orografia di Capraia si presenta pertanto molto 
asimmetrica per la presenza di questo crinale costiero che forma 
sul bordo occidentale una lunga balza scoscesa di grande rilievo 
morfologico. I vertici del crinale, procedendo da sud verso nord, 
passano per Monte Arpagna (410 m.), Monte Pontica (427), Monte 
Forcone (366), Monte Castello (447), Monte Castelletto (434) ed 
infine per Monte Scopa (?70).

La distanza media dal mare di occidente di queste cime mon­
tuose è al più dì un chilometro, mentre la dimensione massima 
dell’isola in larghezza è di 4 chilometri. Nella direzione maggiore 
(quasi esattamente nord-sud) la Capraia misura Invece circa 8 chi­
lometri di lunghezza (da Punta della Teia a Punta dello Zenobito). 
L’episodio morfologico più significativo dell’isola, oltre il crinale 
« a zolla » descritto, è costituito dalla presenza sulla costa orientale, 
opposta perciò al maggior spartiacque di un rilievo montuoso a 
sè stante, notevole anche se di non grandi dimensioni, culminante 
nei monti Campanile e Maione (294 e 303 metri).

Questo avamposto montuoso, situato al centro della costiera 
orientale, ha permesso la formazione fra gli opposti sistemi mon­
tuosi orientale ed occidentale, di un bacino imbrifero di una certa 
cunsistenza e di una lunga valle chiusa che sfocia nel golfo di 
('fTtn dono aver formato lungo il sno percorso brevi pianori colti­
vabili. L’incisione valliva descritta, denominata Vado del Porto, 
costituisce l’unico ambito paesistico a « invaso » dell’isola, presen­
tandosi racchiuso lungo tutti i suol lati da pendici montuose, salvo 
la breve apertura sul mare del golfo di Porto.

Montecristo e Pianosa
Delle altre isole minori dell’arcipelago, l’isola di Montecristo 

si presenta con un sistema orografico « verticale ». formato da molte 
cime imbasate su un alto piedistaiUo scosceso. Questo complesso 
naturalistico emerge dal mare con vertici posti a 645 metri (Monte 
della Fortezza), a 590 (Collo Fondo), a 565 (Cima dei Lecci), a 
444 (Poggio del Segnale) ed altri minori su una estensione piani­
metrica quasi circolare di 3-4 chilometri di diametro e 10 chilometri 
quadrati di superficie.

La rarità dell’aspetto morfologico dell’isola, arricchito da una 
folta vegetazione e da una tipica fauna, richiama alla necessità 
che questo venga adeguatamente conservato allo stato attuale di 
natura.

L’Isola di Pianosa (10 kmq di superficie) si presenta invece 
con la sua massima elevazione a soli 27 metri sul livello del mare.

Giannutri
L’Isola di Giannutri infine è formata da un sistema collinare con 

cime poco elevate (Poggio di Capei Rosso, Monte Mario e Monte 
Cannone di 88, 78, 68 metri s.l.m.), raccolte ad anello inforno ad 
un grande golfo, specchio d’acqua di circa 1 kmq aperto verso 
il continente con un braccio di mare di 900-1000 metri, racchiuso 
fra Punta S. Francesco e Punta la Scaletta. La maggiore lunghezza 
dell’isola (da nord a sud) è di 2,6 chilometri.

L a  f a s c i a  c o s t i e r a

NeU’isola d’Elba le spiagge con entroterra utile mcidono sul­
l’intero sviluppo costiero dell’isola (pari a circa 140.500 metri) per 
soli 12.350 metri e cioè j«r il solo 8,8 % : le coste rocciose incidono 
per ben 115.450 metri di cui 80.150 metri completamente imprati­
cabili. Le coste di pertinenza dei centri abitati portuali assommano 
complessivamente a 12.730 metri. NeU’isola del Giglio le spiagge 
con retroterra utile sono presenti solo a Campese per uno sviluppo 
di 900 metri, mentre le coste rocciose interessano i rimanenti 27.600 
metri di perimetro costiero di cui 24.700 metri completamente impra- 
ticab'li.

Nell'isola di Capraia sono presenti solo le coste con 25.900 me­
tri di costa praticabile mentre i rimanenti 1.600 metri si ripartiscono 
fra coste praticabili ma prive di spiaggia, coste poco praticabili e 
coste di pertintnza portuale. Nell’isola di Pianosa, dei 21.500 metri 
di sviluppo globale, 20.200 metri costituiscono uno zoccolo contìnuo 
sul mare dell’aJtezza di circa 10-15 metri. Nell’isola di Montecristo 
l’intero perimetro di 16.700 metri presenta coste del tutto imprati 
cabiM o praticabili solo dal mare, con la sola eccezione di Cala 
Maestra (300 metri di sviluppo). Nell’isola di Giannutri l’intero pe 
rimetro (11.600 metri) è a scarpata di scogli, salvo le due Cale. 
Lo Spalmatolo e Maestra (450 metri in tutto), praticabili con sco­
gliere basse.



ID R O G R A F IA

Nell'isola d’Elba la vicinanza 
al mare dei sistemi montuosi e 
la limitata superfìcie geografica 
hanno generato numerosi corsi 
d’acqua, quasi tutti ad anda­
mento breve e scosceso, ed a 
carattere torrentizio. Pochissimi
i corsi perenni con origine sor 
giva, specie dopo la totale cap­
tazione delle maggiori bocche di 
acqua spontanee che li alimenta 
vano, utilizzate per la rete ac- 
quedottistica isolana.

La rete idrografica più fìtta 
si trova nella formazione mon 
tuosa di Monte Capanne, dove 
dall’ampia cupola a semicerchio 
si diramano veloci torrenti retti­
linei che sfociano al mare, do 
PO aver aperto nella costa roc 
ciosa varchi di scolo con al pie 
de piccoli comi detritid, le poche 
opportunità di accesso al mare 
di tutta la lunga costiera com­
presa fra Marciana Marina e 
Marina di Campo, si verificano 
in corrispondenza di queste foci 
torrentizie.

Nel settore orientale tutti i rii 
sono secchi per la grande po­
vertà idrica della zona, con la 
eccezione del R'o di Marina, ali­
mentato da un buon gruppo di 
sorgenti disposte intorno a Rio 
neU’Elba.

Le sorgenti dell’isola, delle 
quali molte classificate (vedi .An­
nuari idrografici del Ministero 
LL.PP.) sono circa un centinaio, 
di cui solo una metà con por 
tate sfruttabili. Le acque super 
fidali sono teoricamente tutte 
sfruttabih per invasi, grazie al­
la sufficiente entità delle preci 
pitazioni invernali influenzate 
dai grandi rilievi; in pratica le 
Idoneità migliori per sbarramen 
ti sono state riscontrate solo ne: 
bacini di Chiessi, Pomonte e 
Seccheto.

Per le isole minori del’arci 
pelago non si può parlare di re­
te idrografica, quanto piuttosto 
di « solcature pluviali », incise 
nelle pendici granitiche dell'Iso 
la del Giglio e nella massa vul 
canica dell’isola di Capraia.

Non mancano nelle isole mino 
ri fruibilità sorgive. Nel Giglio 
sono in particolare rilevabili al 
cuni bacini la cui consistenza e 
conformazione può consentire in 
vasi utili per l’alimentazione 
idrica dell’isola: sono questi i 
oacini di Valle della Botte nella 
zona di Campese e di Valle Bob 
biareUo, in corrispondenza di 
Cala delle Cannelle.

C L I M A

Un complesso di osservaziom 
da dati conduce ad affermare il 
carattere particolarmente mite 
del clima nell’ isola d'Elba. L’af 
fermazione va intesa nel giusto 
senso comparativo rispetto ai 

JMorali più vicini della Liguria, 
della Toscana e del Lazio. In 
duce a tale asserzione la pre­
senza di alcuni fattori positivi 
di ordine generale, tra cui l’an­
damento trastagliato delle co 
ste, che consente all'influenza 
marina di penetrare anche nei 
punti più interni dell’ isola, e la 
presenza nelle acque circostanti 
di favorevoli condizioni marine.

L'Elba infatti si trova sul 
percorso di una delle correnti 
superficiali calde del Mediter 
raneo occidentale, diretta dal 
basso Tirreno verso la costa li­
gure e provenzale. All'altezza 
del Golfo di Napoli ed in corri 
spondenza delle isole parteno 
pee (Capri ed Ischia.l la cor 
rerde si divide in due rami, di 
cui uno discendente verso le co 
ste orientali della Sardegna, 
l'altro ascendente al largo del 
le coste del Lazio e della To 
scana. dove 'incontra nel suo 
percorso l'isola d’Elba, dispo 
sta trasversalmente alla cor 
rente.

A ciò si deve il temperamenio 
e la uniformità del clima elba 
no. in co'ìfronto a quello del 
vicino litorale toscano, e  della 
stessa riviera ligure; nelle lo- 
'•olità più riparate il clima el- 
bano può sostenere il paragone 
con il cVma delle isole del gol­
fo di Napoli e della penisola 
sorrentina.

Dalla osservazione più parti­
colareggiata dei dati termome­
trie) si rileva come l'escursio 
ne termica, tra mesi estivi ed 
inrernali. sia breve e contenuta 
entro i I6“C. a conferma della 
arande uniformità del clima. Le 
temperature dell’aria si manten 
gono relativamente elevate an­
che nei mesi più rigidi, con va­
lori intorno ai 10°C. In estate il 
è di 23,3°C. L’ escursione termi- 
valore medio della temperatura 
ca tra zona costiera e zona col­
linare. tanto in inverno come 
'in estate è contenuta entro 3,4“C 
circa. Questa uniformità nei va­
lori termometrici è effetto del 
V'influenza mitigatrice del ma­
re, la cui azione sull’Elba si dif 
fonde su tutto il territorio iso 
lana.

Sotto t’aspetto climatico, quin 
di, la stagione balneare può ave 
re una durata di quattro mesi, 
con valori ottimali di tempera

tura e piovosità da giugno ad 
agosto, e con il mese di settem­
bre molto vicino ai valori otti­
mali stabiliti. Si noti inoltre che 
il mese di settembre è un mese 
nel quale le condizioni del mare 
sono abitualmente migliori che 
in agosto poiché i venti diven­
tano più moderati, il che com­
pensa ampiamente l’ incremento 
di piovosità la quale peraltro si 
manifesta concentrata in genere 
in 3A giorni di pioggia in tutto 
il mese.

Nelle zone collinari la stagione 
a fini turistici sembrerebbe più 
limitata, ma è opportuno osser­
vare che il turismo che vi soo- 
giorna non ha le stesse esigenze 
del turismo marino e balneare, 
per cui i valori di temperatura 
e piovosità, anche se si presen­
tano rispettivamente di poco in­
feriori 0 superiori alle medie 
ottimali, non guastano tuttavia 
la gradevolezza del clima e con­
corrono a rendere l’ambiente più 
ameno e riposante, creando in 
definitiva una valida alternativa 
al turismo balneare.

Z o n e  v e r d i

L’isola d’Elba, come tutte le 
isole deirarcipelago toscano, era 
ricoperta in passato da fitte ed 
estese boscaglie che andarono 
nel tempo degradate o distrut­
te. L’opera di demolizione del- 
roriginario patrimonio boschivo, 
iniziata in periodi storicamente 
lontani con l’esercizio in loco 
deU’industria metallurgica, fu 
aggravata e resa completa in 
periodi recenti con il diffonder­
si dell’agricoltura e del pasco­
lo, cioè dell’insediamento umano.

A spese delia macchia medi- 
terranea p dei boschi residui, 
spesso mediante il ricorso all’in- 
cendio su vasta scala, furono 
infatti Qell’ isola d’Elba amplia­
te le aree collinari da destinare 
alla vite. aH’olivo e alle coltu­
re e lu favorito, nelle zone mon­
tane oltre i 300-350 metri, l’esten­
dersi delle aree a pascolo. Oggi 
il patrimonio forestale, se si 
escludono ; recenti rimboschi­
menti di pinus pinea (ha L300), 
è quasi unicamente costituito da 
estese formazioni di macchia 
mediterranea.

Sui pendìi più umidi, specie 
lungo i 0 valloni », la macchia 
assume consistenza di bosco al­
to, dominato dalai presenza del 
leccio arboreo e del corbezzo­
lo. In altre zone più asciutte 
ed esposte al vento, la macchia

assume fisionomia più rada e 
cespugliata, con prevalenza di 
lentisco e di cisto. Questa mac­
chia di tipo costiero copre este­
se formazioni orografiche, ini­
donee ad agrìcoli per la natura 
pedologica del terreno o per 
l’andamento dei rilievi, caratte­
rizzando profondamente il pae­
saggio litoraneo.

Ad essa, oltre i 350 metri, suc­
cede la macchia dì tipo mon­
tano, assai più povera della pri­
ma e più alterata dall’azione 
dell’uomo. Infatti su queste aree, 
poste a ouota più elevata e per­
tanto più adatte al pascolo, si 
è operato il maggior denuda­
mento del terreno per estendere 
il pascolo, a danno deUe speci 
arbustive. Dove ciò non è avve­
nuto, come ad esempio sul ver­
sante nord-ovest di Monte Ca­
panne, fra Marciana Alta e il 
Faro, la macchia di tipo mon­
tano dì erica, quercie, ecc., con­
serva la sua fisionomia natu­
rale, nonostante il taglio per le­
gnatico che ancora vi sì svolge.

La ripartizione della superfì­
cie dei comuni elbani in colti­
vi, boschi, incolti produttivi od 
Improduttivi, ripresa da! censi­
mento agricolo del ’51, dà suffi­
cientemente l’idea dell’apporto 
dei boschi di alto fusto, della 
macchia mediterranea e dei pa­
scoli alla utilizzazione agraria 
e forestale del suolo.

Infatti su una superficie terri­
toriale dei comuni elbani di et­
tari 24.365 (ìsole d’Elba, Monte- 
cristo e Pianosa) si hanno: col­
tura agraria, ha 6.746 (28%); in­
colti produttivi, U.074 (45%); 
boschi di alto fusto e giovani 
rimboschimenti, 1.687 (7%); mac­
chia mediterranea, 3.323 (14%); 
incolti improduttivi e insedia­
menti urbani, L535 (6%).

Sulla intera superficie dei co­
muni elbani il verde non agri­
colo copre perciò il 21%, men­
tre la vegetazione spontanea 
il 66%.

S o r g e n t i  t e r m a li

Le isole presentano uno scar­
so patrimonio di sorgenti mine 
rali. Air Elba esistono alcune 
sorgenti minerali, di cui la più 
importante ed unica sfruttata è 
la Sorgente Napoleone presso 
Poggio Terme, con acque dal 
contenuto di calcio estremamen 
te basso, ma molto radioattive. 
Al Giglio, a Valle Cala dell’Al- 
Imne, esiste una sorgente aci 
dulo-ferruginosa.



C A C C I A  E P E S C A

L’arcipelago interessa una va­
sta banda orizzontale del Tir­
reno. compresa fra l’ isolotto di 
Giannutri. all'altezza del pro­
montorio dell’Argentario, e Viso 
la di Gorgona, all’altezza di Li­
vorno. L’ambiente marino si pud 
dire più refrattario agli effetti 
negativi immediati prodotti da­
gli insediamenti, per quanto esso 
risenta dell’ inquinamento locale 
p della presenza dannosa, per 
rumori e  scarichi, delle imbar­
cazioni a motore sempre in co 
stante aumento, in special modo 
durante la stagione, estiva che 
di contro è la più idonea al­
l’esercizio della pesca sportiva. 
L'Elha. nonostante i numerosi 
centri abitati disposti prevalen­
temente nella fascia litoranea, 
offre ancora un ambiente natu­
rale vario ed interessante dal 
punto di vista venatorio.

E’ perciò possibile indicare tre 
fasce con condizioni ambientali 
distinte per la fauna selvaggia; 
la prima fascia pedemontana, 
per la presenza di numerosi 
centri abitati e usi agricoli dif­
fusi. non offre molto all’eserci­
zio venatorio: la fascia collina­
re e  la zona alpestre mantengo­
no invece condizioni ambientali 
favorevoli, in particolare per la 
lepre e per la pernice rossa, 
specie quest’ultima assai pregia 
ta ed esistente in Italia solo al 
l’Elba e a Montecristo. La po 
sizione dell’ isola, che viene a 
trovarsi sulla direttrice migra­
toria di molte specie di selvag­
gina, rende fruttuoso nei perio­
di di passo autunnale e prima 
verile l'esercizio della caccia su 
terreno libero.

Sull'isola d'Elba sussistono le 
condizioni ambientali favorevo­
li a due aspetti della pesca 
sportiva, la « caccia subacquea » 
e la « pesca di superficie ». ì 
fondali sono in prevalenza roc 
dosi, con esclusione dei soli gol 
fi di Campo e di Lacona che 
hanno estesi fondali sabbiosi. Il 
basamento continentale, caratte­
rizzato da vaste praterie di po- 
seidonie e numerose frane roc­
ciose, ha in prossimità dell’ iso­
la profondità intorno agli 8-10 
metri, ideali per la pesca in 
apnea, con particolari punti nei 
quali la profondità aumenta si­
no a massimi di 30-35 metri. Si 
ha cosi un ciglio basamentale 
poco profondo e piuttosto ravvi­
cinato alla costa, facilmente 
agibile per il turismo sportivo.

La conformazione litologica 
dei fondali occidentali di Pun­

ta Le Tombe, Punta Nera e 
Punta Polveraia (granitici) e 
dei fondali sud-orientali del Ca­
po Calamita, consente m questi 
punti della costa una grande 
limpidezza delle acque; inoltre 
le molte infrattuosità ivi esi­
stenti creano /'habitat adatto a 
specie marine molto ambite (.cer­
nie, saraghi, ecc.). La pesca di 
superficie trova nelle acque del­
l’Elba una fauna varia, abba­
stanza tipica (marmi, sgombri, 
orate, dentici, ecc.. Queste va­
rietà di pesci trovano condizio­
ni ideali sul ciglio continentale, 
ma si incontrano anche vicino 
alla riva.

Notevole interesse suscita nel 
l’arcipelago la « pesca d’altu­
ra », attività in costante aumen­
to in Italia. Questo tipo di pe­
sca si effettua con scafi veloci 
di lunghezza dagli otto ai quin­
dici metri, particolarmente at­
trezzati per la pesca alla « trai­
na » di specie ittiche di grossa 
taglia, quali tonni, pesci spa­
da, squali, che si trovano a 
notevoli distanze dalla costa (20 
30 miglia). Sotto questo profilo 
l’ intero arcipelago costituisce 
una interessante rete di basi 
avanzate di appoggio per i na­
tanti che esercitano questo tipo 
particolare di pesca, trovandosi 
la fauna pelagica da cacciare 
anche molto lontano dalle isole, 
lungo itinerari biologici che inte­
ressano praticamente tutto il ba­
cino tirrenico.

Le isole del Giglio e della Ca 
proia possono essere assimilate 
all’Elba per quanto riguarda 
l’ ambiente venatorio e le carat­
teristiche dei fondali, ma tn 
esse a favore della conserva­
zione della fauna terrestre e 
marina giocano la posizione geo­
grafica più decentrata, la mi­
nore diffusione ed entità degli 
insediamenti, la presenza di co 
ste alte non servite da strade 
litoranee e da discese a mare.

L'isola di Montecristo ha una 
morfologia tutta particolare con 
aspetti rupestri e coste scosce­
se, tanto che intorno ad essa 
non esiste praticamente basa­
mento continentale submarino 
La selvaggina è  costituita pre 
valentemente dalle coturnici, 
che hanno trovato sull’ isola 
rhabitat ideale; vi sopravvive 
la capra selvatica italiana, spe­
cie animale altrove completa 
mente estinta.

L’ isolotto di Giannutri. con le 
sue acque particolarmente lim­
pide non fa eccezione a quanto 
detto per le altre isole. In com­
plesso l'ambiente insulare del­
l'arcipelago è  favorevole alle 
attività della caccia e della pe­
sca, direttamente condizionate 
alla conservazione dell’ambiente 
naturale esistente.

BEN I C U L T U R A L I 

E C E N T R I S T O R IC I

CAPOLIVERl. -  E' uno dei 
centri di origine romana e 
perciò fra i più antichi del 
l’Elba; assunse la sua for 
ma attuale di centro fortifi 
cato, circondato da mura e da 
alti speroni a bastione, solo du 
rante la dominazione pisana nel 
1300. Situato su un ripiano «ner 
gente del Monte Calamita, con 
serva ancora intatta la sua pri 
mitiva suggestione paesistica, 
anche se qualche costruzione re 
cente ha impc'gnato alcuni dei 
ripiani naturali situati in vici 
nanza della città, lungo lo stes­
so costone montuoso su cui es­
sa sorge.

RIO NELL’ELBA. -  Anche 
questo centro è di antica 
origine, in quanto fa parte 
delle poche città remane del 
risola insieme a Capoliveri, Por 
toferraio. S. Piero e Marciana. 
Fra i centri dell'isola è il più 
decadente e diroccato: molte 
delle sue abitazioni sono da tem 
PO abbandonate.

MARCIANA ALTA. -  Risa 
le al 1 secolo dopo Cristo 
ed ha forma e aspetto di 
città chiusa ai piedi della For 
tezza Pisana (o Castello). E' In 
cisa ai lati da due torrenti che 
hanno contribuito ad isolarla 
aumentandone le possibilità di 
difesa. Questo centro, come Rio 
neU'Elba, al principio del secolo 
scorso si sdoppiò dando origine 
suUa costa a Marciana Marina.

S. PIERO. -  Centro romano 
di origine, fu munito di fortifi­
cazioni sotto la dominazione pi­
sana. durante l’anno 1000. Fra
i paesi sorti suUe preesistenti 
sedi romane è l’unico che con 
servi nel tessuto viario cittadino 
una certa eredità lasciata dai 
precedenti allineamenti romani.

S. ILARIO. -  Con Poggio co­
stituisce il contributo longobar 
do alle città dell’isola d’Elba. 
Fu anch'esso fortificato con mu­
ra e torri, oggi in gran parte 
perdute, intorno al XII secolo, 
sempre sotto i pisani.

POGGIO. — Il nucleo longo­
bardo, fortificato, è stato assor­
bito e circondato dall’edilizia 
moderna dell’ultimo cinquan 
tennio.

GIGLIO CASTELLO. -  Rap 
presenta una delle più tipiche 
città dell’arcipelago. Posta sul 
crinale maggiore dell’isola del

Giglio, su un’altura per tre 
quarti isolata da speroni natu­
rali, è mteramente circondata 
da mura medioevali munite di 
torri: aU’interno vi si svolge 
una fittissima rete di vie stret­
te e tortuose, e di costruzione 
« a concrezione » separate da ar 
chi e scalinate. Giglio Castello 
non è transitabile che pedonai 
mente. Costituisce un interes 
sante tema sul tipo di Sper- 
longa, cioè di città-monumento 
compatta, la cui conservazione 
e restauro può rappresentare 
una grossa occasione e qualifi 
cazione per l’ isola del Giglio 
Un piccolo e recente nucleo 
esterno, costruito intorno al 
piazzale antistante l’antica por 
ta della città, non ha compro­
messo l’unità paesistica ed ar 
chitettonica del tipico centro.

M o n u m e n t i

t  r a  i «  m o n u m e n ti s t o r ic o -a r ­
t is t ic i  »  d e l l ’ E lb a  p a r t ic o la r m e n ­
te in te re s s a n ti  p e r  la  lo r o  a t t r a t ­
t iv a  e  p o s iz io n e  p a n o r a m ic a ,  è  
d a  c o n s id e r a r e  in  p r im a  lin ea  II 
c o m p le s s o  d e l le  fo r t i f ic a z io n i  c in ­
q u e c e n te s c h e  d i  P o r t o fe r r a io ,  ch e  
c o s t itu is c o n o  n e l lo ro  in s ie m e  a n ­
ch e  o p e r a  d i g r a n d e  v a lo r e  a r ­
c h ite t t o n ic o .  F a n n o  p a r te  d i ta le  
s is t e m a  il F o r t e  S te lla , il F o r te  
F a lc o n e  e  la  T o r r e  d e l la  L in- 
g u e lla  0 d e l  M a rte llo ., co s t itu e n t i  
la  p ia z z a fo r t e  m a r it t im a  d i P o r ­
t o fe r r a io ,  f o n d a t a  d a  C o s im o  I 
d e i  M e d ic i  a  m e t à  d e l ’ 500, e  r i­
p e tu ta m e n te  s is te m a ta  e  r a f f o r ­
za ta  n e l s e c o li  s u c c e s s iv i  fin o  a 
tu tto  U ’ 700.

D o p o  P o r t o fe r r a io ,  v a  s e g n a ­
la ta  la  s e c o n d a  c it t à - fo r t e z z a  d e l ­
l’ is o la ,  c io è  il «  F o r t e  L o n g o n e  », 
c o s t r u ita  a l l ’ in iz io  d e l  ’ 600 d a  F i­
lip p o  I l  d i S p a g n a , d i g r a n d e  in ­
t e r e s s e  p a e s is t ic o  e  m o n u m e n ­
ta le , m a  o g g i  n on  a g ib i le  in 
q u a n to  d e s t in a ta  a  p e n ite n z ia r io . 
A lle  d u e  c it t à  f o r t i f ic a te  s i  a g ­
g iu n g e  la  s e r ie  d e l le  T o r r i  di 
G u a r d ia  d is p o s te  a l l ’ in g r e s s o  d e i 
p o r t i 0 in s e n a tu r e  d i p iù  fa c i l e  
a t t r a c c o ,  e  c io è  la  T o r r e  d ì M a ­
r in a  d i C a m p o , la  T o r r e  d i R io  
M a r in a  ( X V I  s e c o lo )  e  la  T o r r e  
di M a r c ia n a  M a r in a  ( X I I  s e ­
c o lo ) .

A ltre  f o r t e z z e  d i im p o rta n z a  
p a e s ìs t ic a  o  s ig n if ic a to  a m b ie n ta ­
le , p r e s e n t i  n e l l ’ i s o la , s o n o  la 
F o r te z z a  P is a n a  s itu a ta  n e lla  
p a r te  a lta  deU ’ a b ìta to  d i M a r c ia ­
n a  (X I - X I I  s e c o lo )  e  i r u d e r i  
d e l  C a s te llo  d e l  V o l t e r r a lo  (X I  
s e c o lo )  p o s to  su lla  s t r a d a  d e l 
V o lt e r r a lo  in  p o s iz io n e  e m e r g e n ­
te su l p a e s a g g io .



A questi momimenti dell’ìsola 
d’Elba vanno aggiunte le due 
torri di Giglio Porto e del Cam- 
pese e la città fortificata di Gi­
glio Castello.

Quali monumenti solati di uu- 
tevole significato paesistico oltre 
che artistico e di culto, vanno 
indicati: la Chiesa romanica di 
S. Giovanni, presso S. Piero in 
Campo; il Santuario di Monser- 
rato del XVII secolo; la Chiesa 
di S. Caterina del XVII secolo; 
il Santuario dì S. Maria delle 
Grazie; il Santuario di Madon­
na del Monte, sul versante nord 
di Monte Giove presso Mar­
ciana.

Fra le « chiese site in prua- 
simìta 0 nei centri urbani s as­
sumono particolare importanza 
arcliitettonica e storica: la Chie­
sa di S. Niccolò in S. Piero in 
Campo, edificata sui resti di un 
tempio pagano con importanti af­
freschi quattrocenteschi; la Chie­
sa di S. Stefano in Magazzini, 
tempio pisano del XII secolo, pri­
vo di copertura; la Chiesa dì San 
Lorenzo, antico tempio cristiano 
di stile toscano (monumento na­
zionale).

Fra le opere di interesse sto­
rico vanno infine ricordati i due 
richiami napoleonici dell’ìsola, 
la Palazzina dei Mulini in Por- 
toferraio, con un piccolo teatro 
di corte all’interno, e la Villa 
Napoleonica di S. Martino del 
1814, entrambe adibite a museo.

Per ognuno di questi monu 
menti la necessaria opera di re 
stauro conservativo dovrà es­
sere accompagnata da lavori di 
sistemazione ed attrezzatura 
dell’area circostante altrettanto 
importanti, per le finalità attri­
buite all’ episodio monumentale, 
della stessa operazione di re­
stauro. Tali sistemazioni esterne 
(percorsi pedonali, aree di so­
sta, impianti a verde, arredo 
paesistico d’ insieme, ecc.) po­
tranno anche, di volta m volta, 
diramarsi intorno all’episodio 
monumentale isolato per costi­
tuire unità più ampie di interes­
se turistico, soprattutto in con 
nessione con la destinazione dt 
tutta la zona ( parco, stazione pa­
noramica. complesso abitato di 
interesse ambientale ecc.) e  con 
il tema dei circuiti turistici.

P O R T I E V IA B IL IT À ’

D tijK) di traffico maritìdino 
che interessa rarclpelago si può 
ripartire in quattro grandi rag­
gruppamenti (tr2iffico mercanti­
le, traffico di linea, traffico ero- 
cieristico, traffico da diporto), a 
cui peraltro corrispondono esi­

genze infrastrutturali jwrticola 
ri nella sedi portuali di parten­
za e di arrivo.

D traffico di linea per il tra 
sporto passeggeri, ha assunto ne 
gli ultum tempi, un assoluto ri­
lievo nel quadro generale dello 
sviluppo civile e turistico delle 
isole. L'intensificazione e la spe- 
ciaùzzaaLone aei mezzi di linea, 
avvenute in particolare negli ulti­
mi anni, ha fra l’altro favorito 
la mobilità extra-isola della po­
polazione locale diminuendone lo 
isolamento, e ha reso nel con­
tempo possibile il superamento 
della tradizionale « strozzatura * 
allo sviluppo turistico, rappresen­
tata n e^  anni passati dalla scar­
sità dei trasporti.

Come è noto tutti i sei porti 
deU’Isola d’Elba (Portoferralo. 
Porto Azzurro, Cavo, Marciana 
Marina, Rio Marina e Marina di 
Campo) sono nella statone esti­
va scali del traffico di linea; Je 
attrezzature per navi traghetto 
sono però limitate a Portoferraio 
e Porto Azzurro.

Per risola d’Elba, al movimen­
to pendolare dei mezzi di linea 
da e per Piombmo si aggiungo­
no altri servizi di linea del tipo 
di itinerario che interessano Li­
vorno, Capraia, la Corsica e la 
Sardegna. La posizione geografi­
ca delie isole dell'arcipelago, ri­
spetto al continente e alla Corsi­
ca, è infatti tale da permettere 
una fitta rete di tragitti turistici 
con navi di linea su distanze fra 
loro pressoché equivalenti. In 
altre parole sia la Corsica (Ba­
stia) che le isole di maggior in­
teresse dell’arcipelago come Ca­
praia, Giglio, Montecristo si tro­
vano a distanze fra loro molto 
simili dai porti edbani ad esse 
rispettivamente più vicini (Porto- 
ferraio-Capraia 26 miglia. Mari­
na di Campo-Montecristo 23 mi­
glia, Porto Azzurro-Giglio 32 mi­
glia, Marciana Marina-Bastia 35 
miglia).

Queste distanze si traducono 
in tempi di percorrenza che 
vanno per tutti i tragitti citati 
da un’ora a un’ora e mezza per

I gli aliscafi (tempi però ohe per 
questo tipo di mezzo nautico so 
no molto influenzati dalle conm- 
zioni del mare) e dalle due ore 
alle due ore e mezzo £»r le 
motonavi. Per questi ultimi mez­
zi le condizioni del mare, quando 
non siano addirittura proibitive, 
non influiscono sensibilmente sui 
tempi di percorrenza. In conclu­
sione la possibilità di disporre di 
collegamenti nautici di linea a 
carattere turistico che consento­
no escursioni giornaliere, sono 
nell’arcipelago varie e molteplici, 
costituendo una delle principali 
risorse delle isole toscane.

Si ritiene utile studiare un pia­
no unitario di tutti i porti del- 
l’Eilba, da elaborare in base al

programma turistico e ad uno 
studio completo sulle necessità 
dei trasporti marittimi con scalo 
neU’Isola. Specie ques'te ultime 
necessità dovranno tenersi pre­
senti, in quanto le attrezzature 
di attracco in banchma delle na­
vi di Imea (da migliorare nella 
capacità a Porioferraio, Porto 
Azzurro e da instaurare a Rio 
Marina, Cavo e Marciana Man­
na, dove lo sbarco avviene at­
traverso motobarche) costituisco­
no in verità le basi logistiche 
dell'isola, specie per il suo futu­
ro. In tale piano dei porti eiba- 
ni dovranno tenersi presenti le 
necessità ricettive della nautica 
da diporto.

rete viaria elbana svilup­
pa 246 chilometri di strade pub­
bliche: strade promnctaXi, chi­
lometri 148,70; strade comunali, 
km. 58; strade forestali, chilo­
metri 11,30; strade militari, chi­
lometri 27,90. Oltre alla rete pub­
blica, rivestono particolare im­
portanza nel quadro della viabi­
lità elbana, per caratteristiche o 
funzioni, anche 48 chilometri di 
strade private (consortili, vicina­
li ecc .).

L ’attuale assetto viario del­
l’ isola è  rispondente alle neces­
sità degli afflussi turistici attua­
li 0 precedibili. Sotto questo 
aspetto, vanno giudicate non ne­
cessarie e, talvolta persino ur­
genti ai fini che si vogliono pre­
sagire. le proposte di nuovi trac­
ciati costieri con caratteri di 
viabilità primaria avanzati da 
enti locali.

V IN C O L I 
S U L  T E R R IT O R IO

P a e s is t i c i

Tutto il territorio delle ìsole 
dell’arcipelago è soggetto a tu­
tela paesistica ai sensi della leg­
ge 29 giugno 1939 n. 1497. Com­
petenti per terrtiorìo le Soprin­
tendenze ai Monumenti di Pisa 
per risola d’EUba, Capraia, Pia­
nosa, Montecristo e Gorgona, di 
Siena per le isole del Giglio e 
Giannutri.

Il vincolo è stato imposto per 
Decreto ministeriale della Pub­
blica Istruzione all’intero terri­
torio di: PORTOFERRAIO con 
Montecristo; CAMPO NELL’EL­
BA con Pianosa; Capoliveri; 
PORTO AZZURRO; RIO NEL­
L’ELBA; RIO MARINA: MAR­
CIANA; MARCIANA MARINA; 
CAPRAIA ISOLA; ISOLA DEL 
GIGLIO con Giannutri.

I d r o g e o l o g i c i

Tutte le isole dell’arcipelago 
sono interessate al vincolo idro- 
geologico previsto dalla legge fo­
restale del 30 dicembre 1927 nu­
mero 3267. La legge prevede che 
l’ispettorato Forestale si espri­
ma su tutti i manufatti da co­
struirsi in zone vincolate. Di tali 
facoltà si avvalgono opportuna­
mente gii Ispettorati Forestali 
competenti, oltre che per gli ob­
blighi derivanti dalla legge, an­
che per affiancare, nella difficile 
opera di tutela dei beni naturali 
e del paesaggio, le Soprintenden­
ze interessate.

Esìste poi il divieto di appro­
do, tranne cause di forza mag­
giore, lungo tutto il perimetro 
delle isole di Pianosa e Gorgona 
e lungo il tratto di costa di Punta 
della Manza sul lato nord del­
l’isola di Capraia, ed il divieto 
di transito e sosta di qualsiasi 
imbarcazione a meno di 500 metri 
dalla riva lungo i perimetri indi­
cati. Infine è vietato l’attracco 
allo scalo di Pianosa, mentre è 
consentito nei porti di Capraia 
e Gorgona purché l’imbarcazione 
rimanga custodita.

P ia n e  t e r r i t o r ia l e

La legge istitutiva dell’Eiite 
per la Valorizzazione dell’ Isola 
d’Elba (23 febbraio 1952 n. 101), 
ha posto fra i compiti del nuovo 
ente anche la compilazione del 
Piano territoriale di coordina­
mento dell’isola a norma della 
legge urbanistica del 1942, dele­
gandolo a promuovere l’approva­
zione superiore del Piano.

I Comuni ricadenti nell’ambito 
del Piano territoriale (tutti i co­
muni elbani) sono tmuti ad uni­
formare a questo il proprio Piano 
Regolatore Generale, in partico­
lare per le direttive da questo 
enunciate in rapporto: alle zone 
da riservare a speciali destina­
zioni 0 da assoggettare a « spe­
ciali vìncoli 0 limitazioni di leg­
ge »; alle località da prescegliere 
per impianti speciali o nuovi nu­
clei edilizi; alla rete dì comuni­
cazione (strade, ferrovie, ecc.).

Va aggiunto che la legge-ponte 
urbanistica prevede la modifica 
ex officio da parte del Ministero 
dei LL.PP. dei Piani Regolatori 
Comunali non rispondenti alle 
previsioni del Piano di coordina­
mento, nei settori propri a que­
st’ultimo.

In sostanza il Piano di coordi­
namento costituisce un quadro di 
riferimento per i piani urbani­
stici dei comuni da esso abbrac­
ciati, nei particolari settori fissati 
dalla legge. Questi riguardano,



come si è visto, in particolare: la 
destinazione d’uso del territorio; 
le limitazioni d’uso del territorio.

P r o t e z i o n e  e c o l o g i c a

L’isola di Montecristo, in base 
al D.M. 1. febbraio 1956 del mi­
nistero Agricoltura e Foreste è 
classificata « zona di protezione 
ecologica » con il n. 23.

S T R U T T U R A  
D E M O G R A F I C A

E lb a
Dal 1351 al 1965, la popo­

lazione dell’isola d’Elba è 
andata gradualmente dimi­
nuendo: la consistenza demo­
grafica è infatti passata da 
29.121 nnità nel 1951 (secondo 
la rilevazione censuaria) a
28.456 nel 1965 (secondo le ri­
sultanze anagrafiche) con una 
dimiauzione del 4%. La fles­
sione più consistente si è ve­
rificata tra i due ' intervalli 
censuari, 1951 e 1961, periodo 
nel quale la popolazione del- 
l’Eaba diminuisce di circa 700

unità (pari al 2,4%) manife­
stando tendenze nettamente 
opposte a quelle verificatesi a 
livello sia provinciale (a Li­
vorno la popolazione è au­
mentata del 9%) sia regionale 
(-1-4,1%).

Negli anni successivi. In 
particolare dal 1961 al 1965, la 
consistenza demografica del­
l’Elba, secondo le risultanze 
anagrafiche, tende a rimanere 
costante; in questo periodo la 
popolazione complessiva sale 
da 28.042 unità nel 1961 a
28.456 unità nel 1965 ccn un 
incremento dello 0,2%, infe 
riore a quello registrato, nello 
stesso periodo, nella provin­
cia di Livorno (4,7) e in To­
scana (2,0).

Il comune più popoloso dei- 
l’isola è Portoferraio ove al 
1965 risiedeva circa il 37% 
della popolazione complessi­
va; seguono Campo nellUba 
con 4000 abitanti par! al 13% 
del totale; Rio Marina e Por­
to Azzurro, ciascuno con 3.000 
nnità (11% del totale). In 
ognuno dei restanti quattro 
comuni dell’isola, la popola­
zione raggiunge circa le 2000 
unità pari al 7% del contin­
gente demografico totale. La 
maggior parte della popola­
zione risiede nei comuni 
orientali del territorio elbano

(Capoliveri, Porto Azzurro, 
Portoferraio, Rio Marina e 
Rio nell’ Elba) e ammonta 
complessivamente a 20.300 
unità di cui il 50% circa con­
centrato nel solo comune di 
Portoferraio, distribuendosi 
su una superficie di 137 kmq, 
pari al 56% del totale; men­
tre nei comuni situati nel ver- 
Marciana Marina e Campo 
nell’Elba risiede solo il 29% 
della popolazione totale spar­
so su una superficie dì 106 
kmq; le densità medie sono 
pertanto molto diverse: di 
gran lunga inferiori alla me­
dia dell’isola nell’Elba occi­
dentale (75 ab. per kmq); 
più elevate nel gruppo dei co­
muni del versante orientale 
(148 abitanti per kmq.).

C a p r a ia

L’ambiente economico e so­
ciale dell’isola di Capraia e 
fortemente condizionato dalla 
presenza della Colonia di Pe 
na (« Casa di lavoro all aper­
to »), istituita nel 1874 quale 
misura compensativa per la 
abolizione del porto franco e 
il conseguente allontanamento 
della manifattura di tabacchi 
che aveva occupato molti iso­
lani. L’istituzione della Casa

di Pena fu forse, a quel­
l’epoca, l’unica soluzione per 
procurare una base economi­
ca alla vita degli abitanti; 
ma la sua presenza è venuta 
as. :mendo, col tempo, carat­
tere di elemento ritardatore, 
ed è di ostacolo a una rina­
scita economica dell’ isola me­
diante lo sviluppo turistico. 
Tutta la vita dell’isola è so­
stanzialmente accentrata in­
torno alla Colonia di Pena, 
ed è evidente che questa si­
tuazione andrà, sia pure gra­
dualmente, modificata, se si 
crede alla vocazione turistica 
della Capraia, e se si vuole 
spostare sul turismo il bari­
centro dell’economia isolana.

G iglio

L’andamento demografico 
dell’isola del Giglio - la cui 
popolazione, al 19S6, ammon­
tava a 1899 abitanti — è ana­
logo a quello di tutte le altre 
isole dell’arcipelago: esso 
presenta cioè una popolazio­
ne in diminuzione. 1951: 2.356; 
19G1: 2.259; 1966: 1.899 

L’economia dell’isola si è 
orientata, da vari anni, verso 
il turismo, mentre sono anda­
te decadendo le attività tra 
dizionali e cioè agricoltura, 
pesca e estrazione di minerali.

Disciplina urbanistica 
nei singoli C o m u n i

Pubblichiamo la situazione aggiornata del- 
i ’ite- di elaborazione dei piani regolatori gene­
rali 0 dei programmi di fabbricazione dei singoli 
comuni del comprensorio.

0  ISOLA di CAPRAIA {p.d.f. adottato dal co­
mune).

0  RIO nell’ELBA (p.d.f. adottato dal comune 
e inoltrato al Provveditorato alle 0 0 .PP.).

Q  RIO MARINA (p.r.g. in corso di redazione).

Q  PORTO AZZURRO (p.r.g. in corso di reda­
zione).

0  PORTOFERRAIO (p.r.g. adottato dal comu­
ne e inoltrato ai Provveditorato).

©  MARCIANA (p.r.g. in corso di redazione).

Q  MARCIANA MARINA (p.r.g. adottato dal 
comune).

0  CAMPO nell’ELBA (p.r.g. in corso di reda­
zione).

0  CAPOLIVIERI (p.r.g. in corso di redazione).

0  ISOLA del GIGLIO (p.d.f. adottato e rin­
viato, per modifiche, dal Provveditorato al 
comune).
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■ A S M  - IS T IT U T O  PER L ’A S S I S T E N Z A  A L L O  S V IL U P P O  D E L M E Z Z O G I O R N O

Lo lASM fornisce, gratuitamente e senza alcuna formalità, agii imprenditori industriali e turistici che voglio­
no realizzare nel Mezzogiorno nuove iniziative produttive o ampliare ed ammodernare quelle ivi già esistenti:

•  informazioni preliminari sul Mezzogiorno e sulle agevolazioni esistenti;

•  informazioni sulle condizioni ubicazionali nelle diverse zone del Mezzogiorno e sui terreni Ivi 
disponibili:

•  ricerche relative ai mercati e agli aspetti tecnico-economici dei diversi comparti produttivi;

•  collaborazione nella stesura di progetti tecnici e di piani economici e finanziari, e pareri su 
programmi già predisposti;

•  assistenza nell'impostazione delle pratiche di finanziamento e contributo, e nei rapporti con gli 
Istituti finanziatori e con le Amministrazioni centrali per il godimento delle diverse agevolazioni;

•  assistenza nei rapporti con organismi ed enti locali;

•  assistenza nel rapporti con gli organismi Incaricati di favorire nel Sud la formazione della mano­
dopera e dei quadri, ed informazioni In materia di manodopera e costo del lavoro;

•  collaborazione nella soluzione di particolari problemi tecnici, organizzativi, societari, fiscali o 
di altro genere.

Al fine di renderne l’azione più adeguata alle esigenze dello sviluppo industriale e turistico, lo lASM offre 
agli Enti locali meridionali la collaborazione, sempre a titolo gratuito, di esperti e tecnici per l'esame e 
l'impostazione di problemi connessi alla progettazione e gestione delle opere, alla efficienza interna degli 
Enti stessi e ai loro rapporti con le autorità centrali, alle diverse funzioni polltico-amministrative di tali Enti, 
con particolare riferimento a quelle concernenti la pianificazione del territorio e la promozione dello svi­
luppo economico locale.

Lo lASM è una associazione privata senza fini di lucro, costituita per promuovere lo sviluppo economico 
del Mezzogiorno ed assistere le aziende che vi operano o intendono operarvi, nonché gli Enti locali 
meridionali.

Sono soci fondatori dello lASM;

•  CASSA PER IL MEZZOGIORNO

•  ISVEIMER — ISTITUTO PER LO SVILUPPO ECONOMICO DELL’ITALIA MERIDIONALE

•  IRFIS — ISTITUTO REGIONALE PER IL FINANZIAMENTO ALLE INDUSTRIE IN SICILIA

•  CIS — CREDITO INDUSTRIALE SARDO

L’attività dello lASM si svolge nell’ambito del Piano di Coordinamer>to degli interventi pubblici nel Mezzo­
giorno, ai sensi della legge 26 giugno 1965, n. 717.

lASM - VIALE PILSUDSKI, 124 - 00197 ROWIA - TEL. 80.52.41

Estratto da 3 J C ^ ^ ì 6 j} del 18 settembre 1970, n. 206



Suppl. a lASM-NOTIZIE - Anno II n. 54 dei 28-9-1970 - Direttore Responsabile: Natale Gilio 

Autorizzazione del Trib. di Roma, n. 11932 del 10-1-68 - Spedizione in abb. post, Gruppo 1-bis (bisettimanale)
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Il Comprensorio n. 17: 70 Comuni in 4 Province

Lo studio per lo sviluppo del compren­
sorio n. 17 « del litorale marchigiano­
abruzzese e del Gran Sasso » — è stato 
redatto per conto della Cassa per il Mez­
zogiorno — dal gruppo professionale 
« ST.ASS ». Hanno preso parte alla ste­
sura del lavoro: prof. arch. Mario Ma- 
nieri-Elia (capo-gruppo), dott. Guido 
de’ Rossi, dott. Massimo Finoia, arch. 
Mario Mariotti, prof. ing. Edoardo Sal­
zano, ing. Giulio Tamburini.

Hanno, altresì, prestato la loro con­
sulenza: dott. Francesco Baschieri-Sal- 
vadori, ing. Erno Bellante, dott. Giu­
seppe Cosentino, dott. Peter Kammerer, 
arch. Marta Lonzi-Mibelli, arch. Fulco 
Pratesi, sig. Giammario Sgattoni.

Il comprensorio, così come è configu­
rato nel piano di coordinamento degli

interventi pubblici nel Mezzogiorno, è 
costituito dai territori, in tutto o in par­
te, ricadenti in 70 Comuni di una pro­
vincia delle Marche (Ascoli Piceno) e di 
tre province dell’Abruzzo (Teramo, l’A­
quila, Pescara).
1) In provincia di ASCOLI PICENO (7): 

Ripatransone, Grottammare, Acqua­
viva Picena, Monteprandone, San Bene­
detto del Tronto, Mensampolo del Tron­
to, Spinetoli.
2) In provincia di TERAMO (33): 

Colonnella, Martinsicuro, Controguer­
ra, Corropoli, Tortoreto, Alba Adriatica, 
Sant’Omero, Beliate, Giulianova, Mo- 
sciano Sant’Angelo, Morro d’Oro, Roseto 
degli Abruzzi, Notaresco, Pineto, Atri, 
Silvi, Castilenti, Risenti, Monteflno, Ca­

stiglione Messer Raimondo, Arsita, Pen­
na Sant’Andrea, Castel Castagna, Ca­
stelli, Tossicia, Cermignano, Basciano, 
Colledara, Fano Adriano, Isola del Gran 
Sasso d’ Italia, Montorio al Vomano, Pie- 
tracamela, Crognaleto.
3) In provincia de L’AQUILA (16):

Campotosto, Capitignano, Montereale, 
Cagnano Amiterno, Barete, Pizzoli, L’A 
quila, Barisciano, Santo Stefano di Ses- 
sanio, Castelvecchio Calvisio. Ofena, 
Tornimparte, Lucoli.
4) In provincia di PESCARA (14):

Villa Celiera, Civitella Casanova, Pen­
ne, Montebello di Bertona, Farindola, 
Elice, Città Sant’Angelo, Pisciano, Mon­
tesilvano, Pescara, Cappelle sul Tavo, 
Spoltore, Collecorvino, Moscufo.



Area del tempo libero
tra il Gran Sasso e l’Adriatico
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GRAN SASSO D'ITALIA: Campo Imperatore



Le proposte contenute 
nello studio comprensoriale

P o t e n z i a l i t à  

d i  s v i l u p p o

Il turismo nel comprensorio 
si presenta oggi con caratte­
ristiche profondamente diffor- 
ml tra l’area costiera e quel­
la montana. Entrambe pos­
seggono, in misura considere­
vole, elevate suscettività tu­
ristiche, ma lo sviluppo del 
subcomprensorio del Gran 
Sasso è rimasto fortemente 
ritardato soprattutto per le 
gravi carenze delle attrezzatu- 
te e delle infrastrutture ur­
banistiche.

La prima condizione, per­
ciò — a parere degli autori 
dello studio — perché possa 
instaurarsi nel comprensorio 
un ordinato processo di svi­
luppo tra le aree è che 
il disegno di assetto territo­
riale che si propone tragga
lo spunto dai principali ob­
biettivi di un nuovo assetto 
regionale e soprattutto da 
due fra loro: la rottura del­
l'isolamento verso l’esterno e

V in c o li  

s u l territo rio

id ro g e o lo g ìc i
Questo vincolo, appli­

cato in forza del R.D.L. 
del 30 dicembre 1939, in­
teressa quasi tutti i bo­
schi e le foreste del 
comprensorio. Esso im­
pone, per qualsiasi tra­
sformazione dei boschi 
0 del loro governo, la 
preventiva autorizzazio­
ne del Comitato foresta­
le, che prescrive anche 
le forme delle utilizza­
zioni boschive e pascoli- 
ve, onde tutelare la co­
pertura vegetale dei 
terreni e prevenire il 
loro degradamento.

P aesistic i
Attualmente, tale vin­

colo risulta apposto, ol­
tre ad alcune zone co­
stiere, anche alle zone 
denominate « Prati dì 
Tivo » e « Bosco Trin- 
gale » nei comuni di 
Pietracamela ed Isola 
del Gran Sasso, e nelle 
zone del sub-comprenso­
rio del Gran Sasso, nel 
versante aquilano.

il raggiungimento di un suf­
ficiente grado di integrazione 
tra le aree interne.

Inoltre, dovrà essere sag­
giamente amministrato lo spa­
zio ancora libero sul litorale. 
Impedendo in ogni caso la 
tendenza alla saturazione con­
tinua e subordinando ogni ap­
provazione o finanziamento al­
la redazione di piani esecu­
tivi per tratti sufficientemen­
te ampi

individuate queste tre con­
dizioni essenziali, lo studio 
considera gli obiettivi opera­
tivi. proponendo innanzitutto
11 consolidamento dei poli in­
sediativi esistenti, attraver­
so la loro ristrutturazione edi­
lizia. Un aumento globale del­
la cubatura consentita nei 
centri può, infatti, essere de­
cisivo per rendere possibili 
una serie di provvedimenti 
urbani a livello di piano par­
ticolareggiato.

Per quanto riguarda le zo­
ne frapposte tra i centri ur­
bani. il turismo dovrà svilup­
parsi in condizioni tali da non 
creare continuità edilizia e 
da ncn invadere la fascia bal­
neare. Ciò comporterà un mo­
dello di utilizzazione turisti­
ca discontinuo, a bassa den- 
■sità per tratti sui quali im­
porre la progettazione unita­
ria.

Lo studio prospetta poi la 
opportunità di individuare zo­
ne di vera e propria pausa, 
dove sarà vietata ogni utiliz­
zazione da parte dell’iniziati­
va turistica privata a carat­
tere locale. Tali zone, essen­
zialmente libere, avranno am­
piezza sufficiente ad interrom­
pere la continuità del sistema 
« zone urbane modello esten­
sivo turistico », e potranno 
ospitare soltanto grandi at­
trezzature pubbliche

Sempre in relazione alle 
linee programmatiche accen­
nate, vengono previsti inse­
diamenti turistici collinari i 
quali, pur rispondendo alle fi­
nalità di sfruttamento in pro­
fondità della fascia costiera, 
e di scavalcamento della bar­
riera infrastrutturale costitui­
ta dalla ferrovia, tengono tut­
tavia conto del fatto che il 
paesaggio collinare alle spal­
le del litorale è, in questa 
zona, il valore paesaggistico 
più autentico da conservare.

Insediamenti collinari, quin­
di, ma frazionati, limitati ed 
interrotti da vaste zone di 
campagna intatta: in nessun 
caso una urbanizzazione della 
collina, che deve rimanere la 
base paesaggistica su cui si 
ergono centri storici

N o r m a t i v a  c o n s i g l i a t a

A - Zone urbane edificate.
Saranno consentiti interventi di ristrutturazione edilizia, an­

che con aumento del volume; ma solo in presenza di P.R.G. 
e in base a piani particolareggiati e planovolumetrici.

B - Zone parzialmente edificate.
Interventi solo in presenza di piano particolareggiato o di 

P.R.G. in base alle normative previste e  comunque con esclu­
sione di creazione di lungomari carrabili e  di costruzioni entro 
una fascia di m. 200 dall’arenile.

C - Zone di espansione turistica balneare.
Progettazione unitaria degli interventi per zone non infe­

riori agli ha. 4. Distanza minima delle costruzioni dall’arenile: 
metri 200.

Indice territoriale mc/mq. 0,25 da specializzarsi nel se­
guente modo:

attrezzature alberghiere ed extralberghiere 25%
attrezzature balneari, sport, tempo libero 15%
servizi e attrezzature commerciali 10%
Residenza 50%

Parcheggi nella misura di un posto macchina per ogni 50 
me. edificati.

D - Insediamenti turistici collinari.
Progettazione unitaria per comprensori non inferiori agli 

ha. 4, riferita ad una preventiva pianificazione di tutto il set­
tore, tale da fissare la discontinuità dell’ insediamento secondo 
la norma seguente: gli spazi liberi interposti tra gli insedia­
menti dovranno essere, misurati nel loro sviluppo in senso pa­
rallelo alla spiaggia, pari al doppio dello sviluppo lineare 
nello stesso senso dell’ intervento edilizio (anche se questo è. 
in sè, discontinuo).

Indice territoriale mc/mq. 0,4 da specializzarsi nel se­
guente modo:

attrezzature alberghiere ed extralberghiere 20%
attrezzature per il tempo libero 10%
servizi ed attrezzature commerciali 10%
Residenze 60%

Parcheggi nella misura di un posto-macchina ogni 100 me 
edificati.

N. B. — Nel caso di insediamenti vicini e centri storici esi­
stenti l’intervento dovrà essere basato su piani particolareg­
giati 0 di risanamento comprendente anche il centro sto­
rico stesso.

E - Zone riservate ad attrezzature a scala comprensoriale.
In tali zone l’intervento edilizio è  limitato a mc./mq. 0.1 

territoriale, cosi specializzato:
attrezzature ricettive alberghiere (pensioni, camping, vil­

laggi per vacanze) 25%; attrezzature per il tempo libero a 
scala comprensoriale (centro sportivo con attrezzature comu­
nali e intercomunali: stadio, kart, piscina, ecc .; clubs comu­
nali e  per federazioni sportive; associazioni giovanili, sportive
0 culturali; dancing; verde attrezzato) 70%; 

servizi e attrezzature commerciali, 5%.
Parcheggi nella misura di un posto-macchina ogni 50 me 

edificati.



Ambiti paesistici 
e previsioni per zone

Lo studio comprensoriale analizza le previsioni globali di 
sviluppo per singoli sub-comprensori e  zone, indicando nel 
contempo gli interventi atti a conseguire gli obiettivi di ordi­
nata espansione.

Pubblichiamo le singole schede con le previsioni riassuntive 
e i principali interventi proposti.

Area litoranea
Tratto 1 - (Marchigiano); dal limite Nord del comiprensorio 

alla foce del Tronto.
Totale nuovi posti-letto (previsioni al 1980): 9.844.
Interventi di risanamento conservativo e valorizzazione nei 

centri storici di Ripatransone, Acquaviva Picena, Grottammare 
e San Benedetto alto; area attrezzata per U tempo libero — a 
scala provinciale — tra Porto d’Ascoli e la Foce del Tronto: 
costruzione di un aereoporto nella vallata del Tronto; poten­
ziamento del Porto di S. Benedetto.

Tratto 2 - (Martinsicuro) : dal Tronto alla Vibrata.
Totale nuovi posti-letto (previsioni al 1980): 9.272.
Zona attrezzata per il tempo libero tra Villarosa e la foce  

del Vibrata, con divieto di lungomare e spiaggia libera su 
tutto lo sviluppo; vincolo paesistico alla collina di Colon­
nella; risanamento dei centri storici di Colonnella e Contro­
guerra; restauri conservativi della Badia; restauro della tor­
re costiera di Martinsicuro.

Tratto 3 - (Da Alba a Giulianova): dalla Vibrata al Tordino 
Totale nuovi posti-letto (1980): 10.413.
Area per il tempo libero a cavallo della foce  del Salinello, 

con divieto di lungomare e spiaggia libera su tutto lo sviluppo 
della zona; risanamento dei centri storici di Giulianova e 
Tortoreto alto; potenziamento del porto di Giulianova per 
traffico commerciale e  turistico; restauri della Chiesa della 
Misericordia e della cinta urbana a Tortoreto.

Tratto 4 - (di Roseto): daJ Tordóino al Vomano 
Nuovi posti-letto (1980): 15.750
Risanamento del centro storico di Monte Pagano; creazione 

di sottopassaggi in redazione allo sviluppo dei nuovi insedia­
menti « collinari ».

Tratto 5 - (di Atri): dal Vomano al Saline 
Nuovi posti letto (1980): 22.781
Zona per il tempo libero con divieto di lungomare e spiaggia 

Libera, a cavaJlo della foce del Saline; risanamento dei centri 
di Città S. Angelo, Silvi alta. Mutilano e Atri; porto turi­
stico a Silvi; miglioramento del sistema di sottopassaggi di 
Pineto e Silvi Marina.
Tratto 6 - (di Pescara): dal Sa'line al limite Sud del com 

preosorio.
Nuovi posti-letto al 1980: 5.611
Risanamento di Montesiivano Colle e Spoltore; restauro del 

palazzo Delfico a Montesilvano; adeguamento della rete idrica 
8 fognante di Montesilvano

Area montana
Gli obiettivi indicati dagli autori dello studio per questa 

vasta area che si stende intorno al Gran Sasso sono: a) rot­
tura dell’ isolamento del comrensorio rispetto al contesto terri­
toriale, regionale e  nazionale; b) istituzione di aree di riser­
va nazionale in tutte le zone che risultino sedi di ecosistemi 
particolarmente interessanti; istituzione di aree di riserva 
naturale integrale in zone più limitate e interne alle prime; 
provvedimenti di ripopolamento faunistico (camoscio, cotur­
nice) e al rimboschimento: c) realizzazione di un circuito tu­
rìstico integrato d’alta montagna ( quota media 1200 metri

s.l.m .); d) potenziamento di attrezzature per lo sport inver­
nale ed estivo; e) adeguamento di attrezzature e residenze 
nei centri storici; f) efficaci collegamenti tra i centri sto­
rici e il circuito turistico integrato; g) adeguamento e  inte­
grazione dei collegamenti tra il sistema montano e le zone 
di origine del flusso turistico.

In questa area montana sono state individuate 8 aree di 
intervento, per le auali si è previsto — al 1980 — un totale 
di 42.000 posti letto, tra alberghieri ed extra alberghieri. 
Area di Campo Imperatore A.

Posti letto previsti al 1980 (alberghieri ed extra alberghie­
ri; 7.000.

Risanamento conservativo nei centri di Assergi e Pagamca; 
costruzione di una strada di interesse comprensoriale S. Co 
lombo - Carpito - Filetto - ss. 17; zona di attrezzature generali 
e turistiche al livello comprensoriale nel polo di Assergi; ade­
guamento della rete idrica e  fognante nei centri aquilani del 
comprensorio.
Area di Campo Imperatore B 

Posti-letto previsti al 1980: 4.000.
Risanamento dei centri di Barisciano, Calaselo, Castel del 

Monte: costruzione di una strada S. Stefano di Sessanio- 
Fonte Velica; strada Villa S. Lucia-Colle Madonna-Civitella 
Casanova; zona attrezzata nel polo di Castel del Monte; at­
trezzature di ristoro a Campo Imperatore.
Area del Tavo

Posti-letto previsti al 1980 : 5.000.
Restauro dei centri di Civitella, Farindola di Bertona. Penne; 

salvaguardia della zona archeologica di Monte Bello di Ber­
tona, (V estea ); restauro del Palazzo di Vestea; salvaguardia 
dei boschi dei Caracciolo, degli Zoccolanti e dei Tirane; co­
struzione di strade: Civitella Casanova-Catignano-Scafa; Civi 
tella Casanova Brittoli-Forca di Penne; zona attrezzata a 
Penne; parco territoriale a Rigopiano; attrezzature di ristoro 
a Rigopiano e al Colle della Madonna; campings a Rigopiano.
Area del Fino 

Posti-letto al 1980: 3.500.
Restauri a Bisenti e Castiglione Messer Maimondo; straaa 

primaria dei castelli Arsita; strada Arsita-Rifugio Tito Acerbo: 
attrezzature di ristoro ad Arsita e a Castelli,
Area del Movone

Posti-letto al 1980 : 6.000
Restauro cooservativo di Isola del Gran Sasso e Tosslcia; 

restauro degli affreschi della Cona di S. Sebastiano; pede­
montana Cometo dei Castelli-Pietracamela; due poli di attrez­
zature a Casale S. Nicola e a S. Pietro.
Area del Rio .Arno

Posti-letto al 1980 : 9.000
Restauri conservativi a Fano Adriano, Intermesoli, Pietra- 

camela, Montorio al Vomano: p^emontana Pietracamela-In- 
termesaM-Nerito; pedemontana Pietracamela-CoUe dell’Asino; 
raccordo Fano-Adriano-Pedemontana; polo di attrezzature pres­
so Pietpacamela e Prati di Tivo; attrezzature di ristoro ad 
Intermesoli,
Area del Mavone 

Posti-letto al 1980; 4.500.
Resta:uro della cSiiesa di Maria SS. Apparente a Campo 

Tosto: strada del Rio Fucino; centri di attrezzature a Campo 
Tosto e al passo delle 0^>anneHe.
Area deU’Aterno 

Posti-letto al 1980: 3.000
Restauri a Maitereale, a Castel Paganica, a MarrucJ e a 

PizzoM; strada Capitignano-Passo delle Capannelle: strada 
Villagranide-LucoM; raccordi autostradali dallo svincolo della 
Valle Orsara della « Roma-L’Aquila »; nucleo attrezzato nel 
Comune di Barete; attrezzature di ristoro a Montereale, San 
Giovanni di Cenano .Amiterno, bivio ss. 80 e ss. 260 e Tor- 
nimparte-Lucoli; scuola alber^era e albergo presso il Ca­
stello di Pizzoli: aereoporto turistico a Preturo (L’Aquila).



La montagna dell’Italia Centrale

Il comprensorio del lito­
rale marchigiano-abruzze­
se e del Gran Sasso è for­
mato dal tratto di fascia 
costiera che va da Grot- 
tammare a Pescara, dal­
la zona montuosa più di­
rettamente a contatto con 
il gruppo del Gran Sasso 
e dal territorio collinare 
che collega le zone sopra­
dette, racchiuso tra i fiu­
mi Vomano e Fino. Risul 
ta quindi abbastanza evi 
dente l’esistenza di due 
sub-comprensori, interna­
mente omogenei dal pun­
to di vista turistico, quel­
lo del litorale e quello del 
Gran Sasso.

Il territorio è situato m 
posizione assai favorevole 
per accogliere prontamen­
te un flusso turistico ben 
più rilevante di quello oggi 
osservabile; la vicinanza 
di Roma, la partecipazio­
ne ad un sistema balnea­
re, quello della riviera 
Adriatica, in progressivo 
sviluppo, la posizione di 
confluenza della più bre­
ve direttrice Roma-Gran 
Sasso-Adriatico e di quel­
la Rimini-Bari avrebbero 
infatti consentito sin d’ora 
una piena utilizzazione 
delle risorse turistiche. Se 
questo non è avvenuto la 
ragione principale è da ri­
cercarsi nella carenza di 
un efficiente sistema di 
comunicazioni sia esterno 
al comprensorio, sia in­
terno.

Sino ad ora è possibile 
raggiungere il comprenso­
rio secondo le direttrici 
suindicate Roma-L’Aquila, 
strada e ferrovia adriati- 
che, entrambe inadegua­
te per ragioni diverse, a 
sostenere elevati volumi di 
traffico. Per quanto ri­
guarda il trasporto aereo, 
essenziale per poter rice­
vere le correnti estere, 
l’ aeroporto al servizio del 
comprensorio è quello di 
Pescara ancora male at­
trezzato e non ben colle­
gato con le zone interne.

Le comunicazioni all’in- 
terno del comprensorio 
sono altrettanto difficolto­
se: i' turismo moderno, an­
che quello residenziale, ri­
chiede un’alta mobilità, 
cioè un’ampia possibilità
li spostamento a breve ed 
anche a medio raggio, so­
prattutto quando le attrat­
tive naturali, storico-arti­
stiche, folkloristiche offro­

no, come nel nostro caso 
numerose mete di viaggio 
La rete stradale interna 
tuttavia, è ancora estre 
mamente antiquata, ed 
evidentemente, non è sta 
ta costruita tenendo conto 
dei requisiti di un sistema 
turistico.

Questa situazione, cosi 
rapidamente delineata, è 
destinata ad avere un so­
stanziale e radicale muta­
mento per la costruzio­
ne delle due autostrade 
Bologna-Canosa e Roma- 
L'Aquila-Adriatico; si rea­
lizzerà cosi all’ interno del 
comprensorio un collega 
mento rapido tra i due 
grandi assi longitudinali di 
comunicazione (autostra 
da del Sole e autostrada 
adriatica) e in tal modo 
avrà inizio l’inserimento 
del territorio comprenso- 
riale in un sistema turi­
stico ed in un mercato 
estremamente più vasto e 
più ricco.

Se, quindi, l ’isolamento 
verso l’ esterno è destinato 
a ridursi, non sembra an­
cora avviato a risoluzione
il problema dei rapporti e 
degli scambi tra i com­
prensori contermini p tra
i subcomprensori.

Il comprensorio del Ter­
minillo e dell’alta valle del 
Tronto (n. 20), quello del­
le Rocche (n. 19) e quello 
del litorale abruzzese-mo­
lisano, del massiccio della 
Maiella, Maielletta, degli 
altipiani maggiori e delle 
Mainarde (n. 18), potreb­
bero costituire con il com­
prensorio n. 17 un sistema 
turistico altamente inte­
grato dal momento che 
presentano diverse possi­
bilità di utilizzazione, a 
questo proposito sembra 
indispensabile comprende­
re nei confini comprenso- 
riali la catena dei monti 
della Laga e l’altopiano del 
Voltigno.

Il complesso della La­
ga possiede caratteristiche 
per accogliere un turismo 
multistagionale per la pre­
senza di campi da sci an 
cora privi di qualunque 
attrezzatura, del bosco del­
la Martesa, di una grande 
quantità di gite estrema 
mente panoramiche; inol­
tre la vicinanza con i cen­
tri di Ascoli Piceno e Te­
ramo permette un’utiliz­
zazione completa delle at­
trezzature anche in brevi

periodi di vacanza o nelle 
vacanze di fine settima­
na. Cosi anche l’altopia­
no del Voltigno, che pre­
senta ottime suscettibilità 
per il turismo estivo ma 
che rischia, al di fuori di 
ogni regolamentazione e di 
ogni salvaguardia dei suoi 
caratteri tipici (in primo 
luogo i boschi che contor­
nano le ampie distese pra­
tive), di vedere rapida­
mente degradati i valori 
paesistici una volta che 
vengano costruite le infra­
strutture e le attrezzature 
dei contigui insediamenti 
del Gran Sasso pescarese.

Un altro aspetto, fonda- 
mentale, del collegamento 
del comprensorio con il 
territorio circostante è co­

stituito dal sistema dei 
circuiti turistici, che ha 
non solo la funzione di sta­
bilire itinerari di alto in­
teresse turistico che con­
sentano un diretto rappor­
to tra i comprensori ma 
che ha anche la funzione 
di legare capillarmente il 
flusso turistico con il ter­
ritorio. I tratti del circui­
to turistico che interessa­
no il nostro complesso so­
no tre, disposti secondo 
queste direttrici:

— Chieti, Teramo, Civi- 
tella del Tronto, Ascoli 
(SS. 81);

— San Benedetto del 
Tronto, Ascoli, Amatrice 
(SS, 147);

— Popoli, L’Aquila, Sel­
la di Corno (SS. 17)-

ATRI: Campanile del Duomo



Le principali caratteristiche 
del Comprensorio

ID R O G R A F IA

I fiumi del territorio compren 
seriale, come tutti i corsi d’ac 
qua abruzzesi, possono essere 
raggruppati in tre categorie:

O torrenti sub-appenninici sca­
vati nella zona argillosa 

della fascia collinare (Piomba).

O fiumi preappenninici che 
hanno origine nel fianco 

più esterno della catena appen 
ninica (Vibrata. Tordino. Firo 
e Tavo);

© fiumi che nascono nella 
parte più interna della ca­

tena e  attraverso stretti passag 
gi giungono fino al territorio col­
linare (Tronto. Vornano) e  prò 
seguono trasversalmente verso 
il mare (Aterno. Pescara).

II regime fluviale è  distinto 
da due periodi di piena: il più 
marcato al termine dell’ inverno, 
che coincide con lo scioglimento 
della neve sulle montagne e  con 
le precipitazioni primaverili. U 
meno importante da novembre 
a dicembre, in connessione con 
le piogge autunnali.

Elenchiamo di segnilo, le 
principali caratteristiche dei cor­
si di acqua che interessano il 
comprensorio:

a) II TRONTO, lungo 115 km., 
nasce dal versante occidentale 
dei monti della Laga e dopo un 
tratto longitudinale, fino ad Ar- 
qnata, si rivolge verso il mare 
percorrendo una delle più larghe 
valli trasversali del litorale.

b) Il VIBRATA nasce dalla 
.Montagna dei Fiori, ha un corso, 
costantemente trasversale alla 
costa, di 36 km.

c) Il SALINELLO sorge dalla 
.Montagna di Campii e giunge al­
la valle percorrendo una stretta 
gola con pareti a picco alte fino 
a 60 m.

d) Il TORDINO nasce dal Mon 
te Gorzano sui monti della Laga, 
raggiunge Teramo con un corso 
tormentato e sfocia nel mari' 
presso Giulianova.

e) Il VOMANO. il più impor 
tante Sume della provincia, na­
sce dal M. San Franco del grup 
po del Gran Sasso, riceve, prima 
di ViUa Vomano, il MAVONE 
attraversa una larga valle e 
trova la sua foce presso Ro­
seto dopo un corso di 75 km.

f) Il PIOMBA nasce nella la­
scia collinare presso Cerrupua- 
no: costeggia a sud le colline di 
Atri e giunge al mare non lon

tano dalla foce del Saline, deter­
minando, nel suo basso corso, il 
confine della provincia di Tera­
mo. Ha un carattere spiccata- 
mente torrentizio.

g) Il FINO nasce dai primj 
contrafforti dei monti Camicia e 
Tramoggia, attraversa i centri di 
Risenti e Castiglione M. Raimon­
do ed entra nella provincia di 
Pescara con un’ampia valle; 
unendosi al Tavo forma il Saline, 
che giunge al mare dopo un bre­
vissimo corso (8,km.).

h) L’ ATERNO - PESCARA, Il 
maggiore dei fiumi abruzzesi, e 
lungo 145 km. ed ha un bacino 
di 3190 kmq.

E' distinto in due tronchi: unu 
longitudinale, l’altro trasversale 
(il primo — ATERNO — dalla 
sorgente presso la sella d’Aringo 
fino alla gola di Popoli; il secon­
do — PESCARA -  dalla gola di 
Popoli al mare).

L’Aterno-Pescara ha una fun 
zione territoriale d’estrema im 
portanza perché mette in comu­
nicazione tra loro le parti piò 
interne dell’Abruzzo: la conca di 
Montereale, la conca dell’Aquila 
a la piana di Sulmona e quindi 
la Marsica.

C L IM A

Il baluardo montano dei monDi 
della Laga e del Gran Sasso co 
stituisce anche il preciso ccxiflnt 
climatico dell’Abruzzo adriatico. 
Quindi le province costiere, pre 
sentano, salvo naturalmente nel­
le zone più a diretto contatto 
con i rilievi, una grande omo­
geneità climatica con tutte le 
caratteristiche del clima medi 
terraneo.

L'andamento delle piogge prt 
senta un massimo principale ii] 
autunno (novembre e dicembre), 
si mantiene abbastanza elevato 
(massimo secondario) nei mesi 
primaverili a causa dello sciogli 
mento del manto nevoso. Le pre 
cipitazioni decrescono sensibil 
mente m luglio e agosto, mesi 
nei quali si registrano i minimi 
assoluti: il minimo estivo costi 
tuiisce elemento assai favorevole 
per il turismo nei confronti delle 
località alpine che presentano un 
massimo proprio ne) mese di 
agosto.

Per quanto riguarda la conti 
nuità delle precipitazioni si puO 
affermare che se l’influenza del 
mare è sempre sensibile, meno 
rilevanti sono le azioni derivanti 
dalla presenza dea rilievi; solo

in prossimità del Gran Sasso 
{zona di Isola del Gran Sasso) 
vengono registrati in cinque gior­
ni consecutivi più di 400 mm. di 
pioggia, la frequenza massima 
delle precipitazioni è registrata 
sul Como Grande con più dd 120 
giorni di pioggia al'anoo.

Il manto nevoso raggiunge, 
sulle quote più alte i 3 m. di 
altezza; il mese nel quale le pre 
cipitazioni nevose sono più inten 
se è il febbraio: durante questo 
mese neglà insediamenti posti a 
maggiore altezza (Pietracamela, 
Fano Adriano) la neve può per­
manere per tutto i'I mese e man 
tenersi ad un’altezza superiore 
ai metro. Le caratteristiche cli­
matiche del versante aquilano 
del Gran Sasso sono sostanziai 
mente diverse da quelle del ver­
sante teramano.

La temperatura media annua 
e di 4,6 gradi a Campo Impera­
tore; la media invernale di —3.7 
gradi con una media minima da 
—6,6 e massima di 0,6, Con il 
vento di Nord le temperature 
possono diminuire anche fino a 
—20 gradi nei mesi di gennaio 
e febbraio, che sono i mesi soli­
tamente più freddi.

A Campo Imperatore l'altezza 
della neve può raggiungere an­
che più di m. 2.50 e il manto 
nevoso permane per almeno 
quattro mesi (15 dicembre 15 
aprile); in questo periodo sono 
però frequenti le nebbie che si 
addensano nella parte più bassa 
della Ojnca.

Il vento è un elemento carat 
teristico del oMma di Campo Im 
peratore: si hanno 34 giorni l'an 
nc con venti forti (velocità mag 
giore di 36 km-h.) e 19 giorni 
con venti violenti (velocità mag 
giore di 54 km-h.), I venti do 
n.inanti sono quelli di SO e .ME- 
Le punte d; frequenza e inten 
sità SI verificano all’inizio della 
primavera con conseguenze sfa 
vorevoli per l’innevamento della 
conca.

FLORA  
E F A U N A

Le cime rocciose ed i pascoli 
d'altitudine
I pascoh più alti, i detriti, e 

le rupi che compongono le ci­
me del massiccio presentano 
dal punto di vista floristico- 
vegetativo interessantissime par­
ticolarità: da studi accurati e

protratti nel tempo dell’istituto 
di Botanica dell’Università di 
Roma, è emersa la presenza di 
specie endemiche di alto valo­
re botanico: presenti, tra le al­
tre, la stella nivale o stella al­
pina di Abruzzo, il papavero 
alpino, ecc. Sul Corno Grande, 
ad oltre 2.500 metri, persistono
17 specie in una zona rupestre 
e detritica chiamata zona del- 
VAchillea nana e del Salice re­
fuso (Jatta).

Per quanto riguarda la fauna 
è certo che fino a mezzo secolo 
addietro il massiccio ospitava 
una popolazione del Camoscio 
d’Abruzzo, oggi confinato in cir­
ca 140 esemplari, nei confini 
del Parco Nazionale.

La fascia forestale
La parte superiore di questo 

ecosistema (dai 900 ai 1800-1900 
metri), a contatto eoo i pascoli 
si presenta in queste zone come 
bosco puro composto quasi 
esclusivamente di faggio, con ra. 
do sottobosco in cui si nota 
presenza di agrifoglio.

La faggetta occupa la fascia 
forestale che va dai 900 ai 1800- 
1900 metri sul livello del mare 
e a contatto, nel limite inferio­
re. con il querceto e il bosco 
misto: nel limite superiore, con 
i pascoli d’altitudine. La sua 
conduzione è oggi prevalente­
mente a fustaia, a cui si è giun­
ti. in molti casi, mediante la 
riconversione del ceduo.

La fauna della faggeta an­
novera il lupo. Tale interessan­
te carnivoro, un tempo comune 
su tutto l’Appennino e sulle 
Alpi ed oggi ristretto in non 
più di 300 esemplari nella Sila, 
Pollino, e sull’Appennino abruz­
zese-molisano. merita una riva- 
lutazione (già il (Consiglio d’Eu­
ropa raccomanda ora la conser­
vazione del lupo, della lontra e 
del gatto selvatico, nel quadro 
del ristabilimento di un equili­
brio ecologico ormai quasi ovun- 
que alterato).

La fauna del querceto, simle 
a quella della foresta mista, an­
novera tra i mammiferi la vol­
pe. il tasso, la puzzola, la mar­
tora, la donnola, la faina, ecc.

La fauna potenziale del quer­
ceto e bosco misto indica il 
cinghiale ed il capriolo come 
specie di cui è possibile l’in­
troduzione. Il cinghiale, in par­
ticolare. sta infatti rioccupan 
do, grazie all’abbandono dei ter 
reni collinari e montani, gli an­
tichi suoi areali di diffusione 
nell’alto Molfse e nell’Abruzzo 
sud occidentale. Benché estinti



ormai da decine di anni dal 
comprensorio, ne sarebbe possi 
bile la reintroduzione proteg­
gendolo, in apposite riserve m 
cui potrebbe anche essere per­
messa, con determinati criteri, 
la caccia .

I pascoli
Tali ambienti, ricavati per lo 

pili dalla distruzione delle fo ­
reste del versante tirrenico ol­
tre i 1900 metri, si presentano 
oggi in grave stato di degrada 
zione; il pascolo eccessivo pra­
ticato per molti anni ha depau­
perato fortemente la cotica er­
bosa e ne ha messa a nudo lo 
strato roccioso su cui esso po 
sa, su cui le acque meteoriche 
ruscellano provocando fenomeni 
erosivi irreversibili. Fortunata- 
mante. come già ricordato, le 
attività pascolative vanno rapi 
damente decrescendo, causa non 
ultima l’appoderamento delle 
classiche zone di transumanza 
delle Puglie.

Campo Imperatore
Questo ecosistem a che si pre- 

•senta nella sua m aggiore acce­
zione nella splendida valle di 
Campo Im peratore, presenta del­
le fioriture in cui primeggiano

il croco, la viola calcarata, la 
scilla bifolia. Sono presenti nel 
suo seno degli interessanti bio 
topi rappresentati da piccole 
pozze di acqua perenne in cui 
abbondano i tritoni della spe 
eie Triturus italicus.

La fauna pili importante che 
popola l ’ ecosistem a è  rappresen­
tata dalla coturnice, un tempo 
abbondante, oggi ridotta a spa 
ruti gruppetti nelle zone più 
m accessibili, a causa della cac 
eia sistematica e spietata con­
dotta dai cacciatori delle vici- ! 
ne provincie umbre, prima fra i 
tutte Terni. Il poter ampliare ' 
il divieto di caccia  a starne e 
coturnici che si estende per cir 
ca 30.000 ettari nel settore noi-a 
ovest del comprensorio, fino a 
comprendervi tutto il Campo 
Imperatore, sarebbe cosa alta 
mente augurabile

Le coltivazioni sopra i 350
metri
Questo ecosistema, pur se for­

temente antropizzato presenta 
ancora, nelle zone più adia 
canti al bosco, nei filari di al 
beri, nei campi incolti e nei vai 
Ioni boscosi, possibilità di vita 
per tutte quelle specie ammali

che, più condizionate dalla pre­
senza dell’uomo, lo hanno as­
sunto com e loro habitat.

Il Lago di Campotosto
Per lavori intrapresi nel 1940, 

e sorto in pochi anni un vasto 
bacino di sbarramento della ca ­
pacità di 3.000,000 di me. di ac 
qua. con circuito periferico di 
circa 40 km.

Esso rappresenta un impor 
tante punto di sosta e nitiflca- 
iione per anatidi e trampolieri. 
per la sorprendente varietà di 
aspetto delle sue acque e delle 
sue rive, nonché per la vasta 
estensione di esso Dal punto d' 
teista ittico, il Iago ospita di 
verse specie di trota tra cui 
l’ iridea. l’ anguilla ed altre spe­
cie.

I corsi d'acqua
Le caratteristiche aei corsi 

d’acqua del comprensorio sono 
più o meno simili: scorrono 
per lo più in valli parallele 
tra il Gran Sasso ed il mare, 
perpendicolari a quest’ ultimo, e 
non assumendo mai caratteri 
stiche di grandi fiumi. Il tratto 
alto dei fiumi è in genere roc

cioso, con grosse pietre; il trat­
to medio è costituito yrevalen 
temente da pietre, ciottoli e 
ghiaia; il tratto basso è essen­
zialmente sabbioso.

La flora di questi ambienti e 
quella tipica: il pioppo bianco 
c quello nero, il salice bianco, 
nero e rosso, l’ ontano nero

Per la fauna terrestre note 
vole la presenza, ormai scar­
sissima, della lontra, considera­
ta animale nocivo ed attiva­
mente cacciata , malgrado le sue 
indubbie benemerenze nel pre­
venire le epidemie della fauna 
ittica; per gli uccelli, il martin 
pescatore, il merlo acquaiolo 
che nitificano ad una altitudine 
di 1500 metri.

La fascia costiera
Questo ecosistema, costituen­

do praticamente la zona meglio 
sfruttabile ed utilizzabile dei 
comprensorio dal punto di vista 
agrario, residenziale ed infra 
strutturale, è quello che più ha 
subito l'impatto della presenza 
umana nel corso dei secoli. E 
sono queste le ragioni per cui sì 
presenta con caratteristiche na 
turali ed ecologie di minor va 
lore.

M O R F O L O G IA

La zonizzazione orografica del territorio comprenso 
riale porta al riconoscimento di quattro zone omogenee: 
Appennino montano;' conca dell’Aquila; zone collinari 
subappenniniche; fascia costiera.

APPENNINO MONTANO
Nel comprensorio !’Appennino presenta il suo episo­

dio più importante, costituito dal gruppo del Gran Sas­
so, che fa parte della più orientale delle tre catene in 
cui si articola l’Appenndno abruzzese, e cioè quella che 
dai monti della Laga si svolge in direzione SE verso la 
Maiella, separando l’Abruzzo adriatico dall’altopiano 
abruzzese con le conche dell’Aquila e di Sulmona.

Tale catena è suddivisa in tre gruppi; monti della 
Laga, Gran Sasso e Maiella. (Solo questi ultimi due 
sono compresi in comprensori di sviluppo turistico; nello 
studio si propone che anche il primo venga incluso, 
onde poter programmare organicamente gli interventi 
sull’ intero arco appenninico orientale). Quindi, svolgeii 
dosi attraverso il monte Aquila verso occidente, la cate­
na prosegue secondo una formazione rocciosa compatta 
con le cime dei monti Infornace (m. 2317). Frena (me­
tri 2566) e Camicia (m. 2570).

CONCA DELL’AQUILA
Dal punto di vista morfologico i due versanti del 

gruppo, quello adriatico e quello aquilano, si presentano 
con caratteristiche profondamente diverse. Il versante 
adriatico è estremamente ripido perchè le masse calca- 
reo-dolomitiche sono sovrascorse per faglie inverse su 
terreni eminentemente plastici dando luogo ad un pae 
saggio caratterizzato da bruschi passaggi da una morfo 
logia aspra e tormentata ad altra molto più dolce ed 
ondulata; mentre il versante aquilano, che forma il mar 
gine settentrionale della conca aquilana degrada con 
piccole dorsali e speroni verso la valle dell’Aterno.

Nell’ambiente abruzzese le conche vallive, come quel­
le deir Aquila, rappresentano un paesaggio tipo di estre­
mo interesse per il contrasto agreste del fondo e l’alli­
neamento di rocce che ne forma il limite apparente

mente ininterrotto; infatti, le censure che ne spezzano 
la continuità fisica non assumono una funzione propria 
mente caratterizzante del paesaggio: esemplare, sotto 
questo aspetto, la strettissima valle del torrente Raiale 
che collega Assergi, e quindi Campo Imperatore, con 
la conca dell’Aquila.

Altro aspetto notevole della conca aquilana è la per­
fetta integrazione tra paesaggio artificiale e paesaggio 
naturale. Difatti, una serie di centri abitati ad un’al­
tezza di 600-700 metri è disposta a corona attorno alla 
Valle d’Aterno (Paganica, Bazzano, Civita di Bagno, 
Coppito Sassa, Preturo etc.) componendo un tessuto abi­
tativo unitario con i centri disposti a quote più alte sui 
contrafforti montagnosi.

FASCIA COSTIERA
La fascia costiera del comprensorio comprende la fa­

scia di pianura litoranea che, con la sola eccezione della 
Torre di Cerrano, si sviluppa ininterrotta e pressoché ret 
tilinea lungo il mare e la fascia collinare costiera, costi 
tuita dalle propaggini estreme, verso il mare, dei con­
trafforti collinari che scendono dagli Appennini (monti 
Sibillini, Monti della Laga, Gran Sasso),

Questi contrafforti collinari giungono dalla montagna 
ordinati in una serie di dorsali argillose separate dai 
fiumi, che registrano verso il mare la massima larghez­
za delle valli, secondo un andamento morfologico par­
ticolarmente leggibile, e panoramicamente gradevole an 
che per la disposizione regolare, emergente dai centri 
storici arroccati spesso nei luoghi più alti e incombenti 
sul litorale. E’ da notare ancora, per quanto riguarda 
la collina costiera, come non esista, per la conforma­
zione orografica descritta, alcuna possibilità di percorso 
longitudinale di collegamento della prima corona, verso 
il mare, dei centri storici, che sono collegati solo verso 
l’ entroterra per mezzo delle strade di crinale e con il 
mare attraverso i tornanti panoramici delle discese

La costa si presenta priva di insenature e con un 
andamento batigrafico degradante; esistono quindi solo 
porti artificiali (S Benedetto del Tronto, Giulianova). 
La fascia litoranea è caratterizzata essenzialmente dalla 
pesante, esclusiva incidenza della recente azione uma 
na che ha preferito, soprattutto negli ultimi cent’anni, 
questa linea di minore resistenza, tesa tra i due centri 
di sviluppo economico del settentrione e di Pescara.
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Attrezzature alberghiere
(dati indicativi)

, 0  ALBERGHI IN ESERCIZIO

LOCALITÀ' Esercizi Posti-letto

Ascoli P ic e n o .......................................  11 533
Acquaviva P i c e n a .............................  3 135
G ro tta m m a re .......................................  15 1.045
Monteprandone ..................................  1 44
S. Benedetto del T ro n to .................... 75 4.077
Alba A d r ia tica ....................................... 19 1.351
A t r i ................................................  2 81
C o lo n n e l la .................................................... 1 50
Fano A d r ia n o ....................................... ........ 1 36
G iu lia n o v a ............................................ 13 933
Isola del Gran S a s s o ........................  3 54
Martinsicuro ....................................... 4 183
Montorio al V o m a n o ........................  2 86
P ie tr a c a m e la ....................................... 4 239
P in a to ...................................................... 19 948
Rocca Santa M a r ia ............................. ........ 1 32
Roseto degli A b r u z z i ........................  18 1.023
Silvi M a r i n a ....................................... 20 1.506
Tortoreto L id o ....................................... 15 656
L 'A q u i la ................................................  14 662
B a r is c ia n o .................................................... 1 14
C a m potosto ........................................... ........3 88
C apitignano....................................... ■ 1 13
Cdstel del M on te .................................. ........1 16
M o n te re a le .................................................... 1 17
P iz z o li ..................................................... ........ 1 120
P e s c a r a ................................................  38 2.357
Città San A n g e lo .................................. ........3 116
M o n te s ilv a n o .......................................  11 1.450
P e n n e .................................................... ........1 31

Totale . . .  302 17.896

0  ALBERGHI IN COSTRUZIONE

Acquaviva P i c e n a ............................. ........ 2 134
G ro tta m m a re ............................................... 2 152
San Benedetto del T ronto............................9 764
P e s c a r a .........................................................2 246

l OC A LITA ’

Città San Angelo . .
Farindola....................
Montesilvano . . . 
Pescosansonesco . .
L 'A q u ila ....................
A lfe d e n a ....................
Campotosto . . . . 
Castel del Monte . . 
Alba Adriaiica . . . 
Colonnella . . . . 
Giulianova . . . . 
Isola del Gran Sasso 
Martinsicuro . . . 
Pietracamela . . .
P in e t o ........................
Roseto degli Abruzzi . 
Silvi Marina . . . . 
T ortore to ....................

Esercizi Posti-letto

95 
52 

993 
31 

440 
64
43 
18

567 
148 
809
44 

168 
488 
311 
530

1.063 
435

Totale . . .  8

ALBERGHI IN PROGETTO

Grottammare . . . .  
Ripatransone . . . .  
S. Benedetto del Tronto 
Montesilvano . . . .
S. S ilvestro ....................
L 'A q u ila ........................
C am potosto ....................
C r o g n a le to ...................
G iu lia n o v a ...................
Isola del Gran Sasso . 
Martinsicuro . . . .  
Pietracamela . . . .
P in e t o .............................
Roseto degli Abruzzi
T ortore to ........................
A r s i t a .............................

7.595

136
56

170
420
92

260
200
22

351
147
78

202
72
40

294
45

T o t a l e  . . .  2 5 2 .5 8 5



Disciplina urbanistica 
nei singoli C o m u n i

Pubblich iam o ia s ituazion e aggiornata  d e l­
l’ iter di e la b ora z ion e  dei piani regola tori o  dei 
program m i di fa b b rica z ion e  dei s in goli com uni 
del com p re n so r io . Q uesti s o n o  raggruppati per 
zon e , c o s ì c o m e  d isp o s to  dalla C assa  per il 
M ezzog iorn o , ai fini della  e rog a z ion e  dei co n ­
tributi a lle  s p e s e  per la redazion e degli stru ­
m enti urbanistici (il 7 0 %  per i program m i di 
fa b b rica z ion e  e  il 3 5 %  per i piani regolatori 
gen era li). Il raggruppam ento mira a co n se g u ire  
la form ulazion e di un vero  e  proprio  piano inter­
com u n a le , a ttraverso  il quale  i prob lem i dei 
s in ro li territori ven gano risolti in una v is ion e  
più am pia ed  organ ica  di quella  ch e  è p o ss ib ile  
o tten ere  d a ll’a n g o lo  v isu a le  del s in g o lo  com u n e.

0  ARSITA (p .d .f. in c o r s o  di redazion e), 
CASTELLI (p .d .f. in c o r s o  di redazion e), 

GOLLEDARA (p .d .f. in c o r s o  di redazion e), CRO- 
GNALETO (p .d .f. in c o r s o  di redazion e), FANO 
ADRIAN O (p .d .f. in c o r s o  di red azion e), PIETRA- 
CAMELA (p .d .f. in c o r s o  di redazion e), TOS- 
SICIA (p .d .f. in c o r s o  di redazion e), ISOLA del 
GRAN S A S S O  (p .d .f. adotta to).

0  ATRI (p .d .f. in c o r s o  di redazion e), CEL­
LINO ATTANASIO (p .d .f. in c o r s o  di reda­

z ion e ), CERM IGNANO (p .d.f. in c o r s o  di reda­
z ion e ), PENNA SAN T’ANDREA (p .d .f. in c o r s o  
di redazion e), CASTILENTl (p .d .f. in c o r s o  di 
red azion e), CASTIGLIONE M.R. (p .d .f. in c o r s o  
di redazion e), BISENTI (p .d .f. in c o r s o  di reda­
z ion e ), MONTEFINO (p .d.f. in c o r s o  di redazio ­
ne), BASCIANO (p .d .f. in c o r s o  di redazion e), 
PINETO (p .d .f. p resen ta to  al P rovveditorato  alle 
OO .PP.), CASTELCASTAGNA (p .d.f. in c o r s o  di 
redazion e).

p resen ta to  al Provve- 
(p .d .f. p resen ta to  al

0  TORNIPARTE (p .d.f.
d itorato), LUCOLI 

P rovveditorato).

Q  OFENA (p .d .f. in c o r s o  di redazion e), VIL 
LA S. LUCIA (p .d .f. in c o r s o  di redazion e) 

CASTEL del MONTE (p .d .f. in c o r s o  di reda 
z ion e ), BARISCIANO (p.d.f. in c o r s o  di redazio 
ne), S. STEFANO di SESSANIO (p .d .f. in c o r s o  
di redazion e), CALASCIO (p .d .f. in c o r s o  d 
red azion e), CASTELVECCHIO CALVISIO (p .d .f

in c o r s o  di red azion e), CARAPELLE CALVISIO 
(p .d .f. in c o r s o  di redazion e).

0  MONTEREALE (p .d .f. p resen ta to  al P rovve­
d itorato), C A G N AN O  AMITERNO (p.d.f. in 

c o r s o  di redazion e), PIZZOLI (p .d .f. in c o r s o  di 
redazion e), BARETE (p .d .f. in c o r s o  di redazio­
ne), CAPITIGNANO (p .d .f. in c o r s o  di redazio ­
n e), CAM POTOSTO (p .d.f. in c o r s o  di reda­
z ion e).

0  VILLA C ELERÀ (p .d .f. in c o r s o  di redazio­
ne) FARINDOLA (p .d .f. in c o r s o  di reda­

z ion e ), MONTEBELLO DI BERTONA (p .d.f. in 
c o r s o  di red azion e), CIVITELLA CASAN O V A  
(p .d .f. in c o r s o  di red azion e), CARPINETO della 
NORA (p .d .f. in c o r s o  di redazion e), BRITTOLI 
(p .d .f. in c o r s o  di redazion e).

0  CAPPELLE sul TAVO (p .d.f. in c o r s o  di 
redazion e), SPOLTORE (p .d .f. in c o r s o  di 

redazion e), M OSCUFO (p .d .f. p resen ta to  al 
P rovveditorato).

0  PICCIANO (p .d .f. in c o r s o  di redazion e).
PENNE (p iano rego la tore  in c o r s o  di reda 

z ion e ), COLLECORVINO (p .d .f. in c o r s o  di reda­
z ion e ), LORETO APRUTINO (piano rego la tore  in 
c o r s o  dì redazion e).

0  CITT/i' SAN T’ANGELO (p .d .f. p resen ta to  al 
P rovved itorato), ELICE (p .d .f. in c o r s o  di 

redazion e).

0  GIULIANOVA (p .d .f. in c o r s o  di redazio­
ne}, BELLATE (p .d .f. p resen ta to  al Provve­

d itorato), M O SC IA N O  SANT'ANGELO (p .d .f. in 
c o r s o  di redazion e).

N.B —  NeM’e len ca z ion e  surriportata figura­
no nom i di Com uni lim itrofi al com p ren sorio . 
chF non rientrano però  in e s s o . Q u este  am m i­
nistrazion i, infatti, hanno aderito  ad alcuni rag­
gruppam enti per la redazion e di piani in terco ­
munali di zon e  o m o g e n e e .

N ell’e le n co , peraltro, non figurano nomi di 
Com uni ch e . pur rientrando nel territorio  com - 
p rep soria le , non hanno r ich ie sto  il con tribu to 
d e ll?  C assa  per il M ezzog iorn o  alle  s p e s e  di 
redazion e degli strum enti urbanistici.
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lA S M  - ISTITUTO PER L’A S S IS T E N Z A  ALLO  SV ILU PPO  DEL M E Z Z O G IO R N O

Lo lASM fornisce, gratuitamente e senza alcuna formalità, agli imprenditori industriali e turistici che voglio­
no realizzare nel Mezzogiorno nuove iniziative produttive o ampliare ed ammodernare quelle ivi già esistenti:

• informazioni preliminari sul Mezzogiorno e sulle agevolazioni esistenti;

•  informazioni sulle condizioni ubicazionali nelle diverse zone del Mezzogiorno e sui terreni ivi 
disponibili;

•  ricerche relative ai mercati e agli aspetti tecnico-economici dei diversi comparti produttivi;

•  collaborazione nella stesura di progetti tecnici e di piani economici e finanziari, e pareri su 
programmi già predisposti;

• assistenza nell'impostazione delle pratiche di finanziamento e contributo, e nei rapporti con gli 
istituti finanziatori e con le Amministrazioni centrali per il godimento delle diverse agevolazioni;

• assistenza nei rapporti con organismi ed enti locali;

•  assistenza nei rapporti con gli organismi incaricati di favorire nel Sud la formazione della mano­
dopera e dei quadri, ed informazioni in materia di manodopera e costo del lavoro:

•  collaborazione nella soluzione di particolari problemi tecnici, organizzativi, societari, fiscali o 
di altro genere.

Al fine di renderne l’azione più adeguata alle esigenze dello sviluppo industriale e turistico, lo lASM offre 
agli Enti locali meridionali la collaborazione, sempre a titolo gratuito, di esperti e tecnici per l’esame e 
l’impostazione di problemi connessi alla progettazione e gestione delle opere, alla efficienza interna degli 
Enti stessi e ai loro rapporti con le autorità centrali, alle diverse funzioni politico-amministrative di tali Enti, 
con particolare riferimento a quelle concernenti la pianificazione del territorio e la promozione dello svi­
luppo economico locale.

Lo lASM è una associazione privata senza fini di lucro, costituita per promuovere lo sviluppo economico 
del Mezzogiorno ed assistere le aziende che vi operano o intendono operarvi, nonché gli Enti locali 
meridionali.

Sono soci fondatori dello lASM:

• CASSA PER IL MEZZOGIORNO

• ISVEIMER — ISTITUTO PER LO SVILUPPO ECONOMICO DELL’ITALIA MERIDIONALE

• IRFIS — ISTITUTO REGIONALE PER IL FINANZIAMENTO ALLE INDUSTRIE IN SICILIA 

e  CIS — CREDITO INDUSTRIALE SARDO

L'attività dello lASM si svolge nell’ambito del Piano di Coordiname.-'to degli interventi pubblici nel Mezzo­
giorno, ai sensi della legge 26 giugno 1965, n. 717.

lASM - VIALE PILSUDSKI, 124 ■ 00197 ROMA - TEL. 80.52.41

Estratto da del 25 se ttem b re  1970, n. 212



Suppl. a lASM-NOTIZIE - A nno III n. 56 del 12-10-1970 - D irettore  R esp on sa b ile : Natale G ilio 

Autorizzazione dei Trib. di Roma. n. 11932 del 10-1-68 ■ Spedizione in abb. nost.. Gruppo 1-bis (bisettimanale)

SOCIETÀ- TIPOGRAFICO EDITRICE CAPITOLINA (STEC) -  ROMA -  PIAZZA INDIPENDENZA. 11/b - CENTR. TELEFONICO 4992
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' occasioni di investimento
nel Mezzogiorno

il c o m p r e n s o r i o  t u r i s t i c o

dei litorale abruzzese-molisano, del 

massiccio della Maiella e Maielletta, 

delle Mainarde e altipiani maggiori
PER M E Z Z O G lO f^ ^

b i b u o t e c a

A cura dello lASM ■ istituto per l'Assistenza allo Sviluppo del Mezzogiorno ~ Viale Pilsudski 124 - 00197 Roma ■ Tel. 805241
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Il comprensorio n. 18: 137 Comuni in 6 Province

III
'1 !

Lo studio p e r  lo sviluppo del com p ren ­
sorio  tu ristico  n. 18 « del litorale abruz- 
zese-m olisano, del m a ssiccio  della  M a iel­
la e  M a ielletta , d egli altipiani m aggiori  
e  d elle  M ainar de » — è sta to  red a tto  p er  
con to  della C assa  p e r  il M ezzogiorno  — 
da una équ ip e di p ro fess ion isti della So­
cie tà  SOM EA. H anno colla borato  p e r  al­
cu ne parti il p ro f. arch . Giulio R o isec -  
co , il p ro f. arch . V incenzo B acigalupi, 
l’ arch . S ergio  Brugnoli.

Il com pren sorio , così com e è sta to  
con figu ra to  nel piano di coordinam entn  
degli in terven ti pubblici nel M ezzog ior­
no. è  costitu ito dai territori in tutto o 
in p a rte ricadenti in 137 com uni delle  
p rov in ce  di Chieti. P esca ra , L'Aquila  
(A b ru zzo ), C am pobasso, Tsernia (M oli­
s e ) . F rosinone (L a z io ).
1) In provincia di CHIETI (64):

Francavilla al Mare, Torrevecchia Tea­
tina, Ortona. San Vito Chietino, Rocca 
S. Giovanni, Torino di Sangro. Fossace­
sia, Villalfonsina, Casalbordino, Pollutri, 
Vasto, San Salvo, Guardiagrele, Orsogna. 
Poggiofiorito, Frisa, Treglio. Mezzagro-

gna. Santa Maria Imbaro, Filetto, Lan 
ciano, Crecchio, Arielli, Castel Frentano, 
San Martino sulla Marrucina, Casacan- 
ditella, Fara Filiorum Petri, Roccamon- 
tepiano. Rapino, Pretoro. Casoli, Penna- 
piedimonte. Palombaro, Sant’Eusanio 
del Sangro, Aitino, Fara San Martino, 
Archi. Civitella Messer Raimondo. Roc- 
cascalegna, Lama dei Peligni, Gesso- 
palena. Bomba, Taranta Peligna, Tor- 
ricella Peligna, Colledimacine, Pennado- 
mo. Lettopalena, Palena, Montenerodo 
mo. Buonanotte, Atessa, Colledimezzo, 
Mantelapiano, VUa Santa Maria, Monte- 
ferrante, Civitauparea, Pizzoferrato, 
Quadri, Gamberale, Castiglione Messer 
Marino, Roio del Sangro. Borrello. Ro 
sello, Montazzoli.
2) In provincia di PESCARA (14): 

Manoppello, Abbateggio, Serramona-
cesca. Scafa, San Valentino in Abruzzo, 
Citerione, Bolognano, Roccamorice. Sai- 
le. Tocco da Casauria, Popoli Carama- 
nico Terme, S. Eufemia a Maiella. Pe­
scara, Lettomanoppello.
3) In provincia de L’AQUILA (28):

Corfinio, Roccacasale, Pratola Peligna, 
Sulmona, Pacentro, Bugnara, Consano, 
Campo di Giove, Introdacqua, Anversa 
degli Abruzzi, Pettorano sul Gizio, Pesco- 
costanzo, Villalago, Rocca Pia, Scanno, 
Ateleta, Rivisondoli, Roccaraso, Pescas- 
seroli, Opi, Villetta Barrea, Castel di 
Sangro, Barrea, Civitella Alfedena. Scon- 
trone, Alfedena, Prezza, Vittorito,
4) In provincia di CAMPOBASSO (5): 

Petacciato, Montenero di Bisaccia.
Termoli, Campomarino, Castelverrino.
5) In provincia di ISERNIA (17): 

Sant’Angelo del Pesco, Castel del Giu­
dice, San Pietro Avellana, Pizzone, Castel 
San Vincenzo, Rocchetta a Volturno, Sca­
poli, Filignano, Capracotta, Pescopen- 
nataro. Agnone. Pietrabbondante, Vasto- 
girardi, Poggio Sannita, Belmonte del 
Sannio, Colli al Volturno. Cerro al Vol­
turno.
6) In provincia di PROSINONE (9); 

Vallerotonda, San Biagio Saracinesco,
Picinisco, Settéfrati, Gallinaro, San Do­
nato Val di Comino, Alvito. Campoli di 
Appennino. Sora.



Maiella e Altipiani Maggiori 
aree di intenso sviluppo ^om.mo

A T T R E Z Z A T U R E  A L B E R G H I E R E

(dati indicativi)

^  ALBERGHI IN ESERCIZIO

LOCALITÀ'

Pescara .................................
B o lo g n a n o .................................
Caramico Tenne . . . .
P o p o l i ........................................
Sant'Eufemìa a Maiella
San Valentino in Abruzzo Cit. .
Atessa ........................................
Casalbordino.................................
G a s o l i ........................................
Castiglione Nlesser Marino . 
Fara San Martino . . . .  
Francavilla al Mare
G a m b e r a le .................................
G essopalena .................................
Guardiagrele.................................
Lama dei Peligni . . . .
Lanciano .................................
O r t o n a ........................................
P a l e n a ........................................
Pizzoferrato .................................
P r e t o r io ........................................
Roio del S angro...........................
San S a l v o .................................
San Vito Chietino . . . .  
Torricella Peligna . . . .
Vasto ........................................
Villa Santa Maria . . . .
A lfaden a ........................................
Campo di G io v e ...........................
Castel di Sangro...........................
Civitella Alfadena . . . .
Introdacqua .................................
P a cen tro ........................................
P escasseroli.................................
P e s c o c o s ta n z o ..........................
R iv iso n d o li...................................
Rocca P i a .................................
R o c c a r a s o .................................
S c a n n o ........................................
Sulmona
V illa lago ........................................
Villetta B a r r e a ...........................
C a m p o m a r in o ...........................
Montenero di Bisaccia
T e r m o l i ........................................
Sora ..................................

T o t a l e  .

Esercìzio Posti-letto

38 2.357
1 27

11 570
3 180
3 177
1 18
2 21
2 57
2 29
2 67
1 13

10 517
1 32
1 13
2 32
1 24
6 270
7 478
3 51
3 125
6 350
1 96
2 136
2 128
3 57

16 798
2 23
2 45
3 137
2 146
1 31
1 12
1 22
6 438
4 282
8 590
1 48

21 2.042
16 650
7 164
1 24
2 48
3 127
1 6

12 470
3 73

227 12.001

o ALBERGHI IN COSTRUZIONE

LOCALITÀ' Esercizio Posti-letto
Agnone ........................................ 1 55

1 64
1 80

Civitella Alfedsna . , . . 1 80
P e s c o c o s ta n z o ........................... 1 80
Pratola P e lign a ........................... 1 36
R iv is o n d o li ................................. 3 394
R o c c a r a s o ........................... 7 1.562
Scanno ........................................ 6 259
S u lm on a ........................................ 1 28
Pescara ................................. 2 246
M a n o p p e llo ................................. 1 80
P o p o l i ........................................ 1 68
S. Eufemia a Maiella 1 93
C a s o l i ........................................ 1 18
Castiglione Messer Marino . 1 72
Francavilla a Mare . . . . 2 165
G essopalena................................. 1 8
Guardiagrele S. Donato . 1 96
Lama dei Peligni . . . . 1 5
Mozzagrogna................................. 1 72

1 96
S. Salvo ........................................ 2 260
V a sto ............................................... 3 113

Totale . . . 42 4.030

0  ALBERGHI IN PROGETTO

LOCALITÀ'
Campoli Appennino . . . .
S o r a ...............................................
Vallerotonda Collelungo 
Castel del Giudice . . .
Pietrabbondante - .
Poggio S a n n ita ...........................
C a m p o m a r in o ...........................
Montenero di Bisaccia
Termoli .................................
Pacentro . ..................................
P escasseroli.................................
P e s c o c o s ta n z o ...........................
Rocca r a s o .................................
Scanno ........................................
S u lm on a ........................................
S. Eufemia a Maiella 
Francavilla a Mare . . . .
M o n ta z z o li .................................
S. Salvo ........................................
Vasto . .................................
Archi ........................................
Atessa ........................................

T o t a l e  .

Esercizio Posti-letto
60 
28 
83 
28 
36 
34 
85 
58 

105 
48 
60 
50 
12 
50 
67 
50 

451 
45 

130 
60 
30 
58

2 7 1 .6 2 8



Al centro 
di un grande circuito meridionale

Il oomiprensork) turistico 
n. 18 del « litorale abruz­
zese e molisano, del mas­
siccio della Maiela, Ma- 
ieOietta, degli Altipiani 
Maggiori e delle Mainar- 
de » è localizzato al cen­
tro dà uoa regione La cui 
potenziale vocazione turi­
stica è confermata dal ri­
conoscimento di un note­
vole numero di compren­
sori di svUuiprpo turistico 
(4 in Abruzzo, 2 neil La­
zio, 1 in Campania).

In particolare, il com­
prensorio n. 18 confina; 
a nord, con il comprenso­
rio n. 17 (litorale marchi­
giano-abruzzese e de] Gran 
Sasso) ; a nord-est, con il 
coniprensorio n. 19 (delle 
Rocche); ad ovest, con il 
comprensorio n. 21 (di 
Fiuggi e dei Monti Erni- 
ci) ; a sud, con E. com­
prensorio n. 2 (Matese e 
Tabumo). Secondo la 
classifloazione predisposta 
dal Comitato dei ministri 
per il Mezzogiorno, il com­
prensorio n. 18 è stato de­
finito « di ulterioire svilup­
po turistico », con ciò in­
tendendo un territorio in 
fase iniziale di sviluppo e 
con ampie prospettive di 
successiva esipamsione.

Aìrintemo di esso coe­
sistono situazioni diverse. 
Innanzitutto, alcune limi­
tate zone ad economia tu­
ristica matura, rintraccia­
bili nel litorale compreso 
tra Pescara e Francavilla
3 nella stazione di Rocca- 
raso negli Altipiani Mag­
giori. Seguono numerosi 
i;entri in cui il fenomeno 
turistico già raippresenta 
un sostanziale fattore di 
sviluppo civile ed economi-
00 ; Ortona, Vasto e Ter- 
moJi lungo la fascia co­
stiera; Pescassero'li, Scan­
no, RLvisondoli e Pescooo- 
stanzo nelle zone montane 
dell’Abruzzo interno. Infi­
ne, vaste zone con un co­
spicuo patrimonio di beni 
naturali e ambientali, la 
cui effettiva capacità di 
sviluppo turistico è ancorts 
in attesa di essere messa 
in valore; i massicci della 
Maiella e M'aielletta. del 
Monte Greco, dei Monti

Marsicani, il gruppo delle 
Mainarde, gli arenili sab­
biosi tra Marina di Vasto 
e Oampomarino. ecc.

Il circuito turistico 
meridionale

L’integrazione tra il 
comprensorio n. IH ed j 
comprensori contermini è 
assicurata da una maglia 
di circuiti turistici, la cui 
caratteristica è quella di 
presentare — coerente­
mente alla realtà del terri­
torio — una successione di 
elementi di attrazione, sia 
interni che esterni ai com­
prensori, senza soluzione 
di continuità.

L’andamento del circui­
to turistico meridionale 
precisato dal Piano di 
coordinamento per il ter­
ritorio esterno ai compren­
sori, mentre è lasciato ai 
singoli piani comprensoria- 
li di sviluppo la precisa­
zione dei tracciati dei cir­
cuiti primari e l’individua­
zione dei circuiti seconda­
ri all’interno dei compren­
sori. Costituiscono il sup­
porto della maglia dei cir­
cuiti che interessa il com­
prensorio n. 18. alcune in­
frastrutture stradali, esi­
stenti 0 previste dal piano 
di coordinamento, che han­
no la funzione precipua di 
drenare verso le zone di 
sviluppo turistico il traffi­
co proveniente dai mag­
giori centri di emissione 
della penisola e in parti­
colare di quelli dell’Italia 
centro-meridionale (Roma. 
Napoli).

^  i l  t r a t t o  R e m a - N a p o l i  

d e l l a  a u t o s t r a d a  d e l  
S o l e ;

^  i l  t r a t t o  P e s c a r a - V a -  
s t o  ( i n  c o s t r u z i o n e )  e  

V a s t o - C a m p o m a r i n o  d e l l a  
a u t o s t r a d a  A d r i a t i c a ;

A  1 t r a t t i  R o m a - A v e z z a -  
n o  e  P o p o l i - P e s c a r a  

d e l l ’ a u t o s t r a d a  a b r u z z e s e  
( i n  c o s t r u z i o n e )  e  A v e z z a -  
n o  P o p o l i  ( in  p r o g r a m ­
m a ) ;

Q  l a  s t r a d a  d i  s c o r r i -  
m e n t o  v e l o c e  «  f o n d o -  

v a l l e  S a n g r o  »  ( i n  p r o ­
g r a m m a ) .

Inoltre, il comprensorio 
è direttamente interessato 
dalle seguenti maglie del 
circuito turistico meridio­
nale:

a) strada a scorrimento 
veloce « fondovaUe Liri x 
da Avezzano a Sora e Cas 
sino, con innesto al casello 
di Avezzano dell’autostra­
da Roma-L’Aquila, e al 
casello di Cassino dell’au­
tostrada del Sole. Il tratto 
di circuito collega, lam­
bendo ad ovest, il coni 
prensorio n. 18, e lo col­
lega con i comprensori 
delle Rocche, dei Monti 
Ernici e del Matese.

b) la dorsale appenmca 
interna costituita dalla 
SS 5 dall’Aquila a Popoli, 
dalla SS 17 da Popoli a 
Castel di Sangro e dalla 
SS 85 da Castel di Sangro 
a Venafro. La dorsale, che 
attraversa completamente 
il comprensorio e lo colle­
ga a nord con quello del

Gran Sasso e a sud con 
quello del Matese, è l’at­
tuale penetrazione verso 
il Parco Nazionale e gli 
Altipiani maggiori delle 
correnti turistiche prove­
nienti da Roma e da Na­
poli.

c) la SS 81 da Teramo a 
Chieti e Guardiagrele, che
lo collega con il compren­
sorio del Gran Sasso, e 
che opportunamente sarà 
al servizio dei flussi turi­
stici provenienti dalle zo­
ne costiere dell’Abruzzo 
(Teramo, Chieti, Pescara) 
e diretti verso il massic­
cio della Maiella e le zone 
montane dell’Alto Sangro 
e dell’Alto Molise;

d) la SS 83 da Avezzano 
a Castel di Sangro, che 
collega direttamente il 
comprensorio delle Rocche 
e le provenienze da Roma, 
dall’Aquila e da Napoli 
con i centri del Parco Na­
zionale d’Abruzzo;

e) la SS 86 da Vasto ad 
Isernia per il collegamen­
to del litorale con VAlto 
Molise.

Lago di Scanno, in provincia de L'Aquila



Le proposte contenute 
nello studio comprensoriale

P r e v i s i o n i  

d i  s v i l u p p o

Lo studio per lo sviluppo del 
com prensorio esamina singo­
larmente le risorse turistiche 
dei singoli sub-comprensori, ed 
ipotizza le  previsioni di =ivilup. 
PO secondo zone e secondo ti­
pi di domanda e di offerta.

Le spiagge del litorale han­
no una capacità globale dì 
circa  85.000 bagnanti in condi­
zioni ottimali e di circa 120 
mila bagnanti in condizioni di 
saturazione, corrispondenti a 
circa 105.000 posti-letto. Questa 
capacità è utilizzata attual­
mente per il 16%: il margine 
di utilizzazione futura è quin­
di molto ampio (85.500 posti­
letto) sia nel periodo di vali­
dità del piano — l ’anno 1980 — 
che posteriormente a tale data.

Le zone montane interne 
hanno una capacità di ricezio­
ne, nel periodo estivo, di circa
105.000 turisti, e, nel periodo 
invernale, di circa  34.000 scia­
tori in condizioni ottimali (92 
mila in condizione di satura­
zione), corrispondenti nel com 
plesso a circa 80.000 posti-let- 
to nelle zone più specificata- 
mente montane e  c irca  25.000 
nelle aree collinari, e cc . Se si 
tiene conto che sono circa 26 
mila i posti-letto oggi esisten­
ti, resta ima capacità poten­
ziale residua per ulteriori 78-
80.000 nuovi posti-letto.

V iene calcolato che l ’offerta
turistica (alberghiera, extra- 
alberghiera, e cc .) ha già  rag­
giunto una notevole consisten­
za: circa 44.000 posti-letto dei 
quali: 10.000 alberghieri (22,7 
per cento), 7.000 extralberghie- 
ri (15,9%), 27.000 residenzp 
private (61,4%).

Dal punto di vista territo­
riale l ’o fferta  è così riparti­
ta; litorale, 38,1%; IMaieUa. 
13,7%; Medio Sangro, 3,7%: 
Altipiani M aggiori, 44,5%.

L ’offerta ha registrato un 
incremento molto elevato ne­
gli ultimi anni (12,5% l ’anno), 
dando origine ad alcune ca­
renze nel livello di servizio di 
queste attrezzature, nonché ad 
una carenza o disfunzione del­
le attrezzature complementari 
(stabilimenti balneari, impian­
ti di risalita, ecc.),orm ai indi­
spensabili per un corretto svi­
luppo turistico.

La domanda che interessa il 
comprensorio è stimata in cir­
ca 3.200.000 presenze di turi­
sti italiani e circa 70.000 pre­
senze di turisti stranieri, am­
bedue in rapidissimo aumen­
to soprattutto nei subcompren­

sori degli altipiani m aggiori e 
del litorale. I turisti italiani 
provengono per il 40% dal La­
zio, 28% daH’interno della re­
gione e  dal M olise, 7% dalla 
Campania, 18% dalla Lom bar­
dia e Piemonte, 15% da altre 
regioni.

I turisti stranieii, che inte­
ressano quasi esclusivam ente 
il litorale, provengono in pre­
valenza da Francia e  Germa­
nia (nel complesso circa  il 52 
per cento usa l ’auto per recar­
si in vacanza).

Gli autori dello studio han­
no formulato le previsioni di 
sviluppo della domanda utiliz­
zando un modello di em issio­
ne dei flussi turistici e sti­
mando la prevedibile espan­
sione della domanda secondo 
tre ipotesi (bassa, media ad 
alta). R iportiam o i valori del­
l’ ipotesi media. Le presenze 
dei turisti italiani, secondo 
questa ipotesi, dovrebbero es­
sere, nel 1975, 6.760.000 e ne! 
1980, 8.430.000. Quelle di turi­
sti stranieri dovrebbero esse­
re 320.000 nel 1975 e  550.000 
fra dieci anni La ripartizione 
di questi valori per tipo di tu­
rismo do%Tebbe essere la se­
guente:

1975: turismo balneare 3 mi­

lioni 045.000; turismo montano 
3.100.000; turismo collinare ed 
altro, 850.000. Totale: 6.890.000 
presenze.

1980: turismo balneare, 4 
milioni 120.000; turismo mon­
tano, 3.810.000; turismo colli­
nare ed  altro, 1.030.000. Tota­
le: 8.980.000 presenze.

Gli incrementi dovrebbero 
essere nettamente più elevati 
per il turismo balneare lungo 
il litorale, e  di minore entità 
per il turismo collinare, ecc. 
Dovrebbero, in particolare, au­
mentare: le provenienze dalle 
regioni settentrionali e dallo 
estero lungo il litorale; le prò 
venienze da Lazio, Campania. 
Puglie nelle zone montane.

R e s i d e n z e

Dalle previsioni di sviluppo 
sommariamente riportate, è 
stato dedotto un fabbisogno 
di posti Ietto turistici, al 1980 
stimato in circa 104.0ÌX) posti­
letto nella ipotesi media, e
113.000 neUa ipotesi alta che 
risultano cosi distribuiti nei 
4 subcom prensori:

POSTI - LETTO 1 9 7 5 1 9  8 0
media alta media alta

L itora le ................. 33.000 35.600 46.200 49.800

Maiella . . . . 12.500 13.700 18.300 20.300
■Medio Sangro . . . 3.400 3.750 4.700 5.700
Altipiani Maggiori . 29.100 30.500 34.800 37.200
Comprensorio . . . 78.000 83.500 104.000 113.000

Per quanto riguarda la ri- 
partizione nelle singole locali­
tà turistiche, sono stati pre­
cisati nello studio il prevedi­
b ile numero di posti letto al 
1975 e  al 1980, e la  loro ri- 
partizione per tipo di alloggio.

Nell’ipotesi media sono stati 
previsti nel complesso circa
29.000 nuovi posti-letto nel pe­

riodo 1976-80, alla cui data — 
con l’ aggiunta dei posti pre­
cedentemente realizzati — il 
comprensorio dovrebbe poter 
o ffrire circa 105.000 posti-let­
to turistici (113.000 nell’ ipotesi 
alta). Il numero dei posti ̂ et­
to da realizzare è risultato co­
sì suddiviso, per periodo, tipo 
di attrezzature e  subcompren­
sori:

Periodo 1976-80
Alberg. Extralb. Resid. Totale

Litorale................. 4.900 2.800 5.900 13.600

M a ie lla ................. 2.100 700 3.200 6.000

Medio Sangro . . . 600 200 1.600 2.400
Altipiani Maggiori . 2.400 1.100 3.500 7.000
Comprensorio . . . 10.000 4.800 14.200 29.000

Z o n e  d i  t u t e l a

PARCO NAZIONALE 
D’ABRUZZO

Per quanto il P arco  Na­
zionale d ’Abruzzo risulti esclu­
so dal com prensòrio, agli 
Autori dello studio è apparso 
tuttavia evidente com e la de­
stinazione della fascia peri­
ferica  (che risulta i n v « e  
com presa nel com prensorio) 
non possa prescindere da 
uno studio di ristrutturazio­
ne del Parco stesso.

Da un' com plesso di studi 
è em ersa l’opportunità di 
una ristrutturazione del PNA 
da attuarsi attraverso una 
serie di interventi che pos­
sono essere sintetizzati nei 
seguenti punti: estensione 
del perimetro di giurisdizio­
ne dell’ Ente su una super­
ficie com plessiva di 58.900 ha 
circa  comprendente, le aree 
di M. M arsicano e del Monte 
G reco; creazione di tre zone 
di riserva integrale nelle aree 
della Camosciara-M . Petro­
so, del M. La R occa-M . Tran­
quillo, e  del Monte M arsica- 
no-Valle Orsara; istituzione 
del vincolo di riserva natura 
le all’intero territorio ad e c ­
cezione di ristrette aree in­
teressate dalle attività um a­
ne, in corrispondenza della 
piana di Pescasseroli, de! 
lago di Barrea e lungo la 
S.S 479; 14 punti, serviti da 
accessi carrabili, oltre i cen­
tri abitati, in cui sono per­
messe, con le limitazioni sta­
bilite caso  per caso, le atti­
vità turistiche ed escursio­
nistiche.

Sulla scorta di ulteriori do­
cumenti, si è tuttavia rite­
nuto opportuno proporre l’ in­
clusione nel PN A : del ver­
sante est della catena della 
Terrata verso Villalago e 
Scanno, in cui nell’estate 
1957 e  1968 è stata segnalata 
ripetutamente la presenza di 
orsi; di alcune aree dei co ­
muni di Villa vallelonga e 
Lecce dei M arsi sia per il 
loro valore forestale ed  e co ­
logico, sia per la continua 
segnalazione di presenze di 
orsi

Nelle aree di riserva na­
turale integrale deve essere 
vietato di massima qualsia­
si intervento che possa alte 
rare in modo permanente 
l’ ambiente naturale. L ’a cces­
so è  riservato al personale 
tecnico, agli studiosi e a 
gruppi limitati di escursioni­



sti accompagnati da persona­
le appositamente istruito lun­
go determinati percorsi. Per 
l’istituzione di queste aree 
viene proposto l'acquisto e 
il controllo da parte del- 
i'Azienda forestale, che già 
gestisce in altre zone alcune 
riserve naturali.

Protezione ecologica
Il vincolo di tutela in que­

ste zone ha la funzione pre­
valente di conservare i ca­
ratteri morfologici, geologi­
ci. forestali e faunistici, e 
di intervenire, ove necessa­
rio, per le opere di difesa 
del suolo, rimboschimento, ri­
popolamento faunistico, ecc. 
Queste aree corrispondono al­
le aree di riserva naturale 
(zone B) previste nella pro­
posta di legge-quadro per i 
Parchi Nazionali.

In tali zone è di norma 
vietato: l'esercizio della cac­
cia e della pesca; le altera­
zioni del manto superficiale 
del suolo e deU’ambiente 
quali la piantagione di essen­
ze arboree non autoctone, la 
costruzione di linee elettriche, 
tralicci, condotte e centrali 
elettriche e opere di irriga­

zione in vista, la captazione 
di acque superficiali, ecc.

A differenza delle aree di 
riserva integrale, in esse so 
no permesse: le attività agri­
cole nei terreni che abbiano 
già questa destinazione: il 
pascolo, purché esercitato 
con criteri razionali per non 
danneggiare la cotica erbo­
sa e il no veliamo; il taglio 
dei boschi secondo un regime 
speciale di utilizzazione.

Per l’esercizio del turismo, 
nelle forme di alpinismo, 
escursionismo, ecc. è per­
messa: la costruzione di ri­
fugi forestali e alpini (max 
20-25 pesti letto); il campeg­
gio sia libero che in forme 
organizzate; la realizzazione 
e la segnalazione di sentieri 
pedonali.

NeU’ambito del comprenso­
rio sono state riconosciute le 
seguenti aree da sottoporre a 
vincolo di protezione ecologi­
ca nella fascia di estensione 
del P.N.A.: area della Monta­
gna Grande, Serra della Ter- 
ratta. Monte Marsicano, M. 
Palombo (12.300 ha); area di 
M. Greco, Valle di Chiarano. 
Valle Cupa (7.100 ha); area 
di P. Campitelli, Valle di Mez­
zo, M. Morrone (4.800 ha); 
area di M. Fontecchia, Mon­

te Cornacchia. Val Lacerno 
(3.400 ha).

Nelle zone non confinanti 
con il Parco, ma sempre nel 
territorio comprensoriale, so 
no state individuate ulteriori 
aree, le cui caratteristiche 
suggeriscono l’istituzione di 
un’area di protezione ecologi­
ca: a) l’intero Massiccio del­
la Maiella e dei versanti sud 
est e sud-ovest (10.200 ha.); 
b) l’area di Monte Secina, 
Pietra (Vernala. Monte San 
Domenico (circa 10.800 etta­
ri); c) area di Monte Porra­
ra, Monte Pizzalto, Monte Ro 
teUa; d) bosco degli Abeti 
Soprani (2.100 ettari tra Ca­
pracotta e Pescopennataro) ;
e) versante nord e est della 
catena di Monte Genzana (cir­
ca 6.800 ettari)

Protezione paesistica
La protezione dell’ambiente 

naturale dovrebbe essere as­
sicurata daU’applicazione di 
norme di salvaiguardia che ne 
tutelino gli aspetti paesaggi­
stici. Nel piano sono state per­
ciò previste alcune aree di 
protwione paesistica che in ta 
luni casi si sovrappongono 
alle precedenti. Il loro peri­

metro definitivo dovrà essere 
precisato da parte della So­
printendenza ai Monumenti 
dell’Aquila e del Lazio per le 
rispettive zone di competenza.

Vincoli di carattere 
storico-artistico

G-li autori dello studio sotto­
lineano l’urgenza indifferibile 
di vincolare, in sede di piano 
regolatore, alcuni centri che, 
più degli altri, sono interessati 
dalle attività turistiche che ri­
schiano di alterarne i valori 
storico - paesistici, e precisa­
mente:

a) i centri storici di: Ter­
moli, Sulmona, Guardiagrele, 
Pescocastanzo, Scanno, Lan­
ciano;

b) i centri di interesse am­
bientale di: Ortona, Vasto, 
Fara S. Martino, Popoli, Pet- 
torano, Rivisondoli, Barrea, 
Dpi, S. Donato V.C., Sora, 
S. Vito Chietino, Campomari­
no, Caramanico T., Pacentro, 
Campo di Giove, Alfedena, 
Villetta Barrea, Pescasseroli, 
Picinisco.

fi**■ ■ ■ I

La Maìeiletta vista dal « Torrione » di Guardiagrele

.*^4, :  j
Parco Nazionale d'Abruzzo, verso Forca d’Acero



Le principali caratteristiche 
del Comprensorio

M O R F O L O G IA

O rografia

Monti
Il sistema orografico dell’Ap- 

pennino Abruzzese è costituito da 
un complesso montuoso longitu­
dinale con direzione NO-SE, 
largo in media 180-200 km., sud­
diviso in tre dorsali ad andamen­
to pressoché parallelo, che si 
saldano verso Sud nei Monti del 
Matese:

— la catena orientale, la più 
vicina al mare Adritico, com­
prende le massime elevazioni; 
il Gran Sasso (2.914 m.), il Mor- 
rone e i massicci della Maiella 
e Maielletta, tra loro separati 
dalla stretta gola di Popoli;

— la dorsale centrale, costi­
tuita dal Parco Nazionale, dal 
Massiccio del Velino (2.490 m.) 
e del Sirente (2.350 m.) che ha 
termine in due diramazioni: il 
gruppo del Monte Greco e del 
Monte Marsicano ad est, ed il 
complesso nodo orogréifico delle 
Mainarde a sud-ovest. La dor­
sale costituisce per un lungo 
tratto la linea sipartiacque tra 
■Adriatico e Tirreno:

— la dorsale occidentale, più 
esterna, comprende le elevazio­
ni minori dei monti Simbuini, 
degli Ernici e del Monte Cairo, 
in gran parte appartenenti alla 
regione laziale e al Molise, e si­
tuati praticamente all’esterno 
del comprensorio n. 18.

Verso la costa adriatica i ri­
lievi hanno un andamento so­
stanzialmente perpendicolare al­
la costa ed assumono forme col­
linari, degradanti sempre più fi­
no a smorzarsi a poche centinaia 
di metri dal mare (colline Fren- 
tane, colline Molisane, ecc.). 
Valli

Î e depressioni tra le catene 
montuose costituiscono un com­
plesso di valli ad andamento 
talvolta parallelo e talvolta di­
vergente, in cui è possibile di- 
stinguene:

— un sistema vallivo esterno, 
m cui le valli hanno un anda­
mento perpendicolare alla costa 
(Pescara, Alento, Sangro, Tri- 
gno e Biferno sul versante 
adriatico; Liri e Volturno sul 
versante tirrenico):

— un sistema vallivo interno 
all’acrocoro montano in cui le 
vaHi hanno un andamento pre­
valentemente longitudinale (Ater­
no, Gizio, Alto Sangro, Liri ecc.) 
con un percorso che si snoda 
tra quote comprese tra gli 800 
e i 1.590 m.. spesso compreso

tra profonde cerehie di monti.
Di queste, le valli dell’Aterno 

e del Gizio dividono la catena 
orientale da quella centrale, e 
quelle del Salto e del Liri sepa­
rano questa dall’occidentale.

Pianure interne
Caratteristica della regione so­

no infine alcune estese pianu­
re interne di origine tettonica, 
come la conca dell’Aquila, del 
Fucino, di Sulmona e di Ciastel 
di Sangro, ed i numerosi piani 
a quote superiori ai 1.000-1.200 
metri che corrispondono ad anti­
chi tronchi vallivi pliocenici che 
l’erosione carsica ha trasforma­
to in bacini chiusi o quasi chiu­
si: come i piani delle Cinque 
Miglia, di Quarto Grande e di 
S. Chiara, di Pescasseroli, di 
Barrea, ecc. Questi piani sono 
generalmente disseminati di do- 
Ime ove le acque trovano sfogo 
a mezzo di inghiottitoi e ali- 
meniaijo pili in basso sorgenti 
idriche di notevole portata (per 
es. Capo Pescara. Acqua Marcia. 
Peschiera).

Idrografia

Fiumi
1 fiumi appennici nascono dul­

ia dorsale interna e  attraversa­
no i rilievi esterni con gole 
strette e  pittoresche (gola del 
Sagittario, gola di Popoli, etc.). 
Si tratta di veri e  propri fiumi 
con lunghezze superiori agli 80- 
100 km. con bacini idrici supe­
riori ai 1.000 km. e  con percorsi 
per lo più di tipo composto, con 
un tronco superiore longitudina­
le ed un tronco inferiore tra­
sversale che si saldano tra loro 
a gomito in corrispondenza del­
l’attraversamento delle dorsali 
esterne.

Quasi tutti ricevono affluenti 
molto importanti e  sono caratte­
rizzati da un regime di magre 
estive sempre più accentuate e 
prolungate procedendo verso sud. 
e da piene, spesso improvvise e 
disastrose, durante i mesi in­
vernali. Di conseguenza i tron­
chi inferiori dei fiumi percorro­
no letti ampi e irregolari, tra­
scinando con loro pietre e ghiaia 
causa prima del degradamento 
dei fondi vaUivi, completamente 
privi del manto alluvionale a 
quindi spesso inadatti all’agri­
coltura e  alle sedi umane.

1 maggiori corsi d’acqua in or­
dine di importanza sono: per il 
versante adriatico: Aterno-Pe-

scara, Sangro-Aventino, frigno  e 
Biferno; per il versante tirre- 
rtico: Volturno e  Liri-Garigliano, 
ambedue solo parzialmente com­
presi nel comprensorio.

Atemo-Pescara 145 km.: San­
gro e Aventino 117 km .; Trigno 
85 km.; Biferno 84 km.

1 corsi d’acqua subappenninici 
hanno origine dalle dorsali ester­
ne del sistema montuoso appen­
ninico o lo attraversano sólo par­
zialmente con i rami iniziali. 
Hanno per lo più carattere ter- 
rentizio, con ampi intervalli di 
portata tra i periodi di piena 
primaverili e  i periodi di magra 
autunnai; percorrono valli poco 
profonde e  poco caratterizzate; 
hanno lunghezze comprese fra i 
20 e i 50 km. e, ad eccezione 
del Foro, bacini imbriferi gene­
ralmente inferiori ai 100 kmq.

I più importanti sono:
— sul versante adriatico: Alen­

to. Foro. Osento, Sinéllo, Si­
narca;

— sul versantfe tirrenico: Mel- 
fa e  Rapido, ambedue affluenti 
del Liri-Garigliano.

Laghi e bacini artificali
U percorso particolarmente ac­

cidentato dei corsi d’acqua del­
la regione ha molte volte origi­
nato, in particolare nei tronchi 
superiori dei fiumi, caratteristi­
ci laghi di m a n in a , circondati 
da ampia cerchia di monti e  da 
verdi zone boschive.

Alcuni altri, spesso con sensi­
bili benefici, sono stati creati 
con sbarramenti artificiali pei 
la produzione di energia elettri­
ca, a per l’ irrigazione di zone 
agricole.

Tra i laghi naturali citiamo:
II lago di Scanno, a quota 

922 m., con una superficie di
1 kmq. ed una profondità mas­
sima di 35 m., formato da mio 
sbarramento detritico staccatosi 
tn epoca preistorica dal Monte 
Genzana che ha ostruito il corso 
del Sagittario. Il lago talvolta 
gela completamente durante la 
stagione invernale.

Il lago di Posta Fibreno, a 
quota 285 m., in comune di Vi- 
calvi, presso Sora.

Sono da segnalare inoltre al 
cuni piccoli laghi di alta mon­
tagna, spesso intermittenti, di 
origine carsica o glaciale, situa­
ti in ambienti suggestivi a quote 
elevate, come il Iago Vivo a 
1.583 m. sotto il monte Petroso, 
tn comune di Alfedena, e il lago 
PantanieUo ai piedi del monte 
Greco, lago morenico di forma­
zione rarissima nell’Appennino 
Centrale.

Tra i bacini artificiali pos.na- 
mo citare:

Lago di Barrea, a quota 973 m. 
lungo 4,6 km., largo in media 
500 m. con una capacità di 25 mi­
lioni di me, realizzato nel 1935 
chiudendo con una diga le ver­
ticali gole del Sangro.

Lago di Bomba, lungo circa 
7 km. e  largo 1, con una capa­
cità di 3.800.000 me. realizzato 
nel 1956-60 dall’ACEA con uno 
sbarramento sul Sangro median­
te una diga di argilla compres­
sa, la prima del genere in 
Europa.

Lago di S. Angelo, in prossi­
mità di Gasoli, cse raccoglie le 
acque del Verde e  dell’Aventino, 
creato dall’ACEA nel 1957 per 
alimentare la centrale idroelet­
trica dì Aitino.

Bacino di Castel S. Vincenzo, 
presso le sorgenti del Volturno, 
di p r (^ ie tà  deU’ENEL.

Bacino di Rio Torto o della 
Montagna Spaccata, nel territo­
rio di Alfedena, di proprietà del- 
l’ENEL.

Lago di S. Domenico, a valle 
, del lago di Scanno, stretto e  pit-
I toresco, con una capacità di 
\ 1.200.000 me. di proprietà deUe 
\ FF.SS., ottenuto con uno sbar- 
; ramento ddle gole del Sagit­

tario.
Lago Selva, in comune di Val- 

\ lerotonda e S. Biaoio Saraci- 
; nisco.
! Risulta in progetto, da parte 

del Consorzio di bonifica Valle 
del Liri, un bacino artificiale 
di notevoli dimensioni (60 mi-

I lioni di me.) in comune di Gal- 
linaro, nella Val di Cornino, per 
l’ irrigazione della piana del Liri- 
Garigliano.

Acque sorgive
I Una delle caratteristiche emer- 
' genti del comprensorio può es- 
j sere considerata la notevolissi- 
\ ma disponibilità di acqua di sor- 
‘ gente. Esistono complessivamen­

te 992 sorgenti con portata su­
periore a un litro al secondo.

Le zone di massima concen­
trazione delle sorgenti si tro­
vano: nei comuni di Pennapie- 
dimonte, Fara S. Martino, Ta- 
ranta Peligna, Lettopalena e Fa­
lena nel versante sud-ovest del­
la Maiella per un totale di 
2.790 It/s (di cui 1.315 It/s dalle 
sorgenti del Verde); nel comune 
di Pettorano (sorgenti del Gizio, 
3.504 It/s); nel comune di Popoli 
(sorgente di Capo Pescara. 
4.100 It/s); nel comune di Ca­
stel S. Vincenzo (sorgenti del 
Volturno, 6.000 It/s) e Venafro 
(Capo d’Acqua, 2.272 It/s e 
S. Bartolomeo, 1.485 It/s).

E’ interessante considerare che



a causa della particolare costi­
tuzione tettonica dei rilievi un 
gran numero di sorgenti, spesso 
con notevole portata, sgorgano 
a quote assai elevate e  possono 
di conseguenza svolgere un ruo­
lo determinante per la localiz­
zazione di insediam oti residen­
ziali montani, senza necessità di 
ricorrere a costose opere di cav- 
pottazione e  di adduzione-

Sorgenti termali e idraminerali
Altrettanto cospicuo è il patri 

monio delle sorgenti termali e 
idrominerali:

Sorgenti termali riconosciute 
e attrezzate: Caramanico Terme: 
acque salso bromoiodiche con 
stabilimento termale per bevan­
de, bagni, inalazioni; Popoli: 
sorgente solfurea con stabilimen 
to termale (in disuso); Pozzilli: 
(all’ esterno del comprensorio), 
sorgente sulfurea con stabilimen­
to termale.

Sorgenti termali non ricuno- 
sciutte: Guardiagrele (Bocca di 
Valle), solfurea; Castel di San 
grò, solfurea; Rivisondoli: (sor­
gente del Bosco), solfiirea; Alvi-
io. solfurea; Rocca Pia. sol­
furea.

Sorgenti Idrominerali riconO' 
sciute (classificate acque mine­
rali dal Ministero della Sanità): 
Caramico Terme: fonte del Pi- 
sciarello (cloro-iodica); Pescas- 
seroli: fonte dì Prato della Cor 
te ; Rivisondoli: fonte del Prato 
dei Salzari; Francavilla; Popo­
li Pizzoferrato; Broccostella; 
Roccaraso.

D em ografìa

L’analisi della struttura, ie  
mografìca del comprensorio ha 
rivelato come la popolazione re 
Bidente sia in fase di assesta 
mento dopo la fortissima con 
trazione registrata nel periodo
1955-1961. in cui si è avuta una 
perdita di 67.741 unità. Vanda 
mento della popolazione residen 
te è stato il seguente (dati al 31 
dicem bre): 1951: 585.917 abitan­
ti: 1956: 592.996; 1961: 525.255: 
1966: 520.050; 1968: 544.157.

Nell’ insieme è un movimento 
molto simile a quello della re 
gione abruzzese, alle stesse epo 
che di riferimento: leggera 
espansione nel periodo 1951-1956: 
forte contrazione nel successivo 
periodo 1956-1961; tendenza del 
la flessione a ridursi nell’ulti­
mo quinquennio e  negli anm 
1961-1966. Se si tiene conto che 
nel decennio intercensuale 1951- 
1961 l’Abruzzo ha avuto una per­
dita di residenti pari a circa
82.000 unità, e che nel compren­
sorio tale perdita è  stata di 
67.741 unità, si può individuare 
nel comprensorio una delle prin­
cipali fonti di emissione dei 
flussi migratori.

C om un icazion i

Aeroporti
L e infrasiputture aeroportuali 

del com prensorio sono rappre­
sentate dall’ aeroporto Liberi di 
Pescara situato a 4 km. dal cen­
tro cittadino e dotato di una 
pista di 1.800 m. L 'aeroporto, del 
quale è esercente il ministero 
della Difesa Aeronautica è aper­
to al traffico aereo com m erciale 
e su di esso opera la Società 
Itavia che collega P escara con 
Roma, Ancona. Forlì, Bologna. 
Milano, Torino, e. tramite coin 
cidenze a Roma, con Crotone e

Porti
I porti del com prensorio sono: 

Pescara, Ortona, Vasto, Term oli:
P escara. Il porto di Pescara

— com m erciale e turistico -  sor 
ge alla foce  del flume omonimo 
E' un porto-canale protetto da 
due moli foranei; molo nord, 
della lunghezza di 493,75 m .; mo
lo sud, della lunghezza di 497 m.

Le banchine si sviluppano iun 
go le rive del fiume per 2.450 
metri, d :cui 650 destinati aU’at 
tracco di naviglio da diporto (li 
nee regolari e naviglio privato) 
La banchina destinata alle ope­
razioni com m erciali è situata sul­
la riva sud e si estende per 620 
metri con ‘'ondali che vanno da 
3,4 a 4,6 -netri di profondità. 
Non esistono raccordi stradali 
tra il porto e i’entroterra, ed 
esiste invece un raccordo ferro­
viario di 2,5 km. tra la banchina 
com m erciale e la stazione di Pe 
scara II movimento turistico de) 
porto è piuttosto limitato nono­
stante l’ esistenza di collegamenti 
con la Dal-nazia.

Vasto. -  Il porto di Punta 
della Penna sorge in una inse 
natura aaturale e dista 6 km 
circa in direzione N E  dal cen 
tro abitato di Vasto. Prima del
1965 disponeva di due moli fora 
nei e di banchine con uno svi 
luppo com plessivo dì 270 m, di 
cui solo iO utilizzabili per traffi­
ci com m erciali di un certo n 
lievo.

Uno stanziamento di 1,4 miliar 
di da parte della Cassa oer iì 
Mezzogiorno ha consentito l ’ese 
cuzione di o.pere di ampliamentc 
sia interne che esterne al bacino 
portuale e quindi di migliorare 
la ricettività e l’ agibilità del 
l’ infrastrutt’ ira. Il porto di Vasto 
è interessato, oltre che da un 
movimento di merci, anche da 
un certo 'novimento euristico, im­
perniato soprattutto suUa linea 
turistica che nel porto .-stivo 
collega la ’ocalità con 'e  isole 
Tremiti.

Ortona, -- II porto di Ortona 
si trova tra Pescara e Vasto II 
bacino portuale è racchiuso tra 
due moli foranei che sviluppano 
rispettivamente 1.546 e  580 me

tri; è collegato alla SS. 16. me­
diante due raccordi stradali, uno 
dei quali attraversa il centro 
abitato. Questo scalo è interes­
sato da un movimento esclusi­
vamente com m erciale e  solo in 
misura Tiarginale da un m ovi­
mento turistico, limitato ailla h- 
nea estiva di navigazione turisti­
ca  con le isole Tremiti.

Termoli. -  Il porto di Term o­
li sorge a 35 km. a sud di Va­
sto. Dei due moli foranei solo 
tfuello nord che si estende per 
^  m. è utilizzabile, mentre quel­
lo sud non è banchinato, e quin­
di inutilizzabile. E’ interessato 
unicamente da un modesto traf- 
tlco com m erciale. Il movimento 
turistico è legato a collegamenti 
con le isole Tremiti e gli altri 
porti della costa abruzzese, moli­
sana e  pugliese.

Ferrovie
La rete ferroviaria del com­

prensorio è imperniata su due 
grandi assi perpendicolari che lo 
sfiorano in tangenza al suo limite 
nord e est, e ciò: la linea Mila- 
no-Lecce; la linea Roma-Sulmo- 
na-Pescara. Una linea seconda­
rla Carpinone-Castel di Sangro- 
Sulmona traversa il comprenso­
rio da sud a nord, e una iinea 
ad esercizio privato (Ferrovia 
Sangritana) collega i centri del 
litorale (Marina di S Vito) con 
quest’ultima.

Le locahtà interessate da fer­
mate di treni rapidi e direttiss’ - 
mi sono ovviamente agglomerati 
urbani di m aggiore dimensione. 
Pescara, F rancavilla, Ortona. 
Vasto e Termoli per il litorale. 
Sulmona e  Castel di Sangro per 
l’ interno.

Sotto il .orofilo turistico la linea 
ferroviaria che interessa, anche 
se in misura limitata, i movimen 
ti turistici, è la linea ferroviaria 
adriatica rier le provenienze dal­
l ’Italia settentrionale. Le altre 
linee, ed n particolar modo la 
linea Carpinone-Castel di Sar.gro 
Sulmona, -he attraversa l’ area 
turistica degli Altipiani M aggio­
ri, presenta un interesse di traf­
fico esckisivam ente locale, in 
quanto i tempi di percorrenza in 
ferrovia dalle provenienze di 
Roma e Napoli sono rispettiva­
mente dell’80% e 70% superiori 
ai tempi medi dì percorrenza su 
strada.

Occorre segnalare come la li 
nea Milano-Lecce corra a bre­
vissima distanza dalla costa, 
spesso lungo gli arenili stessi (ad 
esempio Fossacesia, Torino di 
Sangro, Casalbordino, ecc.). Ta­
le situazione compromette seria­
mente, quasi ovunque, un razio­
nale assetto della fascia litora­
nea, creando forti limitazioni ad 
ano sviluppo organico delle at­
trezzature residenziali e turisti 
che, comprese in uno spazio asso 
lutamente 'rnsufficiente o «epa 
rate dal litorale da questo cordo­
ne di difficile e pericoloso attra­
versamento.

Strade
Comprensorio

A livello del com prensor o le 
infrastrutture stradali interessate 
da traffici turistici sono i colle­
gamenti con le aree urbane di 
provenienza dei flussi turistici e 
(in particolare la regione lazia 
le e la regione campana, regio­
ne da CUI tradizionalmente prò 
vengono i turist; diretti verso 
l’Abruzzo, e limitatamente ai li­
torale. le regioni settentrionali 
e 1 paesi esteri).

Sono da segnalar? in partico 
lare:

Autostrada Roma-Napoli. in
esercizio dal 1962, che congiun­
tamente alla SS. 158, assicura 
l’ accesso alle aree turistiche de­
gli Altipiani M aggiori e del P ar­
co Nazionale, per le provenienze 
da Rom a (casello di S. Vittore) 
e da Napoli (casello di Cainel-
lo );

SS. 5 Tiburtina, prossimamente 
sostituita dall’ autostrada Roma- 
Avezzano e Popoli-Pescara, per 
l’accesso dall’area di Roma ai 
centri del Parco Nazionale, della 
Valle del Sagittario e della Maiel 
la;

SS. 16 Adriatica (E.2.). per le
provenienze dalle regioni setten 
trionali sul litorale.

Un interesse particlare presen­
tano inoltre alcune arterie quali 
la SS. 17 che attraversa compie 
tamente .1 comprensorio che co 
stituisce un tratto della futura 
dorsale appenninica

V incoli

Protezione paesistica
AI 31 dicem bre 1968 risultavano 

sottoposti a vincolo paesdstico 
(legge 29-6-1939, n, 1497 e legge
11-6-1922, n, 778) per la tutela del­
le bellezez naturali i seguenti ter­
ritori :

Pescara: zona della Pineta 
Dannunziana; D.M. 13-5-1965 (al 
limite nord del com prensorio).

Fossacesia: collina deU’Abba- 
zia di S. Giovanni in Venere e 
tratto del litorale a nord della 
collina fino ai confini com unali; 
D.M. 20-5-19S6 (G.U. 15-6-1967).

Per il litorale da f'rancaviUa 
a Vasto, la Soforintendenza ai 
Monumenti e  Gallerie per lo 
Abruzzo e  Moline con finanzia­
mento della Cassa per il Mezzo­
giorno, ha predisposto un piano 
territoriale paesìstico ( gruppo 
professionale, arch. Agnesi) inol­
trato nel maggio 1969 per l'ap­
provazione. E’ in corso l’ esten­
sione del vincolo paesistico e  la 
redazione del piano territoriale 
paesistico del tratto del litorale 
molisano compreso tra Montene­
ro di Bisaccia e Campomarino.

i:



S. Eufemia a Maiella; zona de­
nominata Boschetto: D.M. 20 
maggio 1965 (G.U. 15-6-1965) 

Guardlagrele: terreni adiacenti 
a largo Garibaldi D.M. 16-2-1929; 
terreni adiacenti alla Sagna della 
MadeUa D.M. 22-6-1927.

Scanno, Villalago: zona circo 
stanze il lago di Scanno: DM 10 
maggio 1929.

Pescocostanzo: bosco denomi 
nato s Difesa di S. Antonio 
D.M. 27-1 1953.

Vallerotonda: zona delia Pineta 
di Vallerotonda: D.M. 19-7 1967. 

Alvito: zona del Castello.
Posta Fibreno: zona circostan­

te il lago di Posta Fibreno 
Inoltre risultava vincolato l’in­

tero territorio del Parco Nazio­
nale d’Abruzzo, e precisamente 
i comuni di:

Alfedena, Barrea, Civitella Al- 
fedena, Pescasseroli, Villetta 
Barrea D.M. 23-11-1965 (G.U. 
4-3-1966); Pizzone D.M. 19-9-1966 
(G.U. 27-12-1966); Settetrati, Pi- 
cinisco DM 15-6-1966 (G.U. 12 lo­
glio 1966).

Con D.M. 27-5-1966 e  14-1-1967 
il ministero della P.l. ha inoltre 
disposto la redazione del Piano 
Territoriale Paesistico dell’intero 
territorio comunale da: Alfedena. 
Barrea, Bisegna, Civitella Alfe­
dena, Gioia dei Morsi, Lecce dei 
Marsi, Ovi, Pescasseroli, Pizzo­
ne, Villavallelonga-, Villetta Bar­
rea. Vn primo schema di piano 
territoriale paesistico, limitato al 
territorio del Parco, é stato inol­
trato nel dicembre 1968 al mini­
stero della Pubblica Istruzione.

Parco Nazionale 
d’Abruzzo

Per quanto il territorio del 
PNA risulti escluso dal compren­
sorio turistico, sd ritiene neces­
sario riportare i vincoli econo- 
logèci previsti dalla legge istitu­
tiva del PNA e successive moddii- 
ohe, per l’influenza che l’esisten­
za di questi vincoli esercita nele 
zone immediatamente a contatto 
del PNA. Il Parco d’Abruzzo è

stato istituito con decreto dell’ll 
gemi'ajio 1923 convertito in legge 
il 12-7-1923 allo scopo di conser­
vare la fauna, la flora, le spe­
ciali formaaiond geologiche e le 
bellezze del paesaggio della 
zona.

Ai sensi dell’art. 4 della legge
12-74923 nel territorio del Parco 
sono vietati: la manoimissione e 
l’alteraàone delle beUezze natu­
rali e delle formazioni geolo^che 
e paletonolcgiche; raccolta delle 
specie vegetali non espressamen­
te autordazate: esecuzione ded ta­
gli boschivi non autorizzati; eser­
cizio del pascolo non autorizzato: 
esercizio della caccia e della 
pesca; accesso in particolari zo­
ne atte al ripopolamento della 
selvaggina.

E’ vietata in particolare la ma­
nomissione e l’alterazione delle 
seguenti località:

Pescasserali (grotta di Mac- 
cliiarvana, balzo del Caprio); 
Opi (bosco Fondino, Stretta di 
Opi); Civitella Alfedena (Cascata 
delle Ninfe, Stretta dello Scer­
to); Barrea (Foce di Barrea).

Nell’ interno del comprensorio 
sono comprese dieci foreste di 
proprietà dell’Azienda di Stato 
per le Foreste Demaniali, per un 
totale di 9.847 ha, dipendenti da­
gli Uffici Autonomi di Castel di 
Sangro, Pescara e Isernia. In tali 
zone, costituite in bandite di cac­
cia, in cui la caccia è  vietata 
sine die, sono praticamente delle 
riserve naturali guidate, in cui il 
patrimonio forestale è  utilizzato 
secondo forme corrette di condu­
zione e la selvaggina è tutelata 
e incrementata.

In particolare, uria parte della 
foresta demaniale di Feudo In- 
tramonti situata sulla destra del 
fiume Sangro, all’ interno del pai- 
co, è  stata dichiarata zona di 
riserva integrale (riserva inte­
grale di Colle Liceo, ha 95). Le 
foreste dell’ASDF sono recintate 
e  l’accesso è  controllato e  viene 
permesso dietro esplicita auto­
rizzazione dell’ ufficio Autonomo 
competente.

F o r e s t e  d e m a n i a l i

C L IM A

Precipitazioni
Le caratteristiche orografiche della regione influiscono sen­

sibilmente sulle variazioni olimatiche ed in particolare sulla 
distribuzione delle precipitazioni.

L’ubicazione delle catene montuose determina tre massimi 
delle precipitazioni atmosferiche, in corrispondenza dei massicci 
del Gran Sasso (1.800 mm. annui di pioggia), della Maiella 
(1.400 mm.), e un lungo tratto di circa 100 km. della catena 
occidentale, che raccoglie in media 1.400 mm. di acqua al­
l’anno, e che in corrispondenza del Monte Meta ha un mas­
simo di 2.000 mm. di precipitazioni. Fra queste tre zone a 
piovosità elevata, si interpongono vaste aree relativamente po­
vere di precipitazioni che rimangono escluse dall’accesso di 
venti piovosi, come la conca di Sulmona e il bacino del Fu­
cino, dove la piovosità non raggiunge gli 800 mm. annui.

L’andamento annuo delle precipitazioni presenta ovunque un 
massimo principale a novembre, ed un minimo assai caratte­
ristico in luglio. Questo minimo estivo avvantaggia le stazioni 
turistiche appenniniche rispetto alle zone alpine che sono af­
flitte, invece, dal noto m.assimo assoluto di luglio e di agosto.

Temperatura
La regione presenta una notevole vanetà di situazioni. La 

temperatura media annua nell’Abruzzo adriatico e nel Molise 
è compresa tra 12 e 16 gradi; nell’Abruzzo montano invece le 
medie oscillano tra 8 e 12. L’andamento mensile è caratteriz­
zato da un massimo che si verifica ovunque in luglio (compre­
so tra 24,8 e 16,6 di Pescasseroli) e da un minimo a gennaio 
(compreso tra i —1 di Pescasseroli e i -f6,5 di Vasto). L’escur­
sione termica tra i mesi estremi non raggiunge pertanto in 
nessun punto i 20 gradi.

Le estati sono miti, secche e ventilate sulla costa adriati- 
ca; calde e afose nelle conche chiuse dell’interno; fresche e 
ventilate nelle zone montane. Gli inverni sono miti (le tempe­
rature superano ovunque i 4 gradi) ma ventosi sulla costa 
adriatica; nell’Abruzzo montano sono al contrario lunghi e 
rigidi, più crudi di quanto non comporti l’altezza sul mare e 
la sua latitudine mediterranea: a 50 km. dalla costa, la media 
scende al disotto dei 4 gradi, e sopra i 1.000 m. è di norma 
sotto lo zero.

Venti
L’azione dei venti si esphca in modo diverso nei singoli 

settori del comprensorio in funzione di numerosi fattori quali 
l’altimetria, la giacitura del suolo e le stagioni dell’anno.

Sul versante adriatico la tramontana soffia prevalentemen­
te in inverno e più raramente in autunno; in estate per brevi 
periodi è presente lo scirocco, mentre in misura diversa sof­
fiano il libeccio, il maestro, il greco e il levante. H versante 
tirrenico è invece caratterizzato da una prevalenza di venti 
da sud-est e da ovest, mentre sono praticamente assenti, per­
chè intercettati dalla catena montuosa dell’Appennino, i venti 
da nord e da nord-est.

Innevamento
La concomitanza dei tre fattori clim atici: precipitazioni, 

temperatura e venti, influisce in modo determinante sulle ca ­
ratteristiche (estensione, durata, spessore, qualità) del manto 
nevoso sui rilievi della catena appenninica

La durata media annua deU’innevamento al suolo è mode­
sta tra i 300 e i 700 metri (6-7 giorni), aumenta dai 700 ai
1.300 m. (rispettivamente da 42 a 96 giorni), mentre a quote 
superiori ai 1.300 m. si nota un aumento rapidissimo (16 glorna 
per ogni 100 m. di quota) fino a giungere al limite delle nevi 
perenni verso i 2.900-3.000 m. La durata dell’innevamento è più 
lunga nelle valli e nei versanti esposti a nord, rispetto ai 
pendìi esposti a sud e a sud-ovest.

Nei versanti esposti a nord, nord-est ed est il manto nevoso 
é generalmente polveroso e inconsistente, e può mantenere 
tali caratteristiche anche molti giorni dopo l’ultima nevicata: 
opportunamente battuto, è il fondo nevoso ideale per l’esercizio 
degli sports invernali.

Sui pendìi esposti a sud, a sud-ovest e a ovest, a causa 
della maggiore influenza dei raggi solari e del gelo notturno, 
la neve si presenta gelata durante la notte e nella prima 
mattina e bagnata e pesante nella tarda mattina e nel po­
meriggio.

Nel complesso, la localizzazione dei centri invernah nel- 
l’Appennino richiede una quota più elevata (1.500-1.700 ni.) ri­
spetto aUe quote medie delle stazioni alpine (1.200-1.350 m.;: 
di conseguenza gli attuali centri abitati, situati tradizional­
mente per ragioni geoclimatiche ed economiche a quote infe­
riori ai 1.300 m. sono generalmente poco adatti a divenire sede 
di stazioni di sports invernali '



Raggruppamenti 
di Comuni

Pubblich iam o l’e le n c o  dei com uni del c o m ­
p ren sor io  s e c o n d o  raggruppam enti effettuati ai 
fini della  e la b ora z ion e  degli strum enti urbanìstici 
(piani regola tori o piani di fa b b r ica z io n e ). I rag­
gruppam enti s o n o  stati fatti, in partico lare  (c o s ì 
c o m e  d isp o s to  dalla C assa  per il M e zzo g io rn o ), 
ai fini della  e rog a z ion e  dei contributi alle  s p e s e  
per la redazion e  appunto degli strum enti urba­
n istici (il 70%  per i program m i di fa bbricazion e , 
il 35%  per i piani regola tori g e n e ra li) . Il raggrup­
pam ento mira a co n se g u ire  la form u lazion e di 
un v e ro  e  p roprio  p iano in tercom un ale , attraverso 
il quale  i prob lem i dei s in goli territori ven gan o  
con sid era ti ed affrontati in una v is ion e  più am pia 
fcd organ ica  di quella  ch e  è p o ss ib ile  o tten ere  
daM’a n go lo  v isu a le  della  s in go la  am m inistrazione

C astel S. V in cen zo , C erro  al V olturno, Colli 
al V olturno, F ilignano, P izzone, R occhetta  al 
V olturno, S ca p o li, Fornelli.

e  S . B iagio S., V allerotonda , P ic in isco .

, 0  V illetta Barrea, C ivitella  A .

B orrello.o
0 P esco la n cia n o , A gn on e , B elm onte del San- 

nio, P ogg io  Sannita, C aste lverrin o , Pietrab- 
bondante, C arovilli, Bagnoli del Trigno, C a­
pracotta , S . A n g e lo  del P e sco , C hiauci. Civi- 
tanova del S.

S. D onato V.C ., S ette fra ti, G allinaro.

P escop en n a ta ro , V astogirard i.

V illa lago, A n versa  degli A bruzzi, S can no.

Baiano, Prezza, V ittorito, C orfin io, R occa - 
ca sa le .

Introdacqua, P ettorano sul G izio, Bugnara. 
R occa  Pia, Sulm ona.

Q  P e sco co s ta n z o .

0  C aste lfren tan o , F o ssa ce s ia , Frisa, Lanciano, 
M ezzagrogna, R occa  S. G iovanni, S. Maria 
Im baro, S . V ito C hietino, T reglio.

A lfed en a .

o
o
oQ

©  C am po di G iove , C ansano, P acentro.

©  A b b a teg g io , L ettom anoppello , R occa m orice , 
S. V alentino in A bruzzo, C iterion e , S ca fa . 
S erra m on a cesca .

0  B olognano, C aram anico Term e, Popoli, Salle, 
S . Eufem ia a M aiella , T o cco  da C asauria.

C asa lbord in o , C u pello , M on teod oris io , Pa- 
g lieta , Pollutri, Torino di S angro, Villal- 
fon sin a .

©  A te leta , Barrea, C aste l di S angro, P escas- 
s e ro li. R occa ra so , R ivisondoli.

©  C asacand ite lla , C asalincontrada , Fara Filio- 
rum Petri, G uardiagrele, P ennapied im onte, 
Pretoro. R apino, R occam on tep ian o , S. M ar­
tino sulla M arrucina.

0  A itino, G asoli, C ivitella , M e sse r  R aim ondo, 
C o lled im a cin e , Fara S. M artino, Lama dei 
Peligni, L ettopalena, Palena, Palom baro, S. 
Eusanio del S angro, Taranta Peligna.

^  B uonanotte, C ivita luparella , Fallo, Gam be- 
rala, G essop a len a , M on ten erod om o, Penna- 
d om o , P izzoferrato, R occa sca leg n a , Torri- 
ce lla  Peligna, M ontelap iano, Quadri.

0  A rielli, O re cch io , O rsogn a , P ogg io fiorito , Tor­
rev ecch ia  Teatina.

©  A rchi, A te ssa , Bom ba, C astig lion  M e sse r  
M arino, C o lled im ezzo , M ontazzoli, M onte- 
ferrante, Perano, P ietraferrazzana, R oio del 
S angro, R ose llo , T orn a recc io , Villa S. Maria

©  Term oli, M on ten ero  di B isacaia , C am pom a­
rino, P etaccia to .

©  A lv ito , Posta F ibreno, V icalv i.

N.B. —  N ell’e le n ca z io n e  surriportata figurano 
nom i di com uni lim itrofi al co m p re n so r io , ch e  
non rientrano però  in e s s o . Q u este  am m inistra­
zion i, infatti, hanno aderito  ad alcuni raggrup­
pam enti per la redazion e di piani intercom unali 
di zona.
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lA S M  - ISTITUTO PER L’A S S IS T E N Z A  ALLO  SV ILU PPO  DEL M E Z Z O G IO R N O

Lo iASM fornisce, gratuitamente e senza alcuna formalità, agii imprenditori industriali e turistici che vogilo- 
no realizzare nel Mezzogiorno nuove iniziative produttive o ampliare ed ammodernare quelle ivi già esistenti:

informazioni preliminari sul Mezzogiorno e sulle agevolazioni esistenti;

informazioni sulle condizioni ubicazionali nelle diverse zone del Mezzogiorno e sui terreni ivi 
disponibili;

ricerche relative ai mercati e agli aspetti tecnico-economici dei diversi comparti produttivi;

collaborazione nella stesura di progetti tecnici e di piani economici e finanziari, e pareri su 
programmi già predisposti;

assistenza nell'impostazione delle pratiche di finanziamento e contributo, e nei rapporti con gli 
istituti finanziatori e con le Amministrazioni centrali per il godimento delle diverse agevolazioni;

assistenza nei rapporti con organismi ed enti locali;

assistenza nei rapporti con gli organismi incaricati di favorire nel Sud la formazione della mano­
dopera e dei quadri, ed informazioni in materia di manodopera e costo dei lavoro;

collaborazione nella soluzione di particolari problemi tecnici, organizzativi, societari, fiscali o 
di altro genere.

Al fine di renderne l’azione più adeguata alle esigenze dello sviluppo industriale e turistico, lo IASM offre 
agli Enti locai! meridionali la collaborazione, sempre a titolo gratuito, di esperti e tecnici per l’esame e 
l’impostazione di problemi connessi alla progettazione a gestione delle opere, alla efficienza interna degli 
Enti stessi e ai loro rapporti con le autorità centrali, alle diverse funzioni politico-amministrative di tali Enti, 
con particolare riferimento a quelle concernenti la pianificazione del territorio e la promozione dello svi­
luppo economico locale.

Lo IASM è una associazione privata senza fini di lucro, costituita per promuovere io sviluppo economico 
del Mezzogiorno ed assistere le aziende che vi operano o intendono operarvi, nonché gli Enti locali 
meridionali.

Sono soci fondatori dello IASM:

• CASSA PER IL MEZZOGIORNO

• ISVEIMER — ISTITUTO PER LO SVILUPPO ECONOMICO DELL’ITALIA MERIDIONALE 

e  IRFIS — ISTITUTO REGIONALE PER IL FINANZIAMENTO ALLE INDUSTRIE iN SICILIA

• CIS — CREDITO INDUSTRIALE SARDO

L'attività dello IASM si svolge neH'ambito del Piano di Coordinamer'to degli interventi pubblici nel Mezzo­
giorno, ai sensi della legge 26 giugno 1965, n. 717.

lASIVl - VIALE PILSUDSKI, 124 ■ 00197 ROMA - TEL. 80.52.41

Estratto da W ( del 2 o ttob re  1970, n. 218



Suppl. a lASM-NOTIZIE - A nno III n. 56 del 12-10-1970 - D irettore R esp on sa b ile : Natale G ilio 

Autorizzazione del Trib. di Roma, n. 11932 dei 10-1-68 • Spedizione In abb. nost.. Gruppo 1-bls (bisettimanale)

SOCIETÀ- TIPOGRAFICO EDITRICE CAPITOLINA (STEC) — ROMA — PIAZZA INDIPENDENZA. 11/b - CENTR. TELEFONICO 4992
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occasioni di investimento 

nel Mezzogiorno

c o m p r e n s o r i o  t u r i s t i c o  

d e l l e  R o c c l i e

Turistao
m r . l 6 A

A cura dello lASM - Istituto per l'Assistenza allo Sviluppo del Mezzogiorno - Viale Pilsudski 124 - 00197 Roma ■ Tel. 805241
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Il comprensorio n. 19: 21 Comuni in Provincia delTAquila
Lo studio per lo sviluppo turistico del 

comprensorio n. 19 — « delle Rocche » — 
è stato redatto — per conto della Cassa 
per il Mezzogiorno — dalla « S.P.C. Ita­
liana ». Vi hanno preso parte l’ing. Vin­
cenzo de Paolis, la dott.ssa Fiorella 
Gualdi, l’ing. Antonio Maffey, Varchi-

tetto Piero Moroli, l’ing. Tommaso No 
tarangeli, la dott.ssa Enrica Todeschini.

Il comprensorio, così come è stato de­
finito nel piano di coordinamento degli 
interventi pubblici nel Mezzogiorno, è 
costituito dai territori in tutto o in par­
te ricadenti in 21 comuni della provincia 
dell’Aquila:

Rocca di Cambio, Rocca di Mezzo, 
Massa d’Albe, Celano, Ovindoli, Aielli, 
Cerchio, Collarmele, Pescina, Castelvec- 
chio Subequo, Goriano Sicoli, Raiano, 
Castel di Ieri, Gagliano Aterno, Seci- 
naro, Avezzano, Tagliacozzo, Cappado- 
cia, Scurcola Marsicana, Magliano dei 
Marzi, Lucoli.



Altipiano delle R o c c h e  
area per sport invernali

il c o m p r e n s o r i o  t u r i s t i c o  n . 19  

s i  s t e n d e  n e l la  p a r t e  c e n t r a l e  

d e l T A p p e n n i n o  a b r u z z e s e .  La 

s u p e r f i c i e  t e r r i t o r i a l e  è  d i 1 0 7  

m i la  2 7 4  e t t a r i .  O l t r e c h é  d a l 

c o m p r e n s o r i o  n . 1 9 , l ’A b r u z z o  

è  i n t e r e s s a t o  d a  a lt r i  d u e  c o m ­

p r e n s o r i :  n . 1 7 , l i t o r a le  m a r ­

c h i g i a n o  - a b r u z z e s e  e  G r a n  

S a s s o ;  n . 1 8 , l i t o r a le  a b r u z z e ­

s e  - m o l i s a n o ,  m a s s i c c i o  d e l l a  

M a ie l la  e  d e l l a  M a ie l l e t t a ,  a l ­

t ip ia n i  m a g g i o r i  e  M a in a r d e .

»

OVINDOLI: La vetta di Monte Magnola



Le proposte contenute 

nello studio comprensoriale

A n a l i s i  

d e l l o  s v i l u p p o

La provincia dell’Aquila ha 
registrato, nel periodo 1958-65, 
un notevole incremento di ar­
rivi e di presenze alberghie­
re. Nel 1958 gli arrivi erano 
stati 69.940 e nfel 1965 sono 
stati 85.689 (saldo attivo di 
15.749 unità, pari al 22,5 per 
cento di aumento). Nel 1958 
[e presenze erano state 224.456 
e nel 1965 sono state 272.246 
(aumento di 47.790 pernotta­
menti, pari al 21,29 per cen 
to di aumento).

Nel comprensorio, nello 
stesso periodo, contro un in 
cremento del 13,13 per cento 
dei posti4etto, gli arrivi sono 
cresciuti solo del 15,50 pei 
cento e le presenze del 28,34 
per cento.

Per quanto riguarda gli 
esercizi extra-alberghieri, bi­
sogna innanzitutto considera­
re che nel comprensorio vi 
è una certa disponibilità di 
alloggi che vengono ceduti in 
fitto per parte o per tutti i 
mesi di villeggiatura; da giu­
gno a settembre. Alcuni, ma 
si tratta di percentuali mo 
ieste, preferiscono il fitto ati- 
nuo, con utilizzazioine preva­
lente nei mesi estivi, e con la 
possibilità di sc^giorno di fine 
settimana.

La ricettività extra-alber­
ghiera é assicurata anche da 
affittacamere e pensioni fa­
miliari, non registrate come 
veri e propri esercizi. A titolo 
orientativo si può dire che, 
mentre a giugno sono occu­
pai: circa il 3545 per cento 
degli esercizi extra-alberghie­
ri, in luglio la percentuale 
sale al 70-80 per cento degli 
esercizi, ed in agosto si rag­
giunge l’80-90 per cento, con 
punte del 100 per cento nei 
giorni dal 10 al 18 del mese. 
In settembre la percentuale 
scende al 30-35.

Per il turismo di fine setti­
mana, prevalentemente inver­
nale, il comprensorio presen­
ta risorse di notevole entità

che, seppure poco sfruttate e 
ifalorizzate, già possono van­
tare nella Magnola di Ovin- 
Joli e in Marzia di Taglia- 
i;ozzo delle realtà non trascu­
rabili, ma soprattutto pre­
messe di valida affermazione 
nel settore degli sports inver­
nali. La storia delle stazioni 
invernali nel comprensorio è 
fecente: gli impianti sono 
tutti cK questi ultimi anni e 
la domanda turistica che li 
interessa è un dato positivo, 
ma troppo recente per po­
terlo inquadrare con una va­
lutazione in prospettive tem­
porali diverse. Il turismo 
straniero, infine, non ha avu­
to gran peso nelle presenze 
nei comprensorio, ed è stato 
anche modesto nella pro­
vincia.

Nelle aree di interesse tu­
ristico del territorio coi^ren- 
soriale sono state individuate 
due classi di destinazioni:
a) di tutela; b) di insedia­
mento.

Tutela
Nelle zcTie di tutela gli auto- 

zi dello studio hanno indivi­
duato alcune destinazicni ;

1) riserva naturale ìntegra- 
»e. • Le aree comprese in 
questa zona, per il loro emi­
nente interesse naturalistico, 
formeranno oggetto di con­
servazione assoluta, e saran­
no destinate allo studio dei 
fenomeni naturali sotto il di­
retto controllo di specifiche 
organizzazioni.

2) riserva naturale gene­
rale. - Questa zona compren­
de aree di grande attrattiva 
naturale, costituenti comples­
so di passaggio fra la riser­
va generale integrale e le 
aree controllate esterne. L’ac­
cesso e l’uso di questi terri-

i tori sarà ritrosamente con- 
! trollato dagli organismi pre­

posti.
3) parco naturale. - Que­

ste zone sono state individua­
te ìq quei territori ancora 
integri, nei quali l’interesse 
naturalistico attuale o poten­
ziale è tale da essere conser­

vato, migliorato ed elevato 
sia con interventi silvo-coltu- 
rali finalizzati al migliore as­
setto floristico, sia con ope­
razioni atte ad incrementare 
la consistenza faunistica ed 
ottenere un equilibrio ecologi­
co soddisfacente. In queste 
zone il godimento dei beni 
che ne costituiscono il patri­
monio sarà consentito vietan­
do in modo assoluto gli in­
terventi insediativi, o di atti­
vità produttive diverse che 
possano snaturare la peculia­
rità della zona.

4) salvaguardia dell’equilì­
brio ecologico. - In queste 
zcne è promuovibile il restau­
ro naturalistico. Qui i possi­
bili limitati insediamenti sa­
ranno oggetto di particolari 
piani di utilizzazione, che sal­
vaguarderanno in modo inte­
grale l’equilibrio floro-fauni- 
stico della zona. Saranno qui 
vietate la caccia e la pesca, 
mentre sarà possibile utiliz­
zare, con opportune cautele, 
il territorio per impianti spe­
ciali di risalita, tipici di sport 
invernali.

5) aree di tutela paesisti­
ca. - Qui, essendo presenti 
preminenti risorse di interes­
se paesaggistico d’insieme, è 
largamente applicabile la tu­
tela prevista dalla legge 
29 giugno 1939, n. 1497, sotto 
la diretta sorveglianza della 
Soprintendenza ai Monumen­
ti. Saranno qui possibili in­
terventi programmati in par­
ticolari punti dell’area in cui 
l’indice di utilizzazione terri­
toriale non superi lo 0,005 
mc/mq e di massima le co­
struzioni saranno contenute in 
un solo piano fuori terra. Sa­
ranno, altresi, vietate recin­
zioni che turbino il carattere 
peculiare degli ambiti omoge­
nei, per i quali saranno det­
tate norme particolari in ap­
positi piani paesistici.

Insediamenti
Nelle zone di insediamento 

si possono individuare le se­
guenti destinazioni;

a) aree di insediamento tu­

ristico. - Indicano certe ubi­
cazioni del piano di sviluppo, 
quali « ambiti insediativi ». 
entro i quali si configureran­
no, nel periodo di attuazione 
del programma, i centri di 
sviluppo turistico.

b) aree di riserva per l’in­
sediamento turistico. - Adia­
centi alle zone precedenti, si 
configurano nel piano nella 
duplice funziMie di possibile 
alternativa ubicazionale dei 
centri di intervento, o quali 
aree di futura espansione dei 
centri stessi in tempi succes­
sivi alla validità del pro­
gramma.

c) aree di riserva per in­
terventi unitari programmati.
- Queste zone sono state scel­
te e selezionate al fine di 
creare una vasta area di pos­
sibili insediamenti, non pro­
grammati nel piano, ma ipo­
tizzabili a breve (o a lungo) 
termine, in relazione al mu­
tare dei condizionamenti ge­
nerali. Qualsiasi utilizzazione 
di queste aree a fini turisti­
ci prefissi, dovrà essere og­
getto di uno studio che inte­
ressi un complesso unitario 
ampio e tale che in nessun 
caso si ponga nel piano di 
sviluppo come alternativa 
controproducente allo svilup­
po comprensoriale. In esse si 
opererà in interventi isolati 
secondo indici che dovrebbero 
oscillare fra 0,025 mc/mq e
0,05 mc/mq, mantenendosi 
una altezza degli edifici non 
superiore a 4 metri per le 
densità più basse e a 7 metri 
per le densità più alte. Sa­
ranno previsti premi di cuba­
tura per edifici associati in 
nuclei, quando gli stessi su­
perino una certa consistenza, 
in modo da favorire l’edifi­
cabilità accorpata e quindi un 
impegno meno gravoso per il 
valore paesistico delle zone 
stesse. Il premio varierà, di 
norma, tra il 15 e il 30 per 
cento, e sarà concesso esclu­
sivamente per studi unitari di 
complessi accorpati.



Sub-comprensori 
e aree di intervento

Gli autori dello studio hanno definito tre subcomprensori di 
intervento turistico e uno di riserva da costituirsi in Parco 
regionale.

Il primo dei subcomprensori, di Campofelice-Rocca di Mez­
zo, occupa la parte settentrionale del massiccio Velino; il se­
condo, della Magnola-Ovliidoli, occupa la parte meridionale del 
massiccio stesso; il terzo, dei Simbruiui, sottende la parte nord­
orientale della catena omonima; il quarto, di riserva, costituisce 
il Parco regionale del Sirente, e occupa il monte omonimo 
con il suo vasto piedistallo montano.

A) Campofelice-Rocca di Mezzo
Questo ambito occupa un territorio totale di circa 170 kma. 

così suddivisi secondo le destinazioni di uso;
aree ecologiche e  varco naturale, ha. 6.210 (36,5%); paesi 

stiche, ha. 6.860 (40,5%); agricole, ha. 855 (5,0% ); riserva, 
ha. 2.425 (14.2%); insediamento, ha. 650 (3.8%).

Prevede la formazione di vaste aree di rispetto assoluto 
nelle zone montane già interessate da boschi di faggio con la 
previsione di un grande parco naturale e amplissime zone di 
protezione ecologica. In questo subcomprensorio sono present: 
alti valori delle risorse e capacità insediative notevoli, e si 
qualifica inoltre per un genere di turismo sportivo legato 
alla neve.

Sono stati previsti due cospicui insediamenti nella parte 
montana al Cerasolo ed a Campofelice, che costituiscono la 
parte fondamentale del subcomprensorio. Altri centri minori 
sono stati individuati: sulla Duchessa, ai Cerri e a S. Leucio. 
Ai fini della dotazione di posti letto è opportuno notare che per 
una considerevole porzione dei futuri turisti sono state ipotiz 
zate strutture ricettive derivanti da opere di trasformazione di 
ambienti e strutture urbane esistenti nei vecchi centri di Rocca 
di Cambio e Rocca di Mezzo.

La viabilità prevede la prosecuzione del sistema di arrocca­
mento del valico di Rocca di Cambio, rallaccio aU’antostrada 
Roma-L’Aquila attraverso la Brecciara, Campofelice, Cerasolo 
e piccoli altri interventi viari di completamento. Nei centri di 
nuova formazione (Duchessa, Cerasolo, Campofelice, Cerri) è 
prevista la realizzazione preliminare delle infrastrutture di 
base (acquedotto, fognatura, rete elettrica e viabilità interna).

B)  Magnola-Ovindoli
Occupa una superficie territoriale di circa HO kma. cosi 

suddivisi a seconda della destinazione d’uso:
aree ecologiche e  parco naturale, ha. 4.700 (22,7%); paesi 

stiche, ha. 6.605 (47,0%); agricole, ha. 540 (3,8% ); riserva 
ha. 1.905 (13,5%); insediamento, ha. 250 (2,0%).

Questo ambito comprende la parte più elevata del com­
prensorio, includendo per intero il monte Velino e la altre alte 
cime circostanti. E’ dotato di ampie zone di tutela con la fnr 
mazione di un parco naturale di ben 2.200 ettari di alto valore 
paesaggistico, in ordine alla tipica facies delle valli roccio­
se Maielama e Teve.

Gli insediamenti si concentrano in una zona abbastanza 
limitata nelle immediate vicinanze di Ovindoli e Celano. Cen­
tri di primo sviluppo a forte consistenza sono la Defenza e 
Calcara dove, peraltro, sono presenti iniziative in corso e 
dove è già radicato un interesse per lo sport invernale.

La viabilità interessa il subcomprensorio per la strada Ma- 
gliano-Fonne-Ovindoli, che nell’ultimo tratto lega i centri di 
nnova formazione presso Ovindoli; la parte settentrionale è 
attraversata dalla strada che, provenendo dalla zona di Cam­
pofelice, prosegue verso la valle subequana, in modo da realiz­
zare tra questa e l’autostrada per Roma un utilissimo rac­
cordo. Altre strade minori interessano localmente la Serra dei 
Curti e il Piano di Pezza.

C)  Simbruini
Questo subcomprensorio si sviluppa su circa 10.̂  kmq. s 

si suddivide nelle seguenti aree:
aree ecologiche e  parco naturale, ha. 4.852 (37,2%); paesi­

stiche, ha. 2.082 (20,4%); riserva, ha. 2.900 (28,2%); insedia­
mento, ha. 416 (4,1%).

Occupa una superficie territoriale fortemente boscata e pre 
vede vaste aree di tutela, fra le quali un parco di faggio ad 
alto fusto di oltre 140 ettari. La morfologia del subcompren­
sorio è interessante sia per le caratteristiche plano-altimetriche

che per l’aspetto gradevole dovuto alla consistenza arborea. 
Si articola su un complesso di valli, tutte ugualmente orien­
tate, racchiudenti stretti altipiani di altitudine compresa tra i 
1500 e i 1300 metri s.l.m.

Ai fini turistici l’area presenta caratteristiche interessanti 
sia per un turismo estivo che invernale, pur riconoscendo per 
quest’ultimo una carenza nella vocazione sportivo-agonistica 
nelle zone sciistiche a causa degli scarsi dislivelli esistenti.

Sono stati previsti interventi di primo piano a Midia e a 
Campolungo. Nel primo esiste già un inizio di sviluppo turistico 
ma assolutamente non rispondente, nel programma, ai criteri 
di buona utilizzazione del centro. E’ necessaria una drastica 
opera di ristrutturazione, che per fortuna è fattibile ancora 
perché il grado di maturazione dell’iniziativa non è tale da 
compromettere il futuro migliore assetto.

Campolungo, in territorio di Pereto, avrà minore consisten­
za, a causa delle caratteristico di scarsa capacità ricettiva 
della zona, che pure è molto rilevante come valori di paesag­
gio e floro-faunistici. Nella zona di Camporotondo esiste già un 
inizio di sviluppo e a S. Mauro, in prossimità di Pereto, è 
stato ipotizzato un centro di sviluppo di nuova formazione. Nel 
centro di Morfano si prevedono per ora solamente interventi 
di attrezzature complementari per ricettività di tipo tempora­
neo, quali camping, rulotting.

La maggior consistenza in termini di posti letto sarà costi­
tuita dall’intervento sul centro urbano di Tagliacozzo. che, pur 
essendo quasi saturo di attrezzature (per lo più di carattere 
extralberghiero) è ancora dotabile di nuovi abitati turistici. Nei 
centri di Cappadocia-Petrella si opera anche al livello di strut; 
tura urbana, con trasformazione di ambienti esistenti e così 
in parte limitata a Verrecchia e Roccacerro.

La viabilità prevede l’allaccio della zona del centro di Cap- 
padocia, con la pianura del Cavaliere e quindi con l’autostrada 
Roma-Avezzano al casello di Carsoli. Detta strada assolverà un 
compito importante nella futura espansione turistica dell’area, 
perché senza di essa sarebbe veramente arduo pensare ad uno 
sviluppo reale.

D)  Parco Regionale del Sirente
Gli autori dello studio hanno rilevato come l’area nel Sirente 

si qualifichi nel comprensorio come un cospicuo fattore com­
plementare ai temi di specifico interesse turistico, ravvisando 
l’opportunità di crearvi un’ampia area di tutela naturalistica 
e paesaggistica di dimensioni tali da poter essere considerata 
sia come bene di interesse esclusivamente scientifico che quale 
risorsa ai fini turistico-culturali.

Sono state previste tre zone corrispondenti a tre livelli di 
utilizzazione: area centrale di riserva naturale integrale desti­
nata all’uso scientifico; area esterna controllata destinata aUa 
normale utilizzazione; area intermedia di riserva naturale 
generale.

L’area intermedia, di passaggio fra un’utilizzazione a scopo 
solamente scientifico e una, se pur controllata, ad utilizzazione 
puUlica si qualifica quale vero e proprio « parco » a livello 
regionale da inquadrarsi nella normativa oggi allo studio se­
condo le principali proposte di legge in corso. Il territorio del 
Parco si presenta come una grande formazione montana culmi­
nante nella catena del monte Sirente.

Nella propria conformazione si può distinguere in due zone 
esteriormente nettamente individuabili: il « versante sud » del 
Sirente, brullo, leggermente degradante, attraversato solo in 
parte da profonde incisioni; il « versante nord » dello stesso, 
ripido, fortemente boscato, caratterizzato alla base da am­
plissimi altipiani a pascoli e bosco composto.

E’ stato individuato un « cuore » corrispondente alla zona 
di riserva naturale integrale, comprendente la parte emergente 
del Sirente, racchiuso in una vasta area periferica di « parco 
aperto » (corrispondente alla riserva naturale generale) che 
interessa le pendici meno elevate del versante sud e i vasti 
altipiani del versante opposto. Una considerevole zona d: con­
trollo pre-parco circonda infine le aree di riserva permet­
tendo l’utilizzazione controllata a diretta relazione con gli scopi 
e le finalità del Parco.

In sintesi le aree del Parco distinte nelle loro specifiche 
utilizzazioni e caratteri sono le seguenti, per un complesso 
di circa 18,500 ha:

riserva naturale integrale, ha. 3.000 (16,2%); riserva natu­
rale generale, ha. 6.180 (33.4%); parco naturale, ha. 1.895 
(10,2%); paesistico, ha. 6.065 (32,8%); di riserva, ha. 255 
(1,4%); agricolo, ha. 1.120 (6,0%).

I



Le principali caratteristiche 
del Comprensorio

M O R F O L O G I A

O r o g r a f i a

I teriritordo comprensoriale pre­
senta, nella sua estensione, ca­
ratteri morfologici vari, dalle 
ampie valli pianeggianti della 
Conca del Fucino e dei Piani Pa- 
ientini, alle aspre cime roccio 
se del Velino e del Sirente, ai 
vasti altipiani di Rocca di Mez 
zo e di Campofelice, alle mor 
bidè distese collinari della Valle 
Subequana. In prevalenza mon j 
tagnoso, il territorio comprensu- | 
riale si eleva per oltre il 55% | 
della sua estensione oltre i 1200 | 
metri di altitudine, mentre nep : 
pure il 20% si trova a quota iti I 
feriore agli 800 metri.

Nella sua visione totale il coni- , 
prensorio può considerarsi, sot- | 
tc il profilo morfologico, eompo- ; 
sto di quattro zone fra loro ben \ 
distinguibili e con caratteri so- i 
stanzialmente diversi. Una prima I 
zona, e la più ampia, è costituita ! 
dal massiccio montano de] Veli- ! 
no-Sirente; una seconda dalla 
Valle Subequana; una terza dai : 
Piani Palentini, una quarta dai I 
monti Simbruini.

II disegno completo dellìnsie | 
me si presenta come un ampio I 
triangolo, formato dalla prima e 
seconda zona, con un'appendice 
costituita dalle altre due zone, 
che si unisce al resto nella par 
te occidentale, attraverso una 
strozzatura in corrispondenza 
della valle dell’Imele.

Delimitano il comprensorio la 
Conca Aquilana, la VaJle dello 
Aterno, i monti marsicani, la 
Conca del Fucino, i versanti sud 
occidentali dei monti Simbruini. 
il Cicolano.

II massiccio del Velino-Sirente 
occupa la parte centrale del com 
prensorio. Per la sua vastita 
i,circa 400 Kmq.) e per la sua 
altitudine media, si configura cô  
me il settore che maggiormente 
caratterizza la natura del com 
prensorio stesso. Questo impo 
nente gruppo montuoso costituì 
sce la parte centrale del siste­
ma appenninico abruzzese, for 
mato da tre catene parallele, di 
cui la principale, del Gran Sas­
so e Maiella, delimita il Versante 
Adriatico, e quella dei Simbrui- 
ni — che solo in parte appartie 
ne alla regione abruzzese -  
chiude a sud. proseguendo suu 
monti della Meta.

Il massiccio, di epoca meso 
zoica, costituito essenziahnente 
da calcari e dolomie, si eleva 
dalle due più ampie valle abruz­
zesi, la Conca del Fucino e la 
Conca Aquilana, ambedue im

postate su quota 700 e formate 
da terreni terziari.

I rilievi notevoli del massic 
ciò, spesso aspri e rocciosi, arri 
vano a quote considerevoli (M. 
Velino, metri 2.486; M. Sirente. 
metri 2.348) e si mantengono per 
buona parte della superficie al 
di sopra di 1.600 metri di altitu 
dine. ! caratteri orogeologici del 
gruppo montagnoso sono anche 
puntualizzati dalle numerose e 
spesso vaste formaziioni carsi­
che, che trovano nei piani di 
Campofelice di Pezza, di Terra 
nera e di Ovindoli gli esempi più 
significativi.

Nel contesto globale dell ara 
pio massiccio si individuano due 
gruppi prevalenti, corrisponden 
ti alle due cime più elevate dei 
Velino e del Sirente. separati 
lungo l'asse nord sud da un am 
pio altipiano, ohe. con varia lar­
ghezza. si sviluppa per circa
12 chilometri da Ovindoli a Roc 
ca di Cambio, mantenendosi in 
torno ad una quota media di 
1.350 metri. 1 due gruppi si coti 
figurano distintamente nella for 
ma: il monte Sirente si presenta 
come una lunga lama di circa 12 
km. di sviluppo ad andamento 
rettilineo, con un 'appendice sul 
versante sud-ocoidentale costituì 
ta dalla Serra dei Curti. domi 
nante la Conca del Fucino; il 
gruppo del Velino, maggiormen 
te complesso, presenta una ba 
se notevolmente più vasta e la 
emergenza di numerose cime a 
coronamento di valli lunghe e 
contorte.

II Sirente, nel suo andamento 
lineare, segue la vasta depres 
sione della valle dell'Aterno, e 
continua, dopo l’incisione della 
Forca Caruso, nei primi rilievi 
dei monti marsicani. L'aspetto di 
questa montagna è diverso nei 
suoi due versanti: brullo e pie­
troso a sud, scende con balze 
di moderata pendenza verso il 
Fucino, mentre nel versante op 
posto è notevolmente arborato fin 
sull’alto crinale, caratterizzato, 
peraltro, da forti pendenze e 
canaloni inaccessibili.

.Alla base di questo versante s' 
aprono ad una quota di circa 
1.200 metri ampi pascoli, che 
prendono il nome di Frati del 
Silente, e costituiscono la parte 
più singolare della depressione, 
che, con varia altitudine, collega 
gli altipiani di Rocca di Mezzo 
con la Valle Subequana.

V  appendice sud occidentale 
della Serra dei Curti si conngu 
ra come uno dei punti maggior 
mente interessanti del massiccio, 
sia per la forma ad anfiteatro, 
sia per la posizione decisamente 
panoramica che occupa nel terri 
lorio. Possiede un crinale cur 
vilineo abbastanza percorribile.

che da quote variabili da 1.800
1.800 m.. apre visuali beUissime 
in tutto l’arco dell'orizzonte.

A divisione con le balze dei 
Sirente, la Serra forma la sinuo­
sa e verdeggiante Val d’Arano, 
che costituisce il suggestivo sboc 
co meridionale dell’altipiano di 
Ovindoli, anche come invaso idn 
co che sfocia nella Conca del Fu­
cino. Le acque, che si raccol 
gono nel laghetto ad Est di 
Ovindoli. sono incanalate nella 
Val d’Arano e proseguono, come 
Rio La Foce, attraverso le Gole 
di Celano, suggestiva spaccatura 
profonda centinaia di metri, che 
in alcuni punti quasi si chiude, 
dovuta all’erosione del torrente.

Il gruppo montagnoso del Veli­
no è caratterizzato dalle nume­
rose alte cime tra le quali, oltre 
quella del Monte Velino vero e 
proprio, dalla quale prende il 
nome, si distinguono il Cafornia, 
la Magnola, il Puzzillo, l’Ocre, 
il Murolungo, la Cimata di Pez­
za, il Morrone, il Rotondo e l'Or- 
sello, tutte Dime che si elevano 
oltre 1 2.000 metri di altitudine.

La costellazione di questi rilie
VI dà origine a numerose valii 
di vario aspetto, dal brullo e 
roccioso come la Valle Majelama 
e la Valle di Teve. al verdeg 
giante come la Valle deU'Asino e 
la Valle Leena, e racchiude due 
piani carsici, quello di Campofe­
lice e quello di F ẑza. i più 
ampi e significativi del compren­
sorio.

Nel complesso il gruppo monta­
gnoso non presenta aH'interno 
notevoli dislivelli, essendo impo 
stato su una base già notevol 
n'-ente elevata, mentre questi si 
determinano alle pendici meri 
dionali in corrispondenza del 
monte Velino e della Magnola e 
sul versante nord-orientale dei 
Monte Ocre

L'aspetto generale, dal lato fio 
ristico, è di interesse notevole 
presentando il gruppo vaste zo 
ne fortemente boscate, per quan­
tità ed estensione tali che, da 
ta l'ampiezza del massiccio e 
la sua altitudine media, si posso 
no c-onsiderare ancora allo stato 
di integrità assoluta.

La configurazione orografica 
consente il facile accesso anche 
in punti molto interni, dove i pia 
ni e le valli penetrano per loro 
naturale conformazione; è già 
facile giungere in auto, attra 
verso modesti tracciati forestaL
o di interesse minerario, al cen 
tro del sistema montuoso come 
il bosco del Cerasolo e il Capo 
Pezza, a i^ a  distanza dal Rifu 
gio Sebastiani.

Il massiccio Velino-Sirente è, 
come si è accennato, attraver­
sato da un vasto altipiano, detto

delle Rocche, che, dalle Gole di 
Ovindoli, si spinge fino al valico 
di Rocca di Cambio, per una lun­
ghezza di circa 12 chilometri, e 
costituisce uno tra i più ampi 
pianori di alta quota della ca­
tena appenninica.

Occupa una superficie di circa 
40 chilometri quadrati, dei quali 
almeno i due terzi apparte.igono 
al settore settentrionale, e cioè 
di Rocca di Mezzo: tra i due 
settori, e più precisamente al­
l'altezza dell'abitato di Rovere, 
passa lo spartiacque principale 
appenninico, che segna così il 
confine tra il bacino idrico adna 
tico e quello tirrenico.

L’altipiano delle Rocche é qua 
si totalmente privo di vegeta 
zione arborea che appare solo 
parzialmente sui rilievi circostan­
ti in forma di bosco, e mantiene 
il carattere di pascolo montano, 
quale gli deriva dalla natura 
carsica delle potenti pile calca 
ree. Esso costituisce geografica­
mente il tramite più diretto tra 
1 due conche intermontane del- 
l’.Aquila e del Fucino, anche se 
questo percorso non si presenta 
facile, per le forti pendenze da 
superare sia sul monte d’Ocre 
sia sulle ramoe di Ovindoli.

La Valle Subequana occupa la 
parte più orientale del compren­
sorio e si sviluppa su oirca 50 
chilometri quadrati, formando un 
invaso ricco di piccoli corsi di 
acqua, che affluiscono a fondo 
valle in un unico alveo, che 
SI getta successivamente nello 
Aterno.

La vallata è costituita da mor 
bidè ondulazioni, che scendono in 
lieve pendio verso la valle del 
l’Aterno. a quote che variano da­
gli 800 ai 500 metri di altitu­
dine, e si presenta in massima 
parte coltivata, anche se. come 
si nota nel capitolo specifico del­
l’agricoltura. la pratica di questa 
attività si esplica ancora con 
sistemd antiquati e poco produt 
tivi.

La vallata, per la propria alti­
tudine e per la facilità con la 
quale può essere raggiunta (spe­
cialmente dalla Valle dell'Ater- 
no) e percorsa, ha constituito in­
sediamenti per molti centri di 
cui ben 5 appartengono al com­
prensorio turistico: Seoinaro, Ga­
gliano Atemo e Goriano Sicoli 
nelle balze perimetrali più ele­
vate. Castelvecchio e Castel dii 
Ieri nella parte centrate più de­
pressa.

I piani Palentini si configura 
no come una vasta pianura a 
forma di « V » tra Tagliacozzo 
ed Avezzano. e costituiscono il 
collegamento diretto tra la Con­
ca del Fucino e la Valle dei 
Salto.



Questa pianura è caratterizza 
ta dall’uso prettamente agricolo, 
con attinenze notevoli al vicino 
Fucino, che supera in livello di 
circa 50 metri, essendo, di m e 
dia, intorno ai 7(X) metri do ai- 
tituaiiM,-.

Paesaggio agricolo piatto ma 
verdeggiante, contornato da ri­
lievi interessanti, che contribui­
scono a rendere soddisfacente il 
valore paesistico del luogo, i 
Piani Palentini si svolgono sul 
corso  del fiume Imele, che, fuo 
riuscendo a Tagliacozzo, percor 
re un'ansa tra il monte Arunzo 
e il S. F elice e prosegue per la 
valle che prende, poi, dal fiume, 
il nome di Salteo.

In prossimità di Cappelle, una 
modesta gobba crea la displuvia­
le tra il bacino dell'Im ele e  quel­
lo del Fucino, ambedue apparte­
nenti al sistema tirrenico, perché 
immissari rispettivamente del 
Tevere e del Liri.

La valle, che contiene gli abi 
tati di S. Sebastiano, Scurcola 
M arsicana, MagUano dé Marsi e 
Cappelle, si trova nel compren 
sorio in corrispondenza della 
strozzatura e quindi può essere 
considerata elemento di raccor 
do tra 1 due principali nuclei. 
Ai piani Palentini si può geogra­
ficamente associare la zona Ai 
banese, che si accosta con m or­
bide coUiine alle prime rapide 
pendici del Velino.

I monti Simbrulni, nel com 
prensorio, sono interessati per 
la parte più settentrionale, e  pre­
cisam ente quella che gravita in­
torno al Monte Midia e  alla c i­
ma di Vallevona, nei territori 
, -munah Tagliacozzo e  Cappa- 
docia.

Questi rilievi, di media altitu 
dine, affacciano sui Piani Palen- 
tini e si raffigurano con anda 
mento parallelo alle più impo 
nenti cordigliere abruzzesi, ma 
presentano caratteri lievemente 
diversi. Pur avendo stretta atti­
nenza come costituzione geologi­
ca al Gruppo Vehno-Sirente, il 
suolo si presenta più m orbido e 
le valli, più strette ed allungate, 
sono ricoperte da verdi pascoli. 
Le punte ed i crinali sono in ge 
nere ampiamente boscati e rara 
mente a m acchia sfrangiata, 
mentre fr^ u en ti sono, special 
mente i più assolati, i rihevi pie 
trosi con vegetazione misera € 
spinosa.

Di grande effetto paesìstico si 
presentano le accennate lunghe 
valli circondate da rilievi co­
perti da fitte faggete, di spetta­
colare altezza, tra le quali spic­
cano quelle di Macchlalunga, 
Camposecco, l’ampia valle della 
Dogana, la tortuosa valletta sot­
to Cesalarga e l’Aceretto.

F L O R A  
E F A U N A

La superjicie del territorio com- 
prensoriale e, in particolare, la 
sua forma, che nella propria di­
mensione maggiore si pone tra­
sversalmente all’andamento della 
cordigliera appenninica, fa sì che 
nel proprio ambito racchiuda am­
bienti geografici differenti. Si di­
stinguono, in successione, le tre

zone altimetriche e  climatiche 
fondamentali, nelle quali è  uso 
comune suddividere schematica­
mente VAppennino abruzzese: 

una zona basale, o del sub oriz­
zonte submontano, ^_corrisponden- 
te al cosiddetto ^S piano abruz­
zese, grande piedistallo comune, 
dal quale si ergono i poderosi 
m assicci montuosi, zona che, nel 
caso del comprensorio, si identifi­
ca  nelle ampie conche intermon- 
tane, basate su livelli medi di 
circa 600 metri.

una zona montana o dell’oriz- 
zcnte montano inferiore e supe­
riore, che occupa i rilievi tra i 
1000 e i 2000 metri di altitudine: 

una zona culminale caratteri­
stica delle cim e oltre il limite 
superiore delle foreste.

La zona basale, con le proprie 
caratteristiche, si m anifesta nel 
com prensorio nelle bassure dello 
ambito circonfucense e nei Pia 
ni Palentini, nel settore occiden­
tale, e nella Conca Subequana, 
nel settore orientale. L ’aspetto e 
le caratteristiche della flora cor­
rispondente si identificano essen­
zialmente in quelle determinate 
dalle coltivazioni agricole, che co- 
nrono totalmente le aree in que­
stione, di m odo che le specie 
vegetali sono tutte determinate 
dairinfluenza dell’uomo.

Coltivazioni prevalenti sono, at 
tualmente, la barbabietola da zuc­
chero e la patata (a lveo del Fu 
c in c ): cereali e vigneti. Le spe 
d -  arboree sono rappresentate in 
prevalenza da lecci (quercus 
Uex) e, nelle pianure solcate da 
corsi d ’acqua e da torrenti, da 
pioppi (populus alba), ma queste, 
com e altre specie di m inore im­
portanza non si presentano in 
raggruppamenti tah da costituì 
re entità interessanti, in quanto 
la ricerca che per secoli l ’uomo 
ha condotto, in queste zone, delle

aree adatte alla coltivazione ha 
depauperato irrimediabilmente il 
patrimonio boschivo di tipo sub 
montano

Nel passaggio da queste pianu­
re alle pendici dei monti sovra­
stanti il leccio è sovente m escola­
to con cerro, orniello e carpino.

La zona montana del com pren­
sorio si svOuppa su due zone: 
il m assiccio Velino-Sirente e la 
zona montana dei Simbrudni.

L’ambiente floristico corrispon­
dente è quello proprio della 
faggeta, che trova in tutta la 
zona montana appenninica lo 
areale piiì consistente. Il fag­
gio (Fagus silvatica) comincia 
ud apparire oltre i 1000 metri di 
altitudine e si spinge fino al 
limite superiore delle foreste, 
nel nostro caso intorno ai 2009 
metri. Questa specie arborea si 
presenta normalmente, nel suo 
livello intermedio, sotto forma 
di estese foreste che degrada­
no verso la periferia del pro­
prio areale, mescolandosi ad 
altre essenze. Nelle vaste aree 
boscate si presentano preferi­
bilmente non associate ad altre 
specie forestali, hanno porta­
mento alto, slanciato, con vari 
aspetti nel sottobosco.

Preferibilm ente si sviluppa in 
ambiente clim atico equilibrato, 
con pochi sbalzi, sia estivi che in­
vernali, e gradisce le pendici ri­
parate volte a sud-est, dove il 
suolo è fresco  e profondo. Tut­
tavia è interessante notare, a 
quest I proposito, che nell’area 
com prensoriale il bosco di fag ­
gi i sovente si trova in larga d if­
fusione anche su comparti non 
proprio adatti allo sviluppo. Que­
sto aspetto singolare è determi­
nato dalla configurazione chiu­
da e baricentrica della catena 
montana centrale, che provoca 
microclim i equilibrati anche dove.

per altitudine ed esposizioni, que­
sti non dovrebbero manifestarsi.

Le m aggiori consistenze fore- 
staU del faggio si trovano, nel 
com prensorio, nelle aree monta­
ne, che per fattori geografici so­
no rimaste tuttora integre dagli 
insediamenti umani e si manife- 
oiano prevalentemente nell’ampio 
bacino montano del Velino nord- 
occidentale e nel versante set­
tentrionale del Sirente; con consi­
stenze di poco inferiori nei Sim- 
bruini, in corrispondenza dei cri­
nali alti ed allungati circostan­
ti i menti Midia e Vallenova.

Si può concludere, circa lo 
aspetto del patrimonio boschi­
vo delle zone montane del com­
prensorio, che, pur consideran­
do il notevole depauperamento
-  che in genere la montagna ha 
subita nel corso dei secoli per 
far posto ai pascoli — si pre­
senta ancora in condizioni sod­
disfacenti, tali per lo meno da 
essere considerati risorsa effet­
tiva ai fini turistici.

Nella zona montana già d escrit  
ta merita segnalare un rimboschi­
mento di una certa entità sulle 
pendici della Serra di Celano fi­
no alle prime balze della Magno- 
la. costituito quasi essenzialmen- 

I to di pino (Pinus Austriaca) con 
j qualche inserimento di abete, di 
I carpino e di altre essenze fore- 
I stali.

La zona culminale, che va da 
; 2000 metri di altitudine a circa 
j 2500 (monte Velino m. 2487 e 

Monte Sirente m. 2349), si pre­
senta di solito spoglia di vegeta­
zione arborea, se si eccettuano 
casi particolari, nei quali tuttavia 
la foresta è scarsa e degradata.

Caratteristiche di questa zona 
sono piante tipiche dei terreni 
aridi e sassosi, di tipo alpino, ma 
con frequenti specie endemiche.

Altipiano di Rocca di Mezzo



ji possono trovare le eline (Elyna 
Ballardi). l’androsace (Androsa- 
ce Mathildae), la sesleria (Sesle- 
ria termifolia), alcune specie di 
cardi ed altre specie sempre pre­
valentemente aspre, spinose.

Dove le particolari condizioni lo 
[jermetlono, anche oltre i 2000 
metri troviamo ancora frequenti 
consistenze arbustive di ginepri 
nani, raccolti in larghe macchie 
fitte ed attaccate al suolo, chia­
re coionie di brachipodio che su­
perano la fascia altimetrica a lo­
ro congeniale.

Fauna

L,a tauna più rappitsientativa 
aei massicci centrali è ormai 
ouasi totalmente relegata nel 
Parco Nazionale e non è quindi 
possibile, anche in vaste plage 
montane ed inaccessibild, trovare 
specie come l’orso e il camoscio, 
chi ancora nella metà del secolo 
scorso erano ddffuse in tutto lo 
Appennino Centrale

Le specie più singolari, che 
tuttora popolano le zone del 
comprensorio sono 11 lupo spe­
cie endemica che presenta sin­
golari caratteristiche nelle ossa 
frantali, nella forma dei denti 
c nel mantello; la volpe, e, per
I carnivori minori, la donnola, 
la faina la lontra.

Tra 1 roditori sono comuni i 
ghiri e gli istrici. Ancora co­
mune, nelle alte cime, l'aqui­
la reale di dimensioni conside­
revoli (apertura alare tino a 
2,50 metri), ma che va in pro­
gressiva diminuzione per la 
spietata caccia di cui è ogget­
to. Altri uccelli caratteristici 
sono la coturnice, il piviere e 
il gracchio.

Considerazioni di ordine gene­
rale farmo ritenere l’aspetto rela­
tivo al problema ecologico di vi­
tale importanza per il futuro am­
bientale della Regione, e, nelle 
opportune sedi, il problema va 
posto con estrema serietà e riso­
lutezza in termini di protezione, 
potenziamento, studio organico.

S T R U T T U R A  

U R B A N IS T IC A

La principale arteria che in­
teressa il comprensorio è la
5.5. n. 5 « Tiburtina Valeria » 
che, con provenienza da Roma, 
si affaccia nella valle di Taglia- 
cozzo attraverso il valico di 
Monte Bove; collega successiva-- 
mente Scurcola, Avezzano, Cel­
iarmele, Castel di Ieri, Castel- 
vecchio Subequo ed infine, attra­
verso Raiano, lascia l’area com- 
prensoriale, proseguendo verso 
Pescara o Sulmona.

In prossimità di Paterno, dalla
5.5. n. 5, si distacca una dira­
mazione che raggiunge Celano. 
D tracciato della n. 5 si disten­
de approssimativamente con di­
rezione ovest-est mentre la prin­
cipale direttrice nord-sud è co­
stituita dalla 5 bis « Vestina- 
Sarentina ».

Quest’ultima si distacca dalla 
n. 5 nei pressi di Celano, attra­
versa lo stesso centro e giunge 
quindi all’innesto sulla n. 17 
« dell’Appennino Abruzzese » nei 
pressi de L’Aquila, attraversan­
do l’Altipiano delle Rocche (o 
del Velino-Sirente) e collegan­
do successivamente Ovindoli, 
Rocca di Mezzo e Rocca di Cam­
bio. Le strade anzidette costitui­
scono i due lati di un triangolo, 
avente il vertice in L’Aquila e 
la base nel tratto Celano-Castel- 
vecchio, mentre il terzo lato è 
costituito dalla 261 (Subequana), 
che corre fuori comprensorio, 
dall’innesto sulla n. 5 in pros­
simità di Castelvecchio all’inne­
sto n. 17 in vicinanza di L’Aquila.

Per il massiccio del Velino, in­
vece, non vi è, allo stato attua­
le, un’analoga possibilità, in 
quanto alla dorsale Celano- 
L’Aquila (S.S. n. 5 bis) ed al la­
to Tag’iiacozzo-OIano (S.S. n. 5 
con diramazione) manca il col- 
legamento diretto tra Tagliacoz- 
zo (ovvero, più a monte. Carso-
li) e L'Aquila, tale da costitui­
re un’identica maglia, con pos­
sibilità di circuito a servizio di 
eventuali insediamenti alle pen­
dici del Velino.

A questa ossatura essenziale 
SI innestano: in corrispondenza 
di Avezzano, la S.S. 82 « della 
Valle del Liri », che porta a So­
ra e quindi a Napoli attraverso 
l’autostrada Roma-NapoU (ca­
selli autostradali di (lassino e 
Ceprano) ; in vicinanza di Celiar­
mele : la S.S. 83 « Marsicana » 
che porta al Parco Nazionale de­
gli Abruzzi e quindi all’innesto 
sulla 17, verso Isernia.

Interessano il comprensorio, 
allo stato attuale, anche la S.S.
4 « Salaria » che, diramandosi 
presso Antrodoco nella 17, con­
sente un più agevole accesso alle 
zone di Lucoli e di Rocca di 
Cambio con provenienza da Ro­
ma, ed il tratto della stessa
S.S. 17 che conduce da L’Aqui­
la a Popoli, per l’accesso alle 
stesse zone con provenienza da 
Pescara.

La rete viaria principale, alla 
quale si è accennato finora e ap­
partenente tutta aU’j\NAS, è com­
pletata da alcuni collegamenti 
appartenenti in genere alla Am­
ministrazione provinciale de 
L’Aquila, di differente interesse, 
fra i quali si evidenziano: l’al- 
lacciamento Carsoli-Pietrasecca- 
Tagliacozzo, variante alla S.S.
5, ciie consente di evitare il fa-

I ticoso transito attraverso il vali- 
j co di Monte Bove; il suo natu­

rale proseguimento attraverso 
Tagliacozzo. costituito dalla pro­
vinciale per Capistrello (dell’Al­
to Liri), una derivazione della 
quale raggiunge Cappadocia e 
cne SI immette infine nella n. 82.

L’accesso all’Altipiano delle 
Rocche è possibile, oltre che con 
la diramazione della n. 5 da 
Paterno a Celano, anche median­
te la provinciale di Alba Fucen- 
se, che si distacca dalla n. 5 
dopo Scurcola e. passando per 
Magliano, Massa d’.Albe, Forme, 
percorre le pendici della Magno- 
la e, presso S. Iena, si innesta 
sulla n. 5 bis.

Infine per raggiungere la zo­
na di Lucoli, e quindi la ampia 
valle di Campo Felice, in seno al 
gruppo del Velino, tra i monti 
Puzzillo e Cagno, dalla 17 si

dirama ne; pressi di Ponte Pe­
schino la provinciale per Lon- 
zano Carni: ivi si dirama una 
nuova strada provinciale (di 
Lucoli) che conduce a Collimen- 
to, Casamaina e quindi, a La 
Crocetta.

Il tessuto connettivo stradale 
si compone, poi di numerose al­
tre strade di minore importan­
za, sia provinciali che comunali
o delI’Ente Fucino, che allaccia­
no le varie località del compren­
sorio fra di loro e alla rete stra­
dale primaria e rivestono quindi 
importanza esclusivamente lo­
cale.

Se, dall’esame della situazione 
attuale, si passa a quella del­
l’immediato futuro, con uno 
sguardo panoramico ai progetti 
in corso d’opera, risalta eviden­
te l’importanza, non solo per la 
viabilità e la comunicazioni, ma 
per l’intera struttura socio-econo­
mica del comprensorio, che assu­
me il completamento dell’auto­
strada Roma-L’Aquila, con la sua 
diramazione per Avezzano.

La grande arteria, oltre ad av­
vicinare (in termini di tempo j 
in modo sostanziale l’area com- 
prensoriale a Roma, costituirà,

con il suo ramo Torano-L’Aqui­
la, quel collegamento diretto fra 
Carsoli e L’Aquila, di cui si era 
in precedenza avvertita la man­
canza. Chiuderà così una maglia 
circuitale, tale da consentire lo 
sfruttamento degli eventuali in­
sediamenti alle pendici del Ve 
lino.

Inoltre, è in stato di avanzata 
realizzazione il collegamento 
Rocca di Mezzo-Secinaro-Castel- 
vecchio Sub-^uo, che romperà 
l’isolamento in cui erano finora 
Irovati i centri del versante 
isord-est della catena del monte 
.Sirente. Sempre l’Amministrazio 
ne provinciale di L’Aquila sta 
completando la strada Rocca di 
Mezzo-S. Felice d’Ocre, opportu 
na variante alla n. 5 bis, molto 
tortuosa fra Rocca di Cambio e 
S. Felice.

Per un futuro piii lontano è 
prevedibile, poi, la realizzazione 
di aitre importanti opere vane 
con effetti imponenti sulla situa­
zione socio-economica del com- 
preniorio, quali ad esempio: la 
Autostrada Avezzano-Pescara, il 
traforo del Gran Sasso con sboc­
co ai mare, la Superstrada del- 
l’Alto Liri.

A T T R E Z Z A T U R E  A L B E R G H I E R E

(dati indicativi)

0  ALBERGHI IN ESERCIZIO

LOCAUTA'
Avezzano . . .
Massa d 'A l b e .................................
O v in doli..............................................
P e s c i a ...............................................
Rocca di C a m b io ...........................
Rocca dì M e z z o ...........................
Tagliacozzo ...........................

Totale . . . .  

0  ALBERGHI IN COSTRUZIONE

LOCALITÀ'

Massa d 'A l b e .................................
Ovindoli . ........................................
P e s c in a ...............................................
Rocca di M e z z o ...........................
T a g lia cozzo ........................................

Totale .

o ALBERGHI IN PROGETTO

LOCALITÀ'

Avezzano
Magliano dei Marsi 
Ovindoli . . . .  
Rocca di Mezzo 
Tagliacozzo . .

T o t a l e

Esercizio Posti-letto

11 552
2 23
3 99
1 12
2 130
4 108
8 371

31 1.295

Esercizio Posti-letio

1 12
1 118
1 8
1 128
s 230

9 469

Esercizio Postì-lefto

1 50
1 50
1 83
1 44
4 366

5 9 3



F e r r o v i e

î a rete ferroviaria interessati- 
:e il comprensorio è essenzial­
mente costituita da tre linee, a 
-lemplice binario, a scartamento 
normale, appartenenti alle Fer­
rovie dello Stato:

a) Roma - Avezzano - Suimo- 
na - Pescara. Seguendo in pra­
tica il confine sud del com­
prensorio, collega successiva­
mente Tagliacozzo - Scurcola - 
Cappelle - Magliano - Avezza- 
.10  - Paterno - S. Pelino - Cela­
no - Ovindoli - Aielli - Cerchio - 
Collarmele - Pescina - boriano 
■.trazione elettrica).

E’ percorsa giornalmente, nei 
due sensi, da un treno rapido, 
'lue treni direttissimi, due treni 
airetti e circa 16-17 treni acce­
lerati.

b) Sulmona - L’Aquila. Man­
tenendosi per lo più all’esterno 
Jel comprensorio, corre parallé- 
•imente al suo confine nO'rd-est 

e  collega Raiano a Molino-Ca- 
jtelvecchio Subequo.

£' percorsa giornalmente nei 
aue sensi da nove treni, che pos­
sono considerarsi accelerati (al­
cuni di essi sono in esercizio nei 
soli giorni feriaU e fermano nel­
lo due località sopra indicate).

c) Avezzano - Sora - Rocca­
secca. Collega il centro del com­
prensorio con la linea ferrovia­
ria Napo;i-Cassino-Frosinone-Ro- 
ma, nonché con i paesi della val­
le del Liri e della zona di Pro­
sinone.

E’ percorsa giornarmente, nei 
due sensi da circa 17-19 treni, 
da ccnsiderarsi accelerati.

Quale importante integrazione 
della rete ferroviaria va consi­
derata l’autolinea Avezzano - 
L’AquiJa, in coincidenza con i 
treni provenienti da Roma e Pe­
scara.

A e r o p o r t i

Nel comprensorio, allo stato 
attuale, non esistono aeroporti 
e gli unici scali aerei cui può 
fare riferimento sono l’aeroporto 
intercontinentale « Leonardo da 
Vinci » di Roma-Fiumicino e 
c quello nazionale di Pescara.
I.a vicinanza con la capitale, rag­
giungibile in due-tre ore da qua­
si tutte le località comprensoria-
II, e ancor più il rapido collega­
mento che l’autostrada Roma - 
L’Aquila consentirà tra breve 
tempo, costituiscono uno stretto 
nesso tra gli utenti delle linee 
aree nel comprensorio, e la gran­
de infrastruttura di Fiumicino. 
L’Alitalia ha una agenzia al­
l’Aquila che cura i servizi di 
prenotazione, biglietteria e assi­
stenza. E’ così possibile utiliz­
zare convenientemente l’aeropoi- 
to della capitale per tutti i più 
rapidi spostamenti.

Oltre all’Alitalia anche la 
Itavia ha un servizio che inte­
ressa indirettamente il compren­
sorio, tramite lo scalo di Pesca­
ra, in quanto unisce questa cit­
tà con una linea Milano-Bologna- 
Ancona-Pescara e proseguimen­
to per Roma.

P o r t i

Per quanto riguarda il traffi­
co marittimo, il porto naturale 
e quello di Pescara„ che risulta 
essere il più vicino. Anche il 
r>orto di Napoli ha un notevole 
interesse j«r  l’Abruzzo in gene­
re e quindi anche per la provin­
cia de L’Aquila, ma dopo la 
realizzazione dell’Autostrada Ro­
ma - L’Aquila - Pescara ritenia­
mo che, specialmente per il traf­
fico nel IMediterraneo, assume­
rà importanza anche il porto di 
Civitavecchia, collegato già da 
ora al sistema autostradale che 
gravita sulla capitale.

B E N I C U L T U R A L I

Emergenze 
paesaggìstiche

Gli autori dello studio hanno 
individuato nel comprensorio ot­
to ambienti paesistici e nove per­
corsi stradali con visuali pano­
ramiche.

Gli amóienti naturali, che si 
qualificano come emergenza pae­
saggistica, sono;

1) il complesso dei due piani 
carsici di Campofelice e di Pez­
za, che costituiscono ambiente 
paesistico ci notevole valore, in 
funzione delle caratteristiche geo­
morfologiche e floristiche, il va­
lore paesistico ha liveui presso­
ché costanti in tutto l’arco del 
l’anno, ma decisamente maggio­
re nel periodo primaverile.

2) Il complesso dei Prati del 
Cerasolo, Valle deirAsino, il Mo- 
rettano e Montagne della Du­
chessa. In questo ambiente va­
lori preminenti sono espressi in 
massima parte dal patrimonio 
floristico e dalla solenne integri­
tà dei luoghi, che costituiscono 
pertanto "ju effettivo parco fau­
nistico.

L’orografia variata e le nume­
rose cime e vaUi circostanti apro­
no visuali molto suggestive. L’in­
teresse deila zona è accresciuto 
dalla facile percorribilità, dalla 
esistenza di escursioni interes­
santi. da particolarità naturali, 
quali la grotta dell’Oro sul Mu­
rolungo ed il lago della Du­
chessa.

3) Il complesso delle valli 
rocciose ili Teve e Majelama,
formanti nn insieme di notevole 
valore ambientale. I caratteri 
preminenti sono espressi dalla 
maestosità delle pendici dirupa­
te, che talvolta strapiombano 
per 800 metri (Duchessa e Selva 
di Coco) e da particolarità na 
turali di formazioni rocciose (ve­
ne Stellanti).

4) Il 'joiiiplesso dell’anfiteatro 
naturale coronato dalle Serre dei 
Curii e di Celano, la valle d’Ara­
no e le Gole di Celano. L’interes 
se preminente è di ordine geo­
morfologico e panoramico, Ckjsti- 
tuisce un complesso di notevole

valore paesaggistico, in cui si 
può comunque riconoscere una 
certa autonomia tra l’anfiteatro 
dei Curti e la fascia Arano-Gole 
di Celano, ;n quanto la loro anio­
ne è di fatto rappresentata dalla 
dorsale panoiraaiica delle Serre, 
mentre la godibilità interna è 
autonoma.

5) Il versante settentrionale 
del Monte Sirjnte, Si riscontra­
no in questa zona interessanti 
valori d’ordine floristico, per la 
consistenza delle faggete rico­
prenti l’intera falda del monte 
e interessanti caratteristiche na­
turali, quali i prati con il la- 
ghetto e -e formazioni rocciose 
dei circhi glaciali dell’Inserrata 
e della Lupara. Escursioni mte- 
ressanti sono possibili ,su tuttapi
la dorsale del Sirente,

6) Il complesso delle balze oc­
cidentali della Conca Subeguana 
fin sotto le pendici del Sirente.
Comprende i centri di Secinaro 
e Gagliano Aterno e presenta 
i valori preminenti nella godibi­
lità di ampi panorami sulla Con­
ca e sulle catene montuose cir­
costanti.

7) La zona pianeggiante com­
presa tra Magliano dei Marsi, 
Massa d’Albe, Castelnuovo, An- 
drosano, Cappelle. Questa zona 
si qualifica per il valore panora­
mico ad ampio arco, essendo 
godibili tutt’intomo la Valle del 
Salto, i Simbruini, la Onca del 
Fucino con i monti retrostanti, 
le Serre dei Curti e il Gruppo 
Velino e Macola, che domina 
con la propria mole tutta la 
zona.

8) Il complesso delle montagne 
di Tagliacozzo e Cappadocia co­
stituite da lunghi e stretti alti­
piani. La zona presenta premi­
nenti valori pareistici, in primor- 
dine alla propria ricchezza fo­
restale, e valori panoramici nel­
le emergenze maggiori, special- 
mente sul versante fucense. Par­
ticolarità naturali (come la Grot­
ta di Beatrice Cenci, le sorgenti 
del Liri e l’inghiottitoio dell’Ime- 
le) completano il complesso del­
le risorse.

Nel considerare le strade di 
interesse panoramico sono stati 
ad esse associati alcuni ambien­
ti paesaggistici, che trovano nel­
la strada stessa la migliore go­
dibilità ai fini turistici. Pertanto, 
alcuni amoienti come gli Altipia­
ni delle Rocche, la ba-ssa Conca 
Subequana, la Valle di Cappa- 
docia-Verrecchie, sono stati asso­
ciati alla ‘;trada che li percorre.

Archeologia 
e valori d’arte

L’intensa storia della regione 
abruzzese ha lasciato tracce ri­
levanti come patrimonio artisti­
co ed archeologico.

E così anche la zona interes­
sata dal comprensorio ha avuto 
vicende importanti, in periodi 
sia remoti che recenti; tuttavìa 
i maggiori fenomeni storico-po­
litici della regione si sono ma­
nifestati marginalmente. II com­
plesso delle opere e delle testi

monlanze storico-artistiche di 
tali fenomeni, nelle loro forme 
ed associazioni di maggior va­
lore, lo troviamo nei centri sto­
rici di propulsione politica, e 
quindi artistica: l’Aquila e Sul­
mona.

Del primo periodo cristiano, ha 
un certo interesse il cimitero 
ipogeo, attribuibile al IV seco
lo, nei pressi di Castelvecchio 
Snbequo. Opere di notevole in 
teresse si cominciano a datare 
dal 13“ secolo, che rappresen 
ta per l’Abruzzu il periodo di 
Inizio di una fioritura d’arte, in 
relazione alla rinascita cultura­
le e politica della regione. DI 
tale periodo ricordiamo S. Maria 
in Valle Porclaneta, presso Ro- 
sciolo, nella quale troviamo ope­
re dei plasticatori (Roberto e 
Nicodemo), autori di pregevoli 
pulpiti, amboni ed altri motivi 
ornamentali (un tipo di arte 
minore che avrà molta fortuna 
in tutte le manifestazioni artisti­
che abruzzesi, e che in un certo 
senso darà un carattere incon­
fondibile all’architettura della 
regione).

Un monumento delio stesso pe­
riodo, andato completamente di­
strutto, era il Convento e la 
Chiesa di S. Maria della Vitto­
ria, presso Scurcola, edificati da 
Carlo d’Angiò nel 1274. Sempre 
del XIl-XIII secolo è il con­
vento di S. Pietro, in Alba Vec­
chia, eretto dai Benedettini col 
materiale delle rovine di Alba 
Fucens. E’ un monumento impor­
tante per l’interno decorato da 
maestri cosmateschi e per l’in­
serimento nelle strutture di una 
serie di interessanti membratu­
re e particolari del periodo ro­
mano, riutilizzate nella costru­
zione.

Castelli e rocche fortificate 
si trovano quasi in tutti i centri r 
Avezzano, Aielli, Castelvecchio, 
l'agiiacozzo, Scurcola, Ovindoli, 
Ocre, Tremonti, Colli di Monte 
Bove, S. Potito, tutti notevol­
mente danneggiati o semidistrut  ̂
tl. L’esempio più significativo e 
maestoso ci è offerto dal castel­
lo di Celano, che mantiene anco 
ra un interesse notevole, non so­
lo storico ma ambientale e pit­
toresco, anche seriamente dan­
neggiato dal terremoto del 1915 
ed in seguito restaurato.

Altro castello importante e 
mantenuto intatto è quello di 
Gagliano Aterno, costruito nel 
1328 per la Contessa di Celano: 
ha interesse anche per una cer­
ta completezza nell’arredo in­
terno, in gran parte dell’epoca.

A cavallo tra il 1300 e il 1400 
lazzo Ducale di Tagliacozzo, 
lu costruito dagli Orsini il Pa- 
imponente edificio passato in se- 
gnito ai Colonna e quindi ai Bar­
berini; in esso è conservato an­
che un complesso di opere pitto­
riche di discreto interesse.

Il quadro dell’esame dei va­
lori storico-artistici del compren­
sorio deve essere completato 
con la citazione di quelle opere 
che non hanno un valore note­
vole per proprio pregio, ma che
Io acquistano in funzione di altre 
opere o ambienti circostanti, e 
che concorrono alla reciproca 
valorizzazione. In tal senso so­
no da citare gli ambienti urbani 
di Tagliacozzo, Celano e Rocca 
di Mezzo.



C L I M A

La definizione climatica del comprensorio consente la indi­
viduazione di due tipi di climi differenti, relativi rispettiva­
mente alle zone inferiori e superiori ai m. 1000 di altitudine.

Sotto i 1000 metri
Per le zone inferiori ai 1000 metri, il clima appartiene 

alla specie « mesotermica » ed in particolare ricade nella cate 
goria dei climi « mediterranei ad estate asciutta », con inverni 
umidi e piovosi ed estati calde ed aride.

Ed infatti: le temperature del mese più freddo è minore 
di 15 gradi e maggiore di 2 gradi; l'escursione termica annua 
è forte, superando sovente i 20 gradi; le precipitazioni annue 
si mantengono generalmente inferiori a 1000 millimetri; le 
piogge tendono a sdoppiarsi in due massimi, uno autunnale 
e l’altro primaverile, determinando così un secondo minimo 
pluviometrico invernale che, date le temperature piuttosto bas­
se deU’inverno stesso, non determina mai mesi aridi.

Sopra i 1000 metri
Per le zone a quote altimetriche superiori ai 1000 metri, il 

clima si differenzia alquanto dal precedente e tende a mutare 
da « mesotermico » in «microtermico» (o temperato freddo), 
della sottospecie detta delle « foreste boreali di decidue ».

Bd infatti; le temperature del mese più caldo oscillano 
dai 15 gradi ai 20 gradi, con discreta uniformità; la tempe­
ratura del mese più freddo è sovente sotto 0 gradi, oscillando

in genere tra 0 e —10. Alle alte quote si registrano tempera­
ture ancora più basse; i mesi freddi, quelli cioè con tempe­
rature medie uguali o inferiori a 10 gradi, sono in genere
1 2/3 dell’anno; le precipitazioni aumentano con l’altitudine e 
superano i 1000 mm. annui, con innevamento per periodi 
variabili dai quattro ai sei mesi all’anno.

L’effetto solare è anch’esso variabile con l’altitudine e se 
le zone inferiori ai 700 metri hanno estati calde, quelle supe­
riori fanno registrare estati temperate, non raggiungendo tem­
perature superiori a 20 gradi.

Venti
I venti predominanti sono quelli di nord-ovest e sud-est, 

mentre i rimanenti si distribuiscono nella rosa con notevole 
uniformità. Le giornate senza vento sono mediamente 120-130 
all’anno.

L'insolazione è notevole da giugno ad ottobre, coti nuvo­
losità minima in agosto; i periodi di cielo coperto fanno regi­
strare due massimi, il primo da novembre a gennaio ed il 
secondo da marzo a maggio.

Piovosità
Per quanto riguarda la piovosità, nel comprensorio si regi­

strano due massimi pluviometrici, rispettivamente con epicen­
tri nell’ambito del Comune di Cappadocia (oltre 1500 mm. di 
pioggia annui) e nel triangolo ai cui vertici sono i comuni 
di Ovindoli, Rocca di Mezzo e Lucoli (oltre 1200 mm. di piog­
gia annui).

Situazione urbanistica 
dei singoli C o m u n i

Pubblich iam o la s ituazion e aggiornata  d e l­
l ’ iter (Ji e la b ora z ion e  (dei program m i di fa b b rica ­
z ion e  dei s in goli com uni (del co m p re n so r io . Q u e­
sti s o n o  raggruppati per zon e , c o s ì  co m e  d isp o ­
s to  dalla C a ssa  per il M ezzog iorn o , ai fini della 
erog a z ion e  dei contributi alle  s p e s e  per la reda­
z ion e  degli strum enti urbanistici (il 7 0%  per i 
program m i di fa b b rica z ion e  e  il 3 5 %  per i piani 
rego la tori). Il raggruppam ento mira a c o n s e g u i­
re la form ulazion e di un v ero  e proprio piano 
in tercom unale, a ttraverso il quale i p roblem i dei 
s in goli territori ven gan o  risolti in una v is ion e  
più am pia ed  organ ica  di quella  ch e  è p oss ib ile  
o tten ere  d a ll'a n go lo  v isu a le  del s in g o lo  com u n e,

^  CASTELVECCHIO SUBEQUO (P .d.f. adotta ­
t o ) ,  GORIANO SICOLI (P .d.f. in c o r s o  di re ­
d a z io n e ), CASTEL DI IERI (P .d.f. in c o r s o  di 
re d a z io n e ). GAGLIANQ ATERNO (P .d.f. in 
c o r s o  di red a z ion e ).

Q  TAG LIACOZZO (P.R.G. in c o r s o  di reda­
zion e ) .

0  M A SSA  d ’ALBE (P .d.f. in c o r s o  dì redazio­
n e ) , M AGLIANO DEI MARSI (P .d.f. in c o r ­
s o  di r e d a z io n e ).

Q  CELANO (P .d.f. in c o r s o  di re d a z io n e ), FA- 
GNANO ALTO (P .d.f. a p p rov a to ), OCRA 
(P.d.f. in c o r s o  di re d a z io n e ), OVINDOLI 
(P.d.f. in c o r s o  di re d a z io n e ), RO C CA  DI 
CAM BIO P.d.f. a d o tta to ), R O C CA  DI MEZ­
ZO  (P .d.f. in c o r s o  di re d a z io n e ), S. DEME­
TRIO NEI VESTINI (P .d.f. in c o r s o  di redazio ­
n e ) , SECINARIO (P .d.f. in c o r s o  di redazio­
n e ) , TIONE DEGLI ABRUZZI (P .d.f. approva­
t o ) ,  VILLA S. ANGELO (P .d.f. in c o r s o  di 
r e d a z io n e ).

N. B. — Nell’elencazione surriportata figurano nomi 
di comuni limitrofi al comprensorio, che non rientrano 
però in esso. Queste amministrazioni, infatti, hanno 
aderito ad alcuni raggruppamenti per la redazione di 
piani intercomunali di zona.
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lA S M  - IS T IT U T O  PER L ’A S S I S T E N Z A  A L L O  S V IL U P P O  D E L M E Z Z O G I O R N O

Lo lASM fornisce, gratuitamente e senza alcuna formalità, agli imprenditori industriali e turistici che voglio­
no realizzare nel IVIezzogiorno nuove iniziative produttive o ampliare ed ammodernare quelle ivi già esistenti:

informazioni preliminari sul Mezzogiorno e sulle agevolazioni esistenti;

informazioni sulle condizioni ubicazionali nelle diverse zone del Mezzogiorno e sui terreni ivi 
disponibili;

ricerche relative ai mercati e agli aspetti tecnico-economici dei diversi comparti produttivi;

collaborazione nella stesura di progetti tecnici e di piani economici e finanziari, e pareri su 
programmi già predisposti:

assistenza neH’impostazione delle pratiche di finanziamento e contributo, e nei rapporti con gli 
Istituti finanziatori e con le Amministrazioni centrali per il godimento delle diverse agevolazioni;

assistenza nei rapporti con organismi ed enti locali;

assistenza nei rapporti con gli organismi incaricati di favorire nel Sud la formazione della mano­
dopera e dei quadri, ed informazioni in materia di manodopera e costo del lavoro;

collaborazione nella soluzione di particolari problemi tecnici, organizzativi, societari, fiscali o 
di altro genere.

Al fine di renderne l'azione più adeguata alle esigenze dello sviluppo industriale e turistico, lo lASM offre 
agli Enti locali meridionali la collaborazione, sempre a titolo gratuito, di esperti e tecnici per l'esame e 
l'impostazione di problemi connessi alla progettazione e gestione delle opere, alla efficienza interna degli 
Enti stessi e ai loro rapporti con le autorità centrali, alle diverse funzioni politico-amministrative di tali Enti, 
con particolare riferimento a quelle concernenti la pianificazione del territorio e la promozione dello svi­
luppo economico locale.

Lo lASM è una associazione privata senza fini di lucro, costituita per promuovere lo sviluppo economico 
del Mezzogiorno ed assistere le aziende che vi operano o intendono operarvi, nonché gli Enti locali 
meridionali.

Sono soci fondatori dello lASM:

• CASSA PER IL MEZZOGIORNO

• ISVEIMER — ISTITUTO PER LO SVILUPPO ECONOMICO DELL'ITALIA MERIDIONALE

• IRFIS — ISTITUTO REGIONALE PER IL FINANZIAMENTO ALLE INDUSTRIE IN SICILIA

• CIS — CREDITO INDUSTRIALE SARDO

L’attività dello lASM si svolge nell'ambito del Piano di Coordinamento degli interventi pubblici nel Mezzo­
giorno, ai sensi della legge 26 giugno 1965, n. 717.

lASM - VIALE PILSUDSKI, 124 - 00197 ROMA - TEL 80.52.41

E stratto da del 9 o ttob re  1970, n. 224



Suppl. a lASM-NOTIZIE - A nno III n. 58 del 19-10-1970 - D irettore  R esp on sa b ile : Natale G ilio 

Autorizzazione del Trib. di Roma n. 11932 del10-1-68 - Spedizione in abb. post., Gruppo 1-bis (bisettimanale]

SOCIETÀ' TIPOGRAFICO EDITRICE CAPITOLINA (STEC) — ROMA — PIAZZA INDIPENDENZA, 11/b - CENTR. TELEFONICO 4992



occasioni di investimento 
nel Mezzogiorno

il c o m p r e n s o r i o  t u r i s t i c o  

d e i  T e r m i n i i l o  e  

d e i i ’A i t a  V a l l e  d e l  T r o n t o
« A X A  P E R  IL M E Z Z O G I O R N « r

biblioteca

Tirpismo
m . 1 6 / 2 0

S:i
Inv.

A cura dello lASM - istituto per i'Assistenza allo Sviluppo del Mezzogiorno - Viale Pilsudski 124 • 00197 Roma - Tel. 805241



il comprensorio n. 20: 20 Comuni in 2 province

Lo studio per lo sviluppo del compren­
sorio turistico n. 20 —  ̂TerminUlo e 
alta Valle del Tronto » — è  stato redatto
— per conto della Cassa per il Mezzo­
giorno — da una équipe di ricercatori, 
il cui lavoro è stato coordinato dal pro­
fessor arch. Paolo Ghera. Gli studi so- 
cio-economici e le indagini geomorfolo­
giche sono stati condotti dai ricercatori 
dell’istituto per la Ricerca matematica 
e operativa per l’urbanistica, presieduto 
e diretto dall’arch. Luigi Moretti; gli 
studi più propriamente urbanistici, da 
un gruppo di lavoro composto dall’archi­
tetto Riccardo Cerocchi, dall’ing. Giulio

Di Veroli, dall’arch. Paolo Ghera, dal- 
l’ing. Gianludovico Rolli e dall’ing. Pie­
ro Samperi. La relazione delle tavole re 
lative alla prima fase del lavoro è stata 
curata dail’arch. Paolo Ghera, mentre 
la relazione delle tavole della seconda 
fase è stata curata dall’ing. Gianludovi 
co Rollio Alla stesura della relazione 
hanno anche preso parte il dott. Raimon 
do Cagiano de Azevedo e l’ing. Paolo 
Cannavo, entrambi dell’LR.M.O.U.

II  c o m p r e n s o r i o  n .  2 0 , c o s ì  c o m e  è  
c o n f i g u r a t o  n e l  p i a n o  d i  c o o r d i n a m e n t o  
d e g l i  i n t e r v e n t i  p u b b l i c i  n e l  M e z z o g i o r ­
n o ,  i n c l u d e ,  in  t u t t o  o  in  p a r t e ,  i l  t e r -

r i t o 'r i o  d i  ? 0  c o m u n i  d e l l e  p r o v i n c i e  d i  
R i e t i  e  d i  A s c o l i  P i c e n o .

1 ) P R O V I N C I A  D I  R I E T I  ( 1 7 ; ;  C i t ­
t a d u c a l e ,  C a n t a l i c e ,  C a s t e l  S .  A n g e l o ,  
M i c i g l i a n o ,  A n t r o d o c o ,  B o r g o  V e l i n o ,  P o ­
s t a ,  L e o n e s s a ,  R i e t i ,  A m a t r i c e ,  A c c u -  
m o l i ,  B o r b o n a ,  C i t t a r e a l e ,  F i f t m i g n a -  
n o ,  B o r g o r o s e ,  P e s c o r o c c h i a n o ,  P e t r e l f a  
S a l t o .

2 )  P R O V I N C I A  m  A S C O L I  P I C E N O  
( 3 ) :  A c q u a s a n t a  T e r m e .  A r q u a t a  d e l  
T r o n t o ,  M o n t e g a l l o .

La superficie del territorio comprenso 
riale è di 184.590 ettari. La popolazione
— al 31 dicembre 1968 — era composta 
di 92.087 unità.



Migliore organizzazione 
degli impianti

Il comprensorio turistico 
del Terminillo e dell’Alta Val­
le del Tronto abbraccia la 
parte orientale della provin­
cia di Rieti, comprendente il 
territorio di 17 comuni, e la 
parte sud-ovest della provin­
cia di Ascoli Piceno, com­
prendente a sua volta 3 co­
muni.

Il comprensorio confina ad 
ovest con la parte della pro­
vincia di Rieti che ne rima­
ne esclusa, a nord con le 
province di Perugia e dì 
Ascoli Piceno (parte esclusa 
dal comprensorio), ad est con 
le province di Teramo e di 
L’Aquila e a sud ancora con 
L’Aquila. Esso si trova deci­
samente al centro dell’ Italia 
essendo tangente proprio al- 
Z’« humbilicus Italiae » loca­
lizzato, come è noto, al cen­
tro della città di Rieti.

R comprensorio si trova nel 
cuore déll’ltalia Centrale al­
l’estremo lìmite nord delle 
aree su cui interviene la Cas­
sa per il Mezzogiorno (una 
parte della provincia di Hieti 
non gode dell’intervento Cas­
sa), e per tutta la sua esten­
sione è juori dalle grandi vie 
dì comunicazione longitudina­
li che si sviluppano lungo le 
fasce costiere tirrenica e 
adriatica. Esso occupa un ter­
ritorio di tipo prevalentemen­
te montano con quote superio­
ri anche ai 2.000 m. Questa 
caratteristica condiziona gran 
parte dei fenomeni geografici 
ed economici della regione.

L’economia prevalente è 
stata per molti anni, ed in 
gran parte è tuttora, di tipo 
agricolo-forestale caratteriz­
zata da bassi redditi volti per
lo più al sostentamento delle 
famiglie. Di conseguenza gli 
abitanti validi e, come spes­
so avviene in casi limiti, quel­
li appartenenti alle classi dt 
età più giovane hanno prefe­
rito abbandonare le loro zo­
ne di origine rivolgendosi 
prevalentemente verso i cen­
tri della piana industriale 
(con epicentro a Rieti) o ver­
so altre zone italiane ed este­
re.

Dal punto di vista demogra­
fico si assiste così ad un pro­
gressivo orocesso di spopola­
mento che vede la popolazio­
ne del comprensorio diminui­

re in un decennio di circa 
10.000 unità passando da 108 
mila 358 residenti nel 1951 ai 
98.772 residenti nel 1961. E’ 
chiaro come questo spopola­
mento, dovuto alle condizioni 
di depressione economica del­
la zona, sia a sua volta una 
delle cause preponderanti nel 
perpetuarsi della depressione 
stessa. Questo nel mentre per 
l’intero territorio nazionale si 
registra un aumento globale 
medio della popolazione pari 
al 6,5% cui fa riscontro un 
indubbio progresso generale 
delle condizioni di vita della 
popolazione italiana.

Il fenomeno dello spopola­
mento ha portato così alla di­
minuzione della popolazione 
attiva in particolare nel set­
tore agricolo (che seguita co­
munque ad essere la princi­
pale attività economica della 
zona) non sufficientemente 
accompagnata da una ade­
guata creazione di opportuni 
posti di lavoro nel settore se­
condario e terziario. Il pro­
gresso realizzato in tutti t 
settori dell’attività economi­
ca nella conca reatina non 
è stato in grado di sorregge­
re l’accentuata depressione 
economica delle zone monta­
ne in cm la coltura poco pro­
duttiva da una parte e la 
quasi inesistente industrializ­
zazione dall’altra, mantengo­
no il livello di vita ad un li­
mite assai basso.

L’evoluzione industriale nel 
comprensorio presenta il suo 
polo di sviluppo nel nucleo di 
industrializzazione di Rieti- 
Cittaducale (industrie chimi­
che, meccaniche, tessili, ecc.) 
mentre centri minori e com­
plessivamente assai meno 
importanti possono trovarsi 
a Leonessa (industria del le­
gno) e nella Valle del Salto 
(ind. estrattive).

Tra le attività terziarie, ri­
cordato come U commercio 
abbia subito un incremento 
sia dal punto di vista del 
numero di addetti che da 
quello delle unità locali e 
che pertanto è un settore in 
cui un ammodernamento del­
le strutture sembra neces­
sario, un cenno a parte me­
rita il turismo. Nel compren­
sorio sono compresi due cen­
tri — il Terminillo e Acqua­

santa Terme — le cui carat­
teristiche locali si sono già 
prestate a una certa valoriz­
zazione. Una migliore orga­
nizzazione degli impianti di 
ricezione e di soggiorno esi­
stenti ed il razionale sfrutta­

mento turistico di nuove zo­
ne comporterebbe la creazio­
ne di nuovi posti di lavoro e 
beneficio globale per le aree 
limitrofe, direttamente o indi­
rettamente toccate da questo 
sviluppo.

A T T R E Z Z A T U R E  A L B E R G H I E R E

( d a t i  i n d i c a t i v i )

0  ALBERGHI IN ESERCIZIO

LOCALITÀ' Esercizi Posii-Ietto
11 398
16 876
1 39

A m a tr ic e ..................................................... 78
1 19
1 27
1 48

Castel S a n t 'A n g e lo ................................. 2 70
2 54

Leonessa ..................................................... 3 120
1 20

P e s c o r o c c h la n o ........................................ 1 46
Petrella S a l t o ........................................ 1 19

2 35
Acquasanta T e r m e ................................. 4 376

1 23
M ontegallo-Balzo........................................ 1 27

Totale . . . 52 2.275

0  ALBERGHI IN COSTRUZIONE

LOCALITÀ' Esercizi Posti-lefto
1 50

A m a tr ic e ..................................................... 1 40
Borgo V e l in o .............................................. 1 26
R ieti-T erm in illo ................................. 5 252
M o n i e g a l i o .............................................. 1 18

Totale . . . 9 386

0  ALBERGHI IN PROGETTO

LOCALITÀ' Esercizi Posti-letto
B orgorose ..................................................... 1 36
C it t a d u c a le .............................................. 1 28
Castel Sant'Angelo (Cotilia) 1 100

2 45
1 36
5 202

Arquata del T r o n t o ................................. 2 43

Totale 13 490



Proposte di interventi 
nei sub-comprensori

Gli autori dello studio comprensoriale ritengono che, mentre 
la struttura ecologica e socio-economica del comprensorio è  omo­
genea, è chiara invece l’ estrema eterogenicità geomorfologica, 
etnica, gravitazionale ed amministrativa del territorio. Può 
dirsi che esso, ad eccezione del Massiccio del Terminillo vero 
e proprio, appartenga ad almeno cinque comprensori contigui, 
in gran parte esterni al territorio ufficialmente annesso al 
comprensorio n. 20.

Si hanno quindi 6 grandi suddivisioni che nello studio ven­
gono definiti subcomprensori, in gran parte esterni.

SUB-COM PRENSORIO N. 1: VETTORE E MONTI 
SIBILLINI

Si estende a nord del comprensorio n 20 nelle province di 
Perugia e di Ascoli e ad est nella provincia di Perugia verso 
Norcia e i pi^i di Castelluccio. AU’interno del comprensorio 
comprende il comune di Montegallo e parte del comune di 
Arquata del Tronto (ambedue in provincia di Ascoli Piceno), 
nonché parte del comune di Accumoli.

L’indicazione principale è la conservazione ecologica del 
territorio con la formazione del Parco Nazionale dei Monti 
Sibillini. Le zone paesisticamente più interessanti sono “ • Pan 
tani » in comune di Accumoli, l’affaccio dalla Forca Canapine 
verso la piana di Norcia, la zona di Arquata, le pendici del 
Vettore verso Arquata lungo la strada per Montegallo e la 
diramazione per Forca di Presta.

A Forca Canapine" (comune di Arquata) esistono degli 
impianti di risalita e vi sono modeste possibilità di sviluppo 
del bacino sciistico. Sono in atto iniziative di « lottizzazioni » 
che andrebbero immediatamente controllate e circoscritte per 
evitare ulteriori guasti, per ora prevalentemente imputabili al 
taglio a mezza costa delle strade di servizio e di lottizzazione. 
Lo stesso dicasi della zooa ai piedi del Vettore, pendic sud. 
Forca di Presta sarà la base di partenza per impianti di risa­
lita che sfrutteranno il bacino sciistico a nord delle cime del 
Vettore e del Vettoretto con eccezionali qualità di innevamento 
(durata fino a giugno, in alcune zone).

L’attività alpinistica vi si è già affermata (gare di sci, 
escursioni, ecc.) benché non vi siano ancora impianti di risa­
lita. La distanza da Roma assegna a questi due bacini sciistici 
un posto lontano nell’ordine delle priorità, almeno per quanto 
riguarda il loro sfruttamento integrale. Una modesta attrezza­
tura può invece già da ora essere sviluppata, soprattutto a 
favore della clientela proveniente dall’Ascolano, dal Perugino 
e dal Ternano.

N. 2: A CO U ASA N TASUB-COMPRENSORIO 
TERME

Esso si estende per continuità geomorfologica verso la î ona 
della montagna dei Fiori e del S. Marco in comune di \scoli, 
dove esiste un turismo locale già affermato, e sono in corso 
iniziative anche straniere di notevole importanza. Un impianto 
di risalita pesante in funzione tutto Fanno completa questa 
attrezzatura in via di sviluppo.

Limitato al solo comune di Acquasanta Terme, il subcom­
prensorio non ha altra indicazione che il potenziamento delle 
Terme e l’adeguamento della capacità ticettìva e dei servizi 
collegati, che dopo quelli del Terminillo, sono oggi i più svi­
luppati del comprensorio, richiamando anche un notevole nu­
mero di villeggianti estivi.

SUB-COM PRENSORIO N. 3: AM ATRICIANO
Imperniato sulla città di Amatrice. centro storico irtistico 

di notevole interesse, si estende a est: verso il lago di Campo 
tosto ed il Gran Sasso in provincia di L’Aquila: oltre i monti 
della Laga, dal Gorzano alla Macera della Morte, in provncia 
di Teramo comprendendo anche quelle lingue di territorio dei 
comuni di Accumoli, Arquata del Tronto e di Acquasanta Ter­
me che convergono verso la Macera della Morte. E' un sub 
comprensorio quindi prevalentemente esterno, incluso in gran

parte nel comprensorio n. 17 del Gran Sasso: una parte stessa 
del territorio del comune di Amatrice, e cioè le pendi.̂ i dei 
Gorzano e le pendici che salgono verso Campotosto, sono esclu­
se dal comprensorio n. 20.

I punti (U maggior interesse paesistico sono: 
il lago dello ScandareUo, per il quale si esclude qualsiasi 

nuova struttura viaria di tipo circumlacuale che compromet­
terebbe per sempre la stupenda integrità di questo piccolo 
specchio d’acqua inserito nei prati e nei boschi (dovranno esse­
re studiate delle soluzioni a « testa di ponte ») ; 

la città di Amatrice; 
le pendici che salgono verso l’Aquilano.
Mentre Amatrice può diventare un centro di appoggio turi­

stico notevolmente consistente, le sue frazioni alle pendici della 
catena montuosa della Laga, e in particolare del Pizzo di >«vo, 
dovranno diventare centri di appoggio per lo sfruttamento del 
bacino sciistico a nord e a est della catena suddetta. La qua­
lità della neve e delle condizioni di innevamento sembra eccel­
lente: valgono comunque le osservazioni fatte per il Vettore 
sulla distanza da Roma e quindi sulle priorità di intervento.

SUB-COM PRENSORIO N. 4: TERMINILLO

E’ compreso aU’interno deU’anello stradale formato dalla
5.5. 4 da Rieti ad Antrodoco e a Posta, aalla Posta-Leonessa, 
dalla Leonessa alla Ternana e quindi a Rieti. Presenta una 
notevole unità geomorfologica e paesistica ed è compreso per 
intero nel comprensorio n. 20.

Per quanto riguarda gli sports invernali, il Massiccio e 
sfruttato in marniera intensiva solo nella piccola zona di Pian 
delle Valli - Campoforogna, che presenta un bacino sciabue di 
soli 3 kmq., contro gli oltre 23 reperibili su tutto il comp;esso. 
La quantità di neve e le condizioni di innevamento sono me­
diocri, data l’esposizione a sud delle piste prmcipali. La con­
gestione è estrema, sia per la carenza dei parcheggi, iia per 
l’allollameuto dei mezzi di risalita e dei campi di neve.

In realtà la zona risulta già sotto processo di pianificazione, 
causa l’esistenza di moltephci ipotesi di assetto. Di conseguen­
za v’è un sobrabbondare di tracciati, alcuni dei quali interfe­
renti. Si tratta perciò di individuarne alcuni chiari sia tier il 
percorso che per le implicazioni urbanistiche: evitare il più 
possibile circmti m alta quota, consentire l'accesso e U de­
flusso da molteplici punti di attacco, selezionare e direzionare 
il traffico m previsione di una rivalutazione di tutti 1 centri 
mmori, oltre Rieti, che fanno corona al TerminiHo.

Le indicazioni sono: l’apertura al transito invernale della 
direttrice Pian delle Valli - Leonessa, mediante ana galleria 
sotto Sella di Leonessa, e la nuova strada Leonessa - Ternana, 
che dovrà consentire un comodo collegamento Rieti - Leonessa, 
consentirà a questo centro di assumere un ruolo importante 
come centro di appoggio per il turismo invernale ed estivo 
(quest’ultimo già affermato), soprattutto per le zone di Vlonte 
TlUa, Vallonina, Fontenova e Monte Cambio, quest’ultimo gra­
vitante anche su Posta; una circonvallazione a valle di Pian 
delle Valli e Campoforogna; il blocco delle costruzioni salvo 
rinevitabile completamento con riduzione di densità e cambia­
mento di tipologie delle zone compromesse o impegnate dal 
vigente plano paesistico a Pian delle Valli - Campotorogna e 
sfruttamento sciistico dei versanti ovest e nord; concentrazio­
ne degli interventi residenziali e per attrezzature In ouclei 
compatti con tipologie edilizie nuove ed esclusione quasi totale 
delle ville con massimo sfruttamento dei centri esistenti come 
centri di appoggio ed esclusione di nuovi nuclei a quote troppo 
elevate; costruzione di ampi parcheggi da situare non in quota, 
ma possìbilmente ai terminali di impianti di risalita a fune.

L’apertura dell’ultimo tratto di strada da Micigliano a Cam- 
poforogna assicurerebbe per il momento con poca ^esa una 
valvola di decongestionamento del traffico di ritorno a Roma 
da Campoforogna ora servito dalla sola S.S. 4 bis ed il colle­
gamento del Terminillo con il versante ad est e le relative 
provenienze, oltre all’apertnra di altri campi di sci che avreb­
bero in Micigliano un punto di appoggio sufficientemente avan­
zato; infine la strada veloce Cittaducale - Terminillo, già pro­
gettata, risolverebbe definitivamente il collegamento veloce 
principale del bacino sciistico (unitamente alla necessaria 
circonvallazione esterna di Rieti, che collegherà anche la
5.5. 4 bis) ponendo finalmente anche Cittaducale in quella



posizione di preminenza che il notevole valore storico-artìstico 
le assegna.

Circa poi il cosiddetto « Anello Benevolo » bisogna avanzare 
alcune perplessità: certune di natura strettamente topografica, 
orografica e  climatologica; le altre di natura più precisamente 
paesistica. Per il primo punto non si può fare a meno di rile­
vare che il tracciato è  spesso in Quote e  versanti soggetti a 
ghiaccio, slavine e  forte vento, con compromissione — per lo 
meno saltuaria — della funzionalità ed agibilità. Gli insedia­
menti stessi risultano spesso a quote eccessive.

Più complessa la seconda situazione. Dato il carattere di 
proposta di massima, è mancata un’approfondita analisi pae­
saggistica che — facendo seguito alla suggestiva ed interes­
sante ipotesi disegnativa di complessi insediativi compatti 
lungo l’anello —, situi strutture e infrastrutture sui fianchi del­
la montagna secondo indicazioni precise.

Una analisi visuale più approfondita, anche in prima ap­
prossimazione, dovrebbe portare a considerare le ferite ine­
vitabili che si verrebbero a produrre a causa di sterri e ri­
porti. il taglio di tutte o Quasi le piste sciabili del versante a 
nord (di cui però potrebbe ovviarsi con -passaggi sotto i via­
dotti. ecc .) , la chiusura ad anello dell’intero complesso che 
contrasta con l’ ipotesi disegnativa più naturale delle penetra­
zioni a testa di ponte.

Per quanto riguarda il turismo estivo, soprattutto le grandi 
riserve di faggete, spwialmente quelle che vanno dal Monte 
di Cambio alla Vallonina e quelle del Cardite e delle pendici 
sud verso Cittaducale costituiscono un ambiente di eccezionale 
valore. Per quanto riguarda le residenze estive esse si localiz­
zeranno. O’itre che nei centri di appoggio che tutto 'ntomo 
fanno corona al Massiccio, sulle pendici a sud a quote intorno 
ai m. 1.200 s.l.m

E’ essenziale, al fine della salvaguardia, procedere intanto 
al blocco dì qualsiasi iniziativa in corso in tutto il snbcompren- 
sorio la cui destinazione prevalente dovrà essere quella di 
rispetto assoluto e conservazione ecologica, in attesa che 
studi successivi ed in particolare il piano paesistico esteso 
anch’esso a tutto il snbcomprensorio diano direttive più par­
ticolari.

I punti di maggiore interesse paesistico ‘•ono: i boschi della 
Vallonina e quelli di Cittaducale, comprese quest’ultima citta­
dina e Leonessa: le vedute a nord dalla Sella di Leonessa e a 
sud della S.S 4 bis sulla conca reatina L’interesse storico­
artistico è notevole nei centri di Rieti. Cittaducale e Leonessa.

SUB-COMPRENSORIO N. 5: NURIA E LAGO 
DEL SALTO

E' compreso entro il comprensorio n. 20 solo Ano alla -;pon 
da occidentale del lago del Salto, ma per unità geomorfo'logica 
e paesistica giunge fino al lago del Turano e a Rocca Sini 
balda. Tranne qualche modesta iniziativa ai margini del lago 
del Salto, abbastanza frequentato da pescatori domenicali, 
nessuna iniziativa o attrezzatura turistica è ancora sorta.

L’indicazione è prevalentemente quella per il turismo rsti- 
vo, ma sul versante nord della Nuria può essere identiflcafo 
un bacino sciabile di modeste dimensioni, non ancora esatta­
mente delimitabile Si divide in due zone distinte: l’altopiano 
della Nnria. di carattere montano, coll’interessante lago Ra- 
scino, e la zona dei laghi coll’indicazione prevalente oer lo 
escursionismo e gli sports lacuali.

1 punti di maggior interesse paesistico sono l’altopiano 
Nuria - lago Rascino, il lago del Salto e le pendici jerso 
Petrella e Fiamignano, le gole lungo la strada provinciale da 
Fiamignano a Tornimparte e il punto dì allaccio nella piana 
di Tornimparte, la zona di Pescorocchiano.

SUB-COMPRENSORIO N. 6; DUCHESSA

Anch’esso si estende aU'esterno del (X)mprensorio n. 0̂ per 
abbracciare parte del territorio dei comuni di Lucoli e d3 
Tornimparte e oltre sulFaltcpiano delle Rocche (in provincia 
di L’Aquila), parzialmente compresi nel comprensorio n 19 

L’indicazione per il snbcomprensorio, ancora nuovo a qual­
siasi Iniziativa turistica, è duplice:

Zona turistica legata allo sfruttamento del bacino sciistico 
della Duchessa Valle dell’Asino. In questa zona, che gode 
di favorevolissime condizioni di innevamento essendo prati­
camente un grande catino rivolto verso nord, è in progetto 
una notevole iniziativa da parte della Società Valtur. La capien­
za massima di sciatori del bacino sciistico varia da 10.000 uni 
tà (stìma Valtur) a 40.000 (stima degli autori dello studio).

L’infrastruttura principale necessaria è una strada di col- 
legamento dal Casello di Corvaro suH’autosfrada degli Abruzzi 
ai prati di Cerasolo e oltre.

Poiché il bacino sciistico in parola, che gode di una estrema 
vicinanza a Roma (70 km. di autostrada più 20 di strada

da costruirsi) ricade per solo un terzo circa nel comprensorio 
(comune di Borgorose), e per due terzi circa nel compren­
sorio n. 19 « Delle Rocche », questa infrastruttura leve essere 
addebitata per i due terzi a] bilancio competente a quest’ulti­
mo comprensorio. Condizione essenziale per i progettisti p che 
la strada di progetto da Corvaro per la Valle dell’Asinp si 
svolga costantemente a mezza costa e lungo le pendici della 
montagna.

Dovrà però essere progettata con particolari accorgimenti 
atti ad evitare gli inconvenienti gravissimi già verificatisi nella 
costruzione dell’Autostrada degli Abruzzi, sia nel tratto alle 
pendici della Duchessa che in altri: evitare cioè di produrre 
tagli profondi e notevoli riporti che porterebbero una ferita 
insanabile nel fianco della montagna. Una soluzione possibile 
è quella di portare la strada a sbalzo e su pilotis e dì dividere 
le due carreggiate su quote diverse ove necessario. Insieme 
al progetto stradale vero e proprio dovrebbe essere condotto 
uno studio paesaggistico. Tutto ciò anche a prezzo dì dovere 
aumentare notevolmente il costo della infrastruttura.

Zona delle pendici della Duchessa, Uno al lago omonimo 
(m 1700 s.l.m). Questa zena sarà allacciata alla costruenda 
strada per la Duchessa Valle dell’Asìno mediante una *’re- 
tella. Poiché le pendici della Duchessa sono prevalentemente 
esposte a ovest-sud ovest, esse sono particolarmente indicate 
ad accogliere sia le residenze monostagionali estive, sia le 
residenze bistagionali, soprattutto in considerazione del fatto 
che, per la sua esposizione a nord, la valle dell’Asino mal si 
presta a localizzazioni residenziali.

La quota degli insediamenti potrà variare fra gli 800-900 
metri s.l.m. (Cartore e S. Anatolia) e i 1500 metri s.l.m. 
Parte di questi insediamenti dovranno infine essere attribuiti 
al centro di Borgorose, soprattutto alle sue frazioni di Cor­
varo, S. Anatolia, Cartore, Spedino, Castel di Torà e S. Stefano.

RIETI: Il campanile del Duomo



Le principali caratteristiche 
del Comprensorio

M O R F O L O G I A

Il territorio è esolusivamente 
collinare e montano. I paesi a 
giacitura più bassa sono Rieti 
a quota m. 406 s.l.m.. Acqua­
santa Terme a m. 411, Borgo 
Velino a 460, Cittaducale a 481 
e Antrodoco a 484. Tutti ^  al­
tri centri abitati si trovano a 
quote superiori: Amatrice è a 
quota 950, Micigliano a 955, 
Cittareale a 962, Leonessa a 
969, Fiamignano a 988.

n territorio, di forma stretta 
e alluagata, è segnato daUa 
Valle del Tronto a Nord, da 
Amatrice al'l’Ascolano, dalla 
Valle del Velino al centro, da 
Cittareale ad Antrodoco e a 
Rieti, infine dalla VaUe del Sal­
to,, da Borgorose alla confluen­
za col Velino presso Rieti.

I sistemi montani j^incipali 
sono: a nord, il Massiccio dei 
Monti Sibilimi, con le cime del 
Vettore (m. 2.476) e. del Vetto- 
retto (m. 2.052) tangenti al ter­
ritorio al centro, verso e^, nel­
la zona deirÀmatriciano, il 
Monte Gorzano (m. 2.458) e il 
Pizzo di Sevo (2.419) al cen­
tro, il Massiccio del Terminillo 
(2.210) a sud, la Catena del 
Monte Velino con la sua prò 
paggine settentrionale del Mon­
te Nuria (1.888) e della Nu- 
rietta (1.884) e, al confine del 
comprensorio, le montagne della 
Duchessa, che culminano nel 
Monte Morrone (2.141), nel Co­
stone (2.239) e nel Murolungo 
(2.184).

La suddivisione in zone alti- 
metriche adottata rispecchia le 
seguenti possibili funzioni terri­
toriali: 1) prevalentemente agri 
cola: fino a 800 metri; 2) escur­
sionistica di media montagna 
con possibilità di insediamenti 
turistico-residenziali: tra 800 e 
1.500 metri; 3) sciistica: tra 
1.400 e 2.000; 4) sciistico-escur- 
sionistica di alta montagna: tra
1.800 e 2.000.

Dette funzioni sono state as 
sunte in considerazione della fi 
naiità del Piano, cui si riferì 
sce l’indagine.

C L I M A

Sulle condizioni di innevamen­
to i dati disponibili sono estre­
mamente scarsi. Le notizie, non 
sistematiche e scarsamente at­
tendibili, sulle altezze raggiun­
te dalla neve, prescindono co­
munque dal giudizio sulla quali­
tà della medesima ai fini del­
l’ esercizio dello sport sciistico.

Riassumendo quanto deducibi­
le dai dati e dalle informazioni 
raccolte, si può dire che:

la quantità di neve è in 
^  genere sufficiente e compa­
rabile, spesso superiore, a quel­
la riscontrabile in molte sta­
zioni alpine non eccessivamente 
alte. La quota che può essere 
presa in considerazione come 
plafond « minimo » della zona è 
di 1.400 metri.

Nelle selle e in alcune zone 
particolari si possono accumula­
re depositi nevosi di altezza no­
tevole, che resistono fino alla 
tarda primavera (giugno): Sella 
di Leonessa (versante nord del 
Massiccio del Termimllo, valico 
normalmente chiuso fino a mag­
gi») ; montagne dell’Amatricia- 
no dal Gor ano alla Macera del­
la Morte nei versanti nord; ver­
sante nord del Vettore; versan­
ti nord del complesso del Ve­
lino.

La qualità della neve è  pes-
sima nei versanti sud, a 

causa dello sciogliersi e del suc­
cessivo congelarsi della neve 
stessa. Le prime zone sfruttate 
per lo sci nel comprensorio pre­
sentano questo grave difetto 
(per esempio cono a sud del 
Terminilluccio). Si nota la ten­
denza a spostare le piste nei 
versanti nord. In questi ultimi 
la qualità della neve è  buona e, 
secondo alcuni, ottima, di uno 
standard uguale a quello alpino.

© Il periodo di innevamento è 
abbastanza soddisfacente. 

Esso va normalmente dalla fine 
di dicembre a metà marzo, ma 
sono possibili notevoli variazioni 
nella durata. Inoltre solo i ver­
santi a nord possono garantire, 
con favorevoli condizioni di pre 
cipitazioni nevose, un inneva­
mento sufficientemente costante 
nel periodo, senza i « buchi » 
che si possono verificare nei 
versanti a sud.

E C O L O G IA

La destinazione agricola del 
soprasuoli unitamente alla con 
formazione orografica del terri­
torio, e alia constatazione che il 
comprensorio ha una percentuale 
elevatissima di territorio al di 
sopra degli 800 metri rispecchia 
l’autentica vocazione dell'alto 
Reatino, che è quella silvo-pa- 
storale.

Il tessuto connettivo del siste­
ma, csstituite da boschi, prati e 
prati arborati, presenta quelle 
inclusioni di seminativo che so­
no il frutto di un irrazionale 
sfruttamento del suolo e della 
mancanza di una coordinazione 
a livello regionale nel campo 
dell’economia agrìcola.

L’essenza tipica del compren­
sorio è il faggio. Nonostante la 
presenza di faggete stupende 
(Vallonina, ecc.), questa essen­
za, lenta neUa crescita e dal ti­
pico portamento allargato con 
pili tronchi per ogni pianta, ten­
de a trasformare quasi dovun­
que, anche per le mutate condi­
zioni ambientali e per i tagli fre­
quenti e indiscriminati, il bosco 
d’alto fusto a bosco ceduo. Sono 
in corso interventi della Fore­
stale con tagli e diradamenti ap­
propriati volti a produrre l’el- 
fetto contrario. Questa tenden a 
è anche assecondata dalla conve­
nienza economica attuale, perché 
il ceduo, una volta pregiatissimo 
per 1» sfruttamento come legna 
da ardere e da corbonaia, oggi 
non ha più alcun valore econo­
mico. La Forestale ha anche 
tentato, con ottimi risultati, 
l’impianto di nuove essenze, 
quale l’abete, che permette la 
rapida creazione di boschi d’al­
to fusto: su questa politica, però, 
gli autori dello studio formulano 
le più ampie riserve. Solo un 
controllo delle conseguenze sul 
piano ecologico più generale e 
sul piano paesaggistico, possono 
portare a una scelta non gratui­
ta che, se attuata su larga sca­
la. porterebbe a un profondo mu­
tamento deH’habitat naturale.

Le specie ittiche più pregiate 
che si trovano nei corsi d’acqua, 
relativamente pescosi, del com­
prensorio, sono quelle dei salmo- 
nidi e dei ciprinidi.

Per quanto riguarda le specie 
terrestri e avicole, esse sono 
quelle comuni all’Italia Centra­
le. Non mancano però speci ra­
re: in particolare, il lupo e 
l’aquila reale sono presenti nel­
le montagne dell’Amatriciano e 
nel Massiccio del Velino.

D E M O G R A F I C A

Al censimento 1951 risiedevano 
nel comprensorio 108.358 persone 
passate nel 19S1 a 98.772 con un 
decremento di circa il 9%: tale 
decremento è continuato negli 
anni seguenti fino al 31 dicem­
bre 1965 in cui, essendo state 
rilevata una popolazione resi­
dente dà 94.8^ abitanti, si è 
constatato un ulteriore decre­
mento del 4% rispetto al 1961.

Alla diminuzione della popo­
lazione in cifre assolute, si ag­
giunge la diminuzione della den­
sità media del comprensorio che 
passa dei 59,2 abitanti per kmq. 
nel 1951 ai 54 a'bitanti per kmq. 
nel 1931 fino ad arriivare ai 52 
aWtanti per kmq. nel 1955: ri­
cordando che nel 1961 la densità 
media per tutta l’Italia era di

168 abitanti per kmq. si ha una 
ulteriore riprova del livello ge­
nerale di spopolamento del ter­
ritorio ccmiprensoriale dc'vuto 
probajbilmente alla geografia 
montagnosa del territorio stesso. 
Solo Rieti presenta un aumento 
nella densità della popolazione 
passando dai 160 ai 171 abitanti 
per kmq. dal 1951 al 1951, man­
tenendosi cosi intorno al livello 
medio nazionale per questo par­
ticolare carattere.

U fatto che il comprensorio 
del Terminillo risulti sottopopo­
lato rispetto al livello medio na­
zionale, può essere confermato 
attraverso questi semplici in­
dici sintetici: mentre la super­
ficie del territorio rappresenta 
circa il 6% del territorio nazio­
nale la sua sua popolazione re­
sidente è pari appena al Z% di 
tutta la popolazione italiana nel 
1961. Questa popolazione inoltre 
tende a concentrarsi nei prin­
cipali centri del comprensorio:
4 tra i comuni maggiori (Acqua­
santa Terme, Amatrice, Leones­
sa e Rieti) raccolpno da soli, 
con il 40% del territorio più del­
la metà (quasi U 60%) della 
popolazione del comprensorio 
stesso.

La presenza da gruppi monta­
gnosi, fra cui predomima quello 
del Terminillo, influisce decisa­
mente sull’altitudine media deJ 
tei-ritorio.

Trascurando le quote più alte 
di questi gruppi e riferendoci 
solo alFaltezza sul livello del 
mare dei 20 caipoluoghi comu- 
nald del comprensorio, riscon- 
tn:aimo una altitudine media di 
circa 730 metr: sul mare: te­
nendo conto dal fatto ohe l’al­
titudine riferita ad centri abitati 
non costituisce certo un buon 
indice di riferimento per indi­
viduare l’aititudine di un ter­
ritorio, ci si accorge facilmente 
di essere di fronte ad un com- 
prensoirio geograficamente ca- 
rattenizzabile in termini di alta 
collina e montagna. Questo fatto 
influisce in maniera determi­
nante sulla popolazione, sulla 
sua struttura e suUe sue abi­
tudini.

Dinamica 
della popolazione

1 caratteri fondamentali dell* 
struttura e della dinamica de­
mografica del comprensorio del 
Terminillo possono essere rias­
sunti nei seguenti punti:
^  Forte decremento nel tempo 
^  della popolazione per effetto 
di un livello quasi costante della 
natalità e della mortalità accom­



pagnato da un incremento con­
tinuo del movimento migratorio. 
Tale movimento presenta carat­
tere per lo più interregionale e 
diretto prevalentemente verso i 
grandi centri economici del La­
zio e delle regioni limitrofe.

@ 1 fenomeni migratori, cosi 
come il passaggio della po- 

polamone attiiva da un settore di 
attività economica ad un altro, 
si risolvono in una tendenza alla 
concentrazione della popolazione 
nei centri urbani con un progres­
sivo abbandono delle zone eco 
nomicamente marginali (in par­
ticolare qu^e mentane) a fa­
vore dei centri a più bassa al­
titudine ed a più intensa attività 
economica (quali, nel compren- 
rij, le zone limitrofe alla con­
ca reatina ed ai centri turistici 
del Terminillo). La densità del­
la poipolazione già bassa nel com­
prensorio tende così ad abbas­
sarsi ulteriormente col progres­
sivo spopolamento di alcuni cen­
tri della fascia montana.

© Progressivo invecchiamento 
della popolazione del com­

prensorio dovuto principalmente- 
all’esodo di individui attivi ed 
ajppartenenti alle età più giovani.

@ Redistribuzione della popo­
lazione attiva fra i diversi 

rami di attività eccnomica con 
forte e continuo esodo dall’agri­
coltura. ohe continua comunque 
ad assorbire buona parte delle 
energie attive disponibili, e raf­
forzamento assai marcato del 
settore terziario. Anche il set­
tore industriale si è giovato, pur 
se in misura m:ito meno sen­
sibile, di questa redistribuzione 
della poipolaz::one attiva special- 
mente nelle zone vicine o com 
prese nel nucleo di industrializ- 
zaziione. In ogni caso si tratta 
per lo più di strutture produttive 
extra^gricole ccmiposte spesso 
di unità di piccole dimensioni al 
servizio degli insediamenti lo­
cali e sprovviste di grande di 
namicità

S T R U T T U R A  

U R B A N IS T IC A

Nella provincia di Rieti s; 
hanno nel complesso 1.311 km. 
di strade, dei quali 274 statali. 
778 provinciali e 251 comunali. 
In rapporto alla popolazione, si 
hanno 8,7 km. per ogni 1000 abi 
tanti, ed in rapporto alla su 
perflcie se ne hanno 477 per 
ogni lOOO kmq di superfìcie ter­
ritoriale. La scarsa densità di

strade rispetto alla superfìcie è, 
ovviamente, dovuta alla orogra 
fta del territorio, in prevalenza 
sviiuppantesi in zona di monta­
gna quasi sempre disabitata.

Grande viabilità
Tutta la viabilità di accesso 

al comprensorio fa perno so­
prattutto s u l la  via Salaria 
(S.S. 4). Solo per la zona a sud 
del lago Salto, può dirsi che il 
traffico si svolge per la via 
Tiburtina Valeria (S.S. 5).

Se si escludono le zone del 
comprensorio direttamente ser­
vite dalla Salaria, le rimanenti, 
e cioè principalmente quelle si­
tuate nella parte meridionale e, 
in parte, la zona di Leonessa, 
presentano dei problemi di scar­
sa e difficile accessibilità. La 
zona più sviluppata è indubbia­
mente quella che fa capo alla 
Salaria, in quel di Rieti.

n capoluogo provinciale di Rie­
ti è il polo di attrazione per 
tutta la zona. Per Rieti passa 
tutto il traffico proveniente da 
Roma e diretto all’Abruzzo set­
tentrionale ed alle Marche me­
ridionali e tutto il traffico pro­
veniente dal versante Tirrenico 
settentrionale e diretto in 
Abruzzo.

La via Salaria è stata notevol­
mente migliorata fra Passo Co­
rese e Antrodoco ed altri mi­
glioramenti sono in avanzata fa­
se di realizzazione: essa è tut­
tavia ancora un’arteria scarsa­
mente veloce. Progetti di miglio­
ramento sono stati studiati dal- 
l’ANAS, con radicali varianti, 
per i tratti fra Antrodoco - bivio 
per Accumoli e per Amatrice- 
Arquata del Tronto. (Essa co­
munque, per la sua attuale fun­
zione di collegamento trasversa­
le e di comunicazione interre­
gionale non è interessata dall? 
grandi correnti di traffico nazio­
nali e internazionali che si ser­
vono invece dei due percorsi co­
stieri, tirrenico e adriatico, c 
del grande asse dcH’Autostrada 
del Sole).

Sul tracciato fondamentale del­
le Salaria, si innestano alcune 
importanti diramazioni secon­
darie:

1. A 13 km. oltre Acquasan­
ta Terme verso Ascoli, esterna 
al comprensorio, la S.S. 78 con­
duce a Amandola e di lì a Fer­
mo e Macerata;

2. A metà strada fra Accu­
moli e Arqnata, (località Tufo), 
si stacca la provinciale che sa­
le a Forca Canepine (m. 1.541) 
e di lì conduce all’altopiano di 
Castelluccio a nord e Norcia a 
Ovest. Di qui è assicurato il 
collegamento di questa zona del 
comprensorio e dell’Ascolano in 
genere con Terni, via la SS. 209

(a Valle di Nera, bivio per Spo­
leto e Perugia), che è prefe­
rito rispetto a quello quasi equi­
valente tramite la Salaria, Rieti 
e la S.S. 79 « Ternana »;

3. All’altezza del lago Scan- 
darello si stacca dalla Salaria 
la S.S. 260 che porta ad Ama- 
trice e a L’Aquila (dorsale dì 
notevole importanza, costituisce 
il collegamento principale fra 
Ascoli e le Marche e il capo­
luogo abruzzese);

4. Dal bivio di întrodoco si 
stacca dalla Salaria la S.S. 17 
che conduce a L’Aquila e di lì 
a Popoli (collegamento con la
5.5. 5 Tiburtina) (costituisce at- 
tuahnente il principale collega- 
menteo fra Roma e L’.Aquila).

5. Da Rieti, verso nord, la
5.5. 19 conduce a Terni e di lì 
a Spoleto e Perugia, a Todi e 
a Orte (innesto sull’Autostrada 
del Sole e collegamento col li­
torale tirrenico per Viterbo).

6. Da Rieti, verso sud, in 
parte esterna al nostro compren­
sorio, la provinciale Cicolana 
conduce per la Valle del Salto 
al lago omonimo e di qui a Bor- 
gorose ed Avezzano. La trasver­
sale a questa strada, dal Salto 
a Tufo, Pietrasecca e Carsoli, 
(innesto sulla S.S. 5 Tiburtina), 
pur essendo estremamente disa­
gevole, costituisce il collega­
mento più breve e diretto tra 
Roma ed il Cicolano.

Viabilità locale
Quanto sopra accennato viene 

ora precisato zona per zona del 
comprensorio con indicazioni ul­
teriori per quanto riguarda la 
viabilità minore.

In linea generale può comun­
que dirsi che, date le caratteri­
stiche prevalentemente montane 
del territorio, la rete delle co 
municazioni è  necessariamente 
limitata all’ indispensabile con 
tracciati montani difficili e  di 
lento scorrimento. Inoltre il fe ­
nomeno di tendenza generaliz­
zato dell’abbandono da parte 
delle popolazioni dei centri col­
linari e montani con esodo ver­
so le aree piane e costiere a 
maggior suscettività di sviluppo 
trova anche in questo settore 
una ulteriore conferma.

L’adeguamento della infra- 
strutturazione viaria è stato 
perciò, a parte ogni considera­
zione orografica, sensibilmente 
più lento rispetto a quello di al­
tre zone.
1) Zona de.'l’AscoIano Accumoli, 

Cittareale e Amatrìce.
Da Arquata del Tronto, frazio 

ne Borgo, la provinciale di Val 
Fluvione porta a Montegallo, al­
le pendici del Vettore. Una dì 
ramazione verso ovest, recente­
mente costruita, collega Forca

di Presta, punto base per la 
salita al Vettore e l’altopiano di 
Castelluccio verso Visso e verso 
Norcia e Perugia. La prosecu­
zione verso nord, di recente si- 
.•eternata, da Balzo, in comune 
di Montegallo verso Castro e 
Aso in comune di Montemonaco 
( fuori comprensorio) completa 
il circuito turistico ad est dei 
Monti Sibillini e stabilisce un 
collegamento diretto, pur con un 
tracciato di alta montagna, con 
Amandola, Macerata e  Fermo, 
che finora era assicurato solo 
dalla S.S. 78 della Val Fluvio 
ne esterna al comprensorio.

Da Acquasanta Terme una 
provinciale di grande interesse 
turistico, estremamente disage­
vole, conduce ai Monti della La- 
ga e a Teramo. Dalla località 
Collicelle sulla Salaria, si distac­
ca la provinciale per Cittarea­
le, Forca (metri 1.269) e Norcia.

Da Amatrice si diparte la 
strada provinciale di Cornillo 
Nuovo per il lago di Campotosto 
e Campotosto (m. 1.408) e di qui 
alla S.S. SO che, tangente al 
Gran Sasso, conduce da Tera 
mo a L’Aquila.
2) Zona del Terminillo e di Leo­

nessa.
Dalla S.S. 79, Ternana, in lo­

calità « La Spera », la strada 
provinciale Morro-Leonessa con 
duce appunto a Leonessa e col­
lega tutto l’altopiano omonimo 
con Rieti e Terni. Il percorso 
è malagevole, soprattutto d’ in­
verno (m. 1.115 a « La Forca »), 
nonostante la sua importanza; 
da Leonessa infatti, verso nord, 
la S.S. 471 conduce a Monteleo- 
ne di Spoleto e  a Cascia e  di 
lì a Norcia. Pur essendo que­
sto il percorso più breve da 
Rieti a Cascia, ad esso si pre­
ferisce quello più spedito per 
Terni e la S.S. 209. Valnenna, 
cosicché il traffico Roma-Cascia 
è dirottato sul capoluogo umbro.

La S.S. 471 ancora collega Leo 
nessa alla Salaria, bivio di Po 
sta, e  di qui a Borbona e a Mon­
tereale, sulla S.S. 2S0 (Amatri 
ce-L’Aquila).

Dalla Salaria, oltre Rieti, la
S.S. 4 bis, del Terminillo, con 
duce al Terminillo e a Campofo- 
rogna. Questa bella strada re­
centemente allargata e  sistema­
ta costituisce il principale colle 
gamento al Terminillo.

Dalla S.S. 4 bis a Campoforo 
gna, una proviriciale di recente 
costruzione conduce a Sella di 
Leonessa (m. 1.901) e di qui a 
Leonessa per la Vallonina. Que 
sta strada è purtroppo chiusa 
al traffico alla Sella per circa 
cinque mesi all’anno per ecces  
sivo innevamento.

Vazia, sulla S.S. 4 bis, Canta- 
lice e Poggio Bustone sono col­
legati alla S.S. 4, alla S.S. 79, 
Ternana, e fra di loro con co­
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mode strade provinciali. Altre 
strade minori si insinuano ver­
so il Massiccio del Terminillo 
da varie parti: dalla Salaria, 
oltre Antrodoco si distacca la 
strada per Micigliano, recente­
mente proseguita come strada 
forestale con mezzi di fortuna, 
oltre il paese verso Campoforo- 
gna; da Cittaducale un’altra 
strada recentemente tracciata si 
inerpica verso il Terminillo: una 
sua diramazione, costruita dal 
Corpo Forestale dello Stato per­
corre verso est le pendici del 
massiccio fino alla « palestra 
della Forestale »; altre strade 
minori conducono da Vazia a 
Lugnano e da Poggio Bustone 
a S. Giacomo. Altre strade fo­
restali, non tutte carrabili, si 
dipartono da Pian di Rosa <; 
da Pian di Valli.
3) Zona della Nuria, lago del 

Salto, Monti della Duchessa.
Dalla S.S. 4 Salaria, fra Cit­

taducale e Cotilia si distacca la 
strada che, parallelamente alla 
provinciale Cicolana, per Petrel 
la Salto si congiunge a questa

ultima oltre Fiamignano. Da 
Fiamignano, lungo le selvagge 
gole del rio Torto, una strada 
bellissima e disagevole (La For 
ca, m. 1.350 s.l.m.) conduce a 
Tornimparte e alla S.S. 17. An- 
trodoco-L’Aquila-Popoli.

Dalla Cicolana. fra Fiamigna­
no e Borgorose, si diparte una 
strada per Pescorocchiano e 
Leofreni. Questa località è  col­
legato. con la Cicolana anche a 
Fiumata sul lago del Salto e 
alla strada che costeggia la 
sponda sud-occidentale del lago 
Da Leofreni si prosegue per Tu­
fo, Pietrasecca e Carsólì (S.S. 5, 
Tiburtina): come già detto, ben­
ché estremamente malagevole 
fino a Pietrasecca, questa stra 
da costituisce il principale col- 
legamento del sub-comprensorio 
del Salto con Roma.

Strade minori collegano le fra­
zioni di Borgorose: Corvaro, 
Villerose, Tarano, Spedino e 
S. Anatolia alla Cicolana. Da 
Fiamignano, una strada foresta­
le sale alla Nuria e  conduce al 
lago Rascino. Quest’ultimo è

raggiungibile anche da Sella di 
Corno, sulla S.S. 17 Antrodoco- 
L’Aquila, solo con jeep e  auto 
mezzi speciali. Altre strade di­
sagevoli si inoltrano sulle pendi­
ci della Nuria per servire di­
verse frazioni dei comuni di Pe- 
trella Salto, Cittaducale. Borgo 
Velino e Antrodoco.

Ferrovie
U comprensorio turistico de) 

Terminillo è attraversato dalla 
ferrovia Terni-Rieti-L’Aqudla-Sul 
mona, una ferrovia piuttosto an 
tiquata e di forti pendenze. Non 
è prevedibile alcun valido mi­
glioramento di detta ferrovia. la 
quale è trasversale alle princi­
pali correnti di traffico turistico 
(provenienti da Roma).

H comprensorio è lambito nel 
la parte sud della ferrovia Ro- 
ma-Avezzano-Pescara, ferrovia 
anche essa piuttosto antiquata, 
ma elettrificata e con prospetti 
ve di sviluppo, n suo percorso 
viene ad essere sostanzialmente

parallelo a quello della nuova 
autostrada Roma-Avezzano.

Aeroporti
La zona ha il vantaggio d! 

essere servita da un aeroporto, 
quello di Rieti, attualmente spe­
cializzato per il volo degli alianti 

Questo aeroporto, considerato 
in una più vasta prospettiva tu­
ristica, può essere potenziato.

BEN I C U L T U R A L I

Centri storici

Le vicende storiche testimonia­
no che il territorio, pur non 
avendo avuto un’unità come en­
tità storica ed amministrativa, 
è stato partecipe e testimone di 
importanti avvenimenti fin dalla 
remota antichità.

IL TERMINILLO, la « montagna di Roma »



Questa ricchezza di storia si 
riflette nel numero e nella va­
rietà degli insediamenti, che van­
no dai centri di origine prero­
mana a quelli di epoca medioeva­
le. La presenza di numerosi cen­
tri storici, molti dei quali giunti 
a noi ìntegri e vitali, determina 
la esistenza di valori sociali e 
culturali che tendono oggi ad an­
dare perduti nella crisi generale 
dei centri piccoli e medi delle 
zone alto-collinari e montane.

La ricerca della consistenza e 
riella localizzazione territoriale 
dei valori storici e di quelli ar­
tistici, che ne sono quasi sempre 
il corollario, è stata la premessa 
ad una ipotesi di sviluppo gene­
rale, in cui gli incentivi turisti­
ci trovano il loro supporto in uno 
schema di sviluppo economico in­
tegrato tra le varie attività pro­
duttive locali, ed in cui gli attua­
li insediamenti costituiscono il 
supporto residenziale e terziario 
di tale sviluppo.

Tale ricerca, condotta dagli au­
tori dello studio, ha teso alla de­
terminazione dei seguenti ele­
menti:

A) - l'epoca di origine del cen­
tro o del monumento (preroma­
na, romana o medioevale);

B) - i valori storico artistici, 
costituiti da tutti gli elementi mo­
numentali, di interesse archeolo­
gico o storico, 0 comunque di 
un certo interesse culturale, che 
si possono reperire nel territo­
rio. Essi sono, in concreto, i re­
perti 0 le zone archeologiche, gli 
edifici religiosi monumentali 
(duomo 0 cattedrale dei centri 
importanti), le chiese di notevo­
le interesse architettonico o arti­
stico per le opere in esse pre­
senti ,i palazzi e gli edifici no­
tevoli, i castelli e le torri, le mu­
ra e le porte delle città o dei 
borghi, le abbazie ed i conventi.

C) - I valori urbanistici, esa­
minati da un duplice punto di 
vista:

1) . dal punto di vista dell’ in­
teresse ambientale delV’nseaia- 
mento. come spazi e come carai- 
leristica generale dell’architettu­
ra minore. Tale interesse, che 
prescinde dalla presenza dei fat­
ti monumentali è  un patrimonio 
a noi pervenuto che costituisce, 
insieme ai valori artistici, un ul­
teriore motivo di interesse e  dì 
giustificazione di interventi per 
la valorizzazione e  la difesa dei 
centri;

2) _ dal punto di vista dello 
struttura della tipologia urbani­
stica. La relativa ricerca, pure 
non avendo un particolare rife­
rimento con quella degli elemen­
ti di incentivazione turistica, co­
stituisce tuttavia un tentativo di 
sistematizzazione della documen­
tazione sulla urbanistica dei cen­

tri antichi, suscettibile di interes­
santi sviluppi.

Dall’esame diretto e dallo stu­
dio delle mappe topografiche dei 
centri della zona, si è rilevata 
la presenza di tre strutture urba­
nistiche tipiche:

A) insediamenti di pianura o 
collina a schema regolare, nor­
malmente situati a contatta del­
le importanti vie di comunica­
zione: sono i centri di origine ro­
mana, come Antrodoco, o sorti 
in epoca successiva per la ini­
ziativa pianificatrice di un si­
gnore, come Cittaducale;

B) - insediamenti fusiformi di 
cresta o di valle, presumibilmen­
te cresciuti spontaneamente lun­
go le strade anche minori, gene­
ralmente in età medioevale, e 
che, per il formarsi unitario del­
l’edilizia e per l’apertura di spa­
zi di un certo interesse lungo la 
strada, dalla quale si dipartono 
a spina le vie minori, sono ve­
nuti ad acquistare un certo valo­
re urbanistico. Tali sono, ad 
esempio, Acquasanta c Citta­
reale;

C) - insediamenti di altura, a 
schema concentrica o a goccia. 
Sono i tipici centri fortificati del 
Medioevo, sviluppatisi intorno ad 
un elemento dominante (castello,
0 abbazia) che spesso è andato 
perduto nelle epoche successive, 
raggiungibili dalla strada da un 
solo lato e difesi dalla natura 
del terreno dal lato opposto. Ta­
li sono, ad esempio, Arquata del 
Tronto e Accumoli.

Per altri centri, soprattutto mi­
nori, non si sono riscontrati ca­
ratteri tipologici tipici 0 di par­
ticolare interesse. Essi sono stati I 
definiti a carattere « atipico o 
misto 2>.

Centri tu ristici

Parlando di centri turistici di 
una certa rilevanza nel com­
prensorio il discorso non può 
che restringersi al Monte Ter­
minillo. Al di fuori di questo 
infatti nell’ ambito del compren­
sorio, solo ad Acquasanta Ter­
me (a causa di centri di cu­
ra) si può osservare un movi­
mento turìstico di un certo pe­
so. Gli altri comuni del com­
prensorio pur con le loro at 
trattive locali, non manifesta­
no segni di rilevante attrazione.

L’analisi va quindi brevemen­
te condotta sulle strutture pro­
prie del complesso turistico del 
Terminillo in relazione al com­
prensorio ed in relazione alle 
caratteristiche del turismo che 
gravitano su di esso.

La disponibilità complessiva 
di ricezione nel comprensorio 
si è  evoluta molto lentamente 
nel tempo per cui gli autori del­

10 studio si sono limitati solo 
a considerarla in base all’ag­
giornamento più recente che, 
riguardando soprattutto 1 Ter­
minillo, serve per studiare in 
aarticolare i movimenti e le 
presenze turistiche nella zona. 
Anche sotto questo punto di vi­
sta il discorso è  limitato alla 
zona del Terminillo.

In media ogni stanza destinata 
ad uso turistico contiene due 
letti e nel comprensorio c ’è un 
bagr.o ogni 4 stanze destinate 
ad uso turistico. Inoltre Rieti e
11 centro del Terminillo concen­
trano nel loro territorio il 31% 
delle camere disponibili per l’at­
tività turistica nel comprenso­
rio. insieme ai 35% dei posti­
letto e al 43% dei bagni. Questi 
dati sintetici confermano c o m k  
l’ importanza turistica dei centri 
al di fuori di Rieti e del Ter­
minillo sia trascurabile. Quasi 
tutti gli alberghi migliori (Il e
III categoria) sono concentrati 
a Rieti e al Terminillo, così 
come pure gli appartamenti di 
non residenti destinati normal­
mente alla villeggiatura (e  per­
ciò meglio attrezzati): l’eserci­
zio di affittacamere e le loca­
zioni di stanze a forestieri si 
distribuisce invece in tutti ? 
comuni in genere per di più at­
trezzati in modo non sempre 
confortevole (molti letti e pochi 
bagni).

Appare subito evidente come 
ci sia stretta correlazione fra 
le attrezzature ricettive e la 
permanenza dei turisti nei cen | 
tri interessati: l’ampliamento ; 
delle capacità ricettive, a dif 
ferenza degli altri impianti tu­
rìstici e ricreativi, esige una 
graduale trasformazione del tu- 
rismo, che oggi frequenta il 
territorio in esame, da compie 
tamente pendolare (con la mag­
gior parte delle presenze sol­
tanto di durata giornaliera sin 
gola) a parzialmente permanen­
te (presenze per week-end e vil­
leggiatura più intensa, ecc .) : 
il che è legato a molti altri pro­
blemi, primo fra i quali quello 
della sempre migliore accessi- j 
bilità del territorio stesso (ciò i 
vale in particolare per il Ter- ‘ 
minillo).

Lo sfruttamento del mercato 
turistico romano e delle provin- 
cic limitrofe al comprensorio, 
è ciò a cui maggiormente devo­
no tendere gli sforzi per poten­
ziare l’attività turistica nella zo- ' 
na di Rieti e del Terminillo. 
La conoscenza della domanda 
relativa a questo mercato e la 
possibilità di attrarne una ouo- ‘ 
na fetta verso il comprensorio 
con le più opportune forme di 
offerta sarà dunque il problema 
fondamentale di ogni intervento 
m questo settore.

Il movimento turistico
La distribuzione delle presenze 

secondo stagione mette in luce 
il fenomeno ben noto dello scar­
so interessamento del flusso tu­
ristico straniero alla zona di Rie­
ti e del Terminillo, troppo fuori 
dei tradizionali itinerari seguiti 
dal turismo straniero Inoltre es­
sa segue un tipico andamento 
bimodale con dei massimi cen­
trati l’uno sul mese di agosto 
e l’altro sui mesi di dicembre- 
gennaio: questi due periodi se­
guono. come è naturale i due pe­
riodi di ferie tradizionali nel­
l’anno lavorativo in corrispon­
denza delle vacante natalizie ed 
estive: la normale invernale si 
prolunga un poco nei mesi di 
gennaio e febbraio con il con­
tinuare della stagione invernale 
propizia per gli sports sciistici.

Il « trend » delle presenze in 
provincia di Rieti e nella zona 
de] Terminillo, dal 1955 al 1964, 
è continuamente crescente (con­
siderando i dati totali e quelli 
relativi alle presenze degli stra­
nieri come un dato pressoché 
costante nel tempo) sia dal pun­
to di vista delle presenze che 
dal punto di vista, assai più im­
portante, del numero medio dei 
giorni di presenza, per ogni tu­
rista arrivato: quest’ultimo au­
menta di una giornata circa di 
presenza media dal 1955 al 1964. 
Appare superfluo sottolineare 
ancora come il Terminillo as­
sorba la quasi totalità del mo­
vimento turistico della provincia 
di Rieti (ed a maggior ragione 
di quella parte della provincia 
che fa parte del comprensorio): 
la quota di turismo che spetta 
al Terminillo oscilla intorno al 
3/4 del turismo italiano della 
provincia di Rieti e intorno al 
95% di quello straniero, e si 
aggira in questi ultimi anni in­
torno alle 100.000 unità.

V IN C O L I 

S U L  T E R R IT O R IO

Paesistici

Sul territorio comprensoriale 
sono posti vincoli relativi a leg­
gi dello Stato che fissano parti­
colari e settoriali condiziona­
menti. Il vincolo paesistico in 
base alla legge per la tutela del 
paesaggio del 1939 è posto su 
tutto il sistema del Monte Ter­
minillo con una perimetrazione 
che segue la via Salaria e il fiu­
me Velino da Rieti a Posta; da 
Posta segue la provinciale per



L e o n e s s a  fin o  a l la  c a n to n ie r a  
F u s c e l lo  e  d a  q u i,  s c e n d e n d o  
v e r s o  su d , s e g n e  i c o n f in i  c o m u ­
n a li  d i L e o n e s s a  e  C a n ta U ce , fino 
a d  in c o n t r a r e  i l  f iu m e  V e lin o  in 
p r o s s im ità  d i R ie t i .  Il v in c o lo  è  
p o s to  a n c h e  su l la g o  d i S ca n d a - 
r e llo  c h e  c o n  le  c o ll in e  e  m on ti 
c ir c o s t a n t i  c o s t it u is c e  u n  q u a d r o  
p a n o r a m ic o  d i n o te v o le  b e l le z z a .

Il p e r im e tr o  d e l la  z o n a  v in c o ­
la ta  s e g u e  a  n o r d  la  S a la r ia ,  a d  
O v e s t  la  S a la r ia  e d  il  s e n t ie ro  
c h e  d a  C o lle  M u r a d u r o  v a  a l ­
l ’ a g g lo m e r a t o  d i C o n fig n o  e  d i 
q u i a l l ’ i n c r o c io  c o n  la  s t r a d a  p e r  
S a n  B e n e d e t to ;  a d  e s t  s e g u e  
q u e s ta  s t r a d a  f in o  a  C o ll i  e  p r o ­
s e g u e  t in o  a l la  s t r a d a  p e r  A m a - 
t r ic e  e  d a  q u e s ta  g iu n g e  a lla  
S a la r ia .

R e c e n te m e n te  il v in c o lo  p a e s i ­
s t ic o  è  s ta to  p o s to  s u  tu tto  il 
t e r r i t o r io  d e l  c o m u n e  d i  A r q u a ­
ta  d e l T r o n to .

Idrogeologici
e antisismici

T u tto  il s e t t o r e  n o r d  d a i  c o ­
m u n i d i A n tr o d o c o ,  B o r g o  V e l i ­
n o , C a s te l  S a n t ’ A n g e lo  s in o  a l 
c o n f in e  d e lla  p r o v in c ia  d ì R ie t i  
c o n  q u e lla  d i A s c o l i  a d  e s c lu s io ­
n e  q u in d i d e i c o m u n i d i M o n te - 
g a l lo ,  A r q u a ta  e  A c q u a s a n ta  
T e r m e  è  d ic h ia r a to  z o n a  s is m i­
c a  d i s e c o n d a  c a t e g o r ia ,  m e n tre  
tu tto  il  s e t t o re  su d  è  d ic h ia r a to  
zo n a  s is m ic a  d i  p r im a  c a t e g o r ia .

U n  v in c o lo  i d r ic o  d i p r o t e z io ­
n e  d e l le  a c q u e  d e l  P e s c h ie r a  è  
s ta to  p r o p o s to  in to rn o  a l le  s o r ­
g e n t i  s n  u n a  a r e a  in te re s s a n te  
i c o m u n i d i C a s te l S a n t ’ A n g e lo , 
P e t r e l la  S a lto , e  C it ta d n c a le .

N o te v o le  im p o r ta n z a  h a  in fin e , 
p e r  la  p r e v a le n z a  n e l c o m p r e n ­
s o r io  d e i  v a lo r i  n a tu r a li  su lle  
o p e r e  d e l l ’ u o m o , p e r  l ’ a lta  p e r ­

c e n tu a le  d e l le  a r e e  m o n ta n e  e  
il r i c c o  p a tr im o n io  b o s c h iv o ,  il 
v in c o lo  id r o g e o lo g i c o  is t itu ito  
c o n  la  le g g e  fo r e s t a le  d e l  30 d i­
c e m b r e  1963 n . 3267 e  p o s to  s u l­
la  g r a n  p a r te  d e i t e r r it o r i  c o m u ­
n a li , c o n  e s c lu s io n e  in  g e n e r e  
d e i  f o n d o -v a l le  e  d e i  c e n t r i  
a b ita t i.

Proprietà comunali 
e usi civici

Altro contributo alla conserva­
zione è dato dalla esistenza di 
vaste proprietà, soggette in mas­
sima parte agli usi civici di le­
gnatico e  pascolo, unitamente al­
le proprietà del Demanio dello 
Stato, disponibili e  non disponi­
bili, costituiscono una remora al­
le indiscriminate utilizzazioni del 
suolo, perchè in esse non si ope­
rano frazionamenti, non si varia­

no arbitrariamente le colture e 
gli arborati che, omogenei per 
grandi estensioni, costituiscono 
uniformi fasce verdi.

E’ tipica in genere di questi 
luoghi l’assenza di case o rusti­
ci sparsi nei campi e nei bo­
schi come in buona parte del pae- 
scwgio italiano. Percorrendo le 
vie principali e secondarie del 
comprensorio si avverte subito, 
con senso di gradevole godimen­
to, la mancanza di case sparse 
pur sapendo la popolazione mol­
to distribuita nel territorio. Si è 
accennato al caso del comune di 
Arquata, dove su 4.088 abitanti 
solo 280 risiedono nel piccolo ca­
poluogo, mentre i rimanenti abi­
tano in piccoli centri rurali.

Questi, ben ubicati, compatti 
nella loro struttura, senza sfran­
giature edilizie verso la campa­
gna, non disturbano il paesaggio, 
anzi lo vitalizzano con il segno 
discreto della -‘resenza umana.

Situazione urbanistica 
nei singoli C o m u n i

Pubblich iam o la situazion e aggiornata  d e l­
l ’ iter pet l’approvazion e dei Piani R egolatori o 
dei Piani di fa b b rica z ion e  dei s in goli com uni, 
s e c o n d o  sin goli raggruppam enti. Tali raggrup­
pam enti s o n o  stati com piuti ai fini della  e rog a ­
z ion e  dei contributi delia  C a ssa  per il M ezzo ­
g iorn o  per l’e la b ora z ion e  deg li strum enti urba­
n istici (7 0 %  per i piani di fa b b rica z ion e , 3 5 %  
per i piani rego la tori}. Il raggruppam ento ha
lo s c o p o  di a sso c ia re  le am m inistrazioni locali 
nella r icerca  di una v is ion e  in tercom unale ed  
organ ica  d e llo  sv ilu ppo u rbanistico .

Q  LEONESSA, AN TRO DO CO , CASTEL SAN ­
T’ANGELO, MICIGLiANO, BORBONA, CIT­
TAREALE, CANTAUCE, CITTADUCALE (p .d .f.

in c o r s o  di red azion e): BORGO VELINO. 
POSTA (p .d .f. adottati).

0  BORGOROSE, FIAMIGNANO, PESCOROC- 
CHIANO, PETRELLA SALTO (p .d.f. in c o r s o  
di red a z ion e); V A R C O  SABINO (p .d .f. adot­
tato).

0  ACCUM OLI, AROUATA DEL TRONTO, 
MONTEGALLO (p .d .f. in c o r s o  di redazio­
n e); ACQ U ASA N TA  TERME, AMATRICE 
(P.R.G. in c o r s o  di redazion e).

P.S. — Nell’elencazione surriportata figurano nomi 
di comuni che non rientrano nel territorio compren­
soriale. Si tratta di amministrazioni locali contigue a 
quelle ricadenti nel comprensorio, e che hanno aderito
— ai fini della redazione di un assetto urbanistico 
intercomunale — a singoli raggruppamenti.
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lA S M  - tS T IT U T O  PER L’A S S I S T E N Z A  A L L O  S V IL U P P O  D E L M E Z Z O G I O R N O

Lo lASM fornisce, gratuitamente e senza alcuna formalità, agli imprenditori industriali e turistici che voglio­
no realizzare nel Mezzogiorno nuove iniziative produttive o ampliare ed ammodernare quelle ivi già esistenti:

informazioni preliminari sul Mezzogiorno e sulle agevolazioni esistenti;

informazioni sulle condizioni ubicazionali nelle diverse zone del Mezzogiorno e sui terreni ivi 
disponibili;

ricerche relative ai mercati e agli aspetti tecnico-economici dei diversi comparti produttivi;

-collaborazione nella stesura di progetti tecnici e di piani economici e finanziari, e pareri su 
programmi già predisposti;

assistenza nell'impostazione delle pratiche di finanziamento e contributo, e nei rapporti con gli 
Istituti finanziatori e con le Amministrazioni centrali per il godimento delle diverse agevolazioni;

assistenza nei rapporti con organismi ed enti locali;

assistenza nei rapporti con gli organismi incaricati di favorire nel Sud la formazione della mano­
dopera e dei quadri, ed informazioni in materia di manodopera e costo del lavoro;

collaborazione nella soluzione di particolari problemi tecnici, organizzativi, societari, fiscali o 
di altro genere.

Al fine di renderne l’azione piij adeguata alle esigenze dello sviluppo industriale e turistico, lo lASM offre 
agli Enti locali meridionali la collaborazione, sempre a titolo gratuito, di esperti e tecnici per l’esame e 
l’impostazione di problemi connessi alla progettazione e gestione delle opere, alla efficienza interna degli 
Enti stessi e ai loro rapporti con le autorità centrali, alle diverse funzioni politico-amministrative di tali Enti, 
con particolare riferimento a quelle concernenti la pianificazione del territorio e la promozione dello svi­
luppo economico locale.

Lo lASM è una associazione privata senza fini di lucro, costituita per promuovere lo sviluppo economico 
del Mezzogiorno ed assistere le aziende che vi operano o intendono operarvi, nonché gli Enti locali 
meridionali.

Sono soci fondatori dello lASM:

• CASSA PER IL MEZZOGIORNO

• ISVEIMER —  ISTITUTO PER LO SVILUPPO ECONOMICO DELL’ITALIA MERIDIONALE

• IRFIS — ISTITUTO REGIONALE PER IL FINANZIAMENTO ALLE INDUSTRIE IN SICILIA

• CIS — CREDITO INDUSTRIALE SARDO

L’attività dello lASM si svolge nell'ambito del Piano di Coordinamento degli interventi pubblici nel Mezzo­
giorno, ai sensi della legge 26 giugno 1965, n. 717.

lASM • VIALE PILSUDSKI, 124 - 00197 ROMA - TEL. 80.52.41

Estratto da 3C(fe60 del 25 se tte m b re  1970, n. 230
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occasioni di investimento 
nel Mezzogiorno
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Il comprensorio n. 21: 15 comuni in provincia di Prosinone

Lo studio per lo sviluppo turistico del 
comprensorio n. 21 (« Fiuggi Monti Er- 
nici ») è stato redatto — per conto del­
la Cassa per il Mezzogiorno — da un 
gruppo professionale rappresentato dal 
prof. arch. Mario Zocca, del quale han­
no fatto parte il prof. Benedetto Bar­
beri, il prof. Carlo della Valle, il pro­

fessor arch. Adriano Mauri e il profes­
sor arch. Arturo Rigillo.

Il comprensorio n. 21, così come è 
stato configurato nel piano di coordina­
mento degli interventi pubblici nel Mez­
zogiorno, include, in tutto o in parte, il 
territorio di 15 Comur; della provincia 
di Prosinone:

Acuto, Alatri, Collepardo, Filettino,

Fiuggi, Guarcino, Piglio, Trevi nel La­
zio, Torre Caietani, Trivigliano, VeroU 
Vico nel Lazio, Anagni, Ferentino, Fu 
mone.

Il comprensorio si stende su una su­
perficie di 77.528 ettari. Al 31 dicem­
bre 1968 la popolazione era di 95.711 
abitanti.



Itinerari d ’arte 
e aree per sport invernali

2 0 flOf. 1971

Gli autori dello studio hanno 
verificato l ’esistenza dei seguenti 
fattori sostanziali per l’ulteriore 
sviluppo turistico del compren­
sorio:

1) lui polo turistico (Fiuggt) 
di importanza nazionale come 
stazione idrominerale;

2) località montane (Campo 
Staffi, Campo Catino) già av­
viate come stazioni di sports 
invernali;

3) centri di notevole interes­
se storico-artistico (Alatri, Ana- 
gni, Ferentino, Veroli, Certosa 
di Trisulti), alcuni dei auaii di 
notorietà più che nazionale, che 
per omogeneità di caratteristiche 
monumentali e  ambientali rien­
trano nel loro complesso tra i 
territori definiti dall' UNESCO 
come « zone culturali ».

Si desume che il comprenso­
rio, per tale varietà di carat­
teri, possiede una spiccata vo­
cazione turistica, e  data la pos­
sibilità di soddisfacenti condi­
zioni infrastrutturali di base, ri­
sponde pienamente alla classifi­
cazione di « ulteriore sviluppo 
turistico». Tra questi fattori di 
primaria importanza, emergono 
le risorse idrominerali che fan­
no del comprensorio di Fiuggi 
una delle zone più importanti 
tra quelle italiane. Da Questo 
punto di vista sì può dunque 
concludere dalle analisi obiet­
tive statistiche che quello di 
Fiuggi può essere considerato, 
nel quadro della programmazio­
ne dello sviluppo delle risorse 
nazionali, come un comprensorio 
di interesse nazionale e  non 
semplicemente provinciale e  re­
gionale.

E’ secondo questa impostazione 
a orizzonte nazionale che do­
vranno essere perciò inquadrati 
i programmi di potenziamento 
turìstico del comprensorio in cui 
gli aspetti paesaggistici possono 
essere a ccorta m ele  combinati 
per mutuamente potenziarsi con 
gli aspetti curativi delle risorse 
idrominerali.

Nel quadro di questo program­
ma di sviluppo delle risorse si 
pone U problema innanzitutto 
del potenziamento e  ammoderna­
mento della capacità ricettiva, 
attualmente in massima parte 
concentrata nell’area del Comu­
ne di Fiuggi.

Avendo individuato, oltre a 
questa area altre zone suscet­
tibili di essere valorizzate per 
le sorgenti idrominerali ivi esi­
stenti, come quelle dei Comuni 
di Guarcino e  di Trevi nel La­
zio, il programma di potenzia­
mento ed ammodernamento del­
la ricettività necessaria per ren­
dere efficienti le risorse, dovrà 
puntare sopra un incremento non 
solo di nuovi esercizi alberghieri, 
ma anche di ampliamento o am­
modernamento di quelli esistenti 
in termini di aumento di nuovi 
posti4etto e  di servizi quali sono 
richiesti da una moderna econo­

mia basata sullo sfruttamento 
delle risorse turistiche idromi- 
nerali anche a fini sanitari.

Dopo le risorse Idroplnìche, 
le località montane (Campo Staf­
fi, Campo Catino) già avviate 
come stazioni di sport Invernali 
costitalscono altro fattore di no­
tevole interesse turistico. Anche 
queste zone sono qnindi suscet­
tibili di ulteriore valorizzazione, 
estendendole, ove le condizioni 
naturali risultino favorevoli per 
esposizioni ed innevamento a zo­
ne attigue con conseguente pro­
grammazione di adeguate at­
trezzature.

Si ritiene opportuno prendere 
in considerazione per talune lo­
calità anche la possibilità di de­
stinazione per soggiorno estiva, 
ove esistono condizioni favorevo­
li di ordine morfologica, cliaia- 
tico ed ecologico.

La domanda turistica comples­
siva (esercizi alberghieri più ex­
tra alberghieri) a Fiuggi si è 
evoluta dalle 125.869 presenze 
del 195§ aUe 271.565 del 1961 
sino aUe 357.817 del 1966, re­
gistrando i seguenti incrementi:
1956-61, incremento in vai. ass.; 
145.696 presenze (115,5%); 1961- 
1966, incremento in vai. ass.; 
8tì.252 presenze (31,8%).

E' palese l’effetto della con­
giuntura sfavorevole nel secondo 
periodo considerato dovendosi 
escludere, nel caso di Fiuggi, 
un avvicinamento alla satura­
zione.

L’offerta turistica (valutata in 
posti-letto per giornate di sta­
gione turistica) è passata da
663.300 posti-letto-giomo (1956) a 
734.580 (1961) ed infine a 1.135.080 
(1966), registrando i seguenti in­
crementi; 1956-61; incremento di 
71.280 posti-letta-giorno (11,3%); 
1961-66; incremento di 400.500 
posti-letto-giorno (54,5%).

L’incremento notevole nel pe­
riodo 1961-66 è dovuto alle at­
trezzature programmate nel pe­
riodo del cosiddetto « boom » e 
realizzate per la maggior parte 
nel periodo successivo. Si può 
notare quindi che mentre l’offer­
ta turistica ha un andamento 
crescente — prima meno, poi 
più accentuato — la domanda 
presenta invece un andamento 
pure crescente ma nel primo 
quinquennio più rapido, nel se­
condo meno con notevoli conse­
guenze sulla utilizzazione degli 
impianti.

Si ha quindi, dapprima una 
situazione veramente soddisfa­
cente con un andamento cre­
scente dell’utilizzazione (incre­
mento punti 18,1) accompagnato 
dall’incremento dell’offerta nel­
la misura deU’11,3% già rileva­
to. Successivamente (periodo 
1961-66) si ha un’inversione di 
tendenza, dovuta con ogni proba­
bilità alla congiuntura economica 
sfavorevole, ed il coefficiente di 
utihzzazione si abbassa di 7,5

punti, in quanto l’incremento no­
tevole dell’offerta (54,5%) non 
è stato accompagnato da quella 
espansione della domanda che 
pur doveva essere nelle aspet­
tative, peraltro puramente em­
piriche, degli operatori turisti­
ci, registrandosi soltanto un 
aumento - in valore assoluto di 
86.252 presenze aegli esercizi 
alberghieri, pari a poco più del­
la metà di quello verificatosi 
nel precedente quinquennio.

La situazione di Fiuggi è stata 
comparata con quella delle al­
tre principali stazioni termali ita­
liane. Per Chianciano si ha che 
il coefficiente di utilizzazione 
prima guadagna 41,8 punti, pw- 
de nel secondo quinquennio 15,7 
ma resta ad un valore ancora 
soddisfacente (1966, 44,9). P r̂ 
Montecatini si ha dapprima un 
aumento di 4,9 punti poi un 
decremento di 3,9, cioè oscilla­
zioni relativamente modeste che 
ripristinano al 1966 all’incirca lo

stesso valore del 1956 (38% - 39 
per cento). A Salsomaggiore pos­
siamo constatare un incremente 
dell’utilizzazione di 10,4 punti nel 
primo quinquennio, diminuzione 
di 0,9 punti successivamente, 
cioè una stabilizzazione intorno 
ad un coefficiente piuttosto sod­
disfacente del 56% circa. An­
che per queste stazioni si ha, 
quiadi, un andamento prima cre­
scente e poi decrescente; diversi 
sono però i valori quantitativi.

Se ne ricava che l’unica situa­
zione veramente deficitaria è 
quella di Fiuggi ove l’utllizza- 
zione ha nel 1961 una punta mas­
sima soltanto del 33,3% (mentre 
Chianciano e Salsemaggiore su­
peravano di molto il 50%) ed al 
1966 scendeva di nuovo ad un 
valore veramente modesto, 25,8 
per cento (contro il 55,5% di 
Salsomaggiore, il 44,9% di 
Chianciano ed il 39% di Mon­
tecatini).

A T T R E Z Z A T U R E  A L B E R G H I E R E

(dati indicativi)
0  ALBERGHI IN ESERCIZIO

LOCALITÀ'
A l a t r i .....................................................
A n a g n i .....................................................
F e r e n t i n o ...............................................
F ile ttin o .....................................................
Filettino - Campo S ta ffi...........................
F i u g g i .....................................................
Guarcino ...............................................
Guarcino - Campocatlno . . . .
Trevi - A r c i n a z z o .................................
V e r o l i .....................................................

Totale .

Q  ALBERGHI IN COSTRUZIONE

LOCALITÀ’
A cu to ............................................................
A n a g n i .....................................................
F i u g g i .....................................................
Trevi .....................................................
V e r o l i .....................................................

Totale . 

ALBERGHI IN PROGETTO

Esercizi Posti-letto
1 29
3 117
3 106
5 165
1 35

163 8.101
1 22
1 25
4 103
4 88

186 8.791

Esercizi Posti-letto
2 110
2 71

29 1.829
1 28
1 24

35 2.062

LOCALITÀ'
Filettino 
Fiuggi 
Piglio 
Trevi . 
Veroli

Totale

Esercizi Posti-leMo
2 150

42 2.168
2 115
1 164
1 88

48 2.685



Le proposte contenute 
nello studio comprensoriale

Interventi 

di tu te la

Valori archeologici
S’impone nel quadro di svi 

luppo turistico del Compren­
sorio la salvaguardia e l'inter­
vento di tutela e valorizzazio* 
ne dei punti di interesse ar­
cheologico che lo studio com­
prensoriale elenca per singoli 
comuni:

Alatri: mura poligenali del
VII sec. a.C., basamento del- 
l’Acropoli, ruderi di tempio tu- 
scanico. Anagni: mura "oma- 
ne, arcacci di Piscina. Ferenti 
no: mura poligonali rafforzate 
in epoca romana, porta San­
guinaria, porta Maggiore, 
acropoli con mura erniche e 
romane, ruderi del teatro ro­
mano. Guarcino: ruderi di ac­
quedotto e di bagni romani 
Trivigliano: mura poligonali 
dell’antica acropoli. Veroli: 
m.ura ciclopiche e romane nel 
borgo di San Leucio. Trevi: 
Arco pre-romano.

Per questi valori è neces­
sario predisporre un’opera di 
tutela. Dovrà essere però tute­
la attiva e non puramente con­
servativa: ad es. dovranno 
espropriarsi fasce di terreno 
da ambo i lati delle murazio- 
ni da adibire ad efficiente ver­
de pubblico urbano anche in 
osservanza al disposto del 
D.M.LL.PP. del 2.4.1967 rela­
tivamente alle aree a verde 
c per il gioco e lo sport. In 
tal senso l’aiuto finanziario 
cella Cassa ai Comuni, sarà 
senz’altro opportuno e potrà 
raggiungere nello stesso tempo 
i diversi interessanti obiettivi 
di tutela del valore archeolo 
gico, di conservazione di fat­
tori indispensabili allo svilup- 
X) turistico e di dotazione per 
a cittadinanza di aree verdi 
realmente utilizzabile.

Elementi di interesse 
storico-artistico

I principali elementi d'inte­
resse storico-artistico per i 
quali s’impone una politica di 
tutela e valorizzazione sono:

Alatri: chiesa di S. JViaria 
Maggiore, chiesa di S. France­
sco, chiesa delle Dodici Ma­
rie, chiesa di S. Silvestro. 
ex-Abbazia di San Sebastiano, 
palazzo Gottifredi. Anagni; 
cattedrale, palazzo di Bonifa- 
facio Vin, Casa Bamekovp 
museo della Cattedrale. Colle- 
pardo: Certosa di Trisulti. Fe­
rentino: Cattedrale, chiesa di 
S. Maria Maggiore, paiazzo 
aei Cavalieri gaudenti, brefo­
trofio, ruderi del castello di 
Porciano. Fiuggi: chiesa dei 
Cappuccini. Fumone: castello, 
collegiata della Beata Vergi­
ne Guarcino: chiesa di S Mi­
chele, monastero di S. Luca, 
collegiata di S. Nicola. P’glio: 
porta merlata di accesso al­
l’abitato, castello Colonna. 
Torre Caietani: ruderi del ca­
stello Càetani. Trivigliano; ru­
deri del castello Colonna, Vico 
nel Lazio: cinta di mura me­
dievali ben conservata, chiesa 
di S. Martino. Trevi: n.L : pa­
lazzo Caetani, collegiata di S. 
Maria Assunta, oratorio di S. 
Pietro, oratorio di S.M. del Ri­
poso. monastero di San Salva­
tore (ruderi), monastero di 
Sant’Angelo (ruderi). Veroli: 
Cattedrale, chiesa di S. Era­
smo, chiesa di S. Maria, chie­
sa di S. Maria dei Franconi, 
palazzo Aliprandi, ruderi del 
l’ astello di S. Leucio. abbazia 
di Casamari,

E’ opportuno ed urgente l’at­
tuazione di misure rivoite ad 
.nserire quei valori storico-ar 
tistici nella vita e nella orga­
nizzazione turistica delle varie 
località.

Oltre alle opere di restauro, 
per le quali in parte già si 
cono avuti degli interventi, è 
necessario esplicare una poli­
tica di inserimento che può 
consistere a volte anche in 
provvedimenti piuttosto sem­
plici come quello di assicura­
re l’apertura delle chiese, dei 
niusei e di altri edifici note­
voli anche nelle ore del pri- 
ri'o pomeriggio e, in alcuni ca­
si. della sera. Per i ruderi 
di antichi castelli oltre alla 
conservazione è necessario as 
sicurarne la vitalizzazione con 
la creazione, nelle immediate 
adiacenze, di altri elementi ri­
cettivi 0 attrattivi del turismo.

Per i due monumeoti forse 
più grandiosi del comprenso­
rio. quali la Certosa di Trisul- 
ti e l’Abbazia di Casamari. ol­
tre ai vincoli sulle aree cir­
costanti per l’opportuna salva- 
guardia andranno predisposte 
con la dovuto cautela le ne­
cessarie opere incentivanti, an 
che avendo di mira un certo 
tipo di turismo di massa che 
tende sempre più ad essere an 
che un turismo qualificato. La 
Certosa di Trisulti e l’Abbazia 
di Casamari si qualificano co­
me due punti di forza per le 
sviluppo del turismo nel com­
prensorio, che vanno sollecitati 
al massimo ed ai quali la Cas- 
.ca e gU organi dello Stato 
dovranno rivolgere la loro at­
tenzione.

Interventi 
di carattere ecologico

Diamo qui di seguito alcuni 
brevi cenni sugli interventi di 
carattere ecologico suggeriti 
nello studio comprensoriale.

a) Rimboschimenti. — Nei 
comprensorio sono già ;n atto 
numerosi interventi di rimbo­
schimento. Risultano in pro­
gramma altri interventi nelle 
seguenti località: valle G’-ana- 
ra. Pendici occ.li del M. Pia­
no: pendici sud-orientali del 
M. San Leonardo; pendici nord 
del Colle Viglio e di monte 
Retafani; pendici occ.li del 
M. Monna Pica; pendici sud- 
occ.li del M. Ginepro; pendio 
nord del M. Rotonaria; pendi­
ci orientali del M. Seccia, S 
IVfaria di Gavignano; M. Por- 
ciano presso il Castello di Por 
ciano: sponda occ.le del Lago 
di Canterno; pendici sud-orien 
tali del M. Maino; M. di Capua 
a s.-o. di Fumone; M. Tesoro, 
ad e di Collepardo; pendici 
occid. del M. Pedicino.

b) Zone di ripopolamento 
faunistico. — Sono state indi­
viduate due zone di ripopola­
mento faunistico. La prima nel 
territorio del Comune di Filet­
tino per tutta l’area di inte­
resse ecologico compresa dalle 
vecchie miniere di asfalto sino 
alla sorgente dell'Aniene e su 
ancora sino alla vetta del Mon­
te Tarino (1958 m.). La secon­
da investe l’area del Monte

Rotondo e del Monte Beccia 
nella Valle Fredda.

c) Riserve di pesca. — Ri 
serve di pesca vengono iiropo 
ste per il Lago di Canterno per 
la Valle dell’Aniene, al flne di 
assicurare la conservazione del 
patrimonio ittico.

La V a lle  R oveto

Per un’armonica pianificazio­
ne turistica del comprensorio 
di Fiuggi e dei Monti Ernici 
appare necessaria una revisio 
ne dell’attuale confine, che a 
nord e ad est (e precisamente 
dalla Catena della Renga alla 
Serra Comune) segue il confine 
provinciale Frosinone-L’ 'àqui­
la. Esso coincide all’incirca 
ad ovest con lo spartiacque 
tra Aniene ed Amaseno e ad 
est con lo spartiacque tra 
Amaseno e Liri ed è determi 
nato dal succedersi dei Monti 
Viparella, Viglio, Pratiglio, 
Crepacuore, Pozzotello, Gine­
pro, Pizzodeta e Serra Comu 
ne.

Parrebbe molto utile -  a 
parere degli autori dello stu­
dio — invece estenderlo fino 
ad includere almeno una par­
te della Valle Roveto, la val­
le cioè che comprende il mag­
gior tratto deU’alto corso de! 
Liri, e precisamente quello 
che va dalla stretta di Pesco- 
canale a Balsorano (secondo 
alcuni il limite settentrionale 
andrebbe spostato fino a mon­
te di Capistrello). Da un pun­
to di vista geografico sem 
brerebbe opportuno includere 
nel comprensorio tutta la Val 
le Roveto, fino al crinale che 
la separa dal bacino del Fu 
cino: ove ciò non fosse possi­
bile si potrebbe comprendere 
il fondovalle e il versante di 
destra, assumendo come con 
fini la strada che dalla Serra 
di S. Antonio scende a Capi- 
itrello, la S.S 82 della Valle 
del Liri (che corre alla sini­
stra del fiume), fino a Balso­
rano compreso, e a sud-est il 
vallone di Sambucito, che 
sbocca nel Liri Poco a valle 
di Colle piano (territorio che 
si estende per circa 167 Kmq).



Aree di insediamento nei comuni

Gli autori dello studio hanno individuato le aree d’insedia­
mento turistico, tenendo conto anzitutto delle caratteristiche 
morfologiche del territorio, in secondo luogo delle ragioni obiet­
tive che consentono di ipotizzare lo sviluppo turistico nelle 
varie parti del comprensorio, ed infine dell’esigenza di ricercare 
un equilibrio tra la spinta a localizzare gli insediamenti nelle 
zone paesisticamente interessanti e l’opera di tutela che su tali 
zone si deve esercitare nell’ interesse della migliore struttura­
zione ed organizzazione del territorio.

FERENTINO
Per il suo interesse termale, per le possibilità di valorizza­

zione del lago di Cantemo, per l’interesse del nucleo di Por- 
ciano e del Castello di Porciano, viene individuata una vasta 
area a nord ^  Porciano ed abbastanza prossima a Fiuggi ed 
altra zona presso le Terme di Pompeo da queste sino aUa 
Fonte della Maddalena. Nelle due zone potranno localizzarsi 850 
posti-letto, e precisamente 650 nelila prima e 200 nella seconda.

GUARCINO
Per a suo interesse climatico e per la possibilità di svilup­

pare gii sport invernali sono state indicate due aree ubicate 
a nord ed a nord-est dell’abitato ed abbastanza vicine tra loro. 
Può prevedersi per il comune la realizazzione di complessivi 
450 posti-letto.

VEROLI
Per l’interesse climatico e l’importanza ambientale anche 

nei dintorni si localizza nel territorio comunale una quota di 
400 posti-letto. L’area di insediamento è Prato di Campoli che 
concorre per 300 posti: non si esclude la localizzazione anche 
nelle adiacenze d ^ ’abitato per un massimo di 100 posti.

FILETTINO
Per la notevole importanza climatica, per l’interesse paesi­

stico e per l’interesse sportivo (Campo Staffi) potranno loca­
lizzarsi nel territorio comunale almeno 700 posti-letto, cioè la 
quota maggiore attribuita ai comuni del comprensorio, dopo 
Fiuggi. Vengono individuate tre aree ubicate a sud ed a nord- 
est dell’abitato. Siamo nel comune di punta dello sviluppo del 
comprensorio. L’espansione turistica di Filettino è fenomeno 
manifestatosi nel dopoguerra con la diffusione degli sport inver­
nali e quindi con la possibiUtà di utilizzazione di Campo StafB 
e conseguentemente con il prolungamento della strada, prima 
terminante neH’abitato, sino a Capistrello attraverso il valico 
della Serra S. Antonio.

COLLEPARDO
Per il suo interesse climatico, per il suo valore ambientale, 

per l’importanza paesistica dei dintorni nonché per la presenza 
della Certosa di Trisulti, potranno localizzarsi qui almeno 100 
posti-letto. A tal fine viene individuata un’area poco estesa 
ubicata a nord-est dell’abitato.

TREVI
Per il suo notevole interesse climatico, par la presenza delie 

risorse idrominerali di Fonte Suria e per la sua buona posi­
zione sulla strada per Campo StafB può ipotizzarsi la localiz­
zazione di 800 paiti-letto. Vengono allo scopo individuate 
quattro aree.

VICO NEL LAZIO
Per il suo interesse climatico, per la possibilità di utilizza­

zione della Fonte Ascea, per possibilità di valorizzazione scii­
stica di Campovano, si propone la localizzazione di 100 posti­
letto. Viene individuata un’area ad est dell’abitato presso la 
Certosa di Trisulti.

ACUTO
Per la sua posizione molto prossima a Fiuggi U comune ha 

un sicuro, anche se modesto, avvenire turistico; naturalmente 
tale ipotesi regge soltanto se strettamente connessa alla messa 
in moto di un meccanismo di sviluppo comprensoriale. Si può 
con tale premessa ipotizzare la realizzazione di 300 posti-letto. 
L’area di insediamento è parte di quella più vasta ubicata a 
sud della Fonte Anticolana.

FUMONE
Ha posabOità turistiche per l’interesse che presenta la parte 

di territorio comunale affacciantesi sul lago di Cantemo. Ekx̂ - 
zionale è la posizione altimetricamente dominante; anche la 
provinciale, che lo unisce a Ferentino da una parte e ad Alatri 
dall’altra, ha notevole valore panoramico Si pensa perciò di 
poter localizzare nel territorio 200 posti-letto.

PIGLIO
Anche P i^o può considerarsi quale centro sussidiario di 

Fiuggi. Si può supporre cioè che fl suo sviluppo è strettamente 
connesso a quello di Fiuggi. Inoltre il comune presenta inte­
resse per i valori paesaggistici del territorio (vedute suUa 
valle del Sacco, casta:^eti del Monte Scalambra). Sembra per 
ciò giustificata l’ipotesi di localizzarvi 200 posti-letto. A tal fine 
viene proposta una vasta area a nord-est dell’abitato ricadente 
in parte nel territorio comunale.

TORRE CAIETANI
Torre Caietani può considerarsi quale parte dell’area diret­

tamente influenzata dallo sviluppo turistico di Fiuggi. Si ipo­
tizza di localizzarvi 200 posti-letto per i quaK si propone l’area 
d’insediamento a sud-ovest dell’abitato presso D confine con il 
territorio comunale di Fiuggi.

TRIVIGIIANO
Presenta interesse per il lago di Cantemo, mentre lo stesso 

abitato è una notevole emergenza paesaggistica stagUantesi 
nettamente nel circostante quadro naturale per la sua posizione 
ben visibile anche da Fiuggi. Si pOTsa di localizzarvi 200 posti­
letto e si propone quale area d’insediamento il versante sud 
del Monte Corniano.

FIUGGI
Come è noto, Fiuggi è allo stato il principale polo turistico 

del comprensorio. Un discorso turistico comprensoriale potrebbe 
anche prescindere da un potenziamento turistico dell’unico cen­
tro già bene attrezzato e rivolgere la sua attenzione a quei 
centri minori per i quali può riconoscersi una certa poten­
zialità turistica.

A proposito di Fiuggi gli autori dello studio indicano i 
seguenti punti:

1) Non incrementare unicamente Fiuggi, ma parallelamente 
anche gli altri centri del comprensorio. 11 che, in termini di 
politica turistica, deve significare che all’appoggio ed al finan­
ziamento di ogni iniziativa riguardante Fiuggi se ne devono 
affiancare nello stesso tempo altre riguardanti gli altri comuni, 
che nel complesso siano almeno di pari importanza quantitativa.

2) Dare la preferenza o addirittura la priorità alle iniziative 
dirette a potenziare le attrezzature complementari rispetto alle 
attrezzature ricettive.

3) Elaborare una serie d’incentivi che possano facilitare il 
miglioramento qualitativo degli esercizi alberghieri esistenti, 
specialmente per le categorie inferiori di alberghi e pensioni, 
in considerazione deirimportanza sanitaria e quindi sociale del 
turismo termale di Finggi. In altre parole poiché anche coloro 
che appartengono a categorie a basso reddito di lavoro hanno 
diritto ad usufruire delle cure termali riteniamo che i meno 
abbienti debbono poter trovare dignitosa ospitalità in Fiuggi.

4) Fondamentale potrebbe essere qui a contributo degli enti 
assistenziali e previdenziali se si riuscisse a trarli dalle secche 
finanziarie, legislative ed organizzative nelle quali si trovano. 
I principali enti assistenziali, separatamente o riuniti in con­
sorzio, dovrebbero poter creare, con un aiuto finanziario spe­
ciale della Cassa, alberghi e complessi terapeutici in Fiuggi 
e nelle altre località termali del comprensorio, allo scopo di 
accogliere i loro assistiti con un servizio di dignitoso livello.

5) Altro fenomeno da favorire sarà la funzione delle piccole 
aziende turistiche (che appartengono per gran parte alle cate­
gorie inferiori) in quanto solo con una diversa dimensione esse 
potranno mutare anche la loro qualità.

6) Infine non concedere mutui, o comunque agevolazioni di 
qualsiasi genere, alle aziei!.de che si propongono di realizzare 
solo impiantì ricettivi privi di un proporzionato insieme dì 
attrezzature complementari.

Fatte queste premesse, gli autori dello studio indicano in 
2898 unità l’incremento dei posti-letto previsti per il periodo
1966 - 1980.

ANAGNI
Lo sviluppo turistico prevedibile è giustificato dall’interesse 

culturale notevole oltre che dalla vicinanza a Fiuggi, La ripar­
tizione della quota globale comprensoriale dà per Anagni 350 
posti-letto che potranno in parte localizzarsi nell’abitato esi­
stente o preferibilmente nelle immediate adiacenze, utilizzando 
eventualmente anch» qualche antico edificio da risanare.

ALATRI
Per Alatri acquista rilievo l’interesse culturale, ma in genere

lo sviluppo turistico non potrà essere notevole per la posizione 
isolata. Anche se quest’ultima può essere già in sé stessa una 
attrattiva turistica, non può tuttavia valutarsi oltre un’aliquota 
massima prevedibile di 100 posti-letto.



Le principali caratteristiche 
del Comprensorio

M O R F O L O G I A  

I D R O G R A F I A

I quindici comuni compresi nel 
comprensorio seno situati nella 
sezione sud-orientale del Lazio e 
appartengono tutti alla provincia 
di Frosinone. Il più vasto territo­
rio comunale è quello di Veroli 
(kmq- 118.S1) seguito da Anagni 
(kmq. 113.15) ed Alatri (96.84). 
Non superano i 15 kmq. Torre 
Caietaii (kmq. 11.59). Trivigliano 
(kmq 12.71) Acuto (kmq. 13,40) e 
Fumane (kmq. 14,76). Gli altri 
hanno una superficie compresa 
ira i 35 e gli 80 kmq

I confini dell'area seguono a 
nord il crinale del Monte Scalam- 
brc (m. 1402), che segna il con­
fine con la provincia di Roma e di 
quello dei monti Simbruini ( confi­
ne del Lazio con l’Abruzzo). A 
sud, verso la Valle del Sacco, af­
fluente del Liri, il comprensorio 
é delimitato dalla 'via Casilina, 
che segue più a meno parallela- 
mente il corso del fiume, da un 
tratto della strada statale n. 155 
di Fiuggi, e  da quella che si di­
stacca da questa ultima, conduce 
a Veroli e, poi, passando per 
Santa Francesca, raggiunge il 
confine con i Comuni di Monte 
Sa-.i Giovanni Campano e Sora.

Sono compresi completamente 
nell’area del comprensorio: a 
nord i gruppi di Monte Tarino 
(m. 1959) e del Monte Cotento 
(m. 2014), appartenenti ai Sim­
bruini e. verso nord-est, i monti 
Rotonaria (m. 1731). La Monna 
(m. 1951) e Fanfilli (m. 1952) ne­
gli Erma.

Le curve altimetriche delimita 
no zone che salgono, con un an­
damento quasi parallelo, da un 
minimo di duecento metri (fondo- 
valle del Sacco lungo la via Ca­
silina) fino alle maggiori altezze 
che, nel Monte Viglio, nel Monte 
Cotento e nel Pizzo Dete, supera 
no i 2000 metri.

I centri abitati si trovano m 
prevalenza nella fascia compre­
sa tra i 400 ed i 600 metri. Sono 
invece situati a maggiore altezza 
Filettino tl063), e Trevi nel La 
ZIO (821) alle pendici dei monti 
Simbruini, cui seguono Torre 
Caietani (817), Fumone (783) 
Trivigliano (780), Fiuggi citta 
(747), Acuto (724) e Vico nel La­
zio (721) che sono tutti centri 
situati su cocuzzoli, dorsali o 
spercmi rocciosi. I territori di Fi 
lettino e di Trevi nel Lazio so 
no solcati dall’alto corso dello 
Amene: il fiume scorre incassa 
to e con forti dislivelli; a valle 
di Trevi, presso il confine con la 
provincia di Roma, esso forma 
delle cascate.

I monti hanno [indici ripide e 
dirupate Tipica è la forma del 
\''iglio, facilmente riconoscibile da 
lontano, e che probabilmente ha

dato il nome di Cantari (da can 
tharus, coppa) alla breve catena 
alla quale esso appartiene (i 
Cantari raccordano e catene dei 
Simbruini e degli Ernici) Sul Vi 
glio sono ancora riconoscibOi al 
cuni circhi glaciali scavati duran 
te quel periodo.

Anche gli Ernici, sebbene nello 
insieme meno elevati, presentano 
fianchi dirupati (il nome derive 
rebbe da una voce sabina herna. 
rupe) e selvaggi: le parti più al­
te sono ricoperte di boschi, resi 
duo dell’ampio mantello che un 
temp. rivestiva tutte le alture, 
poi distrutto per lasciar posto ai 
pascoli

Nella zona montana si notano 
alcuni altopiani, tra i quali i 
Piani di Arcinazzo, Campo Cati 
no. Campovano, Campo Staffi e 
Prato di Campoli. I primi tre so 
no conche calcaree chiuse, rifen 
biJ- a ” polje". nelle quali le ac 
que vengono smaltite attraverso 
inghiottitoi, doline e fessure sem 
pr= pre-senti nel calcare, per 
riapparire più in basso, sotto 
forma di sorgenti l Piani di Ar 
cinazzo che si estendono pei 
una lunghezza di circa tre chUo 
metri ed una larghezza di km. 1.5 
tra il bacino del Sacco e quello 
dell Aniene, si trovano ad una 
altezza che va dagli 830 ai 900 
metri: in parte appartengono al 
comune di Arcinazzo e quindi al 
la provincia di Roma, e per il 
rimanente al comune di Trevi nel 
Lazio.

Simil. per natura geologica, 
ma meno vasta e più elevata, è 
la conca di Campo Catino (co 
mune di Guarcino) a circa 1780 
metri, negli Ernici: è compresa 
tra i Monti Agnello (1912) Vermi 
cano (1947) PozzoteUo (1987) 
Crepacuore (1197) e La Monna 
(1951) Campo Catino è collega 
to mediante carrozzabile, che si 
svolge in gran parte tra boschi, 
a Guarcino. Poco lontano è Cam 
povano. appartenente ai comuni 
di Guarcino e Vico nel Lazio, 
non ancora raggiungibile con au 
tomezzi

Campo Staffi (comune di Filet­
tino) consiste in un grande vai 
Ione, leggermente ondulato, che 
s! estende a un’altezza di circa 
1850 metri tra il monte Cotento 
(2014), il Monte Viperella 0834) 
e ì; Colle Staffi (1887). E’ rag 
g'unto da una diramazione della 
ardita strada che da Filettino, sa- 
lenao lungo la valle Granara, fi 
no al valico della Serra S. An 
tonio conduce ad Avezzano.

n paesaggio finora descritto si 
sviluppa soprattutto in aree cal 
caree: quello delle argille e delle 
Arenarie è assai diverso: infatti
V appaiono colline e dorsali dai 
pendìi piuttosto dolci, fittamen 
te abitata e coltivate a oliveti, 
\ngneti e seminativi soprattutto 
ne; territori di Anagni e di Fe­
rentino.

R isorse  

del so tto su o lo

Hanno larga diffusione, nella 
zona, le cave di calcare, in ge­
nere però piuttosto modeste. So­
no in attività nei comuni di Ala- 
tri, a sud della cittadina, non 
lontano dalla strada per Piaggi, 
a Veroli, Anagni (alle pendici 
del monte S. Giorgio, 388); aper­
te da antica data quella di Acuto 
e quelle situate alle pendici di 
Monte Radicino (517). Numerosi- 
sono anche le cave di tufo, alli­
neate però in prevalenza lungo 
la Casilina e quindi fuori del 
comprensorio; di qualche rilievo 
quella situata nel comune di Ana­
gni, in località Monte Vico ores- 
so la nuova strada per Finggi.

Le sorgenti idrominerali son« 
numerose, ma poche sono sfrut­
tate o sfruttabili industrialmente. 
Oltre a quelle, notissime, di Fiug­
gi, che sì rag?rupnano nei «lue 
complessi della Nuova Fonte An- 
ticolana e di Bonifatio Vili, si 
ricordano quelle della Filette, nel 
comune di Guarcino, che affio­
rano a 650 metri, nella valle del- 
l’Agnello; sona alcaline e atte a 
curare malattie dell’apparato di­
gerente; annesso vi è un piccolo 
stabilimento di imbottigliamento.

A Ferentino, lungo la Casilina, 
sorgono le Terme di Pompeo, che 
sfruttano per bagni, bevande ed 
inalazioni una sorgente sulfureo- 
solfato-alcalina fredda, un tem­
po detta Acquapuzza. E’ in corso 
una pratica per lo sfruttamento 
delle sorgenti di Santa Maddale­
na, situate due chilometri a est 
delle terme di Pompeo, con le 
stesse caratteristiche delle prece­
denti. Altrettanto può dirsi per 
la sorgente Snria, situata nel co­
mune di Trevi, a 720 metri, che 
dà un’acqua ipomlneralizzata, li­
tica e leggermente clorurata, 
usata localmente per malattie del 
ricambio, e per la sorgente del­
l’acqua Santa, leggerissima e po­
vera di sali, che sgorga presso 
Filettino, con un deflusso di sei 
litri al secondo.

Nel comune di Vico nel Lazio, 
a 915 metri, affiora la sorgente 
Ascela, con acqua minerale ma­
gnesiaca; sorgenti minerali si 
trovano anche a Guarcino (tonte 
Fiuggiana) e a Torre Caietani in 
località Fontanelle.

L'idrografia è assai complessa 
poiché la presenza di montagne 
calcaree, eminentemente idrovo 
re, fa sì che una buona parte 
delle acque assorbite in profon 
dità viene restituita ìrregolar 
mente sotto forma dd sorgenti al 
fioranti a diversa quota. I corsi 
d’acqua, inoltre, a causa della 
scarsità di innevamento, hanno

un regime prevalentemente tor 
rentizio.

Le sorgenti e i corsi d’acqua 
che interessano il comprensorio 
sono tributari dell’Aniene e del 
Liri-GarigHano.

Bacino deirAnìene
Appartengono al comprensorio 

le sorgenti e il corso superiore 
del fiume, fino alla confluenza 
cor. il Simbrivio.

Le sorgenti, numerosissime, af- 
Jioranj nella falda meridionale 
del Monte Tarino (comune di Fi­
lettino) a quota 1203, da fessure 
calcaree e  pietrame di sfacelo: 
in una zona di alcune decine di 
metri di lunghezza si susseguono, 
e tributano all’alveo un defluiìso 
ordinario complessivo di 140 litri 
al secondo; questo aumenta per 
i tributi di rivoletti laterali, ali­
mentati da sorgenti minime e da 
infiltrazioni.

Altre sorgenti sono quelle della 
acqua Corore. che sgorgano con 
veemenza a 1044 metri, a fianco 
dell'alveo del fosso omonimo, due 
km. a monte della confluenza con 
VAniene; l'acqua, attorno, affio­
ra da una buca sotto un banco 
di calcare nascosto da pietrame. 
Seguono altre piccole sorgenti, si 
che alla confluenza con VAnie­
ne il tributo è di 50 litri al secon­
do, si riduce però fortemente 
nei periodi di magra.

Contribuisce notevolmente alla 
portata dell'Aniene la sorgente 
del Pertuso, la cui portata si ag­
gira sui 2000 litri al secondo e 
non scende in genere al di sotto 
dei 1500, riducendosi solo in casi 
eccezionali a 700 l.-sec. Le altre 
sorgenti (Fosso Campo, Valle 
S. Onofrio, Valura e Repo) han­
no portata modesta.

E’ da notare che il deflusso 
estivo dell’Aniene nell'alto corso 
è dovuto esclusivamente alle sor­
genti. Alla confluenza con il Sim­
brivio V Aniene entra in provin­
cia di Roma.

Il Sacco
Le altre sorgenti del compren­

sorio defluiscono tutte nel Sacco,
i pricipale affluente del Liri.
Il Sacco, che scorre in realtà 
al di fuori del comprensorio, na­
sce con il nome di Fosso Pa­
lombo dai monti dì S. Vito Ro 
mano e scende nel primo tratto 
con regime torrentizio e scarsis 
sime portate, perchè le sorgenti, 
pur essendo moltissime, erogano 
solo pochi litri di acqua al se 
condo.

Nei comun. di Piglio e di Acu­
to nessuna sorgente è  degna di



nota; vengono in genere usale 
come acqua potabile dagli abi­
tanti delle fattorie presso cui al 
fiorano; solo nel territorio di 
Anagni se ne trovano di uno 
certa entità. La più nota è  la 
sorgente di Tufano, che ha un de 
flusso di 1368 litri al secondo, e 
sgorga a 291 m. di altezza da 
terreno calcareo, sotto il monte 
d' Capra Tufano, in 47 polle di.s-- 
seminate su una lunghezza di 150 
metri. Prossima è la sorgente 
Sala (l 168-sec.), che un tempo 
prima della costruzione dell'ac­
quedotto del Simbrivio, alimenta 
va Anagni mediante sollevamen
io Queste due sorgenti alimen 
tano il Rio di Santa Maria, che 
affluisce nel Sacco Sono però si­
tuata poco a sud della Casilina, 
e in senso stretto non rientrano 
ne', comprensorio

Altre sorgenti notevoli nel ter­
ritorio d' Anagni sono la Ravie- 
i; 2, che sgorga a 235 metri in 
località Centocelle in uno strato 
di travertino (portata litri 258-se 
condo), e la sorgente di S. Ce 
i:ario, situata presso l’ osteria del 
le Fontana, sulla Casilina, con 
15 litri al secondo

Di circa 8 litri è  la portata del 
la sorgente S. Antonio l e  quella 
della Mola del Lago; di 2 litri 
la Stanga di Foggia. Numerosis 
sime altre non vengono citate 
perchè hanno portata assai mo­
desta.

Anche nel comune di Ferentino 
le sorgenti sono numerose, e con 
fluiscono direttamente nel Sacco 
Le sorgenti del Cosa, altro af 
fluente del Sacco, si trovano nel

comune di Guarcino a 1185 metri 
e danno 40 litri (sono utilizzate 
come forza motrice., per gli wi 
pianti idroelettrici e cartiere j 
Nello stesso comune si trovano 
le sorgenti di Rio Trovalle e 
Trovalle situate rispettivamente 
a metri 1270 e 1087 di altezza, 
c o . portata rispettivamente di li 
tri 1 e  9 per secondo. Le sorgen 
ti Caporelle sono utilizzate pei 
l’alimentazione idrica di Guar­
cino; le ultime due in massima 
parte alimentano i comuni di 
Alatri e Ferentino, e  in piccolo 
parte alcuni fontanili (Prato Lun 
go e Valle dei Cardi).

Ricche sorgenti, situate nel co 
Kune di Alatri, sono quelle di 
Capofiume, che affiorano in un 
die: polle ad una altezza compre 
sa tra i 920 e i 1130 metri; con 
fluiscono nel corso d’acqua detto 
Valle Fiume, tributario del Cosa

Le sorgenti di Veroli, tributa­
rie del Cosa, sono numerose, ma 
hanno portate di pochi litri al 
secondo, e anche meno di un 
litro. Le acque di Fiuggi giunga 
no al Lago di Canterno; le prin­
cipali, la Fonte Nuova e la Fon­
te Antica, affiorano in un esteso 
giacimento di tufo vulcanico, a 
grana fine, molto radioattivo, alle 
falde del colle calcareo sai quale 
si trova Fiuggi Città, Come è 
noto, tali sorgenti sono state uti 
lizzate fin dai tempi assai remoti.

Ricapitolando si può osservare 
che nel territorio in same le sor 
genti son numerosissime, ma ben 
poche di rilievo 1 corsi d’acqua 
sono rappresentati dall’alto corso 
dell’Aniene, tributario del Tevere,

e da alcuni modesti tributari del 
?,acco; Fosse delle Mole. Rio e 
Cesa; .solo quest'ultimo ha un 
bacino idrografico non trascura­
bile.

Il Lago di Canterno, di origine 
carsica, è stato molto studialo 
per il periodico smaltirsi delle 
acque attraverso inghiottitoi pre 
senti nel fondo; ora, con op 
portune impermeabilizzazioni del 
fondo è  stato trasofrmato in ba­
cino idroelettrico, l piccoli laghi 
Costami non lontani dal Canter 
no. sono quasi interrati.

S T R U T T U R A  

U R B A N IS T IC A

Il comprensorio è attraversato 
dalle seguenti strade statali: 
n. 6 (Casilina) dalla località 
(kistellazzio al bivio per Tee 
chiena e Alatri (interessa i co­
muni di Anagni e Ferentino) 
con sezioni di 6-8 m. per la 
lunghezza di km. 22,500; n. 155 
(di Fiuggi) dalla località S. An­
tonio. in comune di Piglio, al 
bivio per Tecchiena (raccordo 
con la n. 6) che atraversa i co 
muni di Piglio. Acuto, Fiuggi. 
Torre Caietani, Trivignano. Vi 
co nel Lazio con sezione di 6 
metri nel tratto fino a Fiuggi e 
dì 6-8 m. nel successivo, per la 
lunghezza di km. 30,300; n. 411 
(Sublacense) dal bivio per Tre 
vi nel Lazio e  Filettino sino alla 
Osteria del Pidocco ove si inne­
sta con la precedente (attraver

sa i comuni di Trevi nel Lazio. 
Guarcino e  Vico nel Lazio), con 
larghezza di 5-6 m., e strettoie 
fino a Guarcino e 6-8 nel trat 
to successivo, per la lunghezza 
di km. 17.600; n. 411 dir. da 
Guarcino a Campo Catino della 
lunghezza di km. 18,400 e se 
zione di m. 6.

Complessivamente le strade 
statali misurano km. 96,800 cor 
rispondenti a km. 1 circa per 
1000 abitanti.

Tutti i comuni, tranne Colle- 
pardo, Filettino, Fumone e  Ve­
roli risultano quindi attraversa­
ti da strade statali: ma in ef­
fetti il beneficio risulta assai 
minore in quanto — eccettuati 
Alatri, Acuto e  Guarcino — in 
tutti gli altri il capoluogo si 
trova piuttosto distante dalla 
via di grande comunicazione (da
2 km. di Ferentino ai 5 km. di 
Collepardo); questa situazione 
appartata dalle grandi vie di 
traffico è conseguenza della po 
sizione dei centri abitati sopra 
colline 0 speroni più o meno 
elevati sulla pianura, già accen  
nata nel capitolo storico.

Ai collegamenti interni tra le 
statali ed i nuclei capoluoght 
provvedono le strade provincia­
li, le quali stabiliscono anche 
una rete di ulteriori raccordi 
tra le diverse strade statali nel 
l’ interno del comprensorio ed 
anche esternamente ad esso.

Tali strade sono:
Piglio-Altipiani di Arcinazzo; 

Fiuggi Fonte-Fiuggi-Altipiani di 
Arcinazzo; Osteria di Alatri-Tec- 
chiena-eontrada Ruana; Alatri- 
Bivio Fumone-Ferentino; Alti-

FIUGGI - Terme Anticolane



piani di Arcinazzo-Capistrello : 
Fiufa î-Lago di Canterno: (in co­
struzione proseguimento sino al­
la Ferentino-Alatri), Totale: chi­
lometri 81.000.

Vi sono poi le vie di accesso 
at capoluoghi di Comuni non 
serviti direttamente dalla stata 
le e cioè:

SS 411 - Vico nel Lazio: SS 411
■ Collepardo-Certosa di Tr̂ sulti: 
SS 155 • Torre Caietani; SS 155
- Trivigliano: SS 155 (La Magio- 
ne)-Veroli; SS 214 ■ Bivio Fu- 
mone-Fumone. Totale: bm. 39.200.

Si aggiunge la provinciale 
dalla stazione autostradale di 
Anagni sull’Autostrada del Sole 
a Fiuggi Fonte della lunghezza 
di km. 18.500 di cui chilometri 
n  interessano il comprensorio, 
progettata con caratteristiche di 
superstrada per livellette e rag­
gi di curva e con sezione dì 
m. 9 è  destinata a svolgere una 
funzione determinante agli ef 
ietti del traffico turistico.

Compresa quest’ultima quindi 
le strade provinciali raggiungo 
no la lunghezza di km. 137.200 
Tranne la superstrada e quella 
da Fiuggi agli Altipiani di Arci 
nazzo. costruita anch'essa nel 
dopoguerra, tutte le altre (co  
me del resto per la massima 
parte le stesse strade statali) 
presentavano sino agli ultimi 
anni caratteristiche antiquate e 
non rispondenti alle esigenze del 
traffico motorizzato, sia per 
l’andamento pianimetrico che 
per quello altimetrico, inconve­
niente assai sentito soprattutto 
per il movimento di fine setti­
mana.

La situazione stradale sarà 
decisamente migliorata con l’ul­
timazione dei lavori da tempo in 
corso da parte dell’Amministra­
zione Provinciale comprendenti 
l’allargamento delle sei- strada­
li. la rettifica di molti traccia 
ti e  — per le strade di accesso  
ai capoluoghi che sinora era 
pavimentato a macadam -  an­
che la bitumatura.

Inoltre, sono in corso di co­
struzione 0 di prossimo inizio 
altre due importantissime arte 
rie che interessano direttamen 
te il comprensorio, anche se si 
svolgono esternamente ad esse e 
precisamente la Frosinone-mare 
che dal casello autostradale rag 
giungerà Terracina passando 
per Prossedi e Priverno. a cura 
delle Amministrazioni Provincia 
li di Prosinone e di Latina, con 
un finanziamento dello « Cas 
s a » ; e l'altra dai Piani di Ar 
cinazzo a Suhiaco per la Valle 
dell’Aniene a cura dell’Ammini­
strazione Provinciale di Roma 
Ambedue faciliteranno notevol 
mente gli accessi dall’esterno ed 
inseriranno il comprensorio in 
circuiti turistici a più vasto 
raggio.

Grande vantaggio è  stato m 
vece recato al comprensorio 
dall’Autostrada del Sole grazie 
alla quale il percorso da Roma 
(ed analogamente da Napoli) a 
Fiuggi è stato notevolmente ab 
breviato a seguito anche della 
costruzione della già menzionata 
superstrada dalla stazione di 
Anagvi alla statale 155. non 
tanto come distanza chilometri 
ca (km 65 dal raccordo anu 
lare per autostrada contro km 
63 per la Casilina e la vecchia 
strada Anagnì-Fiuggi), quanto

come tempo di percorrenza per 
la più elevata velocità consen 
tita. E' appunto l'apertura dei 
l’autostrada che segna, a nostro 
avviso, un elemento determinan 
te per l’ incentivazione del turi 
smo nel comprensorio e consen­
te la formulazione sopra nuove 
basi di programmi di valorizza 
zione favoriti dalla ubicazione 
della zona tra due grandi città 
e dalla vastità di risorse che 
essa offre (stazioni idrominerali, 
sport invernali, centri storici, 
presenza di boschi, escursioni 
smo, ecc.) consentendone la fa­
cile accessibilità.

I comrnii del comprensorio han­
no in complesso un clima tempe 
rato caldo ad inverno piuttosto 
marcato, con escursioni accentua 
te e piovosità abbastanza eleva­
ta; sebbene non distanti dal ma­
re, ne risentono solo parzialmen­
te l’azione mitigatrice a causa 
dell’interposizione tra essi e il 
mare della catena dei Lepini. 
che raggiungono la massima al­
tezza del Monte Semprevisa (me 
tri 1.536).

La temperatura media vana 
soprattutto in relazione all’altitu­
dine. I comuni di Alatri e di Ve- 
rolì hanno temperature medie 
comprese tra 13,1-14“; Anagni, 
Fiuggi, Fumone, Ferentino, Col- 
lepardo. Torre Caietani e Trivi- 
gliano presentano un valore di 
12,1-13°; Piglio, Vico nel Lazio 
e Guarcino, di 10,1-11“; salendo 
a quote più elevate la tempera­
tura media oscilla tra i 7,610°.

L’escursione termica è abba­
stanza notevole. Ad Alatri si han­
no i seguenti valori: medie di 
gennaio 5,4°; medie di luglio- 
agosto, 23,2®. A Fiuggi si regi­
strano rispettivamente i valori 
dì 4,4 e 22,8 gradi.

Anche le precipitazioni sono 
piuttosto abbondanti, e variane 
con l’altitudine. Per la maggior 
parte dei comuni è stato registra­
to un valore medio di 1.250 mm 
annui. Piovosità maggiore hanno 
Guarcino, Vico nel Lazio e Filet­
tino (valore medio dì 1500 mm); 
probabilmente sì toccano e sì su­
perano ì 2000 mm annui sulle 
parti più elevate dei Simbruini. 
ma non si hanno dati in propo­
sito.

Le precipitazioni cadono In 
massima parte nel semestre in­
vernale, ma non mancano anche 
nel periodo estivo. Il comprenso­
rio presenta da 60 a 80 giorni con 
precipitazioni nulle. Non si han­
no dati sulla persistenza del man­
to nevoso; nelle località dell’ in- 
temo esso si aggira sui 4-5 gior­
ni, ma è di gran lunga maggiore 
nelle zone più elevate e negli 
altopiani, in relaziones all’alti­
tudine.

V e g e ta z io n e

Li; aree più elevate seno rico­
perte dì pascoli: r.on mancano 
boschn di faggio e di castagni, 
specialmente nelle pendici più

riparate e nei valloni, com e le 
’/a lli deir Agnello e di Trovalle e 
i’ altra valle dell’Aniene e dei 
suoi tributari, particolarmente 
.aella zona di Monna della F orci­
na. Ampi boschi sorgono nelle 
proprietà dei conventi e  delle ab­
bazie, che in genere ne hanno 
evitato la distruzione e, anzi, pro­
mosso il nm bosch:mento.

Sono celebri, fra gli altri, i 
castagneti che ned dintorni di 
Fiuggi ricoprono vaste aree (au 
che prescindendo da quelli attor 
no alle Fonti), e soprattutto la 
vasta foresta di querce e  di lecci 
che circonda la O rtosa  di Trisul 
ti. Alcuni castagneti ricoprono le 
pendici di monte Scalambra :n 
territono del ccmune di Piglio 
Nelle pendici assolate, fino agl' 
800 metri, prevalgono colture ar 
boree, con netta prevalenza de: 
vigneti e degli oHveti; più in 
basso specie nelle colline argi! 
lose e di arenaria, si estendcn;-
1 seminativi.

E C O L O G I A  

D E M O G R A F I C A

La popolazione del comprenso­
rio risulta concentrata soprattut­
to nei comuni di Verolì, dì Ana- 
gni, Alatri e Ferentino. Al cen­
simento del 1931 la popolazione 
residente del comprensorio era 
composta di 95.713 abitanti con 
una densità di 123 abitanti per 
chilometro quadrato. Al prece­
dente censimento del 1951 la po­
polazione era di 99.153 abitanti 
con una densità di 128 per chi­
lometro quadrato. Tra i due cen­
simenti la popolazione del com­
prensorio ha registrato perciò 
una diminuzione del 3,5%. Tale 
andamento globale è stato diffe­
rente per i vari tipi di agglome 

I razione: centri, nuclei, case 
sparse.

Rispetto a qeusti tipi di in­
sediamenti si ripartiva, tanto nel 
1951 quanto nel 1961, in misura 
quasi aguale tra centri abitati 
e case sparse, mentre la popola­
zione vivente nei nuclei rappre­
sentava meno del 10% del to­
tale. Le variazioni tra i censi- 

, menti del ’51 e del Gl’ risultano 
però assai diverse per i centri 
e le case sparse. La ponolazio’ie 
dei centri è rimasta pressoché 
invariata tra i due censimenti, 
avendo registrato un aumento di 
appena 1%; invece la popolazio­
ne delle case sparse, costituita 
essenzialmente dalle parti nira 
lì, ha registrato una diminuzione 
dell’8,5%; per l’insieme del com­
prensorio la poca popolazione dei 
nuclei invece ha registrato uii 
sensibile aumento a cui hanno 
contribuito principalmente in sen­
so assoluto ì comuni di Veroli. 

j Alatrì e dì Fumone. Rispetto a! 
1951 le maggiori diminuzioni di 
popolazione si sono avute nei 
comuni dì Filettino, Guarcino, 
Veroli, Vico nel Lazio e Acuto.

Il solo comune di Fiuggi ha 
registrato un sensìbile incremen 
to dì popolazione residente au­
mentata del 14% tra ì due cen­
simenti. Gli altri tre comuni che i 

I hanno avuto relativamente mi 
modesto aumento di popolazione .

sono: Torre Caietani col 5,7%, 
Anagni ed Alatri rispetivamente 
con il 3,5% e il 3,3%.

La distribuzione per età della 
popolazione del comprensorio ha 
registrato sensibili variazioni tra 
: due censimenti in dipendenza 
specialmente del forte movimen­
to migratorio verificatosi nei co­
muni montani e rurali. La popo­
lazione maschile riguardante le 
età più giovani che era formata 
nel 1951 da circa 7000 bambin. 
in età prenscolastioa e da 7752 
ragazzi in età scolastica (6-14 
anni), è discesa, nel censimento 
del 1961, rispettivamente a 5400 
e 7600 unità, con una diminuzio­
ne rispettivamente del 20% e del 
2% circa. Notevole è stata la 
falcidia nella popolazione gio­
vane maschile in età da 14 a 
25 anni discesa da 10.700 unità 
a poco più di 8.900, una dimi­
nuzione cioè di quasi il 20%. Di­
minuzioni significative si rile­
vano anche nella popolazione di 
29-35 anni, mentre un forte 
aumento ha la popolazdone in 
età sucessiva che è stato del 28 
per cento nella età 45-55 e del 
u2,5% nelle età di 55-65.

In definitiva dunque la strut­
tura demografica del compren 
sono è stata caraterizzata da 
una relativa stazionarietà, con 
una tendenza alla diminuzione 
nelle classi centrali.

V IN C O L I 

S U L  T E R R IT O R IO

Per un’analisi della struttura 
urbana dei nuclei del compren­
sorio gioverà anzitutto esaminare 
le connessioni tra l’ubicazione 
geografica e lo sviluppo storico 
dei centri stessi. A tal fine è ne­
cessario individuare una distin­
zione locazionale nei seguenti ti­
pi: centri di collina già dall'an­
tichità in posizione piuttosto pros. 
sima alle vie di comunicazione; 
centri ancora di collina, ma piut­
tosto appartati dai grandi assi 
di comunicazione; centri alla ba 
se della parte montuosa più in­
terna e a mezza costa; centri di 
vallata..

a) Centri di collina prossimi 
alle vie di comunicazione.

Sono i centri pre-romani di 
Anagni, Ferentino, Alatri e Ve­
roli che hanno avuto una conti­
nuità storica attraverso il perio­
do italico, il periodo romano, poi 
per tutto il medio evo ed ancora 
sino ai giorni nostri qualifican 
dosi, sino al secolo scorso, come 
gli unici centri vitali del com 
prensorio, ed ancora oggi come 
quelli di maggior dimensione de 
mografica. Hanno avuto una cer 
fa importanza politica anche per 
ché antiche sedi di Diocesi. Ana 
gni e Ferentino sono stati sem­
pre avvantaggiati dalla loro po 
sizione prossima alla via Casi 
lina; Alatri per l'attraversamen 
to della via proveniente da Pale 
strina e  da Arsoli. Per quanto 
riguarda Veroli la cittadina è 
stata in passato solo apparente­
mente tagliata fuori dagli avve 
pre influenzata dalla vicinanza 
nimenti politici in quanto sem  
della potente Abbazia di Fossa 
nova.
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L’avvento della jerrovia non 
poteva recare grandi benefici ad 
una zona in gran parte collinare 
e montuosa ed in effetti gli uni 
ci centri che ne beneficiarono 
furono Anagni e Ferentino che 
si trovarono ad essere piuttosto 
ben serviti dalla linea ferrovia 
ria Roma-CassinO'NapoU la quale 
in seguito, come è noto, ha per­
duto la sua funzione di collega 
mento interregionale.
b) Centri di collina lontani 

dalle vie di comunica­
zione.

Altri centri di collina non pre­
sentano interesse storico; essi so­
no: Fiuggi, Fumone, Trivigliano 
e Torre Caietani. Con la sola mo 
desta eccezione di Fumone. che 
pud essere ricordato quale luogo 
di prigionia di Celestino V. essi 
non hanno avuto parte nella vita 
politica e conseguentemente il lo 
ro sviluppo è sialo molto limi 
tato sino a tutto il secolo scorso.

I Con la scoperta dell? fonti e lo
; inizio della loro valorizzazione
S (1905) entra in giuoco il fattore
t turismo dando luogo addirittura
[ ad un nuovo insediamento
; Fiuggi Fonte -  che si qualifico
‘ ben presto come il maggior cen

tro turistico della provincia e lo 
cui rinomanza terapeutica divte 

i ne nazionale e riceve nuovo im
l pulso dalla apertura della ferro
j via secondaria Roma - Fiuggi
i Frosinone.

c) Centri alla base della 
r parte montuosa più in­

terna.
Sono oli abitati di Guarcinu 

Vico nel Lazio e  Collepardo. La 
struttura urbana di Guarcino pre 
senta l’accostamento di un nu­
cleo medioevale e di un Quartie

■ re moderno legato allo sviluppo
■ edilizio conseguente allo impian­

to di cartiere nei primi decenni 
del secolo Vico nel Lazio e Col 
le pardo presentano un nucleo 
compatto racchiuso da mura ben 
conservate ed il secondo anche 
alcune case con bifore e portali 
medioevali.
d) Centri di vallata.

/ centri di vallata sono Fiìei- 
tino e  Trevi nel Lazio. Il primo 
per la sua posizione alla testato 
della valle dell'Aniene. apparta 
ta rispetto alle vie di comunica 
zione, è  rimasto in abbandoni- 
sino aali ultimi decenni sino al­
l’allacciamento con la via subla- 
cense. Dopo il 1945 ha avuto un 

' certo sviluppo connesso alla dif­
fusione degli sport invernali 
(campi di neve di Colle Staffi) 
ed al prolungamento della strada, 
prima terminante all’abitato, per 
il valico di Serra Sant'Antonio si­
no a Capistrello.

Trevi nel Lazio proprio per lo 
sua posizione a guardia dell’alto

I valle dell’Aniene ebbe in passa
to una certa importanza. Caduto 
anch’esso in abbandono per lun­
ghi secoli, ha riacquistato in que­
sti ultimi anni una qualche vita­
lità connessa all’utilizzazione del­
la sorgente Suria ed allo svilup­
po degli sport invernali a Colle 
Staffi.

In generale si può dire che la 
conformazione orografica del ter­
ritorio facilitò ali insediamenti 
e l'economia stessa tipiche dei 
secoli dal X al XV. così che la 
scena geografica e sociale andò 
sempre più modellandosi come 
quella caratteristica della civiltà 
medioevale.

Venendo ai tempi moderni si ha 
che già prima del 1870 il com­

prensorio si trovava in accen­
tuata decadenza economica. Gli 
unici fatti nuovi, -t/ltre quanto 
già accennato per Fiuggi, si de­
vono ascrivere a questi ultimi an­
ni e possono riassumersi in due 
punti: lo sviluppo degli sport in­
vernali a Campocatino e  a Colle 
Staffi; l’industrializzazione della 
valle del Sacco.

Un aspetto tipico della strut­
tura degli insediamenti consiste 
nella permanenza della fabbrica­
zione entro le antiche cinte mu­
rate sino alla fine della .seconda 
guerra mondiale.

Il comprensorio è ricco di 
emergenze paesaggistiche dì 
notevole interesse e di valori 
storici e architettonici. Nel­
la impossibilità pratica di 
elencarli e illustrarli tutti, 
rinviamo — per essi — ad al­
tra parte dove riportiamo le 
proposte di tutela e salva 
guardia.

Vincoli 

su i territorio

Fiuggi
Un vincolo ai sensi della legge 

sulla protezione delle oellezze 
naturaù esiste per la zona del 
Parco delle Fonti, ed è in corso 
di estensione anche in quella 
adiacente attraversata dall’ulti- 
mo tratto della superstrada pro­
veniente dal casello autostradale 
di Anagni.

La medesima «ona è protetta 
in parte anche dal vincolo di 
natura idrogeologica per l’ area 
intorno alle tonti definita dal 
Ministero della Sanità

Anagni
Il Comune venne a suo tempo 

dotato di Piano di ricostruzione

interessante la limitata zona col­
pita dagli eventi bellici. Più re­
centemente a zona a sud ii via 
Sottobagno è stata sottoposta a 
vincolo paesistico per una pro­
fondità variabile da 150 a 500 m. 
per assicurare soprattutto .a tu­
tela del panorama dall’Autostra­
da e dalla via Casilina. E in 
corso di perfezionamento analo­
go vincolo anche per una .-tn- 
scia di profondità variaùiie a 
nord delFabitato.

Lago di Canterno
Per le sponde del Lago di l an- 

terno esiste il vincolo paesistico 
da parte della Sop întenden^a ai 
Monumenti del Lazio, per nna 
profondità di 500 m. Altro vin­
colo è in corso di perfezionamen­
to per il nucleo urbano e le 
adiacenze ai line di salvaguarda­
re le pendici del colle su cui 
esso sorge.

Impianti di risalita Campocatino



Situazione urbanistica 
dei singoli c o m u n i

P ubblich iam o la s ituazion e aggiornata del 
l’ iter per l’approvazion e dei Plani R ogoiatori o 
dei Piani di fa b b rica z ion e  dei s in goli com uni, 
s e c o n d o  raggruppam enti. Tali raggruppam enti 
so ii stati definiti ai fini delia  erog a z ion e  dei 
co'iiiributi della  C a ssa  per il M ezzog iorn o  per 
i ’e lfibotazion e  deg li strum enti urbanistici (7 0 %  
per i piani di fa bbricazion e , 3 5 %  per i piani 
re to ia to r i) . Il raggruppam ento ha lo s c o p o  di 
a ss f-c ia re  le am m inistrazioni locali nella ricerca  
di una v is ion e  in tercom unale ed  organ ica  d e llo  
sv ilu ppo u rban istico  per zon e  o m o g e n e e .

FUMONE (p .d .f. in c o r s o  di redazion e), 
TORRE CAIETANI (p.d.f. in c o r s o  di reda­
zion e), TRIVIGLIANO (p .d .f. p re sso  il Prov­
ved itora to ).

0  PIGLIO (p .d .f. in c o r s o  di redazion e), TREVI 
(p .d .f in c o r s o  di red azion e), FILETTINO 
(p .d .f. in c o r s o  di redazion e).

0  ANAGN! (P.R.G. adottato  dal com u n e), FE­
RENTINO (p .d .f. In c o r s o  di redazione), 
M OROLO (p .d .f. in c o r s o  di redazion e), 
SG U PG O LA (p .d .f in c o r s o  di redazione)

^  ALATR! (P.R.G. adottato dal com u n e) 
COLLEPARDO (p.d f. in c o r s o  di redazione) 
GUARCINO (p .d .f in c o r s o  di redazione) 
VICO nel LAZIO (p .d .f. in c o r s o  di reda 
z ion e ), VEROLI (P.R.G. in c o r s o  di reda 
zion e).

0  FIUGGI (P.R.G. adottato  con  provved im en to  
com m issa ria le ).

P. S • NeD’elencazione surriportata figurano nomi 
di Comuni che non rientrano nel territorio comprenso 
riale. Si tratta di amministrazioni locali contigue a 
quell' ricadenti nel comprensorio, e che hanno ade­
rito -  ai fini della redazione di un assetto urbanistico 
intercomunale — a singoli raggruppamenti.
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lA S M  - IS T IT U T O  PER L ’A S S I S T E N Z A  A L L O  S V IL U P P O  D E L M E Z Z O G I O R N O

Lo lASM fornisce, gratuitamente e senza alcuna formalità, agli imprenditori industriali e turistici che voglio­
no realizzare nel Mezzogiorno nuove iniziative produttive o ampliare ed ammodernare quelle ivi già esistenti:

• informazioni preliminari sul Mezzogiorno e sulle agevolazioni esistenti:

•  informazioni sulle condizioni ubicazionali nelle diverse zone del Mezzogiorno e sui terreni ivi 
disponibili;

•  ricerche relative ai mercati e agli aspetti tecnico-economici dei diversi comparti produttivi;

• collaborazione nella stesura di progetti tecnici e di piani economici e finanziari, e pareri su 
programmi già predisposti;

•  assistenza nell’impostazione delle pratiche di finanziamento e contributo, e nei rapporti con gli 
Istituti finanziatori e con le Amministrazioni centrali per il godimento delle diverse agevolazioni;

•  assistenza nei rapporti con organismi ed enti locali;

•  assistenza nei rapporti con gli organismi incaricati di favorire nel Sud la formazione della mano­
dopera e dei quadri, ed informazioni in materia di manodopera e costo del lavoro;

•  collaborazione nella soluzione di particolari problemi tecnici, organizzativi, societari, fiscali o 
di altro genere.

Al fine di renderne l’azione più adeguata alle esigenze dello sviluppo industriale e turistico, lo lASM offre 
agli Enti locali meridionali la collaborazione, sempre a titolo gratuito, di esperti e tecnici per l’esame e 
l'impostazione di problemi connessi alla progettazione e gestione delle opere, alla efficienza interna degli 
Enti stessi e ai loro rapporti con le autorità centrali, alle diverse funzioni politico-amministrative di tali Enti, 
con particolare riferimento a quelle concernenti la pianificazione del territorio e la promozione dello svi­
luppo economico locale.

Lo lASM è una associazione privata senza fini di lucro, costituita per promuovere lo sviluppo economico 
del Mezzogiorno ed assistere le aziende che vi operano o intendono operarvi, nonché gli Enti locali 
meridionali.

Sono soci fondatori dello lASM:

• CASSA PER IL MEZZOGIORNO

• ISVEIMER — ISTITUTO PER LO SVILUPPO ECONOMICO DELL’ITALIA MERIDIONALE

• IRFIS — ISTITUTO REGIONALE PER IL FINANZIAMENTO ALLE INDUSTRIE IN SICILIA

• CIS — CREDITO INDUSTRIALE SARDO

L’attività dello lASM si svolge nell’ambito del Piano di Coordinamento degli interventi pubblici nel Mezzo­
giorno, ai sensi della legge 26 giugno 1965, n. 717.

lASM - VIALE PILSUDSKI, 124 - 00197 ROMA - TEL. 80.52.41

Estratto da Ìlt#s6o del 23 ottvobre 1970, n. 242



Suppl. a lASM-NOTIZIE - A nno II n. 63 del 9-11-1970 - D irettore  R esp on sa b ile : Natale G illo

Autorizzazione del Trib. di Roma n. 11932 del 10-1-68 - Spedizione In abb. post., Gruppo 1-bis (bisettimanale) 

SOCIETÀ' TIPOGRAFICO EDITRICE CAPITOLINA (STEC) — ROMA -  PIAZZA INDIPENDENZA, 11/b - CENTR. TELEFONICO 4992
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39 Comuni nel Lazio e in Campania

Lo studio per lo sviluppo turistico del 
comprensorio del Circeo, Golfo di Gae­
ta, Campi Flegrei e delle Isole Ponzia- 
ne (comprensorio n. 22) è stato redatto
— per conto della Cassa per il Mezzo­
giorno — dal Gruppo Professionale 
« S.R.M., Studi Ricerche Mezzogiorno », 
diretto dal dott. Luigi Di Maio, e del 
quale hanno fatto parte U prof. Corrado 
Beguinot, il rag. Carlo Cupo e il pro­
fessore Gustavo Iacono.

Il comprensorio n. ZZ, come è configu­
rato nel Piano di coordinamento degli in­
terventi pubblici nel Mezzogiorno, è co­

stituito dai territori in tutto o in parte 
ricadenti in 39 comuni delle province di 
Latina (Lazio), di Napoli e Caserta 
(Campania).

1) PROVINCIA DI LATINA (17): La­
tina, Sabaudia, S. Felice Circeo, Terra- 
cina, Monte S. Bingio, Fondi, Sperlonga, 
Itri, Gaeta, Formia, Spigno, Saturnia, 
Minturno, SS. Cosma e Damiano, Ponti- 
nia, Castelforte, Ponza, Ventotene.

2) PROVINCIA DI CASERTA (14): 
Sessa Aurunca, Carinola, Cancello ed Ar- 
none, Mondragone, Villa Literno, Castel

Volturno, Conca Campania, Torà e Pic­
cini, Galiuccio, Marzano Appio, Caianel- 
lo, Roccamonfina, Teano, Mignano Mon- 
telungo.

3) PROVINCIA DI NAPOLI (8): Poz 
zuoli. Monte di Procida, Giugliano in 
Campania, Qualiano, Quarto, Napoli, Vil­
laricca, Bacoli.

La su p erfic ie  del com p ren sor io  
n. 22 è di 241.307 ettari. La p o p o ­
lazione —  al 31 d icem b re  1968 —  
era di 1.783.900 abitanti.



Circeo, Gaeta, Ponza, 
Campi Flegrei: 
9 7 . 3 5 0  posti - letto nel 1 9 8 0

Attuale consistenza delle attrezzature alberghiere

0  ALBERGHI IN ESERCIZIO
LOCALITÀ' Esercizi Posti-letto

L a t in a ............................................... 11 508
Latina S c a l o ................................. 1 63
Latina L i d o ................................. 3 172
Latina Foce Verde . . . . 5 175
Castel Forte - Suio Terme 198
Fondi - Fondi Lido . . . . 7 273
F o r m ia ............................................... 13 766
G a e t a .............................................. 10 480
IVIinturno - S ca u r i........................... 15 477
P o n t i n i a ........................................ 3 77

10 389
S a b a u d i a ........................................ 3 224
San Felice C ir ce o ........................... 12 648
S p e r lo n g a ........................................ 9 344
T e r r a c in a ........................................ 23 682

1 13
Castel V o l t u r n o ........................... 5 529
M o n d r a g o n e ................................. 5 240
Rocca m o n fin a ................................. 1 19
Sessa Aurunca - Baia Domizia 5 575
Teano ............................................... 2 90
B a c o i i .............................................. 5 123
Giugliano - Lago di Patria 2 63
Giugliano - Marina di Licola 1 40
P o z z u o l i ........................................ 16 684
Q u a l i a n o ........................................ 1 16
Q u a r t o .............................................. 1 17
V i l l a r i c c a ........................................ 1 17
N A P O L I ........................................ 178 11.783

Totale . . 354 19.685

ALBERGHI IN COSTRUZIONE

LOCALITÀ' Jfsercìzi Posti-letto
1 22

Casteivolturno................................. 3 221
M o n d r a g o n e ................................. 3 335
Sessa Aurunca . . . . . 1 101

5 349
Latina Foce Verde . . . 1 68
Gaeta . ........................................ 2 117
P o n t i n i a ........................................ 1 50
Ponza .............................................. 3 152
S a b a u d i a ........................................ 2 216
Fondi - Salto di Fondi 1 74
S. Felice Circeo 2 80
S p e r lo n g a ........................................ 3 157
T e r r a c in a ....................................... 5 285

Totale . 33 2.227

0  ALBERGHI IN PROGETTO
LOCALITÀ' Esercizi Posti-letto

Castel V o l t u r n o .......................... 1 64
Mondragone 128
Sessa A urunca................................. 4 582
Latina Lido . . .  
Latina Scalo
G a e t a .................................
Ponza .................................
S a b a u d i a ..........................
Fondi - Salto di Fondi 
S. Felice Circeo 
Minturno . Scauri .
S p e r lo n g a ...........................
T e r r a c in a ..........................
Castelforte - Suio Terme . 
Monte S. Biagio .
F o r m ia .................................

T o t a l e 26

160
39 

244
24

134
40 
69

424
176
391
101
72
48

2 .6 9 6



Tì

Le proposte contenute 
nello studio comprensoriale

Lo studio cx>mprensionale 
indica, come prioritari, alcuni 
interventi nel settore delle in­
frastrutture. Sebbene la si­
tuazione generale in questo 
campo sia ^abbastanza buo­
na, l’insediamento turistico a 
piena attrezzatura richiede 
una serie di potenziamenti, sia 
sotto forma di nuove opere, 
sia sotto forma di adegua­
mento di quelle esistenti.

In particolare, per adeguare
il territorio all’uso turistico 
sono necessarie le seguenti 
opere.

Infrastrutture di tra­
sporto

Nuovo svincolo sulla A2 a 
Stazione di Presenzano, in Co­
mune di Torà e Piccilli; su 
perstrada Cassino-Formia (bi­
vio SS. n. 7 Appia, km, 148, 
località S. Croce) ; rettifica 
della Domitiana (SS. n. 7 qua 
ter) dal km. 49 al km. 57.

Costruzione delle seguenti 
strade di interesse turistico: 
tronco dalla Statale n. 7 (Ap̂  
pia), km. 160, all’abitato di 
Itri, attraverso i Monti Au- 
runci; tronco della Statale 
n. 7 (Appia), km. 110, al km. 
90 della stessa strada, attra­
verso i Monti Ausoni: raccor­
do trasversale pedemontano 
della Statale n. 7 (Appia), km. 
123, al lago Lungo, presso 
Sperlooga (SS. n. 213, Fiac­
ca): raccordo trasversale pe 
demontano della SS. n. 7 qua- 
ter (Etomitiana), km. 12, aUa 
Statale n. 7 (Appia), km. 172 
presso Sessa Aurunca: circon­
vallazione del nucleo abitato 
di Fondi (SS. n. 7, Appia): 
tronco da Monte San Biagio 
(SS. n. 7, Appia) a Priverno 
Scavi, attraverso i Monti Au­
soni (circuito dei Monti Au­
soni).

Ammodernamento delle se­

guenti strade: direttrice tra­
sversali Frosinone-mare; Sa- 
baudia-contrada la Sega (SS. 
n. 7 Appia, km. 90): Priver­
no scavi-SS. n. 7 Appia, km. 
97: Ceprano-mare: San Vitto­
re-mare; Roccamonfina-mare; 
Caianello-mare: Oapua-mare: 
Aversa-mare.

Completamento della circon­
vallazione di lago Patria, con
il raccordo da lago Patria al­
la SS. n. 7 quater, Domitia­
na (km. 38): circuito turisti­
co dei Campi Flegrei (Licola, 
Qualiano, via Campana, Poz­
zuoli, Baia, Miseno, Fusaro, 
Cuma, Licola): circuito turi­
stico dei Monti Lepini (Pri­
verno Scavi, Maenza, Rocca- 
gorga, Sezze, Bassiano, Nor­
ma, Cori, SS. n. 7, Appia 
km. 53).

Gli interventi previsti nel 
settore portuale sono i se­
guenti:

a) porti, già sistemati, da 
attrezzature: Caposele, Acqua- 
morta, Baia, Ponza: b) porti 
da sistemare e da attrezzare: 
Canale Badino, Sperlongia, 
estuari del GarigHano e del 
Volturno, rada di Miseno, Ven- 
totene; c) porti da sistemare, 
da attrezzare e mettere in 
comunicazione con il mare: la­
go dei Monaci, lago di Sa- 
baudia, lago di Fondi, lago di 
Patria,

Nel campo dei trasporti 
aerei è prevista la costruzio­
ne di un aeroporto intercon­
tinentale per voli charter in 
Comune di Formia (Giàncla o 
altra località), all’attrezzatu­
ra degli aeroporti di Latina e 
Grazzanise, da destinare al 
turismo individuale, e forma­
zione di una rete di eliporti 
con scali a Ponza, Ventotene, 
Zéinnone, Fogliano, Circèo, 
Terracina, Gaeta, Mintumo, 
Roccamonfìna, Mondragone, 
Monte di Procida.

Previsioni di insediamento 
(ai 1980)

Campo n. 1 -  PIANA PONTINA OVEST
Posti-letto alberghieri...........................
Posti-letto extralberghieri . . . .  
Posti-letto residenziali...........................

Totale . . . .

Campo n. 2 -  PIANA PONTINA EST
Posti-letto alberghieri...........................
Posti-letto extralberghieri . . . .

- Posti-letto residenziali...........................

Totale . . . .

Campo n. 3 — VIA FLACCA
Posti-letto alberghieri . . . . .  
Posti-letto extralberghieri . . .  
Posti-letto residenziali . . . .

Totale . . . .

Campo n. 4 — GOLFO DI GAETA
Posti-letto alberghieri...........................
Posti-letto extralberghieri . . . .  
Posti-letto residenziali...........................

Totale . . . .

Campo n. 5 -  ROCCAMONFÌNA
Posti-letto alberghieri...........................
Posti-letto extralberghieri . . . .  
Posti-letto residenziali . . . . .

Totale . . .

Campo n. 6 — MAZZONI
Posti-letto alberghieri...........................
Posti-letto extralberghieri . . . .  
Posti-letto residenziali...........................

Totale . . . .

Campo n. 7 -  CAMPI FLEGREI
Posti-letto alberghieri...........................
Posti-letto extralberghieri . . .  
Posti-letto residenziali...........................

Totale . . .

Campo n. S -  ISOLE PONZIANE
Posti-letto alberghieri...........................
Posti-letto extralberghieri 
Posti-letto residenziali...........................

Totale . . . .

Totale generale .

12.300 
7.500

10.500

30.300

4.700
3.100
2.800

10.600

5.100
1.650
4.700

11.450

6.000
3.850
2.350

12.200

700
500
300

1.5C0

15.400
8.100
3.700

27.200

800
500
300

1.600

1.300
700
500

2.500

97.350
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Interventi per singoli 
sub-comprensori

Riportiamo di seguito gli interventi proposti nello studio 
comprensoriale in materia di adeguamento delle attrezzature 
complementari, suddivisi per singoli « campi ».

CAMPO 1
Parco archeologico Sabaudla-Ciroèo, con i ruderi del pa­

lazzo dd Domiziano, di viUe dì età imperiale, con le grotte 
del Cdrcèo e le mura megalitiohe deU’Acropoli di San Felice 
Circèo. Scuola nautica nel lago di Sabaudia. Stabilimenti bal­
neari lungo la costa. Porto turistici al lago dei Monaci e 
al lago di Sabaudia. Ampliamento dell’ospedale di Latina 
(283 p.L). EUoporto al lago di Fogliano.

CAMPO 2
Parco Archeologico di Terracina, con i ruderi del Ponte 

Maggiore, del Santuario di Feronia, del Porto Badino e del­
l’insediamento romano di Anxnr. Museo Archeologico di Terra­
cina. Auditorium a Terracina. Impianti di atletica leggera fra
S. Felice Circèo e Terracina. Stabilimenti balneari lungo la 
costa. Porti turistici al Circèo, a porto Badino e a Terracina. 
Ospedale a S. Felice Circèo (200 p.l. circa). Eliporti a Terra­
cina e al Circèo.

CAMPO 3
Zone archeologiche attrezzate presso Terracina (antico 

tracciato dell’Appia consolare; pass^giata pedonale, a Fondi 
(mura megalitiche), a Sperlonga (grotta di Tiberio) e lungo 
la via Fiacca (pass^giata pedonale). Castello di Itri (mu­
seo e galleria d’arte moderna). Antiquaiiuim di Siperlonga. 
Centri antichi di Itri, Fondi e Sperlonga (restauro). Scuole 
nautiche nel lago di Fondi e nel Lago Lungo. Campi da 
atletica leggera presso Fondi. Stabilimenti balneari lungo 
la costa. Porto turistico nel lago di Fondi. Ampliamento del­
l’ospedale di Fondi (626 p.l.).

CAMPO 4
Zone archeologiche a Gaeta (mausolei di Atratino e M. 

Planco), Formia (Mureo di Nerva) e a Scauri (ruderi di ville 
romane). Parco archeologico di Minfurno e di Sessa Aurnnca 
(teatro all’aperto). Musei di Gaeta, Minturno, Formia e Sessa 
Aurnnca. Sala di Conferenze fra Gaeta e Formia. Castello di 
Gaeta (museo). Centri antichi di Gaeta, Minturno Castellone, 
Marànola, Castelforte, Spigno Saturnia, Sessa Aurnnca, Castel- 
loronato. Centrn CONI di Formia. Campi di atletica leggera 
presso Sessa Aurunca. Stabilimenti balneari lungo la costa. 
Stabilimenti termali a Minturno, Sessa Aurnnca e Suio. Aero­
porto a Formia. Porti turistici a Gaeta, Caposele, Foce Gari- 
gliano. Ampliamento degli ospedali di Formia e Sessa Aurnnca 
(534 p I.). Eliporti a Minturnn alta e a Gaeta (Mausoleo di 
Mnnaiio Planco)

CAMPO 5
Zona archeologica di Teano (anfiteatro). Campi di atletica 

leggera presso Roccamonfina. Scuola di equitazione a Rocca 
monfina. Piscina coperta a Roccamonfina. Auditorium e tea 
tro a Roccamonfina. Centri antichi di Roccamonfina (restau 
ro) e Teano. Santuario di S. Maria dei Làttani, Stabilimento 
termale a Teano. Ampliamento dell’ospedale di Teano (356 
p.l.) BKporto a Roccamonfina.

CAMPO 6
Zone archeologiche di Volturnum, Liternnm e Cuma. Andi- 

torium a Mondragone. Teatro all’aperto al Lago Patria (Li­
ternnm). Campi di atletica leggera a Castelvolturno. Scuola

nautica al lago di Patria. Stabilimenti balneari lungo la costa. 
Parco da sistemare ed attrezzare alla foce del Volturno. Porto 
da sistemare, attrezzare e mettere in comunicazion col mare 
al lago di Patria. Eliporto a Mondragone Castello. Nuovo ospe­
dale a Castelvolturno (825 p.l.).

CAMPO 7
Parco ardieologico dei Flegrei. Museo dei Flegrei al Ca­

stello di Baia (restauro). Auditorium all’aperto al Casino 
del Fusaro. Centri antichi di Pozzuoli (rione Terra) e Monte 
di Procida. Teatro all’aperto a Miseno. Scuolf nautica al 
Fusaro. Centro di atletica a Pozzuoli. Stabilimento balneare 
lungo la costa. Sistemazione complesso termale di Baia. 
Porti turistici da sistemare a Baia, Miseno rada e Acqua­
morta. Ampliamento degli ospedali esistenti (per 888 p.l.). 
Eliporto al Monte Grillo (Monte di Procida).

CAMPO 8
Zone archeologiche di Ponza (ville) e Ventotene (villa im­

periale). Scuola velica di Ponza. Stabilimenti balneari sulle 
coste. Attrezzatura turistica del porto di Ponza. Porto di V'en- 
totene da attrezzare e sistemare. Nuovo ospedale a Ponza 
(75 p.l.). Eliporti a Ponza e Ventotene.

LAGO D’AVERNO: veduta con Baia e Capo Miseno
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Le principali caratteristiclie 
del Comprensorio

M O R F O L O G I A

I monti
N-el comprensorio si alternano 

ampie zone pianeggianti ad altre 
collinari o di bassa montagna.

I  campi Flegrei
Iniziando dall’estremo Sud, si 

incontra dapprima la zona dei 
Campi Flegrei, costituita, come 
è noto, da un insieme di piccoli 
apparati vulcanici da gran tem­
po estinti che si elevano a po­
che centinaia — talvolta poche 
decine — di metri sul livello 
del mare e nei quali oggidì si 
manifesta soltanto qualche resi­
dua attività secondaria (Solfa­
tara di Pozzuoli, Grotta del Ca­
ne, ecc.) I principali, o i più 
noti, sono il cratere del Gauro, 
le alture della Corbara e del 
M. Barbaro, il cratere degli 
Astroni. il Monte Nuovo, U Mon­
te di Cuma e molti altri. In 
questa zona si apre la conca di 
Agnano, sede delle omonime 
Terme e dell'ippodromo, mentre 
altri fondi craterici sono occu­
pati da piccoli laghi (Lago 
d’Avemo e di Lucrino’) od o s d ] 

tano una fiorente agricoltura.

Il Massiccio 
del Roccamonfina

La breve catena del Monte 
Massico, lunga circa 14 km., con 
orientamento NE-SO. che ra- 
giunge il mare presso Mondra- 
gone e si collega alle propag­
gini del Roccamonfina all’altra 
estremità, separa, con pendenze 
abbastanza accentuate. la pianu­
ra del Volturno da quella del 
Gariglisno. Le pendici sono piut­
tosto brulle sul versante meri­
dionale mentre verso Nord sono 
ricooerte da un discreto manto 
boscoso: le vette princinali sono: 
Monte Massico (m 8121. Monto 
San Martino Cm. 547). Monte Pe­
coraro (m. 552). Monte Tre Cro­
ci (m. 542).

Questi monti si uniscono a 
Nord col massiccio del Rocca­
monfina. vulcano inattivo dalla 
forma tioica. che occupa una 
area assai estesa (che si può 
calcolare, comorendendo anche 
le estreme Drooagaini. intorno 
ai 22.000 ettari). Esso risulta 
formato da un cono, con un era 
tere terminale de! diametro di 
circa 6 km., aperto dalla parte 
di Nord-Est: nel cratere sorge
il cono centrale costituito dal

Monte Croce (m. 1.006) e dai 
Monti Lattari (m. 810). Le pen 
dici costituiscono una zona colli­
nare molto ondulata sulla quale 
sorgono parecchi centri abitati 
(Sessa Aurunca, Ck>nca della 
Campania, GaUuccio, Marzano 
Appio, Torà e Piccilh, Rocca­
monfina, tutti con numerose fra­
zioni e nuclei minori): vi si tro­
vano inoltre molti piccoli rilievi 
facilmente riconoscibili come co 
netti eruttivi secondari. Il re 
siduo dell'antico cratere princi­
pale è costituito dal Monte Fra 
scara (m. 933) che degrada ver­
so il Garigliano con pendìo non 
molto accentuato.

Gli Aurunci
Al di là del Garigliano iniziano 

le prime pendici dei Monti Au 
runci che insieme ai Monti Auso­
ni fanno corona mtorno alla Pia­
na di Fondi e sono delimitati a 
Nord dalla Valle del Liri. Detti 
rilievi costituiscono nel comples­
so una zona molto accidentata, 
anche se non raggiungono alti­
tudini molto elevate; fra le vet­
te principali, ricadenti nel com­
prensorio di studio, citiamo i 
Monti Petrella (1.533) e S. An­
gelo (1.402), il Monte Ruazzo 
(1.314), il Monte Orso (1.023). 
ecc. Questi appartengono prò 
priamente ai Monti Aurunci, 
mentre del gruppo dei Monti 

: Ausoni fanno parte, tra gli al­
tri, il Monte delle Fate (1.090), 

; il Monte S. Stefano (744). il 
' Monte Leano (676), ecc. Gli .̂ u
■ runci hanno generalmente un 

aspetto nudo e desolato, coperti 
da magri pascoli o da radi ce­
spugli. Nella parte centrale col 
linare (zona di Itri) si trovano 
invece discrete colture olivico­
le. Sui IMonti Ausoni, a Nord di 

: Monte San Biagio e di Terraci- 
! na, risulta abbastanza diffuso il
I bosco.

Il promontorio 
del Circeo

Infine, del tutto isolato, al ter 
mine di una larga e bassa lingua 
di terra, si erge il promontorio 
del Circeo, piccolo rilievo costi­
tuito da due cime gemelle (Mon 
te Circello, 448 e Monte Cir 
ceo 541).

Isole Pontine
Le Isole Pontine sono poco ele­

vate (la massima altitudine si 
riscontra su! Monte La Guardia 
di Ponza, con m. 280), ma con 
orografia piuttosto accidentata.

Le pianure
Le pianure sono quelle del Voi 

turno (compresa in parte nel 
territorio in esame), fra i Ciampi 
Flegrei e il Monte Massico; 
quella del Garigliano, fra il 
Monte Massico, le pendici del 
Roccamonfina e i Monti Aurun 
ci; quella di Fondi, in parte 
occupata dal lago omonimo ed 
infine quella Pontina che inizia 
da Terracina; tutte ad altitu 
dine poco o pochissimo elevata, 
anzi in taluni tratti anche a quo­
ta inferiore al livello del mare, 
sono orlate da lunghe e vaste 
spiagge che si estendono senza 
soluzione di continuità. Si rile 
va, per inciso, che gli unici 
tratti di costa alta, priva di 
spiaggia, sono quelli fra il Monte 
di Procida e Torregaveta, oltre 
brevi tratti presso il Monte di 
Scauri, qua e là fra Gaeta e 
Sperlonga e, infine, presso il pro­
montorio del Circeo.

LE C O S T E

Il comprensorio in esame ha 
uno sviluppo costiero di 200 km. 
circa, dei quali 70 appartenenti 
alla provincia di Napoli (da Ba­
gnoli al Lago Patria), 50 km. 
alla provincia di Caserta (dal la­
go Patria alla Foce del Gariglia­
no) e SO km. alla provincia di 
Latina (dalla Foce del Caviglia 
no fino a Foce Verde), limite 
settentrionale del comprensorio 
La costa è  prevalentemente espo­
sta a Sud. da Gaeta al Promon 
torio del Circeo a Foce Verde. 
Ad esclusione di tratti piuttosto 
brevi (Capo Miseno con il Golfo 
di Pozzuoli, Punta Stendardo con
il Golfo di Gaeta, e il Promon­
torio del Circeo) la costa risulta 
piuttosto uniforme, rettilinea, con 
spiagge basxe e fondali molte 
poco profondi.

La caratteristica dei fondali 
bassi è  comune a tutto il litora 
le del comprensorio; infatti, an- 
cht in quei tratti dove la costa 
relativamente alta scende a pic­
co sul mare, le profondità non 
superano in genere i IO metri 
tino a circa un chilometro dalla 
costa. La differenza principale 
tra i vari tratti consiste nel fat 
Lo che, mentre in alcuni punti 
la profondità aumenta graduai 
mente dalla spiaggia verso il lar 
go, in altri, i valori sopra indi- 
caP di 9-10 metri, si riscontrano 
fin sotto la costa.

Più in particolare si può no­
tare che nel Golfo di Pozzuoli la 
costa è  bassa con fondali poco 
profondi che gradualmente au 
mentano man mano che ci si al­
lontana da terra; il fondo è pre­
valentemente sabbioso sotto la 
costa, ricoperto dì alghe più a 
largo.

A partire poi dal Castello di 
Baia, la costa, di natura tufacea, 
tende ad elevarsi con pendìi mol­
to ripidi, e la., profondità del fon­
dale è  di 2-3 metri fin sotto la 
costa: dopo la spiaggia di Mili- 
scola, si ritrova il Monte di Pro- 
cidc a picco sul mare, dove la 
profondità raggiunge immediata­
mente ! 3 metri, continuando co 
sì fino allo scoglio di San Marti 
no: il fondo marino è  ir, questo 
tratto ricoperto di alnhe. Dopo lo 
scoglio di San Martino il litora 
le è molto basso, formando una 
spiaggia che si estende, inter­
rotta soltanto dalle foci ad estua­
rio del Volturno e del Gariglia 
no, fino a Gaeta. Il fondale, per 
tutto questo tratto, è  dì natura 
sabbiosa e risale molto dolce 
mente fino alla spiaggia bassa 
che viene invasa per una parte 
notevole dall’alta marea: anche 
qui bisogna allontanarsi dalla ri­
va 2-3 miglia per trovare una 
profondità di circa 20 metri. Do 
PO Gaeta, da Punta Stendardo a 
Sperlonga, la costa è  alta, piut­
tosto frastagliata, con fondali 
sabbiosi che in alcuni punti ri­
salgono fino alla costa dove si 
trovano piccole spiagge, alterna­
te a tratti di costa alta, dove la 
profondità di 3-4 metri si man­
tiene Uno a terra. Da Sperlonga 
fin Oliasi al promontorio del Cir 
ceo la costa è invece più bassa 
con fondali sabbiosi che risalgo 
no fino a riva Trn Terracina e 
H Circeo, il fondale sotto la co 
sta è prevalentemente sabbioso, 
mentre più a largo si riscontra 
un fondale di rocce ed alghe.

Il promontorio del Circeo, In­
vece -  tra Torre Vittoria e 
Torre Paola -  presenta una 
costa alta, quasi a picco sul 
mare. Nemmeno in questo pun­
to la profondità aumenta dì 
molto: soltanto il fondale che 
è di natura sabbiosa si man­
tiene sotto i IO metri tino a ter­
ra. Dal Circeo fino a Foce Ver­
de la costa è rappresentala da 
una lunga e bassa spiaggia, con 
fondali a volte rocciosi, a vol­
te sabbiosi 0 fangosi, che sem­
pre risalgono dolcemente verso 
la riva.

Un cenno a parte meritano le 
Isole Pontine, che sono di natura



rocciosa con coste prevalente 
mente alte e fondali rocciosi che 
spesso superano i 20 metri fin 
sotto la riva.

L’A M B IEN TE

Le co ltu re
1^0 condizioni ambientali del 

comprensorio, cioè sostanzial­
mente le sue caratteristiche eli 
maliche e pedologiche, sono par­
ticolarmente favorevoli ad una 
vasta gamma di specie vegetali 
spontanee e coltivate. Si può 
notare, dando un rapido sguardo 
al comprensorio e iniziando da 
Sud, che l’ambiente ha favorito 
l’inserimento della ortofrutticol­
tura — con possibilità di espan 
sione anche della floricoltura -  
nella zona Flegrea e della frutti 
coltura più o meno specializzata 
nella vasta zona situata a Nord 
della precedente, che si estende 
presso Villa Literno — in quei 
terrem, cioè, che per le loro ca 
ratteristiche di scioltezza, prò 
fondità, freschezza, erano i più 
adatti ad esse. Una stretta fascia 
di terreni situata fra la zona 
anzidetta ed il mare, di origine 
alluvionale o meglio palustre (ex 
« Pantano di Licola », ha invece 
tutt’altra vocazione, cosi come 
l'ha la più vasta area che costi­
tuisce, con il Volturno al centro, 
la maggior parte della piana 
omonima; vocazione che può de 
finirsi cerealicolo-orticolo (od in- 
dustriale)-foraggera. A questo

proposito si rileva che la presen­
za in questa zona dell’allevamen 
to bufalino, ancora largamente 
diffusa, non troverebbe giustifi 
cazione se si tenesse conto sol­
tanto delle condizioni ambientali, 
profondamente modificatesi a se­
guito della bonifica; ma la so 
pravvivenza di detti allevamenti 
è legata ad altri fattori, spicca 
tamente economici (alta redditi 
vità delle produzioni lattiere, es; 
genza di mano d’opera non molto 
elevata, possibilità di allevare il 
bestiame bufalino in forma sta 
bulare o semi-stabulare, awalen 
do il di colture foraggere avv̂  
cendate ad alta resa).

Un’altra vasta zona, semprcr 
nella Piana del Volturno, che si 
può all'incirca delimitare fra i 
pressi del canale Agnena ed il 
Monte Massico (Piana di Carino 
la), nella quale i terreni hanno 
caratteristiche agronomiche mi 
gliori, sono invece adatti all'' 
colture frutticole ed ortofruttico 
le; si può infatti rilevare eh" 
tali colture sono in rapida espan 
sione.

La persistente azione dei ven­
ti marini ha reso necessaria, sin 
daU’inizio della messa a coltura 
dei terreni bonificati, la presen 
za di una fascia alberata costie 
r.i con funzione frangivento, an 
che per il consolidamento della 
duna: furono impiantate a tale 
scopo le piante, a base princi­
palmente di Pino marittimo e  do 
mestico, che si estendono lungo 
gran parte del litorale fra Licola 
e la foce del Garigliano. Altrf 
essenze adatte a questo tipo d' 
ambiente e alla funzione frangi 
vento sono, ad esempio, l'F.una 
Hptus e il Cipresso.

La “ m a cch ia ”

IWa la duna costiera è intere» 
sata anche da una vegetazioni- 
spontanea, la tipica macchia me­
diterranea, costituita da essenz.!- 
alofile, quali Innìparus, Erica. 
Pistacia, Myrtus, Tamarix, Quer 
cus, Lanicera, Cistus, Smylax, 
Psamma, ecc.. che assume le 
forme più atte a resistere alla 
azione del vento.

I terreni sabbiosi prossimi sa­
la costa risultano in genere atti 
alla coltura della vite, che tro­
viamo infatti diffusa fra il Voi 
turno, Mondragone, la Piana del 
Garigliano e nella zona di Terra 
Cina; condizioni favorevoli sonn 
offerte anche dai terrem vulcani 
ci siti alla base delle pendini 
orientali del Monte Massico.

Tutta la zona variamente ondu 
lata, dalle pendici del Roccamon 
fina sino ad altitudini di m. 500 c; 
poco oltre, e le stesse pendio’ 
di Monte Massico sono tipica 
mente adatte all’olivo, alla vitr 
ed a qualche essenza frutticola 
come il ciliegio.

Il b o s c o
Alle altitudini maggiori, sia su. 

Roccamonfina che sui Monti Au 
runci ed Ausoni, la destinazione 
naturale è, o dovrebbe essere, il 
bosco; troppo spesso, però, spe­
cie sui versanti esposti a Sud, le 
pendici sono del tutto spoglie di 
vegetazione, essendo stato aspor­
tato — e dagli atmosferili, e dai 
l’azione dell'uomo — il mantello

boscoso originario. Sul Rocca 
monfina, fra le essenze boschive, 
predomina ancora il castagneto, 
ceduo o d’alto fusto.

La “ se lva  di T erracin a”
Nella Piana del Garigliano, ed 

ancora lungo il litorale di Min- 
turno, Scauri, Formia, Gaeta c 
nella Piana di Fondi, esistono fa­
vorevoli condizioni pedoclimati- 
che per colture intensive di tipo 
ortofrutticolo e floricolo; anche 
gli agrumi, benché siano alquan­
to al di fuori del loro limite ot­
timale di coltivazione, sono mol­
to diffusi in dette zone e special- 
mente nella Piana di Fondi. La 
espansione dell'agrumeto appare 
però sconsigliabile per motivi 
economici ».

Altra zona che presenta ot­
time possibilità per le colture 
ortofrutticole è la fascia imme­
diatamente retrostante all'arco 
costiero — attualmente desti­
nata a vigneto — fra Terracl- 
ua e San Felice Circeo.

Nella parte della Pianura Fon­
tina, compresa fra il Circeo, il 
lago Sabaudia e la cosiddetta 
« Strada Mediana » si estende 
una zona di grande interesse 
ecologico: vi si trova infatti il 
residuo della grande Selva di 
Terracina, ora Parco Naziona­
le, popolato di essenze ormai 
rare nelle nostre regioni, quali 
ad esempio la quercia (la su­
ghero. Purtroppo, però, questo 
bosco è da molte parti minac­
ciato e se ne teme l’estinzione.

N A P O L I : L ’A c r o p o l i  d i  C a n n e



La fauna

iVon si può parlare specifica- 
mente di una vera e propria pre­
senze faunistica nel comprenso­
rio: allo stato, l’unica zona dove 
si tutela una fauna avicola, mo­
desta ma incrementabile, è  il 
parco nazionale del Circeo. Col­
tivazioni ittiche si svolgono, inol­
tre, nei laghi costieri, con preva­
lenti finalità commerciali.

RISORSE CULTURALI

M usei

I musei archeologici sono a Ter- 
racina, Sperlonga, Fondi, Min­
iamo e a Pozzuoli. Una galle­
ria d’arte medioevale e moder­
na, di notevole interesse storico 
ed artistico, sorge a Gaefa (Mu­
seo Diocesano), mentre altre ope­
re d’arte degli stessi periodi so­
no conservate presso le princi­
pali chiese e cattedrali del '-om- 
prensorio. Fra gli edifici di in­
teresse culturale, si possonv) di­
stinguere i ruderi archeologici e
i complessi religiosi e difensivi 
del medioevo e del primo rina­
scimento, le chiese e 1 palazzi 
del rinascimento, dell’età baroc­
ca e dell’oftocenio.

Valori a rch e o lo g ic i
1 ruderi archeologici rappre­

sentano indubbiamente la parte 
più ingente del patrimonio cul­
turale del comprensorio: essi 
comprendono resti di strade, di 
mura e di edifici urbani facenti 
parte dei principali insediamen­
ti dell’età romana: ruderi di vil­
le, con porti e piscine private, 
infine resti di complessi pubbli­
ci separati danli insediamenti e 
localizzati presso determinate 
risorse naturali, come accade 
va, ad esempio, per le terme 
di Suio. le terme Sinuessanae. 
presso Mondragone, e  le terme 
di Baia, che occupano l'intero 
versante orientale della collina 
che separa il Golfo di Pozzuoli 
dal Lago Fusaro. fi eli'impossibi­
lità di riportare gli innumerevoli 
valori archeologici rinviamo ai 
la parte programmatica rela­
tiva agli interventi proposti.

C astelli, Santuari 

A bbazie
i-.a distribuzione degli elemen­

ti edilizi medioevali e rinascimen­
tali ha anch’essa strette relazio­
ni con la struttura del paesag 
gio naturale; torri, castelli, san 
tuari ed abbazie sorgono in gu 
nere sopra emergenze pae asti­
che. Così avviene per le torri 
costiere che segnano con mag 
gio-r forza un promontorio, una 
foce od un altro segno paesistico 
di rilievo; così per i castelli che 
sorgono sempre in cima ad un 
colle 0 ad uno strapiombo reo 
cioso, e per i santuari.

Edilizia m in ore
Ma tutti questi elementi rap 

presenterebbero soltanto dei cam­
pioni disparati se nel compren­

sorio non sussistesse una conti­
nuità culturale degli insediamen­
ti, che si manifesta in alcune 
notevoli strutture urbane, a noi 
giunte in genere nella loro veste 
medioevale a tardo-rinascimen- 
fale. Non si tratta soltanto del 
gruppo delle città murate, ma 
anche dei centri minori, le cui 
possibilità di aggancio con l’e­
sercizio del turismo sono forse 
più ampie e dirette.

Spesso queste borgate si trova­
no in punti paesisticamente mol­
to rilevanti e sono composte da 
agglomerati edilizi a schiera, a 
corte, ecc. che, con un opportu­
no restauro potrebbero essere 
vantaggiosamente destinati ad 
edilizia turistica: alberghi, pen­
sioni 0 case per ferie, come già 
spontaneamente va verificandosi 
in molte parti d’Italia tendono 
ad occupare le case rinnovate 
ed ammodernate dei contadini 
emigrati o dislocati in zone resi­
denziali meglio ubicate rispetto 
ai campi.

Fra i centri suscettibili di es­
sere restaurati ed ammagiiati 
nella rete generale di attrezza­
tura turistica comprendente an­
che le infrastrutture di base, si 
segnalano: lungo la direttrice del- 
l’Appia, Monte San Biagio, t'on­
di ed Uri (integrazione dei dan­
ni di guerra); Maranola, Trìvio 
e Castellonorato a monte di For- 
mia; SS. Cosma e Damiano, Ca- 
stelforte, e Suio fra Minturno e 
Sessa Aurunca; il caratteristico 
insediamento disperso nei boschi, 
ma accentrato in numerosi nu­
clei di Roccamofina, in com­
plessi a corte molto gradevoli; 
Piedimonte, Carano, Sorbello e 
Aversano, lungo la fascia pede 
montana Nord-Ovest del Massico. 
Infine, ad Est del Massico, Cari­
nola, con molte case che conser­
vano importanti resti di architet­
tura catalana e numerose chie­
sette medioevali.

FIUMI E LAGHI

V sistema idrografico della zo­
na è costituito da due fiumi ed 
alcuni laghi, oltre a piccoli corsi 
a carattere generalmente tor­
rentizio.

Il Volturno
Rientra nell’ambito della zona

il tronco inferiore del Volturno 
dall’abitato di Cancello Arnone 
al mare, che attraversa la piana 
con andamento piuttosto tortuo 
so. U fiume è arginato e  non ac­
coglie. in questo tratto, né le ac 
que di alcun corso tributario, nè 
gli scoli dei terreni coltivati: 
specialmente presso Cancello Ar 
none gli argini non sono molto 
efficienti.

Il Volturno ha un regime ori 
nuale abbastanza costante; U< 
porlate medie mensili, misurate 
a Ponte di Annibaie (a nord di 
Capita), oscillano fra un massi 
mo di 146 metri cubi al secondi, 
nel mese di dicembre ed un mi 
nimo di 33,7 metri cubi al se 
condo in agosto; la media annuo 
è pari a circa 87 cm. al secondo

Il Garigliano
Il Garigliano, che prende il no­

me dai fiumi Cari e Liri (Gart 
gitano) che confluiscono nella 
Piana di Cassino, passa attraver­
so una stretta formata dai Monti 
Aurunci e dalle pendici di Rocca- 
monfina e sbocca nella omonima 
piana dove ha un andamento 
molto tortuoso sino alla foce. Il 
suo regime è  molto regolare; la 
portata media, molto vicina a 
quella di magra ( circa 44 me 
al secondo), è  di circa 50 me. al 
secondo.

I Regi Lagni
Fra i corsi minori sono da ci 

tare, nella Piana Pontina, il Fiu 
me Sisto, il Fiume Ufente, ed il 
Fiume Amaseno che confluiscono 
nel Fiume Portatore e sboccano 
sul litorale fra Terracina e H 
Circeo; nella Piana del Voltur 
no il canale Agnena ed i Regi 
Lagni che scorrono paralleli al 
Volturno, raccogliendo le acque 
di numerosi torrenti minori e ca 
nali di bonifica.

I Regi Lagni rappresentano lo 
antico corso del fiume Ciani ora 
interamente canalizzato. La zona 
retrostante la duna costiera, che 
manca di scolo naturale, è  prò 
sciugata meccanicamente da otto 
idrovore, per una superficie di 
circa 11.000 Ha .

I laghi sono quelli costieri (se­
parati dal mare praticamente 
solo da un cordone dunale) di 
Fogliano, dei Monaci, di Capro- 
lace e di Sabaudia nella Piana 
Pontina: i primi tre altro non 
erano che stagni, con acque 
molto basse e spande precarie, 
sistemati poi con arginature 
mentre quello di Sabaudia è 
un vero e proprio lago, con 
sponde ben delineate e orofon- 
dità anche di 10-15 metri.

Vengono poi il lago di Fon­
di e i piccoli laghi Lungo e 
San f’uoto nella Piana di Fon­
di; il lago di Patria nella piana 
del Volturno ed i laghi del Fn- 
saro, di Lucrino e d’Avemo 
nella zona Flegrea.

STRUTTURA 
DEMOGRAFICA

Al 1955 la popolazione residente 
nei comuni del comprensorio am­
montava a 1.722.853 persone. Cal­
colando invece soltanto sulle par­
ti dei corouni ricadenti nel co.m- 
prensorio si ottiene che la popo­
lazione ammontava a 368.240 uni­
tà; di queste, 90.030 (24,5%J m 
provincia di Caserta, 172.852 (46.9 
per cento) in provincia di Latina 
e 105.358 (28,6%) in provincia di 
NapO'li.

La differenza piuttosto forte 
esistente tra la popolazione resi­
dente nei comuni del comprenso­
rio e quella effettivamente resi­
dente aU’intemo di esso, è do­
vuta soprattutto al comune di 
Napoli che ha una popolazione 
residente di ben 1.235.544 perso­
ne delle quali però soltanto 3JI14 
risiedono in quella parte del ter­

ritorio comunale che ricade nel 
comprensorio in esame.

•Esaminando i dati relativi alla 
popolazione residente nei singoli 
comuni, si nota che in provincia 
di Latina i comuni più rappre­
sentativi sono Terracina con 
31.325 abitanti e Fondi, Fonnia 
e Gaeta, con poco meno di 23 
mila abitanti ciascuno; in pro­
vincia di Caserta sono invece 
Sessa Aurunca con 21 mOa abi­
tanti e Mondragone con 19 mila; 
in provincia di Napoli, data l’esi­
gua frazione del capoluogo nca- 
dente nel comprensorio, prevale
il comune di Pozzuoli con 58 mi­
la abitanti, .seguito da Bacoli con
18 mila.

Nel complesso, la popolazione 
residente è andata aumentando 
in misura sensibile dal 1951 ad 
oggi passando da 318.571 a 368 
mila 240 (15,5%) L’incremento 
più forte è stato re^strato dai 
comuni della provincia di Napo­
li (35,7%), ed il più basso da 
quelli in provincia di Caserta 
(1,6%). ^  questo è l’andamento 
complessivo, molto vario e dif­
ferente è stato quello dej singoli 
comuni alcuni dei quali hanno 
visto diminuire la loro popola­
zione: tra questi in misura mag­
giore Roccamonfìna (—72,1%), 
Pontinia (—56,4%), Ventocene 
(^2,2%), Carinola (—25,7%); 
altri, invece, hanno fatto regi­
strare aumenti più o meno sen­
sibili soprattutto in provincia di 
Napoli: Qualiano (55,1%), Poz­
zuoli (40,2%), Villaricca (31.0%); 
Castelvolturno in provincia di Ca­
serta (31,5%) e Formia in Pro­
vincia di Latina (25,3%).

Dal 1951 al I960 l’incremento 
della popolazione è stato grosso 
modo costante da un anno all'al­
tro; tra il I960 ed il 1961 c’è in­
vece, per quasi tutti i comuni 
una diminuzione, mentre dal 1961 
a! 1965 la popolazione è aumen­
tata di nuovo con regolarità. 
Tatto ciò si spiega ricordando 
che le popolazioni effettivamente 
censite sono quelle relative agli 
anni 1951 e 1951. mentre quel­
le relative agli anni tra i due 
censimenti e a quelli dopo 
1951 (data dell’ultimo censimen­
to) sono state stimate in base 
all’incremento naturale registra­
to anno per anno, non sussisten­
do alcuna possibilità di calcolare
il movimento migratorio in un 
anno intermedio tra i due cen­
simenti 0 per un anno successivo 
al 1961. EM infatti, la diminuzio­
ne che si nota tra i dati del 
1930 e quelli del 1951 è dovuta 
interamente al movimento migra 
torio.

Al 1955 nel complesso del com­
prensorio, la popolazione accen­
trata ammontava a 220.997 unità, 
mentre quella sparsa era di 147 
mila 243. DeUe tre province, quel­
la di Caserta è caratterizzata 
da una più alta percentuale di 
popolazione sparsa, 58.8%. se­
guita da Latina (40,6%) e da Na­
poli (22,9%). Il fenomeno si spie­
ga considerando che l’agricoltura 
della provincia di Caserta è im­
perniata più che nelle altre pro­
vince su ordinamenti colturali 
che richiedono uno stabile inse 
diamento In campagna; nei co 
muni del comprensorio ricadenti 
nella provincia di Napoli, ciò_ è 
meno necessario anche perché i 
centri abitati sono molto più nu-
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merosi; in provincia di Latina, 
infine, esiste un notevole grado 
di accentramento anche perché 
l’attività turistica è già da anni 
notevolmente sviluppata intorno 
a centri abitati sorti lungo le 
strade statali Appia. Pontina e 
Fiacca.

In tutti i comuni delle tre 
province considerate ricadenti 
neU’ambito del comprensorio si 
è però rilevata una chiara e de­
cisa tendenza all’accentramento 
da parte della popolazione. In­
fatti nel complesso del compren­
sorio la popolazione accentrata 
è passata da 52,1% a 60,0% nei 
comuni della provincia di Lati­
na: da 54,0% a 59,4% in quelli 
della provincia di Caserta; da 
39,6% a 41,2%, e in quelli della 
provincia di Napoli da 73,9% a 
77.1%.

Tale tendenza si spiega consi­
derando da una parte il feno­
meno deli’emigrazione che in­
teressato più la popolazione del­
le campagne che non quella de! 
centri abitati: dall’altra un vero 
e proprio fenomeno di marcia 
sulle città e sui centri abaati 
che si è registrato in questi an­
ni soprattutto da parte delle Clas­
si più giovani. Quest’ultimo fatto 
è constatabile anche osservando 
le modifiche degli ordinamenti 
colturali che dovunque vanno 
orientati yerso forme di coltura 
che ri<±iedono una più breve per­
manenza nelle campagne.

STRADE FERROVIE, 
PORTI

S trade

Com-plessivamente. il Compren­
sorio gode di una buona rete 
infrastrutturale, specie per quan­
to riguarda le infrastrutture di 
trasporto. Fra queste ultime, so­
no state particolarmente curate, 
negli scorsi anni, le strade al 
.servizio delle zone di bonifica e 
le strade turistiche. Esso è nol- 
tre abbastanza ben servito oalle 
strade nazionali: l’attraversano, 
oltre la SS. n. 7 Appia, le due 
varianti costiere SS. n. 243 Fiac­
ca (da Terracina a Gaeta) e la 
SS. n, 7 quater Domitiana 'dal 
Garigliano a Napoli).

Più interna, ed in un avtto 
tangente al comprensorio, l'Auto­
strada del Sole. Collegamenti 
trasversali sono effettuati dalla 
SS. n. 82, della Valle del Uri, 
che da Itri si distacca verso Ce- 
prano. Sora e Avezzano; più a 
valle, la SS. n. 430, della Valle 
del Garigliano, collega la Domi­
tiana (bivio San Vito, all’altezza 
della ” Baia Domizia” ) con Cas­
sino e la SS. n. 264, da Castel- 
voltumo a Capua. Fra Terracina 
e Latina è .noltre in funzione una 
variante costiera dell’Appia, che 
ha alcuna tratti caratteristica di 
superstrada, pur non essendo an­
cora classificata fra le strade na- 
■zionali. I collegamenti deUa fa­
scia costiera con l’Autostrada del

Sole non sono, per il momento, 
agevoli e quindi i tratti delle 
strade statali 82, 430 e 264 com­
presi fra gli svincoli autostra­
dali di Ceprano, Cassmo e Ca­
pua e le strade nazionali Aopia 
e Domitiana sono frequentati so 
prattutto dal traffico locale.

Ferrovie

Il comprensorio si presenta 
servito dalla rete ferroviaria: 
esso è infatti attraversato per 
l’intera sua lunghezza oalla li­
nea direttissima Napoli-Rema, 
tra le più moderne d’Italia e 
con una elevata frequenza di con­
vogli. Questa linea tocca il mare 
tra Formia e Gaeta e pe» il 
rimanente percorso attraversa 
zone più interne, con frequenti 
gallerie nel tratto tra Priverno 
e Mondragone e nei Flegrei.

Rami secondari e in progres­
sivo abbandono sono i collega­
menti trasversali ferroviari, fra 
la costa e la linea Napoli-Roma: 
alla linea Priverno-TerracÌDa e 
a quella Formia-Gaeta i viaggia­
tori preferiscono in genere le li­
nee di autobus, molto diffuse nel­
la zona. La linea Formia-Spara- 
nise, che collegava Napoli-Roma 
via Formia con la Napoli-Roma 
via Cassino, è stata addirittura 
soppressa.

Porti

Altrettanto scarsa risulta l’at­
trezzatura portuale, limitata lun­
go la costa laziale, ai porti di 
Terracina (che ospita prevalen­
temente una flottiglia pescherec­
cia), di Gaeta (che è utihzzato 
in condizioni di promiscuità, per 
traffici commerciali di notevole 
importanza) e di Formia (Porto 
Nuovo). Per quel che riguarda 
i: turismo, linee settimana p in 
partenza dai porti di Terracina 
e di Formia, collegano il conti­
nente a Ponza e Ventotene, con 
un movimento passeggeri in an­
data e ritorno che tocca per le 
due isole rispettivamente e 30 
mila e le 3.000 unità, nel periodo 
giugno-settembre.

Il porto che airinterno del cum 
prensorio riveste la maggiore im­
portanza economica, è quello di 
Pozzuoli che svolge la duplice 
funzione di porto turistico (circa 
600 mila passeggeri annui in gran 
parte diretti ad Ischia e a Pre­
cida) e di porto industriale ',500 
mila tonnellate di merci all'an­
no). L’entità dei traffici, ''on- 
nessa aUe dimensioni delle at­
trezzature determina qui, come 
a Gaeta, una cronica situazione 
di disordine e di commistione

A eroporti

Non esistono aeroporti civili 
ricadenti all’ interno del covi- 
prensorio. Talvolta, per autoriz­
zazione del ministro della Dife­
sa, è utilizzato per voli turistici 
l’aeroporto E. Comani di Latina, 
che è  anche il più prossimo al 
territorio comprensoriale. Il vo 
lume di traffico aereo così as­
sicurato è ovviamente minimo.

CONDIZIONI CLIMATICHE

Sulle caratteristiche climafcicihe del territorio influisce in 
misuira preponderante, oltre che la giacitura e l’esposizione, 
la vicinanza del mare. Il clima prevalente del comprensorio 
può definirsi temperato-caldo, con esitate piuttosto secca ed 
autunno ed inverno più piovosi che la primavera. Le tem­
perature sono normalmente miti, le escursioni non eccessive; 
prevalgono i venti marini.

Temperature
Per riguarda le temperature, i valori medi mensili si 

aggirano fra minimi di -|-1°C° zone collinari alte) e 
+6°(y (pianure costiere e massimi intorno ai 2S“C° o 
29° C°. raramente superati. L’escursione giornaliera raggiunge 
talora qualche punta considerevole in estate (specialmente 
nella Piana del Volturno), mentre è  minima d’inverno. I 
mesi mediamente più caldi sono luglio e agosto. Il mese 
più freddo è gennaio.

Piovosità
La piovosità totale annua è generalmente piuttosto scarsa  ̂

!a maggior parte della zona è infatti compresa fra le isoiete 
dei 950 e l.COO mm. (media del trentennio 1921-1950). La mag­
giore quantità di precipitazioni si ha nella zona collinare e 
montana, ove vengono superati anche i 1.500 mm. annui. Le 
aree più aride lono invece le Isole Pontine (651 mm.) e la 
zona Flegrea (intorno agli 850 mm.).

La distribuzione stagionale delle pioggie è la seguente; la 
stagione più piovosa, sia per quantità che per frequenza delle 
precipitazioni, è di norma l’ inverno; segue con valori molto 
vicini l’antunno, mentre in primavera la piovosità è molto mi­
nore. L’estate può considerarsi senz’altro siccitosa, con quanti­
tativi di pioggia intorno ai 70 mm. Si può dire che le pioggie 
si verificano per il 37% circa d’inverno, il 35% in autunno, 
il 21% in primavera ed il 7% in estate.

Venti
Grande importanza spetta, fra i fenomeni climatici, alla 

ventosità. Tutto il comprensorio risulta particolarmente espo­
sto ai venti marini di Sud, Sud-Ovest, Ovest e, meno, di 
Nord-Ovest, spesso dannosi alle colture anche perché carichi 
di salsedine. Alcuni tratti della costa, ad esempio, fra Mn- 
turno e Gaeta e, in minore misura, fra Gaeta e il Circèo, 
risultano ben protetti dai venti di Nord-Ovest, mentre risul­
tano sfiorati dai venti di Ponente. I venti del primo qua­
drante (Nord-Nord-Elst) e grecali prevalgono generalmente 
neH’autunno e nell’inverno, mentre nella primavera e nel­
l’estate dormano quelli provenienti da Sud-Ovest (Libeccio) 
e da Sud-Est (Scirocco).

LE SORGENTI TERMALI

Il sottosuolo flegreo è  notevolmente ricco di acque ter­
mali e  minerali (Agnano, Pozzuoli); altre risorse sono quelle 
costituite da materiali da costruzione: pozzolana, tufo, la­
pillo, gesso, bianchetto, basalto, ecc. Cave di pietra calcarea 
si trovano sulle pendici del Monte Massico (si ricorda la 
pietra « Mondragone giallo » che venne impiegata per la 
costruzione della Reggia di Caserta e della Chiesa di San 
Francesco di Paola a Naipoli).

Nella zona di Sessa-Roccamonfina-Suio zsiste qualche sta­
zione termale e  numerose piccole cave di materiali vulcanici 
(pozzolane, tufi, lapilli, pomici, basalti, leucite, e cc .) ; presso 
!a foce del Garigliano la sabbia marina è ricca di magnetite.

L ’interesse geologico del Roccamorifina è accompagnato 
dalla presenza di numerose sorgenti di acque minerali e 
termali, che circondano il monte e  giungono anche piuttosto 
lontano dalla sua base. Esse sono:

a ) in località San Marco, presso il torrente Ausente, 
circa 2 Km. prima dello sbocco di quest’ultimo nel Gari­
gliano, sul territorio comunale di Minturno;



b) in località Sudo Terme, nel territorio comunale di 
Castelforie: dieci sorgenti termali (temp. fino a 48° C) sol­
forose, carbonico-ferrugine ed acidule, sgorgano in una pit­
toresca gola del Garigliano;

c)  in località Le Vagnole, nel territorio comunale di 
Sessa Aurunca; vi sgorgano tre sorgenti di acque minerali: 
solfureo-acidula, usata per bagni, alla temperatura di 28°C, 
solfureo-iodurata, adoperata per bagni e  bibita a 15°C; aci- 
dulo-ferruginosa, per bevanda, a 1^;

d) ai piedi del colle su cui sorge Francolise; l'acqua 
Catena che vi sgorga è amicrobica e  ricca di carbonati, alla 
temperatura di 22°C. usata per bevanda:

e) nel territorio del comune dì Teano, sgorga l’acqua 
delle Caìdarelle. carbonica, ferruginosa, magnesifera, radio­
attiva, alla temperatura di 19^c;

f) in località Bagnd di Mondragone, ai piedi del Massico 
è una sorgente di acqua solfurea termale alla temperatura 
di 36° 42°C„, usata per bagni e  inalazioni.

Altre sorgenti termali, in via di sfruttamento, sono presso 
il lago di Fogliano. Le sorgenti termali dei FlegrJ, infine, 
sono localizzate in parte presso la costa del Golfo di Poz­
zuoli. e vanno dalla Punta deU’Epitaffio, presso Baia (fuma­
rola a 6'^C) alle Stufe di Nerone (fumarola a 27°48“C. e 
sgorgante a 87°), al bacino idro-minerale di Pozzuoli con 
numerose sorgenti di acque termali (39,5°-65°C) cloruro-sol­
fato-iodiche.

L ’altro gruppo di sorgenti termali si trova sul fondo 
dell’ex-lago di Agnano: in un’area di 132 ettari sgorgano 75 
sorgenti della portata di quasi 7 milioni di litri al giorno. 
Riguardo alla temperatura esse si classificano in 7 sorgenti 
fredde (19'‘ -2.0°), 39 subtermali (21°-35'’), 17 termali 
(36°-48“)  e 12 ipertermali (49°-79°). Contengono tutte acido 
carbonico con prevalenza di sali alcalini. Oltre alle acque, 
vi si torvano anche fanghi naturali solfureo-ferruginosi e 
radioattivi (temperatura 60°-'13°C).

S .  F E L IC E  C I R C E O  ( L a t i n a ) ;  T o r r e

D is c i p l i n a  u r b a n i s t i c a  
n e i  s i n g o l i  C o m u n i

Pubblich iam o la situazion e aggiorrrata d e l­
l’ iter di e la b ora z ion e  dei Piani R egolatori e dei 
Piani di fa b b rica z ion e  dei Com uni del com p ren ­
so r io  assistiti da llo  lA SM . Q uesti so n o  raggrup­
pati per zon e, c o s ì c o m e  d isp o s to  dalla C assa  
per il ^y!ezzogiorno, ai fini della  e rog a z ion e  dei 
contributi alle  s p e s e  per la redazion e degli stru­
m enti urbanistici (il 7 0 %  per i program m i di 
fa b b rica z ion e  e  il 3 5 %  per i Piani regolatori 
gen era li] Il raggruppam ento mira a co n se g u ire  
la form ulazion e di un v ero  e p roprio  piano in­
tercom u n a le , a ttraverso  il quale  i problem i dei 
sin goli territori ven gano risolti in una v is ion e  
più am pia ed organ ica  di quella  ch e  è p oss ib ile  
o tten ere  d a ll’a n g o lo  v isu a le  del s in g o lo  C om une.

0  ROCCAM ON FIN A (P.R.G, in c o r s o  di reda­
zion e).

0  BACOLI, POZZUOLI (P.R.G. in c o r s o  di re­
dazion e), MONTE DI PROCIDA (p. d. f. in 
c o r s o  di redazion e).
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0  CANCELLO e ARNONE (P.R.G. in c o r s o  di 
redazion e), CASTEL VOLTURNO, VILLA LI- 
TERNO (p .d .f. in c o r s o  di redazion e).

Q  CALIZZANO, GIUGLIANO IN CAM PAN IA, 
M ARAN O . VILLARICCA (p .d .f. in c o r s o  di 
redazion e).

0  PONZA (P.R.G. in c o r s o  di redazion e).

0  AUSON IA, CORENO AUSON IO (P.R.G. adot­
tato dal com u n e ), CASTELFORTE, SAN T’AN- 
DREA DEL GARIGLIANO, S. S. C O SM A  E 
DAM IANO, SPIGNO SATURNIA, VALLE- 
MAIO (p .d.f. in c o r s o  di redazion e).

P.S. — Nell’elencazione surriportata figurano nomi 
di comuni, che —- contigui a comuni che rientrano nel 
comprensorio — non fanno parte dello stesso. Queste 
amministrazioni locali, infatti, hanno deciso di aderire 
ai diversi raggruppameni per la definizione di un piano 
intercomunale.



lASM ■ ISTITUTO PER L’ASSISTENZA ALLO SVILUPPO DEL MEZZOGIORNO

L o  lA S M  f o r n i s c e ,  g r a t u i t a m e n t e  e  s e n z a  a l c u n a  f o r m a l i t à ,  a g l i  i m p r e n d i t o r i  in d u s t r ia l i  e  t u r i s t i c i  c h e  v o g l i o ­

n o  r e a l i z z a r e  n e l  M e z z o g i o r n o  n u o v e  in iz i a t i v e  p r o d u t t i v e  o  a m p l ia r e  e d  a m m o d e r n a r e  q u e l l e  iv i g ià  e s i s t e n t i ;
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Il comprensorio n. 23: 16 Comuni in 3 Province

Lo studio per lo sviluppo tu­
ristico del comprensorio n. 23 
(« dei Trulli e delle Grotte ») 
è stato redatto — per contc

Ulivieri, le insegnanti Amalia 
Masi e Laura Muratore.

Il comprensorio n. 23 si 
stende in una vasta zona del-

della Cassa per il Mezzogior- la. Puglia, nella quale ricado 
no — da un gruppo professio- no o interamente o per una 
naie del quale hanno /otto | sola parte i territori di 16 co- 
parte; l’ing. Marcello Fabbri muni delle province di Bari, 
(capo gruppo), l’arch. Pio.Brindisi e Taranto.

1) In provincia di Bari (8): 
Alberobello, Castellana Grot­
te, Locorotondo, Monopoli, Po- 
lignano a Mare, Putignano, 
Conversano, Noci.

2) In provincia di Brindisi 
(6); Cisternino, Fasano, Ostu- 
ni, Ceglie Messapico, Carovi-

gno. San Vito dei Normanni.
3) In provincia di Taranto 

(2): Martina Franca, Mottola.
Il comprensorio si stende su 

una superficie di 196.605 etta­
ri. La popolazione contava — 
al 31 dicembre 1968 -  331.511 
abitanti .



L e  p r o p o s t e  c o n t e n u t e  ' jm w T ì i 
n e l l o  s t u d i o  c o m p r e n s o r i a l e

Nel quadro dello sviluppo della struttura urbano-territo- 
riale costituita dal « triangolo » pugliese Bari-Brindisi-Taranto. 
il comprensorio — secondo gli autori dello studio -  svolge­
rà la funzione di grande area per il tempo libero della popo­
lazione interessata. Questa funzione viene d’altra parte svolta 
dal comprensorio già al momento attuale, e provoca movimenti 
pendolari della popolazione urbana che gravano pesantementp 
sulle insufficienti vie di comunicazione del territorio.

A questi si aggiunge, per quanto riguarda il solo traffico 
turistico, il flusso lungo la direttrice Bari-Brindisi, in relazione 
soprattutto al periodo di funzionamento dei traghetti marittimi 
in partenza da Brindisi e da Otranto. Si aggiungano ancora le 
correnti di traffico turistico dirette verso le principali mete del 
comprensorio (grotte di Castellana, area dei Trulli, Albero­
bello, fascia costiera, ecc.) e che è in parte costituito da 
deviazioni delle correnti dirette all’imbarco o provenienti dallo 
sbarco. Infine sono da aggiungere le correnti di traffico interne 
al comprensorio, e che si svolgono sopratutto nella direzione 
trasversale collina-costa.

Da queste sommarie considerazioni discendono le prime 
indicazioni sugli obiettivi del piano.

i A  I] primo obiettivo ed il più urgente appare quello di orga- 
aizzare il territorio allo scopo di metterlo in grado di 

adempiere alla funzione di area culturale e per il tempo libero 
nei rign->rdi della popolazione di tutta la struttura nrbano- 
territoriale compresa nel « triangolo » Bari-Brindisi-Taranto 
(incluso il comprensorio stesso); ma tenendo presente che 
tale funrfone deve essere svolta senza che vi sia « usura » del 
territorio, e sfruttamento indifferenziato con la compromissione 
dei suoi valori paesistici ed ambientali.

L’organizzazione del territorio deve quindi tendere alla 
salvaguardia dell’ambiente, inserendo opportunamente nell’am 
biente stesso le attrezzature necessarie, dimensionate in rela 
«ione ai fabbisogni delle popolazioni interessate, in modo da . 
evitare uno sfruttamento indifferenziato che comprometterebbe 
ogni possibilità di sviluppo turistico.

O ln relazione a questo pi imo obiettivo appare inoltre ne­
cessario selezionare le correnti di traffico turistico, per 

mserirle su idonei percorsi lungo le vie di comunicazione che 
favoriscano il contatto con l’ambiente e quindi favoriscano la 
sosta, allo scopo sia di realizzare una fluidità del traffico di 
tempo libero, sia di attrarre nel comprensorio il traffico turi­
stico di transito.

0  11 terzo obiettivo da conseguire è quindi quello di rea- 
ÌWrare le attrezzature necessarie affinché il traffico turi­

stico di transito, una volta attratto nel comprensorio, vi trovi 
un ambiente favorevole alla sosta e alla permanenza.

FABBISOGNO DI AREE PER IL TEMPO LIBERO 
NEL « TRIANGOLO » BARI-BRINDISI-TARANTO

La popolazione complessiva della nuova struttura urbano 
territoriale del « triangolo » da prevedere al 1981 si aggirera 
mtorno a 1.900.(KK) abitanti, dei quali 317.035 nel comprensorio 
e 1.587.800 al di fuori di esso. Questa sarà dunque l’entità 
della popolazione che graviterà sul comprensorio per quanto 
riguarda il tempo libero.

Il calcolo del fabbisogno di aree per il tempo libero è staio 
effettuato tenendo presente un indice globale di 25 mq per 
abitante. Ma tale indice globale può essere suddiviso in due 
parti, una riguardante le attrezzature per il tempo hbern 
aH'intemo del quartiere e l'altra il parco urbano

Nella struttura urbanistica attuale dei centri urbani, non 
 ̂ possibile inserire le attrezzature per il tempo libero al livello 

del quartiere, ma si suppone che tali attrezzature troverannn 
posto neUe immediate vicinanze dell'area urbana e quindi 
al di fuori del «Hnprensorio. Lo stesso può dirsi per le attrez 
zature del medesimo tipo da realizzare in ogni comune, che 
potranno essere ub'cate nelle vicinanze dei relativi centri 
abitati, eventualmente anche con funzioni intercomunali. Si 
è attribuito a queste attrezzature un indice medio di 10 mq. 
per abitante.

Her quanto rdguaraa invece le attrezzature per il tempo 
libero relative al territorio si ritiene di poterle ubicare nel 
comprensorio in modo tale da creare quella grande area ter 
ritoriale caratterizzata dalle sue funzioni rispetto al tempo 
libero che dovrebbe costituire, rispetto a tutta la struttura 
urDano-territoriale, il centro socio-culturale e il luogo delle 
relazioni, degli scambi e delle comunicazioni fra gli abitanti.

A tali funzioni si é attribuito un indice di 15 mq per abi 
tante, e quindi il fabbisogno totale rispetto alla popolazione 
gravitante sul comprensorio al 1981 sarà dì 2381,70 ha.

Alla superficie totale relativa alla popolazione gravitante 
sul comprensorio si deve aggiungere il fabbisogno di aree per 
il tempo libero relativa alla pojwlazione del comprensorio 
stesso, sempre riferita alle previsioni demografiche del 1981. 
Anche in questo caso si è suddiviso il fabbisogno nelle due 
parti relative al livello comunale e al livello territoriale attri- 
bu<=ndo a ciascuno di essi indici eguali a quelli dei comuni 
esterni al comprensorio (mq 10 e 15 per abitante). Ma in 
questo caso l'uno e l’altro tipo di attrezzatura insisteranno 
sul territorio comprensoriale: l’ubicazione delle aree per il 
tempo libero relative al livello comunale sarà nelle vicinanze 
dell'abitato e formerà parte integrante della struttura urba 
nistica dell’abitato stesso, mentre il resto del fabbisogno va 
a conglobarsi con le superfici occorrenti per la popolazione 
gravitante sul comorensorio.

In totale occorreranno 317 ettari di aree per il lempo libero 
al livello comunale, mentre ne occorreranno 2857 per il tempo 
libero a livello territoriale.

Her quanto riguarda l'ubicazione di queste ultime aree 
'ina volta tenuto fermo il principio che esse vanno inserite 
nel comprensorio, si è formulata l’ipotesi che fissero raggiun 
gibili in un tempo medio di circa 30 minuti dai centri urbani

dai centri abitati, in modo da poterne usufruire con movi­
mento pendolare nell’arco di tempo pan al massimo alla mez- 
■ia giornata.

STUDIO DEI PERCORSI

LO studio aei percorsi e delle vie di comunicazione nei 
quadro del futuro assetto urbano territoriale, deve essere tina 
lizzato al generale sviluppo del territorio.

Si prevede che l’autostrada Canosa-Bari si trasformi in 
asse attrezzato della strn«”ra metropolitana barese, sia ne! 
suo tratto nord (escluso dallo studio) sia nel tratto di attra­
versamento dell’area metropolitana sud barese. Tale asse at­
trezzalo passerà tra gli abitati di Modugno. Bitritto. Cellamare. 
a nord e quelli di Palo. Bitetto. Sannicandro. e Adelfia a sud.

Oa questo asse attrezzato si staccherà l’asse autostradale 
lungo la direttrice di sviluppo Bari-Taranto. che a nord di 
Palagiano si innesterà su un asse collegante Brindisi con la 
fascia ionica. Il sistema autosradale cosi delineato costituirà 
quindi l’asse attrezzato della struttura metropolitana Bari- 
Taranto-Brindis’-Metaponto-Fascia ionica.

L'asse attrezzato attraversante la fascia metropolitana sue 
barese si dirigerà verso la costa passando fra gh abitati di 
Rutigliano e Conversano. Nei pressi della costa si inserirà 
■!ulla tangenziale a monte di Polignano.

La rete dei percorsi turistici dovrà quindi svolgersi al di 
fuori di queste direttrici principali di traffico. Partendo aa 
tale ipotesi è stato individuato un percorso principale, lungo 
il quale correrà l’asse attrezzato per il tempo libero, che 
risponderà alle seguenti caratteristiche:

a) dovrà essere ben collegato con le aree metropolitane,
b) dovrà percorrere il comprensorio nel ûo interno: c) allo 
scopo di convogliare nel comprensorio il traffico turistico rii 
transito il percorso principale dovrà costituire una alterna 
tiva al più breve percorso verso i porti di imbarco (Brindisi 
Otranto); dì dovrà infine permettere il collegamento di ogni 
punto della struttura di traffico del comprensorio con le aree 
metropolitane nel tempo medio di un'ora; e) dovrà avere 
caratteristiche tecniche di strada-parco e a traffico lento, mse- 
rita nel paesaggio in modo da non turbare ulteriormente 
l'ambiente paesistico.



I percorsi trasversali avranno la funzione di collegare, la 
parte centrale del crmprensorio, costituita dalla vera e propria 
area culturale dei Trulli, con le coste adrlatica e jonica e le 
aree circostanti; di collegare le vie di traffico veloce (Bari- 
Taranto e Bari-Brindisi) con l’interno del comprensorio; di 
realizzare un efficace collegamento fra le zone residenziali 
collinari e il mare, nei luoghi di maggiore concentrazione di 
attrattive turistiche.

In questo modo, l’asse attrezzato del comprensorio, attra­
verso un circuito interessante le cattedrali roraanico-pugliesì, 
permetterà di -aggimigere il Salente, sìa nel suo versante 
ionico che in quello adriatico di maggiore interesse, da Otranto 
a S. Maria di Leuca. Inoltre, sempre attraverso il circuito delle 
cattedrali, e per Castel del Monte, è possibile raggiungere 11 
comprensorio del Vulture, e da qui Clungo la Basentana) Meta- 
ponto e Taranto, realizzando in tal modo una maglia chiusa, 
che si colleg-a ad altre maglie (itinerari calabresi e costa 
tirrenica).

L’asse attrezzato per il tempo libero si distacca dall’asse 
metropolitano dell’area barese fra Rutigliano e Conversano, e 
prosegue lungo il percorso: Conversano, Castellana, Albero­
bello, Locorotondo, Martina Franca, Ceglie Messapico, Franca- 
villa Fontana, Manduria, costa jonica salentina.

Lungo tale asse si inseriscono i minori assi trasversali;
a) dalla zona settentrionale dell’area metropolitana sud ba­
rese alla costa a nord di Polignano (intersezione; Con ver 
sano); b) da Matera e Gioia del Colle a Monopoli (interse­
zione: Castellana); c) dalla costa jonica a ovest di Taranto. 
Mottola, Noci e Putignano a Monopoli (intersezione: Castel­
lana): d) dalla costa jonica a ovest di Taranto, per Mottola. 
al castello di S. Stefano (intersezione; tratto Alberobello-Ca- 
nale di Pierre): e) dalla costa jonica a ovest di Taranto per 
Massafra, a Fasano costa fra Egnatia e Savelletri (interse 
zione: tratto Martina Franca-Locorotondo; f) da Taranto a 
Fasano e alla costa Egnatia-Savelletri (intersezione: tratto 
Martina Franca-Locorotondo); g) dalla costa jonica a sud di 
Taranto, quadrante di S. Giorgio, aeroporto di Grottaglie, a 
Torre Canne (intersezione: lato sud della valle dell’Itria); b) 
dalla costa jonica a sud di Taranto quadrante di S. Giorgio, 
aeroporto di Grottaglie, a Ostuni e costa adriatica fra Villa 
nova e Lamaforca (intersezione: Ceglie Messapica).

UTILIZZAZIONE DEL TERRITORIO

La sistemazione urbanistica e l’attrezzatura del territonu 
debbono ispirar.si alla esigenza di una organica integrazione 
con l’ambiente naturale, e alla necessità di coinvolgere in rap 
porti reciproci i tre gruppi che nel comprensorio svolgeranno 
le proprie attività di tempo libero.

Come centro focale di tali reciproci rapporti, lo studio na 
previsto la realizzazione di una grande struttura, denominata 
Centro Direzionale per la cultura e il tempo libero, destinato 
aa accogliere, oltre ad una minuta e vivacissima serie di rap­
porti umani, commerciali e culturali, le più qualificate attività 
culturali di tutta la struttura urbano-territoriale: cioè quelle 
attività di cui nessuno dei tre capoluoghi da solo può disporre, 
e che può essere creato in posizione baricentrica secondo le 
esigenze di un’area metropolitana di circa due milioni di abi­
tanti. Sarà questa grande struttura a caratterizzare la nuova 
realtà metropolitana la quale, nell’ambito della sua forma poli­
centrica, avrà qui uno dei centri focali che maggiormente 
contribuiranno all’effettivo svolgimento del ruolo generativo e 
creativo che deve distinguere la civiltà urbana. Si verranno 
in tal modo a conglobare nel comprensorio i fattori necessari 
per la creazione di una « storia cumulativa ». modalità di 
coesi.stenza delle culture nella quale si fecondano a vicenaa 
molteolici apporti.

Anche gli altri modelli studiati per l’attrezzatura dei com 
prensorio si ispirano alla esigenza di mettere in rapporto frii 
loro i tre gruppi culturali: d'altra parte questa esigenza forma 
parte integrante deUe tendenze che è dato osservare oggi nella 
evoluzione delle scelte turistiche.

Gli slogans ielle agenzie turistiche e di viaggio che pm- 
mettono al cliente di « entrare in contatto » con la popolazione 
locale di conoscerne e di viverne la vita, non sono che la 
percezione, al piii largo livello di mass-media, di una evolu­
zione positiva del turismo verso forme di maggiore parteci­
pazione. Al turismo alienato che si propone l’obbiettivo di 
collezionare il maggior numero di panorami, di monumenti e 
di chilometri nel minor tempo possibile, si va sostituendo la 
tendenza a cogliere piii profondamente la realtà dei luoghi 
e dell’ambiente umano, a vivere nu periodo, sia pure breve, 
di vita « diversa », nell’ambito autentico di una diversa 
cultura.

Il piano deve quindi esaltare le possibilità del comprensu 
rio di offrire al turista un ambiente caratterizzato in maniera 
eccezionalmente diversa dal quadro della vita quotidiana; 
quindi le attrezzature del territorio, oltre a favorire il massi

mo di contatti e di rapporti devono tendere a far vivere il 
turista nel comprensorio utilizzandone anche la cultura come 
motivo ulteriore di incentivazione turistica, soprattutto per 
quanto riguarda il prolungamento della permanenza.

A questo scopo sì propone di restaurare, risanare i gruppi 
di trulli più favorevolmente ubicati — molti dei quali in 
abbandono -  per trasformarli in attrezzature ricettive. Si 
otterrebbe in al modo anche lo scopo di salvare numerosi 
e preziosi nuclei oggi minacciati da rovina per mancanza di 
manutenzione^

Per le stesse ragioni una parte della attrezzatura ricettava 
costiera potrebbe essere ricavata dal restauro, risanamento 
e trasformazione dì complessi dì abitazioni formanti nuclei 
unitari nei centri storici. Sì prestano particolarmente a tale 
scopo gli abitanti dì Polignano a Mare e di Ostuni, mentre 
alcuni nuclei dì Cìsternino, Ceglie e Locorotondo potrebbeni 
prestarsi alla sistemazione come residenze collinari. D’altra 
parte que.̂ lo tipo dì trasformazione è attualmente in atto da 
parte di privati che spesso deturpano i trulli per adibirli 
a villetta.

E’ quindi urgente che tale fenomeno sia frenato in tempo, 
prima che assuma forme e dimensioni speculative, e venga 
invece favorita una attività di restauro di trasformazione 
che, salvaguardando le caratteristiche architettoniche e am­
bientali, si indirizzi verso la realizzazione dì attrezzature pm 
idonee allo sviluppo turistico.

A tale proposito, lo studio tende a ridurre lo sfruttamenio 
minuto del comprensorio mediante la creazione di villette e 
dei cosi detti « villaggi turistici » -;he non fanno altro che 
riproporre in diverso ambiente tutti glj aspetti negativi delle 
lottizzazioni perferiche; mentre invece tende alla incentiva 
zione di tutte le attrezzature che possano favorire conteni 
poraneamente sia lo sviluppo e la estensione che la qualifi­
cazione del turismo di massa.

NUOVO ASSETTO E INTERVENTI

Il quadro di interventi indicato nello studio mira a con 
seguire i seguenti obiettivi;

A  non permettere una « usura » del territorio da parte del- 
^  la popolazione metropolitana e comprensoriale, anche 
nella ipotesi di massima utilizzazione contemporanea (giorni 
festivi, stagione estiva e altri periodi di «punta»);

assicurare attrezzature ricettive per prevedibili correnu 
turistiche, in modo da assicurare un minimo di ricettività 

sufficiente alla gestione economica di tutto il complesso delle 
attrezzature, e tale da costituire una notevole componente del
10 sviluppo economico:

© assicurare infine vaste aree Ubere e tutelate, nelle quali 
possano inserirsi ulteriori iniziative. Tali aree sono state 

indicate come aree di riserva, distinte dalle aree vincolate, e 
possono divenire sedi di iniziative e interventi soltanto dopo 
che siano saturate le previsioni del piano.

L’organizzazione del territorio è prevista in modo tale da 
far gravitare intorno ad un parcheggio attrezzato, sia collinare 
che costiero, le attrezzature ricettive in un raggio tale da 
permettere anche alle residenze isolate di usufruirne. Agli 
stessi criteri lo studio si è attenuato nei riguardi dei nuclei 
residenziali da ricavare nei centri storici.

Gli altri interventi previsti riguardano mjrastruttwrn 
e cioè la viabilità, il completamento delle reti idrica, elettrica, 
fognante e telefonica; interventi nel settore porti (Polignano. 
SaveUetri. Villarwva, Torre S. Sabina).

Le attrezzature particolari del comprensorio previste dai 
piano riguardano il Centro direzionale per la cultura e il tempo 
lìbero, nel canale di Pirro (nella cui parte ìnfericre occorre 
effettuare opere dì sistemazione e di drenaggio delle acque);
11 restauro e la valorizzazione dei centri storici e una vasta 
serie di opere per la valorizzazione dei monumenti (Castello 
di S. Stefano, Castello di Ceglie Messapica, Cripte basiliane, 
basìlica di Barsento, ecc.). Inoltre sono necessari lo scavo t  
la valorizzazione dei ruderi dì Egnazia.

Inoltre va salvaguardata e ampliata la fascia lorestale che 
separa il comprensorio dell’alta Murgia, e  quella più esigua 
che ricopre il bastione della Murgia dei Trulli nel suo ver­
sante adriatico e ionico, recingendo tutta l'areo dei Trulli 
in una fascia di bosco.

Nella parte più alta della fascia foresta'^ é  prevista la 
creazione di una riserva di caccia, mentre la parìe restante 
deve essere vincolata a parco naturale.



L e  p r i n c ip a l i  c a r a t t e r i s t i c h e  
d e l  C o m p r e n s o r i o

VARIETA’ 
DI INSEDIAMENTI 
IN QUATTRO AREE

Il comprensorio è netta 
niente individuato dalla pre 
senza delle Murge Meridie 
nali, che si innalzano come 
un bastione prospettante a 
nord sulla conca di Bari, a 
nord-ovest sulla costa adria 
tica, a est sulla pianura sa 
lentina e a sud sulla costa 
jonica. Ad ovest il compren 
serio è separato dall’alta 
Murgia mediante una fascia 
boschiva e di pascoli, scar 
samente abitata, nonostante 
qualche insediamento più re 
cente dell’ente riforma agra 
ria. La fascia costiera adria 
tica ricadente nel compren­
sorio. è quindi compresa fra 
il mare ed il bastione della 
iVIurgla: questo ha inizio con 
forme più dolci a Conversa 
no, per innalzarsi formando 
un ripido versante Ano r 
Carovigno, dove si appiatti 
iCe gradatamente. La fascia 
nostiera ha una larghezza 
media dai sei ai dieci chilo 
metri ed è nettamente pia 
neggiante, con l’ interruzione 
però sia di alcuni gradin; 
longitudinali che seguono i 
progressivi stadi di innalza 
mento della Murgia, s'a di 
solchi vallivi trasversali ed 
alvei di corsi d’acqua tem 
uoranei 

La parte principale dei 
comprensorio, quella che la 
caratterizza, è quindi costi 
tuita da un acrocoro collina 
re di altezza media intorno 
ai 400 metri e che supera ra 
ramente i 500 m. (517 in co 
mune di Martina Franca, 502 
m comune di Alberobello), 
('ome tutte le Murge. tale 
zona collinare è formata di 
alture tondeggianti, di natu 
ra calcarea. E’ la natura 
calcarea del terreno che di 
stingue il territorio: oltre che 
alla forma dell’ ambiente e

HI suo colore bianco-grigio 
che può assumere sfumatu 
re argentee, la natura del 
terreno ha inciso profonda 
mente sulla forma architet 
tonica degli insediamenti, in 
quanto ha fornito la materia 
prima per la costruzione dei 
trulli: le cosiddette ” chian- 
carelle” , cioè le lastre otte 
iiute dallo sfaldamento.

Idrografia

Im  Murgia dei Trulli e del­
le Grotte non è che un aspet­
to del grande fenomeno carsi­
co pugliese, di estensione 
maggiore e di caratteristiche 
più accentuate di quelle dello 
Ktesso Carso. Manca però al­
la Puglia, a differenza del 
Carso, la presenza di corsi 
d’acqua sotterranei finora ac- 
'•ertati. D’altra parte si può 
dire che le ricerche sui Je- 
nomeni carsici pugliesi sono 
appena agli inizi

La diperenza fra il territo­
rio collinare del comprenso­
rio e il resto della Murgia è 
costituita soprattutto dall’as­
senza di quello che è stato 
chiamato il carso nudo, cioè 
di distese di rocce calcaree 
affioranti con scarsa o nulla 
vegetazione, distese invece 
frequentissime in tutta la 
Murgia.

I fenomeni carsici nel coin 
urensorio sono costituiti da 
doline (fra le più caratteri­
stiche quelle fra l^oci ed Al- 
berobello) alcune delle quali 
•servono da serbatoio d’acqua 
mediante lo scavo di cisterne 
'lago di Padula presso Con- 
•''ersano. lago di Pozzo Trig 
giano, fra Polignano e Ca­
stellana). Ma in generale le 
valli e le conche della zona 
collinare del comprensorio 
sowo depressioni carsiche, 
dalle quali le acque defluisco 
no attraverso inghiottitoi. 1 
due esempi più notevoli sono

costituiti: dalla valle d’Itria, 
fra Martina Franca, Locoro­
tondo e Cistemino, che forma 
la caratteristica ambientale 
più saliente del comprenso­
rio, in quanto è intensamente 
coltivata e fittamente abita­
ta; dal Canale di Pirro, che 
invece è quasi completamen­
te disabitato, fra la Selva di 
Fasano e Alberobello.

Il Canale di Pirro costitui­
sce un esempio tipico di polje 
carsico, della lunghezza di 
circa 12 km. e della larghez­
za media di circa 1 km. Si 
tratta di due conche vallive 
susseguentesi, l’una con al­
tezza minore di 306 m. e l’al­
tra di 269 m. sul livello del 
mare, nel fondo delle quali si 
aprono numerosi inghiottitoi 
nascosti sotto i depositi flu­
viali. Nelle stagioni maggior 
mente piovose le parti infe­
riori del Canale di Pirro ten­
dono ad allagarsi per l’insuf­
ficienza delle bocche smalti­
trici.

Ma le manifestazioni più 
appariscenti del fenomeno 
carsico sono costituite dalle 
grotte, prima fra tutte le 
grotte di Castellana. Non ci 
dilunghiamo in una descrizio 
ne particolareggiata di tali 
grotte ben note. Ma ci pre 
me mettere in rilievo che es 
se formano un esempio di 
alveo di fiume sotterraneo 
scomparso attraverso livelli 
più profondi.

La principale caratteristica 
aeila costa è data dall’inten­
so lavoro di demolizione che 
le acque marine eserctianu 
■iui calcari quando l’ultimo 
terrazzo della Murgia si spin­
ge fino al mare. Cale lavoro 
è reso più intenso dalla pre- 
xenza del vento dominante 
di tramontana, che flagella 
direttamente la costa.

Talvolta questo lavoro ai 
wosione si esercita sui fian­
chi dei solchi vallivi che

giungono'fino al mare, detei 
minando profonde insenature 
(esempio: Torre Incine, fra 
Polignano e Monopoli).

Nei tratti dove la costa st 
abbassa pur rimanendo roc- 
riosa, la piattaforma vieut. 
erosa con una serie di forme 
fra le quali predominano le 
marmitte di abrasione: la di­
sgregazione della roccia cal 
carea ad opera delle acqut, 
marine produce forme sca­
bre e taglienti, male utilizza­
bili a scopo turistico.

Insediamenti

L’ambiente umano e la foi- 
ma degli insediamenti distin­
guono nettamente luna e dal­
l’altra le quattro aree nelle 
quali si può suddividere il 
comprensorio.

a)  Area costiera nord

E’ costituita dai comuni e 
dai centri costieri di Poligna 
no e di Monopoli, estremi 
esempi verso sud di quella 
fascia di città marittime che 
orlano la costa pugliese da 
Barletta a Monopoli.

Sono centri caratterizzati 
da notevoli tradizioni stori­
che e da pregevoli impianti 
urbanistici. Ma nel caso di 
Polignano e di Monopoli esi­
stono radicali differenze che 
distinguono le due città: Mo­
nopoli è infatti un tipico cen­
tro portuale e marittimo che 
ha acquisito ulteriore impor­
tanza per un recenie svilup 
po industriale. Polignano in 
vece, nonostante la presenza 
del mare, sembra appartene­
re piuttosto alla categoria



delle città contadine della 
Puglia: la costa alta rende 
difficili gli accessi al mare. 
Nell'uno e nell’altro caso si 
tratta di tipici episodi urba­
ni. che escludono un insp 
diamento sparso

b ) Area della Murgia

Comprende i comuni di Ca 
stellana e Putignano, partii 
del comune di Noci, (centro

aoitato incluso) parte del co­
mune di Conversano (centro 
abitato incluso). I suoi ceri 
tri sono costituiti da citta­
contadine, di impianto agri 
colo-feudale. Ma la prossimi 
tà alla Murgia dei Trulli fu 
risentire la sua inìluenza nel­
la distribuzione della popola­
zione nel territorio 

L'economia è caratterizza 
ta da una agricoltura gene­
ralmente intensiva, sulla ba 
se di colture arboricole. e 
con una diffusa e moderna

zootecnia. Gli insediamenti 
sparsi assumono quindi lo 
forma delle masserie puglie 
si. complete aziende di tra- 
sjormazione, spesso gestita 
con criteri moderni, che usu- 
iruiscono anche di una orga 
nizzazione commerciale che 
permette l’esportazione dei 
prodotti. Sotto questo punto 
di vista l’area fa parte di un 
oiu vasto territorio che cir 
conaa Bari, ma si distingue 
soprattutto per la forma delle 
strutture architettoniche, ti­

T ru lli  a d  A l b e r o b e l l o  (B a r i )

picamente romanico-pugliesi, 
specie nelle masserie che 
nanno conservato più integri
i caratteri originari.

Nelle vicinanze di Noci, al 
contine fra quest’area e quel­
la dei trulli, sorge la Masse 
ria Barsento a cui è unita 
una chiesetta del VI secolo.

I n  p a r t i c o l a r e  i n  q u e s t ’ a r e a  
s t  n o t a  l a  t e n d e n z a  s p o n t a n e a  
a  c r e a r e  a t t r e z z a t u r e  p e r  iJ 
t e m p o  l i b e r o  ( p i s c i n a  e  p a r c o  
c o m u n a l e  a  N o c i ,  p a r c o  c o ­
m u n a l e  e  a u t o d r o m o  a  P u t i ­
g n a n o ,  e c c . )  i n d i c e  c h i a r o  d i  
u n  q u a d r o  c u l t u r a l e  i n t e g r a ­
t o :  è  n o t e v o l e  i n f a t t i  i l  p a r t i ­
c o l a r e  c h e  n e l  c o m u n e  d i  P u -  
c l g n a n o  l a  c a m p a g n a  è  u r b a ­
n i z z a t a .  E s i s t o n o  g i à  t u t t e  le  
i n f r a s t r u t t u r e  d i  b a s e :  l u c e ,  
a c q u a ,  a s i l i ,  s c u o l e  i n  e d i f i c i  
d i  n u o v a  c o s t r u z i o n e  d e b i t a ­
m e n t e  a t t r e z z a t e  e  r i s c a l d a t e  
e  in  n u m e r o  t a l e  d a  s o d d i s f a ­
r e  l e  e s i g e n z e  d e l l a  p o p o l a z i o ­
n e  s c o l a s t i c a .  T u t t a  la  p o p o l a ­
z i o n e  s p a r s a  e  c o l l e g a t a  i n o l ­
t r e  a l l e  a t t r e z z a t u r e  s c o l a s t i ­
c h e  c o n  u n  e f f i c i e n t e  s e r v i z i o  
d i  t r a s p o r t o  c o m u n a l e .

c) Area dei Trulli

i^omprende i comuni di Ce- 
glie Messapica, Cistemino, 
Locorotondo e Martina Fran­
ca. Questa area si differenzia 
dal carattere della Pugna 
contadina perchè manca la 
contrapposizione fra la fUju 
ra dell’agrario e le masse 
contadine. Questo avviene 
perchè la proprietà è frazio­
nata e non troviamo squili­
brio fra popolazione e risor 
se. Tale situazione affonda le 
sue radici in ragioni storiche 
che risalgono al IbOO e ha 
permesso quindi oggi una su 
cietà di uomini più integrati 
nelle loro realtà ambientale 
e socio-culturale.

E’ diffuso infatti un moai:- 
sto ma generale benessere il 
cui livello lega i contadini 
volontariamente alla propria 
situazione e questo non av­
viene soltanto nei centri nui 
anche fra le popolazioni spar­



se. Nei casi in cui U conta­
dino ormai consapevole di 
■•■erte esigenze di base come 
la luce, i servizi igienici, ec­
cetera è costretto a trasfe- 
rirsì nel centro, dichiara che 
il suo trasierimento è prov- 
oisorio in attesa che anche 
le case sparse vengano at 
trezzate con i servizi nece» 
sari. 1 contadini infatti re­
stano danneggiati dal trasfe­
rimento in quanto non posso 
no realizzare la conduzione 
con quei sistemi (conduzio­
ne diretta, allevamento be­
stiame, presenza del condut­
tore sul fondo, eccetera) che 
sono alla base della condu­
zione di quel particolare ti­
po di azienda.

Tutto questo è confermato 
dall’esempio positivo di Puti- 
pnano dove l’attrezzatura u 
tipo urbano della campagna 
ha permesso il sorgere di 
aziende agricole ben dimen­
sionate ed efficienti e quindi
lo sviluppo generale dell’eco 
nomia del territorio. In at 
fesa che tali interventi si rea 
lizzino il contadino trasferen 
dosi dalla campagna al pae­
se preferisce insediarsi nel 
centro storico dova ritrova le 
peculiarità del suo ambiente, 
ma anche qui sorge un prò 
blema: le case del centro sto­
rico sono prive dei servizi 
indispensabili, per provvede­
re ai quali i nuovi abitanti 
intervengono con trasforma­
zioni che risultano dannose 
all’ambiente. Caso limite è 
rappresentato da AlberobeVr> 
in cui la zona a trulli è riai- 
damente vincolata e dove 
quindi le trasformazioni av­
vengono clandestinamente p 
nel solo svazio di una notte.

Questo sistema di econo­
mia ha portato una grande 
diffusione dell’ insediamento 
sparso: fenomeno ecceziona­
le nel Mezzogiorno e nella 
Puglia in particolare, anche 
perché tale insediamento è 
perfettamente integrato nel 
V ambiente socio - culturale, 
tanto è vero che la costruzio­
ne di campagna rimane il 
trullo il quale continua ad 
essere costruito da manova 
ro vincolo di tutta la zona

lanze locali provenienti qua­
si esclusivamente da Loco­
rotondo. La densità di popo­
lazione di questi insediamenti 
sparsi si aggira intorno ai 
200 abitanti per chilometro 
quadrato: per il Comune di 
Locorotondo la popolazione 
sparsa supera anche il 0̂ 
per cento del totale.

d) Area costiera sud

l u n a  q u e s t a  f a s c i a  c o s u e  
r a  è  g i à  s p o n t a n e a m e n t e  in  
d i r i z z a t a  a d  u n a  f u n z i o n e  t u ­
r i s t i c a  s i a  b a l n e a r e  c h s  c o l ­
l i n a r e  ( S e l v a  d i  F a s a n o ; .  
N e l l ’ u n o  o  n e i r a l t r o  c a s o  e  
in  a t t o  u n o  s f r u t t a m e n t o  i n ­
d i s c r i m i n a t o  e  n o n  q u a l i H c a -  
to  c h e  r i s c h i a  d i  c o m p r o m e i  
t e r e  u l t e r i o r i  s v i l u p p i .  L a  f a ­
s c i a  a g r i c o l a  p u ò  e s s e r e  i r ­
r i g a t a  c o n  u n  a r r i c c h i m e n t o  
d e l l a  p r o d u z i o n e  c h e  g i à  a t ­
t u a l m e n t e  v i e n e  s f r u t t a t a  in  
i m p i a n t i  d i  t r a s f o r m a z i o n e  
( o l e i f l c i ,  e c c . ) .

D e i  t r e  c o m u n i ,  O s t u n i  r a p ­
p r e s e n t a  u n  e p i s o d i o  e c c e ­
z i o n a l e  p e r  a m b i e n t e ,  p e r  p ò  
s i z i o n e  e  p e r  m o n u m e n t i  a r  
c h i t e t t o n i c i .  A n c h e  i n  q u e s t »  
c e n t r o  i n t e r v e n t i  i n d i s c r i m i ­
n a t i ,  c o m e  q u e l l i  g i à  in  a t t i ì  
n e l l e  z o n e  c o s t i e r e ,  r i s c h i a ­
n o  d i  r o v i n a r e  l ’ a m b i e n t e  c h e  
d o v r e b b e  e s s e r e  t u t e l a t o  a n  
c h e  n e l l e  s u e  v i s u a l i  d a  i- 
p e r  l a  p i a n u r a .

Lo stesso si può dire, sia 
pure in misura drastica, per 
Carovigno. Una nota partico­
lare invece va fatta per Fa­
sano che è il centro più im­
portante di sviluppo economi­
co: è infatti il comune che 
presenta un maggiore indice 
di sviluppo demografico di 
tutto il comprensorio. Per 
quanto riguarda il settore tu 
ristico Fasano o^re i tre 
maggiori episodi di sviluppo:

a) le Terme d; Torre Can 
ne che andrebbero potenzia­
te e sviluppate con l’inclu­
sione di altre sorgenti esi­
stenti e ancora non sfrutta­
te, mediante attrezzature sta 
ricettive che per il tempo 
libero, la cura e il soggiorno;

b) gli scavi archeologicj 
deUa vicina Egnazia per cui 
andrebbero previsti un seve-

circostante (con la deviazio­
ne della strada che attual­
mente la attraversa), ed una 
Hgorosa campagna di scavo 
affiancata dalla realizzazione 
di un museo;

c) lo svitopipo callinare 
turistìco-residenziale a Lau­
reto e alla Selva, zone che 
già rappresentano un esem­
pio di sviluppo turistico spon­
taneo basato sul rapporto 
mare-collina.

Gli autori dello studio ri­
tengono opportuno, infine, 
consigliare U prolungamento 
di questa parte del comprert- 
^orio alla zona di Torre Gua- 
ceto come naturale continua­
ne della fascia costiera ver­
sa Sud, zona che (Atre a pre­
sentare notevoli pregi paesi­
stici è ancora disponibile 
interamente in quanto asso­
lutamente indenne da com­
promissioni.

(Dati indicativi)

o A L B E R G H I  IN  E S E R C I Z I O

LOCALITÀ'
A l b e r o b e l l o  

C a s t e l l a n a  G r o t t e  . 

C o n v e r s a n o  

L o c o r o t o n d o  

M o n o p o l i  . . . .

N o c i ........................................

P o l i g n a n o  a  M a r e  

P u t l g n a n o

C a r o v i g n o  . . . . 

C e g l i e  M e s s a p i c o  . 

C ì s t e r n i n o  . . . .

F a s a n o  .......................................
O s t u n i ........................................

M a r t in a  F r a n c a  

M o t f o l a  . . . .

Posti-letto
165

54

19

22
56

101
44

30

10 
17

9

586

65 2

84

31

T o t a l e  . . .  35  1 .8 8 0  

Q  A L B E R G H I  IN  C O S T R U Z I O N E

LOCALITA’ Esercizi Posti-letto
M o n o p o l i .................................................................... .............. 1 95

N o c i  1 45

P o l i g n a n o .................................................................... .............. 1 78

O s t u n i .............................................................................. .............. 1 200

T o t a l e  . . .  4 418  

A L B E R G H I  IN  P R O G E T T O

LOCALITA' Esercizi Posti-letto
C a s t e l l a n a  G r o t t e ....................................... ..............1 160

M o n o p o l i .................................................................... ..............3 328

F a s a n o .............................................................................. ..............2 144

O s t u n i .............................................................................. ..............1 90
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in Puglia gli miri giungono 
durante l’età del ferro: siamo 
ormai nell’ultimo millennio a.C. 
A seconda di dove si stanziaro­
no furono detti Dauni (nel ter­
ritorio Foggiano), Peucezi o Pe- 
diculi (nel Barese), Messapi (nel 
territorio di Lecce e del Sa­
lente).

A questi ultimi si deve la crea­
zione di quel territorio culturale 
ben definito che è riuscito a far 
giungere fino a noi, sebbene ar­
ricchito e ritoccato dai succes­
sivi avvenimenti, un nucleo con 
caratteristiche peculiari die, in­
sieme alle iscrizioni a certi mo­
numenti e resti archeologici, ci 
presenta il fenomeno dei «trulli».

Come prima innovazione evi­
dente, si comincia a notare che 
le capanne di sterpi e rami strut­
turate sui tronchi degli alberi 
vengono rapidamente sostituite 
aa abitazioni che presentano alla 
base muri circolari costruiti a 
secco; questi, procedendo verso 
l'alto a cerchi concentrici, aspi­
rano verso l'apice a un’approssi­

mativa chiave di volta. Si tratta 
d: « trulli » i quali riuniti a grup­
pi costituiscono i primi nuclei 
delle più antiche vere città del 
territorio.

Persino la sepoltura ora usu­
fruisce di un vero e proprio edi­
ficio monumentale che con un 
certa formula costruttiva si ripe­
te anche come abitazione, come 
fortilizio, come torretta di avvi­
stamento, come riparo, come os­
sario, come castello in episodi 
singoli od associati: la specchia.

Le “specchie”

lue specchie, numerosamente 
disseminate nella penisola salen- 
tina, sono apparentemente gran­
di cumuli di pietre eretti in for­
ma di tronco di cono. In tutta 
la penisola se ne trovano 152 
divise in tre serie: nna che in­
siste sulla riviera Adriatica (19 
specchie), una prossima sulle 
coste dello Jonio (18 specchie) 
ed una terza serie disposta su 
due file parallele in posizione 
centrale fra lo Jonio e l’Adria­
tico (13 specchie).

Oggi, in tutto, restano 41 spec­

c h ie .  A n c h e  q u e s t i  m o n u m e n t i  
h a n n o  s u b ito  lo  s m a n te l la m e n to  
d e g l i  a g r i c o l t o r i  o l t r e  c h e  l ’ in s u l­
to  e d  i l  d i r o c c a m e n t o  d e l  t e m p o , 
e d  è  d i f f i c i l e  q u in d i l e g g ^ e  f r a  
le  r o v in e .

Alcuni studiosi collegano que­
ste speochie ai castellieri del- 
l’Istria e della Bosnia, soste­
nendo che il popolo che le im­
portò fu di origine illirica e ven­
ne a vivere nel centro della Pu­
glia. In effetti gli lUiri del- 
ristria seppellivano i loro mor­
ti in fosse ricoperte di siti 
tumuli di pietrame: ma noi ab­
biamo anche visto i tessali im­
portare le tecniche delle archi­
tetture megalitìche già larga­
mente affermate in Europa e in 
Africa.

Gli autori dello studio riten­
gono senza difficoltà che la vec­
chia tradizione tessalica la qua­
le a sua volta aveva insistito 
sul già noto uso di costruire 
capanne, villaggi di pietrame e 
txarriere di difesa e basolati di 
dimore e « dolmen » e « menhir > 
non potette non trovare rispon­
denza col tipo edilizio dei ca­
stellieri i quali non ignoravano 
certo, a loro volta, il dettato del­

M a r t in a  F r a n c a  (T a r a n t o )  - B a l c o n e  d e l  P a la z z o  D u c a l e

la civiltà egea, la quale come è 
ben noto si era infiltrata ben pro­
fondamente nella Russia meri­
dionale e fino all’Europa cen­
trale.

Si riscatta perciò all’influenza 
cretese micenea, già esperta nel­
le capanne seminterrate e nelle 
rortificazioni a pianta circola­
re, l’origine di queste costruzio­
ni, dall’età del ferro trasmessa 
agli nUri i quali, continuando 
l'opera dei Messapi, le ripropon­
gono con facilità in un ambiente 
già predisposto.

E’ indubbio che le primissime 
costruzioni in pietra di tipo ap- 
pulo-m8»;erano (secondo periodo) 
erano incomplete, con tetti di 
paglia e staticamente non molto 
sicure. Si trattava di ripari per 
uomini ed animali piuttosto che 
di vere abitazioni: era quindi lo­
gico che questo tipo di dimore, 
per sopravvivere, dovesse neces­
sariamente essere perfezionato: 
quando questo non avvenne ve­
diamo sempre la capanna crol­
lata. abbandonata, o utilizzata 
per ossario e quindi cbiusa e 
seppellita da un tumulo.

Formalmente le influenze mi­
cenee dovettero continuare ad 
influenzare le costruzioni dei 
messapi naturalizzati pugliesi: 
ma tecnicamente questi uomini 
che conoscevano la immobile 
grandiosità dei nuraghi e delle 
costruzioni megalitiche del nord 
introdussero le scoperte della 
pseudo-volta e della pseudo-cu­
pola e disincantarono lentamen­
te le costruzioni stesse dalla 
pianta circolare .almeno sulla 
base, riducendone la forma ton­
da alla sola copertura. Questa si 
innestava — per compressione 
di cerchi concentrici — sulla 
pianta poligona insistendo sui 
pinnacoli di sostegno con cui 
erano riempiti gli angoli.

L’evoluzione di questa tecnica 
è leggibile nel fenomeno delle

I specchie, vere abitazioni conta­
dine, a pianta tonda o allungata 
con cupolotto ribassato ma ten­
dente via via a rialzarsi. Le 
specchie sono ripari, riposi per
ii bestiame.

Nella zona di Locorotondo pri­
ma a Martina Franca poi, quan­
do la fase delle colonizzazioni 
affermò di nuovo suggerimenti 
orientali, l’esigenza della cupo- 

i la si fece più intensa e così il
I suo coronamento in un pinnacolo 

a cipolla 0 comunque in un or­
namento ascensionale.



Frattanto la specchia aveva 
abbandonato la pianta circolare 
e si articolava sul i»ligono con 
i>gni sorta di artifici strutturali 
per il sostegno e l’alleggerimen­
to della cupola. L’esigenza della 
copertura di impwrtazione orien­
tale trovò presto terreno favore­
vole fra i Messapi: questa gente 
che l’indole nordica spingeva ad 
elevare i menhir, innalza volen­
tieri punte di contatti magici ed 
aspirazioni alle altezze del cielo 
in una forma — mistica ed eroi­
ca al tempo stesso — di supera­
mento del proprio pesante stat*) 
di terricoli.

I  “ tru lli”

In qnesio momento la « spec­
chia » diventa « trullo » e questo 
nltimo diventa l’espressione più 
tipica di un popolo particolare 
e si circoscrive, resistendo al 
tempo per cristallizzazzione del 
fenomeno, al baricentro della 
itona in cui nasce.

Questa cristallizzazione non 6 
senza ragioni : una è storica, l’al­
tra è di carattere pratico.

Sappiamo infatti quanto fu 
difficile ai Messapi stanziarsi e 
sopravvivere in Puglia. Mentre 
gli altri gruppi, sìa nordici che 
indigeni, alternarono lunghi pe­
riodi di alleanze, di dipendenze 
e di contatti continui con una 
indiscussa circolazione degli ele­
menti dì scambio, e quindi una 
grande accessibilità e disponibi­
lità alle trasformazioni per in­
fluenze reciproche, i Messapi, 
gelosi di se stessi, furono sem­
pre protagonisti di vicende che 
li fanno impegnati in perenne 
lotta con tutti, raranvente allea­
ti e solo per estrema necessità; 
comunque non appena possono, 
insorgono se sono sottomessi, 
rompono gli accordi se non è 
più indispensabile mantenerli. Li 
vediamo perciò continuamente 
coinvolti in serie di guerre con­
tro i Dauni, i Peucezi, contro i 
Lucani, contro Taranto e le altre 
colonie greche, contro Roma ed 
a questa ribelU ogni volta che 
se ne presentò l’occasione pro­
pizia.

Si sa che le minoranze che ri- 
fiuiano i contatti, i contributi e 
le fusioni col resto delle altre 
società sono destinate, per so­
pravvivere, ad esasperare le 
espressioni e le forme dei pro­
pri caratteri — onde conservarli.

Cosi si spiega la grande so­
pravvivenza di lessico messapi- 
co nella zona, malgrado che si

parlasse e si scrivesse greco, e 
la persistenza delle iscrizioni in 
lìngua messapica anche in piena 
fase di latinizzazione.

Così si spiega la resistenza ai 
secoli deirespressione architet­
tonica più tipica: « i trulli », i 
quali, quando i Messapi stessi 
divennero un ricordo storico, 
avevano fatto in tempo a diven­
tare la più spontanea e più ap­
pagante realizzazione arcliitetto- 
nica di una società contadina che 
ormai povera, e sempre meno 
raggìnngibile dalle innovazioni 
di centri più noti, trova conve­
niente e facile questo tipo di 
costrnzione a cui provvede da sè: 
che può ampliare, moltiplicare 
e poi, come vedremo, addirittura 
smontare e ricostruire in pochi 
giorni. In otà cristiana il tmllo 
contadino dà la forma alla chie­
sa contadina, la qnale nella ba- 
silichetta di Barsento (Noci) so­
stituisce i coni con i tetti a ca­
panna.

Le masserie

Ma nel territorio esiste anche 
un’altra espressione architetto­
nica: « la masseria », cioè il luo­
go di proprietà terriera (già ca­
sali longobardi) che si esprime 
con le espressioni formali e 
•strutturali degli invasori.

La basìlichetta di Noci (591) 
resta sostanzialmente un grande 
trullo, che però ha sub'to certi 
suggerimenti dì architettura «pa­
dronale» (tetti a spiovente, pro­
tiro, ecc.): li ha subiti perché 
il monumento fu cositruito da 
contadini, i quali benché faces­
sero le loro case in un certo mo­
do. si impegnarono qui a realiz­
zare l’opera sul tipo di quella 
dei padroni perché essa ad un 
« grande padrone » era destina­
ta; ad un padrone da rispetta­
re .ancor più temibile e temuto 
del feudatario stesso.

La basìlichetta di Barsento, 
nella zona dei trulli così come 
essa è, e per l’epoca in cui è 
stata costruita, non solo spie­
ga e documenta un fenomeno in­
teressantissimo ma essa stessa 
è monumento di valore storico 
importante; è infatti il primo ed 
unico esempio in Puglia di ar­
chitettura preromanica.

Tutto il romanico pugliese 
prenderà le mosse dallo stesso 
fenomeno che è alla base di que­
sto episodio: cioè l’incontro di 
un’architettura spontanea conser­
vatasi provinciale e tradizionale

con forme con cui si esprime 
nelle campagne il potere del sin­
golare forestiero.

La natura fortemente conserva­
trice del contadino farà poi In 
modo che anche quando nuove 
situazioni storiche cambieranno 
irolto a’ territorio dei trulli e al­
l’economia (feudalità) i suggeri­
menti e le novità esterne come 
guel'e del romanico, ad esem­
pio, 0 del protogotico, sì ridur­
ranno come già le cipolle orien­
tali di coronamento alla cuspide 
del cono, in un arrangiamento 
ornamentale. Vedremo il trullo 
disegnare la sua facciata con pic­
coli avancorpi, a tetti spioventi, 
e raggiungere quell’insieme cosi 
unico che oggi ritroviamo ormai 
come monumento eccezionale e 
irripetibile a Martina Franca, a 
Ceglie Messapico, a Ci“ternino. 
a Loeorotondo, ad Alberobello ed 
in parte del Comune di Noci.

Le specchie, quindi, inizial­
mente tumuli, poi in alcuni luo­
ghi ripari, sepo'tnre. In altri 
fortilizi, infine abitazioni vere e 
proprie sono il più importante 
documento di architettura spon­
tanea e assolutamente autonoma 
e originale della Puglia.

Costruzioni del tipo «specchiex 
se ne trovano nel bacino Medi- 
terraneo, dove l’abbondanza del 
materiale litico addirittura le

suggeriva. Ma si tratta, nel mon­
do greco antichissimo, solo di tu­
muli e sepolture. E’ dalla fu­
sione del concetto megalitico con 
la tradizione mediterranea del 
tumulo pietroso che nasce la 
« specchia di Puglia » madre del 
trullo e madre, come abbiamo 
visto, della stessa struttura for­
male del roman:co-pugliese.

Le specchie pugliesi spiegano 
l’iter della loro trasformazione 
funzionale e quindi formale con 
la promozione da tumulo e se­
poltura (influenza originale me­
diterranea) in fortino — e quin­
di in abitazione — grazie allo 
stato tribale degli Illiri prima e 
dei Messapi poi. Le troviamo in­
fatti s-’stema sulle alturre con 
possibilità di visuale che oscilla 
dai tre fino a 10 km. le trovia­
mo isolate, o composte da pic­
cole specchie che si appoggiano
— a contrafforte — contro i fian­
chi di una specchia più alta e 
più grande, e le troviamo anche 
in edizione più evoluta, in for 
me di tronchi di cono sovrappo 
sti e degradanti, come i ripiani 
dì una torre, ma chiusi da tetti 
di legno, frasche e terra, nella 
impossibilità dì realizzarne la 
copertura a cono data la troppa 
ampia espansione della base.

I trulli, poi, superato come 
si è visto il periodo delle colo-

Situazione urbanìstica 
dei singoli Comuni

A llo  sta to  attuale d e lle  in form azioni la situa­
zion e  d e ll ’ » iter » di e la b ora z ion e  degli stru ­
m enti urbanistici dei com uni a ssistiti dallo lASM , 
è la seg u en te :

0  OSTUNI (P.R.G. in c o r s o  di redazion e].

0  CISTERNINO (p .d.f. in c o r s o  di redazion e).

Q  CAROVIGN O, SAN VITO DEI NORMANNI 
(p.d f  in c o r s o  di red azion e).

0  MONOPOLI (p .d .f. in c o r s o  di redazion e).

0  FASANO (in c o r s o  di redazion e una variante 
al P.R.G.).

0  CEGLIE M ESSAPICO (p .d .f. approvato dal 
P rovveditorato alle O pere  P ubbliche).



nizzazioni e mantenutosi come 
espressione di architettura con­
tadina tradizionale e convenien­
te, si conserva dall’età cristiana 
aKe epoche successive proprio 
per il persistere delle condizioni 
di povertà estrema e il necessa­
rio immobilismo della civiltà 
contadina sia nei centri urbani 
che nelle forme degli insedia­
menti sparsi.

Con il latifondo originato dalla 
politica sveva, i propnetari cer­
carono di procurarsi numerosi 
Attuari e contemporaneamente 
crearono dei centri di conduzio­
ne e tutela dei fondi stessi. Si 
tratta delle « Masserie » che 
erano già comparse in tempo lon­
gobardo (anche il nome è celti­
co: Mas = campagna -i- er = 
abitazione) ma che ora si mol­
tiplicano e con loro i truUi dei 
fittavoli.

Alberobello
Questa situazione si protrasse 

e si ripetè anche sotto gli an­
gioini e gli aragonesi. A propo-

Sette 
progetti 
specifici

Lo studio per il piano d! 
sviluppo comprensoriale allp 
ga — illustrandoli nei detta 
gli — alcuni progetti speci 
fici di intervento per recnpe 
re, restauro e valorizzazione

Essi sono: recupero e re 
stauro del Nucleo di Trulli ir 
località Monte del Sale, in co 
mune di Alberobello: parco 
costiero territoriale attrezza 
to in località Torre Ripagno
lo. in comune di Polignano. in 
direzione di Mola, e diretta- 
mente usufruibile dagli abi­
tanti di Bari: un modello di 
parcheggio attrezzato: il pro­
getto direzionale per la cultu­
ra e il tempo Ubero, nel Ca 
naie di Pirro: un campeg­
gio-motel « Foresta Messapi 
ca », in progetto alla contra 
da Casina Vitale in agro di 
Ceglie Messapico a tre chilo 
metri dal centro abitato sulla 
statale Ceglie-Ostuni; la si 
stemazione della località 
c Mancini », in comune dì No 
ci; e, infine, un programma 
di opere per un nuovo assetto 
delle Grotte di Castellana.

sito di questi ultimi va ricorda­
ta l’opera di Giangirolamo li 
d’Acquaviva, conte di Conversa­
no, il quale volendo sfuggire al 
pagamento delle decime al re, 
consentiva ai Selvesi di costrui­
re solo le tradizionali caselle 
(i trulli), in modo che in caso 
di ispez'oni governative la ca­
supola fatta a secco potesse es­
sere rapidamente diroccata e 
quindi pre'ito ricostruit'i. e co­
munque potesse essere conside­
rata come costruzione .rurale. 
Questo «costume» di conduzione 
e incremento, ma soprattutto di 
costruzione diroccamento e ri- 
costruz'one dei trulli hanno fat­
to attribuire a Giangirolamo 11 
d’Acquaviva l’origine del trullo. 
N'ente di più inesatto anche se 
« vero che in quell’epoca il nu­
mero dei trulli sali enormemen­
te. e che le popolazioni si diffu­
sero per il territorio già deserto 
anche perché ormai conveniva 
mettersi sotto la tutela del baro­
ne e non vivere sparsi nelle bo 
scaglie e ne’le selve della regio- 
'le: tanto pili che il Conte che 
SI eresse neUa Selva un proprio 
«ostello» concedeva facilmente 
al villaggio franchigie e immu­
nità. Il villaggio di trulli si al­
largava e si arricchiva di dimo­
re mentre quelli già e~istenti 
SI moltiplicavano su se stesse.

La Muxgia dei trulli, caratte­
rizzata dalla vasta diffusione 
della popolazione nel territorio, 
entra nella storia del Itegno 
d’Italia come uno dei territon 
in cui viva ed organizzata è la 
capacità del brigantaggio a re­
sistere contro la conquista re- 
sia e la burocratizzazione dei 
rapporti sociali, che l’istinto del 
contadino intrawedeva sotto i 
prim- atti del governo piemonte­
se. Già nel 1848-49 vio'ente sf'm- 
mosse erano scoppiate ad Acqua- 
viva, a Noci, a Gioia e ad Alta- 
mura. Ma è soprattutto negli an­
no seguenti all’impresa dei Mil­
le che la Murgia insorge, e l’eroe 
della resistenza contro l’eserci­
to piemontese è la notevole fi­
gura di guerrigliero del « Sergen­
te Romano ».

Le basi delle formazioni bri­
gantesche erano situate nella 
grande fascia boschiva ancora in 
parte esistente, e che circonda 
1! comprensorio nel versante del­
l'alta Murgia. Ma la vera forza 
delle bande è costituita dal iar- 
gtiLssimo appoggio delle popola­
zioni locali, che danno il mag­
giore contributo anche in uomi­
ni, reclutati soprattutto fra i 
contadini e i pastori. H bosco 
delle Pianelle, in agro di Marti-

Previsioni di sviluppo
Lo stadio di piano per lo sviluppo comprensoriale ipotizza

— per il 1981 — 10.100 nuovi posti-letto. Questa previsione 
permette di ipotizzare, per una stagione di 120 giorni, un nu­
mero dì presenze pari a 1.212.000. Calcolando una permanenza 
media di 7 giorni, si ottiene im totale di 173.000 arrivi. A que­
sti vanno agginnti gli arrivi derivanti dalle presenze nei 
campings, valutabili in 1.200.000, nella previsione di massimo 
sfruttamento dei posti disponibili.

Non è possibile fare previsioni sulla evoluzione degli arrivi 
e  deUe presenze nel comprensorio. Una indicazione indiretta 
si può ottenere da un confronto fra t visitatori delle grotte t 
il flusso turistico in Puglia, dal quale si evince che il rap 
porto turisti-visitatori tende progressivamente 'id avvicinarsi 
ad uno. Ciò sta ad indicare una evidente propensione all’au 
mento della percentuale di turisti che visitano U grotte.

Ulteriori indicazioni possono essere date dalle cifre del 
movimento viaggiatori del porto di Brindisi, benché il tran 
sito in questo porto (com e, del resto, in quello di Otranto) 
è un dato molto variabile per una serie di fattori. Basterà, 
infatti, l’ istituzione di linee marittime per la Grecia e  per li 
Medio Oriente particolarmente comode per Hchiamare cor 
renti turistiche più intense, mentre eventuali complicazioni 
internazionali potrebbero frenare l'incremento.

La sola indicazione certa è che le ipotesi fatte dal piano 
per quanto riguarda la ricettività devono essere riguardati 
come minimi, suscettibili di essere largamente superati dalla 
realtà. Va qumdi sottolineato che le attrezzature previste sono 
proporzionate al fabbisogno minimo ed indispensabile rispetto 
alla domanda prevedibile.

Per quanto riguarda l’occupazione supplementare aerivante 
dal piano di sviluppo turistico, si può rilevare che. adottando 
un indice di 3,6 addetti ogni posto-letto, si avrà un incre 
mento nel settore pari a circa 2.800 nuovi addetti, Aggiun 
gendo a questi per le attrezzature di tempo Ubero, una medio 
di un addetto per ettaro, si avranno altri 2.200 nuovi addetti 
Inóltre, valutando l’occupazione addizionale negli altri settori 
e  negli altri interventi (Canale di Pirro ecc .) , pari a 5.000 
addetti, si ottiene un incremento totale al 1981 di 10.000 ad­
detti nelle attività terziarie.

na Franca, fungeva da quartier 
generale delle formazioni, e vi 
Si davano convegno le bande pu­
gliesi e lucane per concertare ru­
dimentali piani operativi. Fu co­
si qumdi che il brigantaggio nel 
comprensorio e nei suoi dintorni 
assunse veri e propri aspetti di 
guerra civile, culminate in epi­
sodi come la presa di Gioia del 
Colle, del luglio 1861, l’assalto 
ai quartieri delle guardie nazio­
nali, l’invasione di Carovigno. Il 
brigantaggio si spegne in que­
ste forme fortemente politicizza­
te, con la morte del Sergente 
Romano, avvenuta il 5 gennaio

1863, nei boschi di Vallata, pres­
so Gioia del Colle, anche se non 
mancano in seguito episodi s-par- 
si di violenza brigantesca.

Dopo questa esplosione, la 
Murgia dei Trulli si apparta nel­
le sue caratteristiche ambientali, 
e mentre la sua storia civile si 
confonde con quella della Puglia, 
conserva nel suo parziale isola­
mento quegh aspetti peculiari 
che la distinguono e che — con­
servatisi fino ad oggi — ne fan­
no un territorio dì grande origi­
nalità sia per le fo»me dell'am­
biente, sia per gli aspetti socio- 

culturali.
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lASM ■ ISTITUTO PER L’ASSISTENZA ALLO SVILUPPO DEL MEZZOGIORNO

L o lA S M  f o r n i s c e ,  g r a t u i t a m e n t e  e  s e n z a  a l c u n a  f o r m a l i t à ,  a g l i  i m p r e n d i t o r i  in d u s t r ia l i  e  t u r i s t i c i  c h e  v o g l i o ­

n o  r e a l i z z a r e  n e l  M e z z o g i o r n o  n u o v e  i n iz ia t iv e  p r o d u t t i v e  o  a m p l ia r e  e d  a m m o d e r n a r e  q u e l l e  iv i g ià  e s i s t e n t i ;

•  i n fo r m a z i o n i  p r e l im in a r i  s u l  M e z z o g i o r n o  e  s u l l e  a g e v o l a z i o n i  e s i s t e n t i ;

•  i n fo r m a z i o n i  s u l l e  c o n d i z io n i  u b i c a z i o n a l i  n e l l e  d i v e r s e  z o n e  d e l  M e z z o g i o r n o  e  s u i  t e r r e n i  ivi 

d i s p o n i b i l i ;

•  r i c e r c h e  r e l a t i v e  a l m e r c a t i  e  a g l i  a s p e t t i  t e c n i c o - e c o n o m i c i  d e i  d i v e r s i  c o m p a r t i  p r o d u t t i v i ;

•  c o l l a b o r a z i o n e  n e l la  s t e s u r a  d i  p r o g e t t i  t e c n i c i  e  d i  p la n i  e c o n o m i c i  e  f in a n z ia r i ,  e  p a r e r i  s u  

p r o g r a m m i  g i à  p r e d i s p o s t i :

•  a s s i s t e n z a  n e H 'i m p o s t a z i o n e  d e l l e  p r a t i c h e  d i f in a n z ia m e n t o  e  c o n t r i b u t o ,  e  n e i  r a p p o r t i  c o n  g li 

Is t itu t i  f in a n z ia t o r i  e  c o n  le  A m m i n i s t r a z i o n i  c e n t r a l i  p e r  il g o d i m e n t o  d e l l e  d i v e r s e  a g e v o l a z i o n i ;

•  a s s i s t e n z a  n e i  r a p p o r t i  c o n  o r g a n i s m i  e d  e n t i  l o c a l i ;

•  a s s i s t e n z a  n e i  r a p p o r t i  c o n  g l i  o r g a n i s m i  i n c a r i c a t i  d i  f a v o r i r e  n e l  S u d  la  f o r m a z i o n e  d e l la  m a n o ­

d o p e r a  e  d e i  q u a d r i ,  e d  i n f o r m a z io n i  in  m a t e r ia  d i  m a n o d o p e r a  e  c o s t o  d e l  l a v o r o ;

•  c o l l a b o r a z i o n e  n e l la  s o l u z i o n e  d i p a r t i c o l a r i  p r o b l e m i  t e c n i c i ,  o r g a n i z z a t iv i ,  s o c i e t a r i ,  f i s c a l i  o  

d i a l t r o  g e n e r e .

A l f in e  d i r e n d e r n e  l ’ a z i o n e  p iù  a d e g u a t a  a l l e  e s i g e n z e  d e l l o  s v i l u p p o  i n d u s t r ia le  e  t u r i s t i c o ,  l o  lA S M  o f f r e  

a g l i  E n ti l o c a l i  m e r id i o n a l i  la  c o l l a b o r a z i o n e ,  s e m p r e  a  t i t o l o  g r a t u i t o ,  d i e s p e r t i  e  t e c n i c i  p e r  l ’e s a m e  e  

l’ i m p o s t a z i o n e  d i p r o b l e m i  c o n n e s s i  a l la  p r o g e t t a z i o n e  e  g e s t i o n e  d e l l e  o p e r e ,  a l la  e f f i c i e n z a  in t e r n a  d e g l i  

E n ti s t e s s i  e  a i l o r o  r a p p o r t i  c o n  l e  a u t o r i t à  c e n t r a l i ,  a l l e  d i v e r s e  f u n z i o n i  p o l ì t i c o - a m m i n i s t r a t i v e  d i t a l i  E n ti, 

c o n  p a r t i c o l a r e  r i f e r i m e n t o  a  q u e l l e  c o n c e r n e n t i  la  p i a n i f i c a z i o n e  d e l  t e r r i t o r i o  e  la  p r o m o z i o n e  d e l l o  s v i ­

l u p p o  e c o n o m i c o  l o c a l e .

L o  lA S M  è  u n a  a s s o c i a z i o n e  p r iv a t a  s e n z a  f in ì  d i l u c r o ,  c o s t i t u i t a  p e r  p r o m u o v e r e  lo  s v i l u p p o  e c o n o m i c o  

d e l  M e z z o g i o r n o  e d  a s s i s t e r e  l e  a z i e n d e  c h e  v i o p e r a n o  o  i n t e n d o n o  o p e r a r v i ,  n o n c h é  g l i  E n ti l o c a l i  

m e r id i o n a l i .
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•  C I S  —  C R E D IT O  IN D U S T R IA L E  S A R D O
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li Comprensorio n. 24: 18 Comuni in Provincia di Reggio Calabria
Lo studio per lo sviluppo 

turistico del comprensorio 
n. 24 (<̂ della costa calabrese 
ionica meridionale ») è stato 
redatto — per conto della 
Cassa per U Mezzogiorno — 
da un gruppo professionale 
al quale hanno partecipato: 
l’arch. Rocco Carlo Ferrari,

il prof. Gilberto MarseUi, 
l’arch. Gilberto Orioli, il 
prof. Ludovico Quaroni, l’ar­
chitetto Antonio Quistelli.

Il comprensorio n. 24 si sten­
de in una vasta zona della Ca­
labria nella quale ricadono in­
teramente 0 per una sola par­

te, i territori di 18 comuni 
della provincia di Reggio Ca­
labria;

Roccella Jonica. Marina di 
Gioiosa Jonica, Gioiosa Joni­
ca, Grotteria, Siderno, Locri, 
Portigliola, Ardore, Sant’Ila- 
rio dello Jonio, Bovalino, Be­
nestare, Casignana, Bianco,

Ferruzzano. Bruzzano Zeffl- 
rio, Brancaleone, Gerace, An- 
tonimina.

Il comprensorio si stende 
su una superfìcie di 45.552 et­
tari. La popolazione contava
— al 31 dicembre 1968 — 
93.742 abitanti.



L e  p r o p o s t e  c o n t e n u t e  
n e l l o  s t u d i o  c o m p r e n s o r i a l e

'  3

Il problema di fondo del comprensorio appare quello della 
agricoltura, dovendosi assegnare al turismo il compito di svol­
ge e funzione traente, integrando i redditi agricoli. In tale 
visione, e nell’intaito di definire le misure dell’intervento nel 
settore turistico, il primo dato che va esaminato è quello della 
capacità ricettiva rapportata alla morfologia della costa. Tale 
capacità secondo i rilevamenti eseguiti sarebbe di 50.000 per­
sone, al minimo. Questa capacità teorica, nei diversi punti 
della costa, solo in taluni casi particolari (laddove il feno­
meno turistico ha avuto inizio in tempi distanti) è toccata 
(e talora superata).

Nella media dei casi, attualmente, le dimensioni che il feno­
meno turistico assume, rimangono distanti dal livello di esau­
rimento della « capacità teorica » e tali son destinate a rima­
nere soprattutto ora che l’offerta tende ad allargarsi con la 
scoperta di vocazioni turistiche in ampi bacini.

Passando da un discorso generale ad un esame della situa­
zione nella Locride, va detto che i valori (capacità ricettiva 
attuale, posti-letto, ecc.) che è dato registrare sono bassi; 
tanto bassi che si può dire che si è, nel settore turistico, 
all’anno zero o quasi. L’entità dell’attività turistica è tale da 
non assicurare, al momento, alcun rOevante contributo all’eco­
nomia della zona nella quale il fattore di sostegno da aggiun­
gere alle capacità dell’agricoltura rimangono, ancora oggi, le 
risorse degli emigrati.

Su uno sviluppo a partire dalle entità attuali secondo tassi 
di incremento estrapolato daDa dinamica del presente non è 
possibile fondare la previsione di una crescita del fenomeno 
che sia rapida e tale da intaccare lo svolgimento dei feno­
meni socio-economici in atto.

Quale che sia la dimensione ottimale che si vuole raggiun­
gere, la condizione per realizzarla non è, quindi, operare fon­
dando sul nucleo attuale, ma è procedere ad un autentico 
bombardamento di investimenti il quale di colpo, porti il nucleo 
ad una quota di decollo effettivo, in un periodo la cui deter­
minazione, come tempi, è in funzione dello strumento della 
programmazione nazionale e regionale.

La condizione che può assicurare la partenza dell’area nel 
settore turistico, con il fine di diventare un fattore sostanziale 
dell’economia locale, è che gli interventi specifici siano mas­
sicci e rapidi.

Interventi
Interventi massicci, organizzati, rapidi e contemporanei non 

significano necessariamente ricorso a capitali pubbhci; sono 
solo modalità dimensionali e temporaili da richiedere. Se da 
una parte occorre supporre una dinamica modificata da inter 
venti massicci, dall’altra occorre supporre una « domanda » 
turistica allargata grazie al comparire di nuovi gruppi di 
:< fruitori ».

La struttura ipotizzabile della domanda considera tre gruppi 
di fruitori; c’è innanzi tutto l’emigrato, richiamato nella sua 
terra dal desiderio di mantenere i rapporti coi la sua cultura 
d'origine, quasi indipendentemente dalla qualità o dalla ido­
neità delle attrezzature turistiche. Al momento attuale questa 
è una fetta sostanziosa, for e anzi la totalità del turismo della 
Lt>cride. Un altro gruppo di fruitori, al quale può rivolgersi 
la Locride. date le caratteristiche potenziali del territorio in 
base alla struttura presente, può provenire da categorie a 
reddito non elevato ai quali offrire i benefici di un temiw 
libero a cospetto della natura, qualora, ben inteso, l’offerta sia 
in termini di accessibilità rispetto alle capacità economiche 
reali dell’ambiente desiderato. Un terzo gruppo può essere 
ritrovato in una cerchia sociale di altro tipo. Occorre tener 
conto che le spiagge italiane più rinomate offrono qualcosa che 
invece di essere l’« estate al mare » rassomiglia sempre di più 
ad una « estate in città ». :n quanto il tij» di insediamento 
che caratterizza le nostre spiagge è di tipo completamente 
urbano, o quasi.

Se la Locride conserverà ed integrerà nel proprio modello 
di sviluppo turistico i profili dei calanchi riarsi, i fondovalli 
dei torrenti, i pascoli colorati di fioriture in primavera o bru­
cianti in estate, i verdi cupi e melanconici delle pendici del- 
l’Aspromonte, sarà aperta a chi voglia sfuggire alle spiagge

tumultuose in cerca di alternative al mondo quotidiano della 
città. L’ambito entro il quale allora si può trarre « un mer­
cato » comprende, in tal caso, quanti tendono alla riscoperta 
della natura libera o della natura rurale.

Questo tipo di domanda va creato con una azione sociale 
che crei disponibilità di tempo, capacità economica, e rinnovi 
orientamenti culturali rispetto al tempo libero e al suo impiego 
entro strati di popolazione più vasti di quelli che tradizional­
mente intervengono sul « mercato delle vacanze ». Creare la 
domanda, in tal senso, è da considerarsi fatto di primo mo­
mento rispetto a decisioni di intervento operativo per moltipli­
care attrezzature e centri turistici. In altri termini creare 
attrezzature in attesa che i turisti vengano, potrebbe risul­
tare nient’altro che un modo di mettere allo scoperto inve­
stimenti fatti.

Per quanto riguarda la dimensione dell’intervento il dato 
assunto come caratterizzante è quello dei posti-letto, limitata- 
mente al settore alberghiero (alberghi o pensioni) in quanto 
si è ritenuto, sulla scorta di confronti con zone di turismo 
« consolidato » e di cui era noto il comiwrtamento, che tale 
dato potesse funzionare da « parametro di situazione ».

Dimensione degli interventi
Per la determinazione si è preferito ricorrere a confronti 

con zone il cui comportamento era noto e che potevano essere 
collocate in punti diversi rispetto alla misura della incidenza 
economica nel quadro dell’economia generale di zona. Un primo 
crnfron 0 è stato operato con la zona della Costiera Amalfitana 
rilevando un numero di posti-letto (alberghi e pensioni) intorno 
alle 3.600 unità; dato che, trasposto alla Locride conduce a 
calcolare intorno ai 5.000, il numero di posti-letto su cui fon­
dare l’intervento di zona.

Un secondo confronto è stato operato con la zona tra Agro- 
poli e Palinuro, nella quale il fenomeno turistico, pur essendo 
già un dato di fatto, non ha ancora raggiunto dimensioni di 
massimalizzazione e di ottimizzazione tali da porsi come fat­
tore decisivo per l’economia della zona.

Sulla scorta del confronto il dato derivato per la Locride 
è di 1.500 posti-letto. La conclusione alla quale si è pervenuti 
lega i due dati di lettura in un rapporto. Il numero di 1.500 
posti-letto si deve ritenere congruente con l’intervento che occor­
rerebbe operare per il « decollo » della zona e dovrebbe costi­
tuire il gradino iniziale, del quale si è parlato, tale da poter 
affermare che allo sviluppo turistico si è dato inizio. Cinquemila 
unità sono d’altra parte la dimensione verso la quale pro­
grammare l’intervento entro tempi rapportati a quelli indicati 
nel Piano regionale.

Modelli da proporre
Posto che lo sviluppo del turismo deve porsi per deter­

minati fini di eQuilibrio nella zona, esplorato il tema dei 
limiti entro i quali può essere, attualmente, posto, il̂  pro­
blema è quale tipo di intervento fare, dove, ecc., cioè che 
tipo di modello applicare.

La scelta tra i modelli proponibili è ovviamente deman­
data al confronto tra i modelli stessi e la morfologia del 
comprensorio.

Un primo modello potrebbe essere quello di un sistema 
difuso poggiato ai centri esistenti: tale sistema potrebbe 
apparire il più conveniente in termini di politica locale, a 
parte il vantaggio di servirsi, come supporto, di centri già 
attrezzati, anche se pochissimo attrezzati. Tale modello può 
essere in ogni caso l’aspirazione ultima nel senso che ci si 
aspetta che — innescato un punto — i benefici si diffondano 
e, che accanto agli interventi di innesco, nascano poi spon­
taneamente o con incentiin minori, altri punti di insedia­
mento di vario tipo. E' da vedere, però, se può essere il 
modello cui riferire una operazione programmata in rela­
zione alla forza propensiva a paragone di interventi più



concentrati e in relazione alle Qualità dei luoghi. Conside­
razioni sulla forza propulsiva e sui luoghi inducono gli autori 
dello studio a porsi in termini crìtici rispetto ad un sistema 
come quello abbozzato: certamente è più propulsivo un inter­
vento effettuato in forma di concentrazione, e d’altra parte 
una delle caratteristiche della zona è di essere vocazional- 
mente idonea ad attività turistica nel suo insieme pur con 
salti di valore tra un punto e l’altro del territorio.

Un modello totalmente differente (anzi contrapposto), quello 
di un’unica concentrazione contrasta anche esso con la strut­
tura del comprensorio. Un ferosso abitato « fantasma », ricco 
di vita per tre mesi, ma « morto » per larga parte dell’anno 
si presenta come una contraddizione sia rispetto ad una strut­
tura di abitati non grandi, sia rispetto ad un profilo di pro­
gramma riferito ad un « turismo-natura rurale ». Esaminati 
criticamente questi due possibili riferimenti, è nel contesto 
delle situazioni del comprensorio che va ricercato l’elemento 
capace di mediare tra loro vocazioni dei luoghi, stato attuale 
e programma d’intervento.

Per un primo confronto con la realtà della zona si può 
dire che se vi si operasse una scelta che localizzasse inter­
venti in alcuni luoghi piuttosto che in altri, auesto si po­
trebbe fare, in qualche modo, solo seguendo le scelte che 
le popolazioni locali hanno già compiuto e che sono mani­
festate, in fondo, dallo spostamento di pesi nell’interno del 
sistema, documentato dai movimenti delle popolazioni.

L’analisi del territorio conduce a rilevare due circostanze.
I maggiori pesi urbani sono concentrati intorno a Locri e a 
Siderno, nel settore che va da Portigliela a Eoccella Jonica. 
E tale maggior peso si ha per la presenza proprio di Locri e 
Siderno che prendono rilievo con i loro undicimila e quindici- 
mila abitanti accanto a comuni la cui dimensione media è tra 
i duemila e i seimila abitanti; va sottolineato poi ctie seno i 
centri (principalmente Locri) che non perdono popolazione, feno­
meno che vale un aumento, nella situazione del comprensorio.

Segue la constatazione che tra le linee di comunicazione 
della zona l’asse costiero, asse maggiore del sistema, è però 
un asse locale, chè potrà essere preminente nei rapporti 
all'interno del comprensorio, ove venisse raddoppiato con un 
asse più interno, per liberare la costa. I veri assi delle comu­
nicazioni col mondo estèrno sono quelli trasversali, ed è 
preminente, soprattutto per gli sbocchi in zona (Gerace,

Locri), la statale 111. Da notare che è grazie ad un colle­
gamento trasversale che è  possibile indirizzare il traffico da 
e per l’autostrada del Sole.

Si è  poi rotato che le zone naturali più belle a contatto 
col mare sono distribuite ai due lati rispetto alla via d’accesso 
al mondo esterno contraddistinta all’estremo del bipolo 
Siderno-Locri. Esse si trovano ai due estremi del braccio 
della « T » costituita dall’asse costiero e  dalla trasversale 
principale. Sono una a cavallo di Capo Bruzzano e l’altra, 
invece, nell’area di Roccella: due delle tre emergenze pae­
saggistiche del sistema (Gerace è la terza).

Queste considerazioni suggeriscono un possibile modello il 
quale soddisfa vari punti emersi dall'esame. Innanzitutto la 
inopportunità di ricondursi ad un modello concentrato, da 
escludersi semplicemente per la sua improponibilità rispetto 
alle preesistenze prima, e poi in rapporto a quel profilo 
della domanda turìstica delineato più innanzi: non è oppor­
tuno proporre un turismo da ambiente urbano e Quindi non 
p opportuno preporre una concentrazione.

D’altra parie non si crede nemmeno ad una operazione 
che parta da una polverizzazione dell’ intervento che ancori 
ad ognuno dei piccoli magli esistenti un frammento dell’insp.- 
diamento turistico.

L’esame ha chiarito la natura delle vocazioni dei punti 
del sistema attuale. Locri e Siderno rappresentano l'innesco 
di un processo di qualificazione del territorio a cavallo della 
trasversale 111, e del suo sbocco a mare. La natura di questa 
qualificazione è  legata alla tendenza di quest’area ad aspirare 
già ad un ruolo che è, fondamentalmente, in potenza, un 
ruolo terziario, come centro di scambi e  di nodi di con­
fluenza e di cerniera delle comunicazioni.

Il modello che prende corpo da una analisi siffatta potrebbe 
essere il seguente: preservando le migliori aree a'gricole, legare 
le principali concentrazioni della residenza turistica alle due 
località che hanno qualità di luoghi tali da assicurare le mi­
gliori condizioni di paesaggio, di bellezze naturali (Capo Bruz­
zano e le zone di Roccella Jonica). Sarebbe opportuno diffe­
renziare le due aree destinando la zona di Capo Bruzzano a 
sistemazioni che esigano spazi liberi, un ambiente in cui l’ope­
razione sulla « materia » natura sia di conservazione fino a 
determinare un sistema turistico di « natura rurale », quasi un 
« parco rurale » se è legittimo il termine. La zona di Roccella 
potrebbe seguire, al contrario, standards più conformi a com­
pattezze che conducano ad un intervento più caratterizzato 
nel senso dell’architettura.

Aree terziarie

G e r a c e :  A b s i d e  d e l la  C a t t e d r a l e

Le aree terziarie (terziarie anche a livello di direzionalità 
agricola) del sistema residenziale stanziale agricolo e di quello 
turistico, le attrezzature per le comunicazioni, i nodi-scambi 
andrebbero concentrati nell’area di Locri-Sidemo, che trove­
rebbe così incrementate le specializzazioni verso le quali tende.

I m'vimenti dalle due zone agli estremi del braccio della 
« T » disposta lungo la costa verso il centro andrebbero pro­
mossi attraverso un tipo di attrezzature da spiaggia, proprio 
oer il soggiorno sul mare tale che alle due residenze estreme 
il mare si offra con una progressione di maggiore ricchezza di 
attrezzature, man mano che ci si avvicini al polo terziario, 
in maniera tale che la pendolarità tra mare-residenza si possa 
sviluppare alternativamente lungo un arco di distanze, da 
ouelle minime ad altre maggiori, per l’inceniivo del ricMamo 
di attrezzature via via più complesse.

Questa pendolarità realizzerebbe il massimo scambio tra 
le parti specializzate del comprensorio. Per meglio definire i 
ruoli e la natura del modello sì può dire che Gerace. ma anche 
altri punti particolari (il Castello di Roccella, ad esempio) 
dovrebbero rappresentare il ruolo di centro storico cioè in una 
analo'gia con un sistema urbano concentrato.

Questo tipo di modello sembra agli autori capace di soddi­
sfare in qualche modo tutti gli elementi emersi problematica­
mente nell’esame. Definito il modello è possibile innestare il 
discorso dei tempi. Un primo tempo dovrebbe conseguire !a 
pr^ervazione delle aree, la deiinizione dei vincoli, i piani rego­
latori, i primi interventi infrastrutturali « civili » (intendendo 
tanto infrastrutture a premessa dell’intervento turistico, quanto 
di miglioramento degli abitati esistenti) e le operazioni sulla 
8 zona turistica » in modi atti a crearla creando interesse per 
il comprensorio.

I tempi medi sono contraddistinti dal paesaggio da una fase 
preparatoria, dal momento normativo e di apprestamento degli 
strumenti ad una fase di interventi specifici di due tipi, cioè: 
il tipo infrastrutturale e quello sulle attrezzature (abitazioni, 
alberghi, altre forme di insediamento).

A tempi lunghi sì potrebbe porre il problema di rimozione 
di eventuali barriere: un discorso che va approfondito lad­
dove tocca la questione dell’asse ferroviario costiero che po­
trebbe costituire, oppur no, una strozzatura allo sviluppo turi­
stico, limitando l’uso della costa. Si tratterà qui di accertare 
se vi siano modi per renderla compatìbile con le destinazioni 
litoranee e quindi mantenerla nel suo tracciato, oppur no.



L e  p r i n c ip a l i  c a r a t t e r i s t i c h e  
d e l  C o m p r e n s o r i o

MORFOLOGIA 
CLIMA____________

O rografia

Il territorio ccm prensoriale 
può essere rivisto com e un in 
sieme di terreni vallivi e di pia­
nura ai quali fanno da arco le 
propaggini estrem e del sistema 
Asprcm onte-Le Serre, almeno 
con il prim o ordine dì colline 
che si affacciano, appunto, sul 
litorale jonico. La profondità di 
questa pianura oscilla interno 
ai 15-20 chiilometri e al suo 
margine occidentale si presen­
tano, sia pure ccn  diversa gra­
dualità, i contrafforti deU’Aspru- 
monte e de Le Serre la cui 
giacitura è molto acclive e mo­
vimentata sì da determ inare un 
particolare tipo dì paesaggio.

Inoltrandosi, infatti, verso l ’in­
terno lungo i fondo-valle sì de 
vono superare suocessàvamente 
i vari gradoni, che costituiscono 
quei contrafforti, e da ciascuno 
di essi si può avere una diversa 
visione della piana: il limite de) 
com prensorio coincide, in gene 
re, con il primo o, al massimo 
con il secondo di questi gra­
doni, lasciando, quindi, quasi 
completamente al di fuori i ter­
ritori montani veri e proipm.

Nelle due aree terminali — 
ossia al Umite Nord-Est e a 
quello Sud-Ovest — i contraffor 
ti sì avvicinano m oltissimo alla 
costa quasi a circoscrivere  cciii 
pletamente il com prensorio: m 
tendiamo riferirci alla ferma 
zione calanchiva immediatamen 
Ce oltre l ’abitato di Roccella 
Jonioa. per quanto riguarda la 
parte settentrionale, e ai rilievi 
tra Brancaleone Marina e Capo 
Spartiverito. per la parte meri­
dionale. La pianura, a sua voi 
ta, appa.re alquanto o'mogenea 
anche se rasente manifestamen 
te delle condizicra dei terreni a 
monte, della diversa provenien 
za dei terreni che la formano 
nonché della stessa tettonica. 
quest’ultLma solcata da numero 
si fondo-valle pianeggianti, che 
si insinuano verso l ’interno se 
guendo il tipico corso delle « fiu 
mare » calabresi, che qui, a.p 
punto, si mancfestano nella loru 
pienezza con andamento a « go 
m ito».

La relativa vicinanza dei n  
bevi montani e della loro di 
spluviale -  e, quindi la note 
vole pendenza mediia dei nume 
rosi coirsi d’acqua che sfociano 
su questa parte dei litorale 
determina, molto spesso, il tra 
sporto a valle di ingenti quan 
tità di materiali solidi, che fi 
niscono con  il colm are — o qua­
si — la m aggioranza di questi 
fiumi 0 «  fium are » ; il feno 
meno viene enormemente aggra 
vato dalla natura geo-pedologioa 
delle zone attraversate, dall’ ele 
vata impermeabihtà dei terreni 
nonché dalla carente sistema 
zione idraulico-agraria e fore 
stale degh stessi. Ne consegue 
un’orografia alquanto movìmen 
tata e varia.

B atigrafia  litoranea

Il comprensorio è earatlerizzit
io dal rapido abbassamento dei 
fondo è fra i 3 e i 5 metri 
andamento ondulalo che alterna, 
nei primi metri, tratti su cui 
si tocca il fondo a buche più 
profonde.

In genere il contatto con U 
fondo è perso fra i 3 e i 5 m 
dal litorale. Fanno eccezione 
piccoli tratti di costa rocciosa, 
intorno a Capo Bruzzano. alla 
località di Spropolo, presso Ca 
po Spartivento, dove il fondo 
■marino è  caratterizzato da sco­
gli affioranti anche ad una cer 
ta distanza dalla costa. Per la 
pesca subacquea costituiscono 
attrazione, oltre ai suddetti fon­
dali rocciosi, i vari relitti che 
giacciono affondati a profondità 
diverse, varianti dai 7 ai SO 
metri.

Z on e  a ltim etrich e

Nel comprensorio possono esse 
re individuate le seguenti grandi 
zone altimetriche:

a) una fascia dnnale, che ge­
neralmente si arresta al rilevato 
ferroviario e al tracciato, in am­
pliamento, della SS. 106 e che 
solo eccezionalmente si spinge 
più aU’interno; |

b) ima fascia a quote inferio­
ri ai 50 m. sul livello del mare : 
della profondità media di circa 
km. 1-1,5, ad eccezione della 
parte meridionale del compran- | 
sorio (Comune di Bianco, ecc.); '

c) una fascia più ampia e va­
ria, a quote oscillanti dai 59 ai |

150 metri, che interessa la mag­
gior parte dei terreni delimitati;

d) una fascia includente le 
prime balze dei contrafforti, con 
quote oscillanti dai 150 ai 300 
metri;

e) infine, la parte più inter­
na del comprensorio, che rag­
giunge, in alcuni casi, anche 
quote di un certo interesse (per 
esempio 929 metri del Monte Co­
la in agro di Antonimina).

D issesti id ro g e o lo g ic i

Quanto si è detto in merito 
au ’oroigrafia e, ancor più agli 
effetti che su di essa ha l’an 
damento dei numerosi corsi di 
acqua è già indicativo di una 
situazione particolarmente allar­
mante nei confronti dello stato 
di conservazione del suolo. Que 
s'.o, infatti, nella zona lascia 
molto a desiderare anche se 
per fortuna, le colture agrarie 
prevalenti nella piana hanno no­
tevolmente limitato 1 fenomeno 
di dissesto idrogeolcgico.

E ’ un dato di fatto, però, che 
l’ ambiente è  caratterizzato, in 
prevalenza, da terreni aUuvio 
nali e da riporto del quaterna 
rio. che provengono da forma 
zdoni argillose, esistenti a mon­
te. I rilievi sono, per lo più 
costituiti da argille plioceniche
0, più nell'interno, dell’ eccene: 
logicamente il materiale alluvio 
naie deriva anche dai graniti, 
che costituiscono l ’elemento pre 
dominante del sistema montano 
della dorsale.

Secondo uno studio del profes 
sor N icotera, sodo nel bacino 
del Torbido di Gioiosa e in quel
lo del Condoianni — oltre ad 
una parte del tutto m arginale di 
quello dell’ Amusa -  sarebbe 
tecnicamente ed econom icamen 
te possibile intervenire per fer 
m are i dissesti idrogeolcgici in 
atto: negli altri, ogni e qual 
siasi intervento potrebbe trova 
re una sua giustificazione solo 
in motivi di particoilare forza 
maggiore.

E’ chiaro, quindi, che il pru 
blema « coaservazione del suo
lo » viene ad acquistare una 
determinate importanza in que 
sta realtà ed impone che s! 
cerchi un nuovo approccio per 
la sua risoluzione. Non più e 
non tanto, cioè, già interventi 
localizzati a questa o a quella

m anifestazione palese di disse­
sto, ma, piuttosto, un piano più 
generale che tenga conto delle 
esigenze imposte dal regim e 
idrt^rafico, daJl'orografia, dalle 
caratteristiche geo-pedologdche, 
dalle form e di utilizzazione delle 
risorse (speaalmerkte delle a c ­
que e del suolo), nonché dal­
l ’ andamento clim atico (pnecipita- 
zioni ed azione dei venti) nella 
zona e nei terreni che su essa 
gravitano più o meno diretta- 
mente.

Ben dieci centri, quindi, sui 
dicdotto considerati furono rite­
nuti, a loro tempo, bisognevoh 
dii un intervento « ad hoc » a 
causa delle loro coedizioni di 
stabilità precaria; e per tre di 
essi, anzi, si era pensato, sin 
da quell’epoca, al provveddimen- 
to estrem o, cioè al trasferim en­
to. Si aggiunga, infine, che in 
agro di Bianco è stato, negh 
anni scorsi, creato un nuovo in­
sediamento, destinato ad acco ­
gliere i sinistrati di A frico : la 
localizzazione di .Africo Nuovo, 
a sua volta, ha fatto sorgere 
non pochi problemi specie per 
quanto riguarda l ’ assimilazione 
di quella popolazione nel nuovo 
contesto.

R isorse  id riche

Il sistema idrografico del com 
prensorio è  quanto mai vario.

Il comprensorio è attraversa­
to da tutta urta serie di « for 
re ». « fiumare » e corsi d’acqua 
che — oltre a movimentarne la 
morfologia — rappresentano an 
che possibili fonti di approvvi 
gionamento (quanto meno anco 
ra allo stato potenziale).

Procedendo dal limite setten 
trionale della zona studiata, si 
osservano i seguenti corsi:

Farra Barrnca, in agro di Roc­
cella Jonlca; Farra Romano, in 
agro di Marina di Gioiosa ioni­
ca; Torrente Torbido, che, pro­
venendo dal Comune Mammo­
la e ricevendo le acque del Chia­
ra, rappresenta il confine ammi­
nistrativo tra i territori di Gioio­
sa ionica e Marina di Gioiosa 
Jonica, in sinistra, e di Grotteria, 
in destra; Torrente Lordo, in 
agro di Siderno; Fiumara Novi- 
to, che dai monti di Canolo scen­
de a mare costituendo U limite 
comunale tra Siderno, in sinistra, 
e Gerace e Locri, in destra; Fiu­
mara Gerace, che dal Comune 
omonimo raggiunge il mare al-



traversando l’agro di Locri a sud 
de! suo centro abitato; una serie 
di "forre” di minore importan­
za, sempre in agro di Locri, clie 
si versano a mare poco lontano 
dalla frazione Moschetta: Fiu­
mara Portigliola, che è il con­
fine amministrativo tra Antoni- 
mina e Portigliola, in sinistra, 
e Sant’Ilario dello Jonio, in de­
stra; Fiumara di Condoianni, tra 
Sant’IIario dello Jonio (in smt- 
stra) ed Ardore (in destra), nel 
quale confluiscono vari "fossi” e 
"farre” , che interessano preva­
lentemente l’abitato di Bombile, 
in agro di Ardore; Vallone Scio 
e, ancor più, il Vallone Piantam- 
mali — sempre in agro di Ardore
— il quale ultimo rappresenta il 
contine amministrativo tra que­
sto Comune e quelli di Benestare 
e di Bovalino, in destra; Fiuma­
ra Ceneri — di gran lunga una 
delle più importanti ~, che, ori­
ginandosi nel Comune omonimo 
ove raccoglie anche acque pro­
venienti dal vicino Comune di 
Piati, attraversa l’agro di Be­
nestare, nella sua parte meridio­

nale, e raggiunge il mare in lo­
calità Sandreghi poco a sud del 
centro di Bovalino Marina; Fiu­
mara Bonamico, che da S. Luca, 
in direzione ovest-est e con le 
sue diverse ramificazioni, si get­
ta a mare rappresentando il con­
fine amministrativo tra Bovalino 
e Casignana; Fiumara La Verde
— anch’essa importante e con un 
corso ramificato — in agro di 
Bianco, nelle immediate vicinan­
ze del centro di Africo Nuovo, al- 
L. quale fanno da corona il Tor­
rente Vallone, a nord e il Torren 
te della Celsa, a sud, nonché il 
Torrente Canalello, lungo il con 
fine tra Bianco e Ferruzzano. 
che sfocia a mare nei pressi, ap­
punto, dello scalo ferroviario di 
quest’ultimo Comune; il modesto 
Torrente Vena, in agro di Fer 
ruzzano; la Fiumara di Bruzza 
no, lungo il confine tra Bruzzano 
Zeffirio (in sinistra) e Brancaleo 
ne (in destra); il Torrente Alta 
lia, infine, in agro di Branca!eo 
ne, che sfocia nell’immediata pe 
riferia meridionale di questo 
centro.

Clim a

La piovosità del comprensorio 
risulta essere, in media, alquan 
to più elevata di quella nlevata 
per le altre zone del Mezzogior 
no: si aggiunga, inoltre, che i 
venti di sud-est tendono, in ge 
nere, a concentrare le piogge m 
forti acquazzoni con elevatissi 
me altezze orane e giornaliere di 
caduta. Le precipitazioni atmo 
sferiche sono sempre del tipo 
"autunno vernino" al quale corri 
sponde una estrema contrazione 
nelle altre stagioni e specialmen 
te in quella estiva. Si ha. cioè, 
nel periodo autunno-vernino più 
dell'80% delle precipitazioni an 
nue nonché circa il 75% dei gior 
ni piovosi.

L'andamento della temperata 
ra dimostra che ci troviamo di 
fronte ad un clima sufficiente 
mente dolce e, in un certo seti 
so, migliore di quello medio ri 
levato per tutta la più ampia zo 
na delle ''colline litoranee cala 
bresi del versante jonico” .

A r c h e o l o g i a  a  L o c r i :  R o v in e . .

BENI CULTURALI

Valori sto r ico -a rtis tic i

La frequenza di terremoti, 
molti dei quali catastrofici, ed 
un passato non certo fiondo, non 
hanno lasciato in eredità alla re­
gione monumenti dt reale ri­
chiamo. La zona mteressata dal 
comprensorio non fa eccezione, 
pur presentando un centro co­
me quello di Gerace, che puo 
essere ritenuto fra i più iute 
ressanti della carta Jonica.

Va anche citata, pur se situa 
ta al di fuori del comprensorio, 
la « Cattolica di Stilo » una mt 
nuscola chiesa che forse è  uno 
dei più interessanti monumenti 
della Calabria. Va il suo valore 
attrattivo è  certamente più forte 
per gli specialisti o gli appassio 
nati che per il turista medio.

A Roccella si trovano i resti 
di un imponente castello, molto 
suggestivo e  per la posizione e 
per interesse architettonico. Le 
sue condizioni statiche si presen­
tano molto precarie, e  appare di 
grande urgenza un intervento sia 
relativamente al consolidamento, 
sia alla sua non compromissione 
da parte di mali intesi inter 
venti turistici. Sei dintorni di 
Gioiosa Marina esistono torri di 
guardia, una cilindrica néll’abi 
tato, le altre poste nella piana.

Particolarmente bella la torre 
Galena, restaurata di recente, 
ma non utilizzata

Gerace

l maggiori interessi storico-ar 
listici si concentrano a Gerace, 
posta su uno sperone di roccia 
che si spinge in mezzo alla pia 
nura, dominandola Gerace so; 
ferse per ripetuti terremoti che 
distrussero gli xvanzi delle co  
struzioni bizantine - normanne. 
Le poche fortificazioni superstiti 
sono di ^ o c a  più larda. Tuttavia 
gli antichi accessi alla città 
(Porta del Borghetto e  Porta 
delle Bombarde) '•onservano il 
loro carattere bizantino. La cat 
tedrale è  la chiesa più vastù 
della Calabria. Consacrata nel 
1045 tu restaurata m epoca sve 
va e poi dopo il terremoto del 
1783.

Degne dì interesse anche la 
duecentesca chiesa il S France 
SCO (che conserva li suo inter 
no un bel sarcofago del Trecen 
to) e  la piccola i-hiesa bizantina 
di S. Giovannello l ruderi del 
castello, in bellissima posizione 
panoramica, a quota 479, domi 
nano la città e la valle.



Ma l’interesse di Gerace non 
è tanto nei singoli monumenti, 
quanto nella struttura presa per 
intero. La sua configurazione, ti­
picamente medioevale, non subi­
sce praticamente variazioni dal 
secolo scorso. E agli interessi 
artistici si uniscono, in questo 
caso, la posizione panoramica- 
mente splendida, ?a auota a cui 
sorge (circa 400 m .) e  la bre­
vità della distanza dal mare.

Vi un certo interesse, storico 
se non artistico, le rovine di 
Bianco vecchio, distrutta da un 
terremoto nel 1703. Dalle guide 
turistiche si apprende della pre­
senza vicino Brancaleone di 
grotte con affreschi (detti "San­
ti” ) bizantineggianti, mentre a 
otto chilometri nell'inierno, lun­
go la strada Bruzzano-Zeffirio e 
ai limiti del comprensorio, sorge 
un altro classico dei monumenti 
calabresi: S. Maria dei Tridetti, 
piccola, pregevole chiesa di epo­
ca normanna (sec. XIl-XIll).

V alori a rch e o lo g ic i

Dovrebbero essere, questi, un 
tondamentale elemento di ric­
chezza del comprensorio, sede in 
passato di una delle più im 
portanti colonie qreche. Nume 
rasissima le testimonianze, e al 
cune, come i resti della antica 
Locri, di estremo interesse e  ca­
paci con il loro solo nome di 
suscitare fascino ed interesse.

di un grandioso serbatoio d’oc  
qua con volte a crociera sorrette 
da otto colonne.

Altri ritrovamenti, attualmente 
in corso di scavo, sono a poca 
distanza dall'abitato di Bianco, 
presso la foce della fiumara Bo- 
namico.

Valori e tn og ra fic i

Pur non essendoci nel com 
prensorio manifestazioni forte 
mente caratterizzate, come in al­
tre zone della Calabria, le fe ­
ste religiose e  le fiere, legate 
ad una cultura di tipo più antico 
e  alla persistenza di caratteri 
stici costumi contadini, conserva­
no una loro freschezza e  genuità 
che è sicura fonte di fascino. 
Si ricorda il pellegrinaggio al 
Santuario della Madonna dei Pol­
si, situata all'interno sulle balze 
dell’Aspromonte, alle spalle di 
S. Luca, che presenta aspetti 
altamente suggeritivi.

E m ergen ze  p a es is t ich e

La parte centrale del compren 
sorio si presenta ::ome un’ampia 
vallata chiusa ai 'iue estremi dal­
la roccia su cui poggia il ca 
stello di Roccella e dal prò 
montorio di Capo Buzzano. Al 
centro di questa conca si proiet 
ta la scoscesa roccia su cui sor 
ge Gerace. Le tre località co 
stituiscono le più importanti 
emergenze del comprensorio stes 
so, dando ad una lunga parte di 
esso un ben preciso disegno. 
Altro elemento di forza di questo 
disegno è  costituito dai grandis 
simi letti dei torrenti, d’estate 
completamente asciutti e  di 
aspetto lunare, che aprono bel 
lissime visuali verso le parti più 
interne del comprensorio. Alle 
spalle, lo sky-line delle monta 
gne costituisce auinta, conclu 
dendo cosi un disegno paesistico 
di grande interesse.

La parte di comprensorio com 
presa fra capo Bruzzano e  il con 
fine sud presenta un aspetto di 
verso con i suoi declini dai te

j neri colori di verde o coperti 
' di fiori a primavera, e  comple­

tamente privi di vegetazione, di 
un colore bianco -ibbagliante in 

' estate.
Il Capo Spartivento. che chiude 

a sud il comprensorio, può essere 
considerato un’altra emergenza, 
anche se meno chiusa e impor 
tante delle altre.

Emergenza paesistica e  di pri 
; maria importanza devono essere 

poi considerate, a parere degli 
\ autori dello studio, i cosiddetti 
■ piani di Zomaro, atta fascia pia 

neggiante posta in un crinale 
i a circa 900 m. di quota che 

separa l’area del comprensorio 
dalle vallate tirreniche. Limitate 
nei due versanti 'Ut scoscesi di 

i rupi, si stendono parallelamente 
] alla costa per circa 18 km., pre 

sentando una larghezza che arri­
va ai 4-5 km. La strada che li 

, percorre è già sufficientemente 
scorrevole, e  la possibilità di at­
traversare i freschi boschi che 
m buona parte li coprono è  un 
elemento fortemente attrattivo, 
se si tiene conto che il mare di­
sta meno di 40 minuti.

Locri

L'antica Locri è  certamente 
la .iona archeologica più impor 
tante e vasta: ma una visita alle 
sue rovine presenta ancora 
aspetti pionieristici, che ricorda 
no certe descrizioni dei roman 
tici viaggiatori •stranieri dell’Ot 
tocento.

Tnol're la scarsità di indica­
zioni non permette di ritrovare, 
senza l’aiuto di una guida, molti 
Dunti di estremo interesse. L’en­
trata in funzione del moderno 
”  anMquarium ” diminuirà proba- 
lilmente anche queste difficoltà 
e contribuirà a dimhiuire la sen­
sazione di abbandono che oggi si 
prova ad aggirarsi per questa 
contrada pur così suggestiva.

Altri interessanti elementi ai 
cheologici si trovano nel territo 
rio di Gioiosa Marina, nel cut 
abitato è un piccolo teatro, in 
discrete condizioni ma poco visi­
bile. Nel territorio circostante, 
ma subito fuori dei confini com  
P'-ensoriali, « il Naviglio ». ruderi
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Attrezzature alberghiere
(Dati indicativi)

, 0  A L B E R G H I  IN  E S E R C I Z I O

LOCALITÀ

B i a n c o  ..............................................................................

B o v a l i n o ....................................................................

B r a n c a l e o n e ..........................................................

G i o i o s a  J o n i c a

L o c r i ..............................................................................

M a r in a  d i  G io i o s a  J o n i c a

R o c c e l l a  J o n i c a .................................................

S i d e r n o ....................................................................

T o t a l e  . .

Esercizi Posti-letto

19

140

108

18

24

225

38

64

88

705

o A L B E R G H I  IN  C O S T R U Z I O N E

LOCALITA 

A n o f i n i m in a  

B o v a l i n o

B o v a l i n o  M a r in a  . 

B r a n c a l e o n e  

G e r a c e  . . . .

L o c r i  . . . .  

P o r t i g l i o l a  .

R o c c e l l a  J o n i c a  

S i d e r n o

T o t a l e

Esercizi Posti-letto

84 

40 

170 

80 

24 

245 

30 

44 

139

856

e
A L B E R G H I  IN  P R O G E T T O

LOCALITA'

B i a n c o ....................................................................

G io i o s a  J o n i c a .......................................

L o c r i ....................................................................

R o c c e l l a  J o n i c a

S i d e r n o  . . . . . .

T o t a l e

Esercizi Posti ietto 

86 

65 

80 

78 

195

504

Ampi e suggestivi i panorami 
che si aprono verso la valle io­
nica e verso quella tirrenica. 
Sembra di facile attuazione, il 
collegamento con Gambarie, at­
trezzato centro montano del- 
VAspromonte; si verrebbero cosi 
ad avere tre percorsi paralleli, di 
diverso interesse e  capaci di esal­
tare al massimo ie capacità turi­
stiche dell’ intera zona.

Di grande interesse panorami 
co molte delle strade interne, suo 
dantisi lungo le valli dei tor 
renti, fra i campi coltivati e 
emergenze rocciose di grande 
forza, come i percorsi per Ci- 
minà e  per Anionimina, o risa 
lenti verso i possi, come la
S.S. Ili, dominata dalla emer­
genza di Gerace e caratterizzata 
dai panorami sempre più ampi.

La fa sc ia  costiera

n territorio del comprensorio 
é separato dal mare da una bar 
riera continua, costituita dalla 
ferrovia e dalla S.S. Jonica (106) 
che corrono quasi sempre molto 
vicine e a poca distanza dal ma 
re. La situazione  ̂ peggiorata 
con la trasformazione della sta­
tale ionica in superstrada, pra 
ticamente nella .";tessa sede; tra­
sformazione già avvenuta dai 
confini nord del comprensorio fi­
no a Locri. E’ guesto un ele­
mento fortemente negativo che, 
insieme alla constatazione degli 
alti fondali marini relativi ai 
primi metri di acqua, induce a 
ridurre Vindice teorico di satu­
razione. Nonostante la vicinanza 
della strada costiera al mare, il 
rilevato ferroviario spesso ne im­
pedisce la vista.

I centri costieri sono sviluppati 
per massima parte verso l'in­
terno, e  solo di recente l’aper­
tura di alcune me lungomare 
porta lo sviluppo edilizio oltre 
la fascia ferroviaria. Le caratte 
ristiche di questa ultima, poi, 
non rendono facile la possibilità 
di sottopassaggi (in tutto il com­
prensorio non sono più di cin­
que), rendendo ancor più diffi­
cili le comunicazioni col mare 
Solo fra Bianco e capo Bruzza- 
no la strada si allontana mag 
giormente dalla ferrovia, che pe­
rò continua a correre in vici 
nanza della costa.

Alle spalle di questa barriera, 
il comprensorio, fra Roccella e 
capo Bruzzano, presenta una fa­
scia pianeggiante di tre-cinque 
chilometri, solcata da numerose 
fiumare. Sulla fascia delle prime 
colline, fra le curve dei 100 e  dei 
200 metri, sono situate la mag­
gior parte degli insediamenti in­
terni, spesso situati in valli in­

terne o comunque defilati ri­
spetto alla vista del mare.

A differenza l'ina costa cala­
brese tirrenica, dove il punto di 
maggiore interesse paesistico è  
in vicinanza del ■jonlatto terra- 
acqua, nel comprensorio ionico 
questi valori sono spostati verso 
l’interno: ad una fascia costiera 
tipologicamente cimile e presso­
ché monotona, si contrappone lo 
ampio catino della valle con i 
panorami, le montagne dai bel­
lissimi colori che lo concludono 
e i chiari riferimenti delle emér 
genze.

Anche nella seconda parte del 
comprensorio, limitata da Capo 
Bruzzano e Capo Spartivento, a 
parte singolari episodi legati alle 
due emergenze terminali, alle 
piccole zone rocciose, o agli sco­
gli tondeggianti e neri di Spro 
polo e del Capo Spartivento, lo 
sguardo è attratto dal biancheg­
giare dei calanchi, dai letti dei 
torrenti che aprono scorci verso 
il cuore dell’Aspromonte, dai de­
clivi tondeggianti di un terreno 
verde o di un giallo abbagliante, 
a seconda della stagione, che fi­
niscono bruscamente contro roc­
ce e calanchi dal forte disegno.

Z on e  verdi

Il comprensorio, cosi come oggi 
si presenta, non può certo dirsi 
ricco di verde se a questa pa­
rola si intende dare il signifi­
cato di verde fruibile per il tem­
po libero. Fra Roccella Jonica 
e Capo Bruzzano, la principale 
vegetazione è costituita da uliveti 
non molto fitti interrotti da qual­
che piantagione di aranci.

Pochissimi gli alberi ad alto fu 
sto, quasi inesistente la vegeta­
zione fra la ferrovia e il mare, 
legata in genere all’esistenza dei 
nuovi lungomare (quello di Si- 
derno, lunghissimo, o quello di 
Roccella) per il i-esto costituita 
da pochi radi cespugli. Più verdi 
le valli interne; ma anche qut si 
tratta quasi sempre di un verde 
legato all’agricoltura. Alcuni rim­
boschimenti sono in atto lungo 
la statale 111 a metà strada fra 
Gerace e il passo, voi nella zona 
di Canolo. I più importanti bo 
schi, in buona parte faggeti, so­
no situati sui piani di Zomaro, 
e quindi praticamente fuori dal 
comprensorio anche se a questo 
molto vicini.

A sud di Capo Bruzzano la ve­
getazione scompare quasi total­
mente, e  il paesaggio si carat 
terizza per la presenza di cor 
doni di agavi e  fichi d’india cor­
renti parallelamente al mare e 
alla strada, a varia distanza. 
Mentre nei mesi estivi iZ com­
prensorio si presenta spesso con
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G e r a c e  - S a r c o f a g o  n e l la  C h i e s a  d i  S .  F r a n c e s c o

I caratteristiche desertiche e  con 
I una dominanza dei toni gialli, a 
: primavera sfoggia una intera se­

rie di gradazioni di verde, do 
I vute alla presenza di piantagioni 

erbacee.

S orgenti term ali

Numerose le sorgenti termali 
e minerali che interessano il com 
prensorio, trovandosi o al suo in­
terno o ai margini di questo. A 
Zomaro, a quota 980 esiste una 
sorgente di acqua oligommeraie, 
situata in una fólta vegetazione 
di faggeti e  in località pano­
ramica. Manca qualsiasi attrez 
zatura.

Nella frazione Motticella del 
Comune di Bruzzano Zeffirio, a 
100 metri sul mare sgorga un’oc  
qua da bagno fredda sulfurea, 
la cui fama rìsale a tempi re 
moti. Anche qui nessuna attrez­
zatura.

Nel Comune di Condofuri si se 
gnala la sorgente di Jungari, 
classificata tra le acque mine­
rali ipotermali, ed usata empiri- 
"camente nella cura delle affé 
zioni dello stomaco e del fegato. 
Di difficile accesso e  priva di 
qualsiasi attrezzatura.

A sei chilometri aa Locri, lun 
go la strada per Antonimina 
sgorgano diverse sorgenti note 
come acquesante locresi, cla.s-

sificate fra le acque termali 
salso-iodiche: note sin da tempi 
remoti e  indicate per la cura 
delle malattie reumatiche ed ar 
trìtiche, sono sfruttate in uno 
stabilimento per bagni e  fanghi 
dalle modeste e  carenti attrez­
zature.

Mangiatorella. Sorgenti note 
per le loro qualità terapeutiche, 
localizzate nel territorio di Stilo 
in località detta Ferdinandea a 
circa 1.100 metri sul mare. Per 
quanto l’analisi chimica non ab­
bia rilevato la oresenza di eie 
menti che possano svolgere una 
particolare azione terapeutica, si 

j può tuttavia ritenere che i suoi 
pregi derivino proprio dalla scar- 

! sa mineralizzazione che rende 
' quest’ acqua assorbibile dall’ or 

ganismo, e  da una particolare 
potenza dissolvente rull’acido uri­
co. Attualmente 0.1 est’acqua è 
portata a valle ;on camion ci­
sterna e venduta di casa in casa.

Agnana Calabra. Esistono nu 
merose sorgenti; alcune più note 
e importanti si trovano nella 
contrada denominata Dimilio. 
Non esistono analisi e manca 
qualsiasi attrezzatura. Nel Co­
mune di Ardore, in contrada Spi- 
linghe, si trovano soi-genti le cui 
acque possono essere classifica­
te fra quelle medio minerali 
alcalino-litiose. La presenza di li­
tio conferisce a m este  acque 
proprietà antiuricne. Anche qui 
nessuna attrezzatura.

M a r in a  d i  G i o c o s a  J o n i c a :  P i c c o l o  t e a t r o  r o m a n o



D i s c ip l i n a  u r b a n i s t i c a  
e  r a g g r u p p a m e n t i  d i  C o m u n i

Pubblich iam o la situazion e aggioranta  del- 
l ’« iter • di e la b ora z ion e  dei piani regolatori o 
dei program m i di fa b b rica z ion e  dei singoli c o ­
muni del co m p re n so r io  ch e  hanno de libera to  di 
coord in a re  i propri strum enti urbanistici. Q uesti 
so n o  raggruppati per zon e, c o s ì c o m e  d isp o sto  
dalla C assa  per il M ezzog iorn o , ai fini della ero  
gazion e di contributi alle  s p e s e  per la redazion e 
deg li strum enti urbanistici (il 7 0 %  per i pro­
gram m i di fa b b rica z ion e  e  il 3 5 %  per I Piani 
R egolatori G enera li). Il raggruppam ento mira a 
co n se g u ire  la form ulazion e di un v ero  e proprio 
piano in tercom unale, a ttraverso il quale i p ro ­
blem i dei s in goli territori ven gan o  risolti in una

v is ion e  più am pia ed organ ica  di quella  ch e  è 
p o ss ib ile  o tten ere  daM 'angolo v isu a le  del s in ­
g o lo  com u n e.

0  ARDORE, BIANCO (p .d.f. adottato  dal c o ­
m une), C ASIG N AN A, CARAFFA del BIAN­
CO CARERI, BENESTARE (p .d .f, in c o r s o  
di redazion e).

0  LOCRI (p .d .f. adottato dal com u n e), AGNA- 
NA CALABRA. ANTONIMINA, GERACE, 
PORTIGLIOLA. SIDERNO (p .d.f. in c o r s o  
di redazion e).
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lASM - ISTITUTO PER L’ASSISTENZA ALLO SVILUPPO DEL MEZZOGIORNO

L o lA S M  f o r n i s c e ,  g r a t u i t a m e n t e  e  s e n z a  a l c u n a  f o r m a l i t à ,  a g l i  i m p r e n d i t o r i  in d u s t r ia l i  e  t u r i s t i c i  c h e  v o g l i o ­

n o  r e a l i z z a r e  n e l  M e z z o g i o r n o  n u o v e  i n iz ia t iv e  p r o d u t t i v e  o  a m p l ia r e  e d  a m m o d e r n a r e  q u e l l e  iv i g ià  e s i s t e n t i :

in fo r m a z io n i  p r e l im in a r i  s u l  M e z z o g i o r n o  e  s u l l e  a g e v o l a z i o n i  e s i s t e n t i ;

i n f o r m a z i o n i  s u l l e  c o n d i z i o n i  u b i c a z i o n a l i  n e l l e  d i v e r s e  z o n e  d e l  M e z z o g i o r n o  e  s u i  t e r r e n i  ivi 

d i s p o n i b i l i ;

r i c e r c h e  r e la t i v e  a i m e r c a t i  e  a g l i  a s p e t t i  t e c n i c o - e c o n o m i c i  d e i  d i v e r s i  c o m p a r t i  p r o d u t t i v i :

c o l l a b o r a z i o n e  n e l la  s t e s u r a  d i  p r o g e t t i  t e c n i c i  e  d i  p ia n i  e c o n o m i c i  e  f in a n z ia r i ,  e  p a r e r i  s u  

p r o g r a m m i  g ià  p r e d i s p o s t i ;

a s s i s t e n z a  n e H ’ i m p o s t a z i o n e  d e l l e  p r a t i c h e  d i f in a n z ia m e n t o  e  c o n t r i b u t o ,  e  n e i  r a p p o r t i  c o n  g li  

I s t itu t i  f in a n z ia t o r i  e  c o n  l e  A m m i n i s t r a z i o n i  c e n t r a l i  p e r  il g o d i m e n t o  d e l l e  d i v e r s e  a g e v o l a z i o n i :

a s s i s t e n z a  n e i  r a p p o r t i  c o n  o r g a n i s m i  e d  e n t i  l o c a l i ;

a s s i s t e n z a  n e i  r a p p o r t i  c o n  g l i  o r g a n i s m i  in c a r ic a t i  d ì  f a v o r i r e  n e l  S u d  la  f o r m a z i o n e  d e l la  m a n o ­

d o p e r a  e  d e i  q u a d r i ,  e d  i n f o r m a z i o n i  in  m a t e r ia  d i  m a n o d o p e r a  e  c o s t o  d e l  l a v o r o ;

c o l l a b o r a z i o n e  n e l la  s o l u z i o n e  d i p a r t i c o l a r i  p r o b l e m i  t e c n i c i ,  o r g a n i z z a t iv i ,  s o c i e t a r i ,  f i s c a l i  o  

d i a l t r o  g e n e r e .

A l  f in e  d i r e n d e r n e  l ’a z i o n e  p iù  a d e g u a t a  a l l e  e s i g e n z e  d e l l o  s v i l u p p o  i n d u s t r ia le  e  t u r i s t i c o ,  l o  lA S M  o f f r e  

a g l i  E n ti l o c a l i  m e r id i o n a l i  la  c o l l a b o r a z i o n e ,  s e m p r e  a  t i t o l o  g r a t u i t o ,  d i e s p e r t i  e  t e c n i c i  p e r  l 'e s a m e  e  

l ' i m p o s t a z i o n e  d i p r o b l e m i  c o n n e s s i  a l la  p r o g e t t a z i o n e  e  g e s t i o n e  d e l l e  o p e r e ,  a l la  e f f i c i e n z a  i n t e r n a  d e g l i  

E n ti s t e s s i  e  ai l o r o  r a p p o r t i  c o n  l e  a u t o r i t à  c e n t r a l i ,  a l l e  d i v e r s e  fu n z i o n i  p o l i t i c o - a m m i n i s t r a t i v e  d i t a li  E n ti, 

c o n  p a r t i c o l a r e  r i f e r i m e n t o  a q u e l l e  c o n c e r n e n t i  la  p i a n i f i c a z i o n e  d e l  t e r r i t o r i o  e  la  p r o m o z i o n e  d e l l o  s v i ­

l u p p o  e c o n o m i c o  l o c a l e .

L o  lA S M  è  u n a  a s s o c i a z i o n e  p r iv a t a  s e n z a  f in i  d i l u c r o ,  c o s t i t u i t a  p e r  p r o m u o v e r e  l o  s v i lu p p o  e c o n o m i c o  

d e l  M e z z o g i o r n o  e d  a s s i s t e r e  l e  a z i e n d e  c h e  v i o p e r a n o  o  i n t e n d o n o  o p e r a r v i ,  n o n c h é  g l i  E nti l o c a l i  

m e r id i o n a l i .

S o n o  s o c i  f o n d a t o r i  d e l l o  l A S M :

•  C A S S A  PER IL M E Z Z O G I O R N O

•  IS V E IM E R  —  IS T IT U T O  PER L O  S V IL U P P O  E C O N O M I C O  D E L L 'IT A L IA  M E R ID IO N A L E

•  IR F IS  —  IS T IT U T O  R E G IO N A L E  PER IL F IN A N Z IA M E N T O  A L L E  IN D U S T R IE  IN S IC IL IA

•  C I S  —  C R E D IT O  IN D U S T R IA L E  S A R D O

L’a t t iv i t à  d e l l o  lA S M  s i  s v o l g e  n e l l 'a m b i t o  d e l  P ia n o  d i  C o o r d i n a m e n t o  d e g l i  in t e r v e n t i  p u b b l i c i  n e l  M e z z o ­

g i o r n o ,  a i s e n s i  d e l la  l e g g e  2 6  g i u g n o  1 9 6 5 , n . 7 1 7 .

l A S M  • V IA L E  P IL S U D S K I , 1 2 4  - 0 0 1 9 7  R O M A  - TE L . 8 0 .5 2 .4 1

Estratto da del 5 feb b ra io  1971, n. 29
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B , D u O T t C A

S i c i l i a  n o r d - o r i e n t a l e  
e  I s o l e  E o l i e :  
1 5 . 0 0 0  p o s t i  n e l  1 9 8 0
il Comprensorio n. 25: 77 comuni in 2 province

Lo studio per lo sviluppo turistico del 
comprensorio della « fascia costiera si­
ciliana nord-orientale, delle isole Eolie 
e dell’Etna» (comprensorio n. 25) è sta­
to redatto — per conto della Cassa per 
il Mezzogiorno — da un gruppo di lavo­
ro coordinato daU’arch. Luisa Anversa, 
e del quale hanno fatto parte: l’inge­
gnere Gabriele Belardinelli, il dottor 
Domenico Manna, il dott. Giovanna Ta- 
gliasacchi, l’arch. Carlo Severati.

I l  c o m p r e n s o r i o  n .  2 5 , c o s ì  c o m e  è  s t a t o  
c o n f i g u r a t o  n e l  p i a n o  d i  c o o r d i n a m e n t o  
d e g l i  i n t e r v e n t i  p u b b l i c i  n e l  M e z z o g i o r n o ,  
è  c o s t i t u i t o  d a i  t e r r i t o r i ,  i n  t u t t o  i n  p a r ­

t e ,  r i c a d e n t i  in  7 7  c o m u n i  d e l l e  p r o v i n c e  
d i  M e s s i n a  e  C a t a n ia .

A  I N  P R O V I N C I A  D I  M E S S I N A  ( 4 3 ) :  
P a t t i ,  O l i v i e r i ,  F a l c o n e ,  F u r n a r i ,  

C a s t r o r e a l e ,  B a r c e l l o n a  P o z z o  d i  G o t t o ,  
M i l a z z o ,  S .  F i l i p p o  d e l  M e l a ,  P a c e  d e l  
M e l a ,  S .  P i e r  N i c e t o ,  M o n f o r t e  S .  G i o r ­
g i o ,  T o r r e g r o t t a ,  V e n e t i c o ,  V a l d i n a ,  S p a -  
d a f o r a ,  R o m e t t a ,  S a p o n a r a ,  V i l l a f r a n c a  
T i r r e n a ,  M e s s i n a ,  S c a l e t t a  Z a n c l e a ,  I t a ­
l a ,  A l ì  T e r m e ,  F i u m e d i n i s i ,  A l ì ,  N i z z a  
d i  S i c i l i a ,  R o c c a l u m e r a ,  P a ^ i a r a ,  S .  T e ­
r e s a  d i  R i v a ,  F u r c i  S i c u l o ,  S a v o c a ,  F o r z a  
d ’ A g r ò ,  S .  A l e s s i o  S i c u l o ,  G a l l o d o r o ,  L e -  
t o j a n n i ,  C a s t e l  M o l a ,  T a o r m i n a ,  G i a r d i ­
n i ,  L i p a r i ,  M a l f a ,  L e n i ,  S .  M a r i n a  S a l i n a .

A  I N  P R O V I N C I A  D I  C A T A N I A  ( 3 4 ) :  
C a l a t a b i a n o ,  F i u m e f r e d d o  d i  S i c i l i a ,  

P i e d i m o n t e  E t n e o ,  M a s c a l i ,  S .  A i f ì o ,  L in -  
g u a g l o s s a ,  C a s t i g l i o n e  d i  S i c i l i a ,  R a n d a z -  
z o .  M a l e t t o ,  B r o n t e ,  A d r a n o ,  B i a n c a v i l l a ,  
S .  M a r i a  d i  L i c o d i a ,  P a t e r n o ,  B e i p a s s o .  
M a s c a l n c i a ,  N i c o l o s i ,  P e d a r a ,  T r e c a s t a -  
g n i ,  Z a f f e r a n a  E t n e a ,  M i l o ,  G i a r r e ,  R i ­
p o s t o ,  V i a g r a n d e ,  S .  V e n e r i n a ,  A c i  S .  A n ­
t o n i o ,  A c i r e a l e ,  S .  G i o v a n n i  L a  p u n t a .  
A c i  C a t e n a ,  A c i  C a s t e l l o ,  T r e m e s t i e r i  E t ­
n e o ,  A c i  B o n a c c o r s i ,  S .  G r e g o r i o  d i  C a ­
t a n i a ,  V a i v e r d e .

L a  s u p e r f ì c i e  d e l  c o m p r e n s o r i o  è  d i  
2 7 8 .7 1 1  e t t a r i .  A l  31 d i c e m b r e  196 8  la  
p o p o l a z i o n e  e r a  d i  8 2 9 .0 2 3  a b i t a n t i .

V i n c o l i  s u l  t e r r i t o r i o

Soprintendenza 
ai monumenti

Per questo tipo di vincoli esi­
ste una doppia caratterizzazione: 
da tuia parte, la Soprintendenza 
ai Monumenti e la ^printenden- 
za alle Antichità e Belle Arti han­
no vincolato ponti o zone con ca­
ratteristiche panoramiche o ar­
cheologiche ed artistiche; dall’al- 
Itra si è provveduto, date le par­
ticolari caratteristiche d’insieme 
di più territori comunali (ad 
esempio snU’Etna, e alle falde 
dell’Etna verso mare, a per ciò 
che concerne le Eolie) a porre 
un vincolo paesistico su zone mol­
to estese. Per finire, a Tindari, 
dove peraltro manca un pur ne- 
necessarissimo vincolo di salva- 
guardia, la Soprintendenza ha 
provveduto all’esproprio di due 
piccole aree archeologiche.

Regolamentazione 
antisismica

Con la sola eccezione di alcuni 
comuni situati allo sbocco della 
valle dell’Alcantara, tra cu Taor­
mina, e di alcuni comuni Etnei, 
tutto il comprensorio è sede di 
sismicità, che ha le sue punte 
massime a Salina e a Messina 
(zone sismiche di 1° grado).

Aree demaniali
U demanio dei Nebrodi, il de­

manio dei Peloritani, il demanio 
dell’Etna, costituiscono ampie ri­
serve, tra l’altro, in zone monta­
ne panoramiche. Per suo conto, 
inoltre, il demanio forestale ha

programmi di ampliamento, par­
ticolarmente per ciò che riguarda 
l’Etna, per arrivare a determi­
nare insiemi territoriali con ca 
ratteristiche vere e proprie di 
parco forestale.

Tutti i comuni del comprenso­

rio sono interessati ai due Piani 
Territoriali di Coordinamento del 
messinese e del catanese. Il pri­
mo è ultimato e si trova in fase 
istruttoria presso il Provveditora­
to alle OO.PP. Il secondo è in­
vece in fase avanzata di elabo­
razione.

E T N A : V e d u t a  a e r e a  d e l  c r a t e r e



L e  p r o p o s t e  c o n t e n u t e  
n e l l o  s t u d i o  c o m p r e n s o r l a l e

Gli autori dello studio hanno diviso il territorio compren- 
soriale, innanzitutto, nelle due parti, ricadente la prima nella 
provincia, di Catania e la seconda in provincia di Messina; 
e per quanto riguarda le due zone in singoli ambiti e  sub- 
comprensori. Ciò al fine di definire delle valutazioni e  di 
formulare proposte preliminari.

A ]  - PER LA PARTE DI COMPRENSORIO RICA­
DENTE IN PROVINCIA DI CATANIA

a) necessità di salvaguardare nel suo complesso il pae­
saggio assolutamente singolare dell’Etna e di proteggere in 
particolare le colate .laviche dd varia età, i numerosi coni 
dei crateri secondari, .solchi e gli squarci profondi, la flo­
ra, la Timpa e i faraglioni lavici dei Ciclopi, la fauna ma­
rina lungo il tratto costiero di Acireale. Questo problema è 
già stato affrontato presso l’Assemblea Regionale Siciliana 
e sull’argomento è stato presentato un disegno di legge (ono 
revole Dato, 8 marzo 1966) che contempla la creazione di 
un parco regionale suU’alto Etna.

A tale scopo le proposte preliminari per una integrazione 
delle infrastrutture e dei servizi riguardano: il completa­
mento delle due strade etnee di penetrazione alte; l’ammo­
dernamento della Zafferana-Fomazzo che unisce le due pe­
netrazioni alte: un sentiero per mezzi carrabili organizzati 
(tipo jeep) atto a consentire un circuito turistico completo 
dell’Etna a quota 1.700 mt.; funivia nord-sud sul versante di 
Linguagiossa.

b) opportunità in tutta la fascia premontane di un 
ampliamento delle zone da sottoporre a vincolo per la con­
servazione dei caratteri ambientali esistenti: di una defini­
zione, neU’ambito del piano intercomunale allo studio, d; 
direttive per quanto riguarda le caratteristiche del disegno 
generale e le qualità formali, ohe, in relazione alle qualità 
del paesaggio, dovranno assumere le strutture residenziali 
che verranno previste nell’assetto del territorio:

c ) fascia pedemontana sul versante nord ed est del­
l’Etna, compresa tra i 500 ed i 1.200 mt. idonea per il clima 
mite, per la presenza di un paesaggio tipico e di risorse 
storico monumentali, ad essere organizzata in funzione di 
un soggiorno stanziale per gli abitanti dell’isola e -  dato 
il ricihiamo esercitato dalla vicinanza dei vulcano — per il 
turismo straniero. Sono stati definiti in linea di massima 
su questi versanti dei contorni territoriak entro i quali ap 
pare idonea la localizzazione da residenze turistiche legate 
ad un soggiorno estivo di tipo collinare integrato con quello 
marino tra Zafferana e Linguagiossa ed un soggiorno estivo 
ed invernale tra Linguagiossa e Maletto. Ma nel complesso 
tutta la fascia ad est e a nord del monte può offrire un sog 
giorno bistagionale ed essere quindi valorizzata in funzione di 
un maggiore numero di presenze se vengono situati dei colle 
gamenti più rapidi con la costa da una parte e le pendici più 
innevate e idonee agli sports invernali del versante nord del 
l'Etna, dall’altra.

A tale scopo si propone l’agevolazione dei seguenti collega 
menti; Cottone Fiumefreddo-Linguagiossa: R:posto-MiJo.

d) Scarsa la ricettività della fascia balneare dalla peri­
feria di Catania a Riposto, tuttavia appare opportuno l'impian 
to di qualche attrezzatura balneare discontinua atta a consen 
tire una maggiore accessibilità sul fronte lavico costiero (pala 
fitte, passerelle, galleggianti, etc.) con l’esclusione del tratto 
prima e dopo la Timpa da lasciare al godimento integrale dei 
particolari paesistici della costa: tra Riposto e le foci deH'Al 
cantara appare invece necessario predisporre attrezzature per 
il tempo libero degli abitanti dell’entroterra. per lo svago bai 
neare delle residenze turistiche pedemontane previste per : 
turisti di transito;

e )  razionalizzazione e risanamento dei centri costieri vi 
cini ad .Acireale anche in funzione extralberghiera e ad inte 
grazione delle attrezzature de! centro termale di Acireale;

f )  rammodernamento dei porti di Ognina, Acitrezza. 
S. Maria La Scala e Riposto.

B) - PER LA PARTE DI COMPRENSORIO RICA­
DENTE NELLA PROVINCIA DI MESSINA

Sub-comprensorio di Taormina
Le valutazioni preliminari per quanto riguarda questo sub 

comprensorio hanno posto in luce i seguenti aspetti princi 
pah: a) rilevante attitudine turistica dei centri minori pede 
montani di Savoca, Gallodoro, Forza d'Agrò; b) notevole con 
gestione della città di Taormina che richiede la definizione 
di nuove direttrici di espansione in relazione alla salvaguar 
dia del suo centro storico e dei suoi valori paesaggistici, e 
in relazione alla necessità della integrazione delle sue attrez­
zature turistiche; c) le proposte preliminari suggeriscono: 
la realizzazione di una strada « cornice » che ponga in rela­
zione Taormina con i centri pedemontani di Mongiuffl, Gal­
lodoro e Forza d’Agrò e di qui con Casalvecchio e  Savoca; 
la realizzazione di un nuovo collegamento su fune di Taormi 
na con Lido Spisene oltre quello già di recente entrato in 
funzione tra Taormina e s\/lazzarò; k. realizzazione di par 
cheggi a Mazzarò per decongestionare l’attacco tra la stata 
le. che diverrà una strada turistica d’ interesse locale con 
Ventrata in funzione della autostrada, e l’arroccamento per 
Taormina; d) per quanto riguarda la costa appare necessario 
oltre ad un risanamento igienico da ottenersi attraverso m  
pianti di depurazione delle reti fognanti comunali per evitare 
l’ inquinamento delle acque litoranee, l’ impianto di attrezza 
ture balneari nell’area ai margini dell’abitato di Letojanni.

Sub-comprensorio Jonico Messinese
a) Necessità di una ristrutturazione della conurbazione 

continua lungo la costa a mezzo di Piani Regolatori Comu 
noli 0 intercomunali anche in funzione di una maggiore ri­
cettività di tipo extralberghiero; b) gli scarsi valori paesag­
gistici e  storico monumentali del sub comprensorio auggeri 
scono di porlo direttamente in relazione con le zone vano 
ramiche e i circuiti proposti per la zona alta dei Peloritani 
attraverso una strada che lartendo da All Terme raggiunge 
la fascia costiera tirrenica del comprensorio; c) per il tratto 
costiero si propone una razionalizzazione delle ittrezzature 
balneari lungo il margine verso la spiaggia della fascia co 
stiera, oltre agli impianti di depurazione già indicati per 
l’arco di Taormina.

Sub-comprensorio della città di Messina
a) Necessità di salvaguardare 11 sistema continuo esisten­

te tra il mare, l'estrema pi'nta nord della Sicilia conclusa 
dal Capo Rasocolmo, la zona ulivetata sovrastante le pendici 
e il crinale dei Peloritani; b) localizzazione sul versante 
ovest di residenze legate al godimento dell’ambiente sia col­
linare che marino; c) localizzazione sul versante est, di zone 
da riservare a parco e ad attrezzature per il tempo libero e
lo sport della città di Messina; d) alle scopo di rendere 
fruibile da un punto di vista turistico la catena dei Pelori 
tani appare opportuno il collegamento dell’attuale dorsale, 
che parte da Sella S. Rizzo e  finisce al Santuario all’ Anlen- 
namare, con la Sella di M. Scuderi attraverso l’esistente 
tracciato militare per ridiscendere da qui ad Ali Superiore 
e al versante ionico messinese; e) fasce costiere lungo le 
quali si prevede la localizzazione; di attrezzature balneari, 
sportive e nautiche; attrezzature balneari tra Capo Rasocol­
mo e Divieto in funzione della promozione delle nuove resi- 
denz.i turistiche; una zona da lasciare al godimento inte­
grale del paesaggio costiero interno al Capo Rasocolmo.

Appare inoltre opportuna la realizzazione di un porto tu­
ristico e di attrezzatura al servizio della nautica de diporlo 
nel centro di Ganzirri,

Sub-comprensorio deH’areipelago Eoliano-
Sono state definite in via preliminare: a) zone da salva­

guardare per la presenza 'li valori paesaggistici, di fenome­
ni naturali, di singolarità geologiche assolutamente eccezio



noli; b) contorni territcrial’ entro i quali potrannc essere 
localizzate le residenze turistiche da porre in stretta rela 
zione con la costa; c) completamento della rete viaria Ira 
i nuclei urbani esistenti- sino ad ora solo in parte collegati 
fra di loro; d) risanamento dei centri urbani esistenti nei 
rispetto dei valori ambientali e delle qualità formali della 
architettura tipica delle isole; e) creazione di un sistema di 
pontili a giorno e di restauro dei piccoli porti con parziali 
ampliamenti per il turismo nautico.

Sub-comprensorio Milazzo-Barcellona
Le proposte preliminari sono le seguenti: a) tutela del 

promontorio Milazzese e restauro del complesso storico mo­
numentale del castello; b) integrazione delle attrezzature al­
berghiere della città di Milazzo in funzione del flusso turisti­
co diretto all’arcipelago Eoliano; c) possibile valorizzazione 
dei centri minori pedemontani di Castroreale, Rodi Milici. 
Tripi aventi qualità paesaggistiche e storico monumentali 
notevoli; d) possibile localizzazione di residenze turistiche 
legate al godimento più diretto del mare lungo la tascia 
costiera tra Milazzo e  OUveri; e) fascia costiero da attrez 
zare nei tratti di gravitazione del turismc stanziate; f) rea 
lizzazione di un porto e  di un aeroporto a Milazzo anche ni 
funzione della valorizzazione turistica dell'arcipelago Eoliano-

Sub-comprensorio Tindari-Patti
Sono state formulate in fase prelimmare le seguenti prò 

poste; a) ampliamento del limite attuale del parco archeolo­
gico di Tindari sino a comprendere tutte il promontorio:
b) rendere fruibili, sema deteriorare t( qualità paesaggi 
stiche della zona, i banchi sabbiosi posti sul tratto costiero 
di Capo Tindari; c) completare razionalmente con attrezza­
ture ricettive turistiche i centri di Falcone. Olivieri e la 
frazione di Mongiove.

Ipotesi media di sviluppo 
d e lla  r ic e tt iv ità  al 1980

SUB-COMPRENSORIO PosfMetto %

Pedemontano etneo . . . . . . 3-000 20,0
Etneo in tern o................................. 300 2,0
Etneo a l t o ................................. 150 1.0
Fascia litoranea catanese 500 3,3
T a o rm in a ........................................ . . 2.500 16.7
Litorale ionico messinese . . 400 2,7
M e s s i n a ........................................ . . 1.300 8.7
Isole E o l i e ................................. 2 000 13.3
Milazzo Barcellona . . . . .■ . 2.500 16.7
P a t t i .............................................. . 2.350 15.6

15 000 100,0

Sulla base di un’ipotesi di pieno utilizzo del territorio la 
capacità ricettiva ottimale del comprensorio risulta, vicina ai
32.000 posti-letto alberghieri ed extra-alberghieri contro circa
11.000 attuali e  tenuto conto di una utilizzazione media supe­
riore a quella attuale il movimento turistico verrebbe a com­
misurarsi nell’ordine di circa quattro milioni di presenze 
annue.

N o r m a t i v a  e d i l i z i a  
e  in d ic i  d i f a b b r i c a b i l i t à

Negli insediamenti turisti­
ci da localizzare entro gli 
« ambiti » definiti dallo sche­
ma di piano, la necessità di 
salvaguardare al massimo il 
paesaggio eccezionale che 
caratterizza 1 vari sub-com­
prensori suggerisce l’oppor­
tunità di applicare indici 
massimi di fabbricabilità ter­
ritoriale (metri cubi costrui­
bili su ogni metro quadro 
di superficie totale da desti­
nare ad un insediamento tu­
ristico) intorno ai 0,20 me 
ogni mq. di superficie.

Per insediamenti cosi spe­
cifici questo indice di fabbri­
cabilità si traduce in una 
densità di circa 40 ab./ha, 
poiché le caratteristiche ti­
pologiche non presuppongono 
un alto indice di volumi co­
struiti per ogni posto-letto 
ma piuttosto spazi notevoli 
da destinare ad attrezzature

sportive, a parco e a un pie­
no impiego programmato del 
tempo libero.

Gli standards di cubatura 
necessari ad ogni utente negli 
insediamenti residenziali del 
tipo proposto possono infat­
ti oscillare: dagli 8 ai 18 
metri quadri per utente da 
destinare alla unità di per­
nottamento; dai 2 ai 4 mq. 
per utente da destinare ai 
servizi e alle attrezzature 
ecllettive al coperto (risto­
rante, snack, soggiorni ool- 
1-ettivi, nursery, alloggi per­
sonali, cucine). Ciò compor­
ta complessivamente da un 
minimo di 35 me. sino a cir­
ca 70 me. costruiti per ogm 
posto-letto alberghiero. Quin­
di, ad esempio, applicando 
questi indici su 10 ettari di 
superficie da destinare ad un 
insediamento turistico, la cu­
batura complessiva edifica-

bile potrà essere di 20.000 me., 
che consente di realizzare dai 
300 ai 600 posti-letto circa.

Un altro criterio che auto­
ri dello studio sembra essen 
ziale applicare nel compren 
sorio è quello di una maggio­
re concentrazione dei volumi 
edilizi a favore di una mag­
giore ampiezza di spazi verdi.

Per quanto riguarda le co­
struzioni negli ambiti inse 
diativi posti lungo la costa 
nei sub-comprensori di Mes­
sina, Barcellona-IUilazzo e 
Patti-Tindari esse dovranno 
mantenere un distacco mini­
mo dalla linea costiera di 
metri 200 o 250 a seconda del­
la ti.pologia adottata. Le ope­
re stradali dovranno avere in 
generale distacchi minimi da­
gli edifici secondo norme sta­
bilite con apposito decreto 
ministeriale in applicazione 
alla legge n. 765 del 1957.

I distacchi delle opere stra 
dali dalla linea costiera non 
dovrebbero inoltre essere in­
feriori a m. 1.000 in linea 
d’aria, per quanto riguarda 
la viabilità principale statale 
e .orovinciale e non meno di 
metri 200 in linea d'aria, per 
quanto riguarda la viabilità 
locale con la sola eccezione 
delle strade di penetraz;one 
di servizio aUe attrezzature 
balneari, le quali dovrebbe­
ro essere localizzate in rap­
porto al tipo di fascia costie 
ra, all’andamento del terre­
no e alla vegetazione, tutta­
via mai a meno di 100 mt. 
dalla costa.

Questi criteri dovrebbero 
improntare le scelte di loca 
lizzazione e la normativa de­
gli insediamenti turistici nel- 
f'ambito dei piani regolatori 
e dei piani di fabbricazione.



L e  p r i n c ip a l i  c a r a t t e r i s t i c l i e  
d e l  C o m p r e n s o r i o

Il comprensorio nord-orientale 
della Sicilia interessa una parte 
delle province di Catania e di 
Messina, e più precisamente in 
provincia di Catania tutta la 
fascia costiera nord da Aci Ca­
stello a Giardini oltre all’intero 
versante orieiifale dell’Etna e 
alla parte alta del versante nord 
occidentale e meridionale; in 
provincia di Messina tutta la 
fascia costiera orientale da Giar­
dini a Capo Peloro, la fascia 
costiera settentrionale fino a 
Patti, la parte collinare nord- 
occidentale, di Messina tra i 
due mari: !e isola Eolie.

Il comprensorio intéressa par­
zialmente 0 totalmente il terri­
torio di 34 Comuni in provincia 
di Catania e di 43 in provincia 
di Messina.

MORFOLOGIA

O rografia
La forma del comprensorio si­

ciliano nord-orientale può ricon 
dursi ad una forcella aperta che, 
facendo perno su Capo Peloro, 
abbraccia con le due ali, la 
nord di Capo Milazzo e la sud- 
ovest che culmina con l'Etna, 
la catena sontuosa dei Pelorita 
ni e dei Nebrcdi che poi con­
tinuano il corrugamento apperi 
iiinico continentale con le Caro­
nte e le Madonie.

I Peloritani seppure al di 
fuori dei limiti, restano con 
l’Etna, il massimo condiziona­
mento montuoso del compren 
corio. E’ dei Peloritani e dal 
l’Etna infatti che derivano co 
me acque e come humus le con 
dizioni essenziali di vita dell’in­
tero territorio. La catena dei 
Peloritani. la più antica della 
Sicilia, costituisce spartiacque 
dei due rami di costa ricadenti 
nel comprensorio.

La linea spartiacque, più vi 
cina al ramo sud-orientale, pas 
sa attraverso montagne di quo­
ta degradante da sud-ovest » 
nord-est che scendono dai 1374 
mt. della Montagna grande ai 
1124 mt. dell’Antennamare at­
traverso il Pizzo di Vernà, il 
Monte Cavallo ed il Pizzo Po 
verello (di altezze intermedie). 
A sud-ovest la catena si con­
clude alla Sella Mandrazzi (1125 
mt.) dove passa la statale nu­
mero 185 che parte sullo Jonio 
da Capo Schisò ed attraverso la 
Valle dell’Alcantara, il passo e 
!a valle del Mazzara raggiunge 
il Tirreno tra Capo Tindari e 
Capo Milazzo.

Dalla Sella Mandrazzi, si stac 
ca verso sud-ovest la Catena 
dei Nebrodi che poi, con le 
Caronie e le Madonie, concludo­

no la spina montuosa setten 
trionale della Sicilia.

L’Etna, geologicamente di for­
mazione assai recente, con i 
3.263 mt. sul mare de! cratere 
grande, massima altezza di tut 
ta la Sicilia, conclude con i Pe 
loritani le montuosità del com 
prensorio, e definisce con e'si da 
un punto di vista fisico quattro 
zone del comprensorio, e più 
precisamente:

1) Costa nord tra Peloritani e 
Tirreno:

2) Costa nord-orientale tra Pe 
Icritsni e Jonio;

3) Costa vulcanica tra Etna e 
Jcnio:

4) Valli e altopiano di Ran 
da zzo tra Etna a sud e Pelori 
tani a nord, oltre naturalmente 
all’Etna e alle Isole Eolie.

B atigrafia  litoranea
L’anr^awento e la aualità dei 

fondali ricalca sensibilmente, e 
logico, avello dei rilievi Infatti 
n ridosso dei Peloritnni i fonda­
li si mantenaono elevati a stret­
to ridosso della costo mentre nel­
la terza zona a ridosso dell’Et­
na si attenuano propressivamen- 
te. e la inclinazione della piat­
taforma è meno ripida Infatti il 
rect>nte fenomeno vulcanico del­
l’Etna. sorto sv uno base argil­
losa del aualernario. non ha in­
fluito nella hatigraha litoranea 
generale ma ha soltanto deter 
minato anomalie locali, anche in­
teressanti. in relazione a colate 
laviche localizzate ed a fenome 
ni eruttivi particolari.

Onesto dn un punto di vista 
generale. Analizzando più parti 
colarmente la forma e lasitua- 
zione della costa è da rileiwre 
come la costa nord — auella tir 
renica -  nresentn da un punto 
di vista morfologico profonde 
diversificazioni da auella sud 
orientale

n versante sud orientale è 
«enciWInipnte orntPttn da tutti I 
venti invernah" del primo e del 
onarto quadrante. Infatti. Io 
Apprnmnnte da nord-est e i Pe- 
l<»ri'!>"i 'la nnrd-ovest smorzano 
sensibilmente i venti prevalenti 
invernali il versante nord è no­
tevolmente protetto a nord-e.s' 
dalla Sila e dall’Aspromnnte mi
6 sensibilmente esnosto sn! 
ai'arto Quadrante dove le E>lie 
POCO e per dìcoo'o fratto rom­
pono la forza del mare e del 
vento.

Le masse umide provenienti 
dal n"rd. raggiiinti i rilievo del 
Peloritani e dell'Etna, si coti. 
densano e proseguendo il loro 
percorso verso sud-est determi­
nano un accentuarsi delle ore- 
cipitazioni lun.£!o il versante sud 
orientale. Tale versante assorbe 
le precipitazioni e le rinvia a 
mare lungo una fitta rete di 
tcrrenti nel peloritano.

L’AMBIENTE

Da un punto di vista ecologi­
co la Sicilia è stata considerata 
("ai geografi terra di transizione 
tra l’ .Africa e il Continente Eu­
ropeo. A conferma della vali­
dità di questa schematizzazione 
si potrà notare la presenza in­
differente di specie animali ti­
piche africane ma assenti nel 
continente, come le tarantole 
africane e il « discoglossus » 
(rana africana), unitamente a 
specie che vivono nel continente 
e sono assenti in Africa come la 
salamandra perspicillata.

Da un punto di vista fauni­
stico comunque la Sicilia non 
offre un panorama di specie 
molto ricco in quanto a parte 
gli animali tradizionali o il co­
niglio selvatico abbastanza dif­
fuso e che sembra una specie 
autoctona della Sicilia mancan­
do anche nella Calabria — so­
no In via di estinzione i lupi, 
ed assolutamente estinti i cin­
ghiali che pure vi furono im­
portati dai Borboni, i caprioli 
siciliani, i daini sardi ed i cervi 
di Algeria; mancano assoluta- 
mente anche se se ne trovano 
tracce preistoriche altri animali 
tipici europei come l’orso, il 
cervo, il daino, la faina, il 
tasso, la talpa e Io scoiattolo. 
Scarsi anche gli uccelli stanzia­
li, ad eccezione dì poche co­
turnici in forte diminuzione, al­
cuni ranaci, la passera sarda e 
poco altro. Mancano le pernici 
barbare che invece sono nume­
rose in Sardegna e nel nord 
àfrica. Numerosi ma molto per­
seguitati gli uccelli di passo per 
la posizione intermedia della 
Sicilia tra il Continente africa­
no e quello europeo

Un pò più ricca della fauna 
è la flora. La mitezza del cli­
ma ha infatti consentito la vita 
di numerose piante non auto­
ctone Nella Fascia costiera fino 
a circa i 300 metri di quota, 
il clima e l'ambiente consenti- 
rebijero la naturale riproduzione 
e vita di lauro, mirti, lentischi, 
artemisie, erica, ginepro, rosma­
rino etc (elementi tntti propri 
della macchia mediterranea). 
Tutte queste essenze, lentissime 
neH’accrescimenfo ed assai di­
sturbate dall’nomo non restano 
ormai più nella fascia costiera 
del comprensorio se non come 
fatti occasionali largamente 
sporadici e su modestissime 
snperficl.

CLIMA

Il comprensorio nord-orientate 
nella Sicilia si trova tra le iati 
'Udini 37°30’ di Catania, estremo

!>ud, ed i 38°20’ di Capo Ra,so 
colmo, estrema propaggine set­
tentrionale della parte principa­
le del comprensorio, per arriva­
re a 38̂ 40’ di Stromboli che e 
l'isola mù a nord dell’arcipela­
go Eoliano. Quelito primo dato 
e la comparazione con la latitu­
dine delle catene alpine di 10° 
superiore e con la Scozia e la 
Danimarca di 20° superiore fa 
subito notare da un punto di vi­
sta climatico le seguenti carat­
teristiche:

Maggiore quantità di calore 
trasmesso dal sole in condizione 
di maggiore verti."alità sul terri­
torio con diretta influenza sul­
le tempprature: 

maggiore differenza tra la 
temperatura al sole e quella al­
l’ombra di quanto ve ne sia a 
latitudini maggiori: 

intensità notevole della luce, 
maggiore quantità globale di 

ore di sole rispetto a territori 
più a nord (59 minn'i al giorno 
in più rispetto a Venezia).

La caratteristiche climatiche 
non dipendono solo dalla posi 
zione astronomica del compren 
sorio ma sono naturalmente an­
che condizionate dalla situnzione 
geografica generale e dalle par 
ticolari giaciture dei singoli ter 
ritori In generale, pertanto, si 
potrà ancora mettere in eviden­
za la mitigazione delle condi­
zioni climatiche determinata dal 
l’ effetto del mare che circonao 
il territorio e che oltre a detei 
minare un notevole avvieinamen 
to tra le temperature minime e 
quelle massime giornaliere e 
stagionali, favorisce la ventila­
zione generale dei territori co­
stieri.

<5TRUTTURA
URBANISTICA

R ete viaria
La attuale rete viaria può clas­

sificarsi così:
1) Strade statali di grande comu­

nicazione;
-  Strada Statale n 114 Mes- 

fina-Catania (km 90 3 sezione da
7 mt a 9 mt.; velocità consen­
tita dal tracciato: 75 Km/h:

— Strada Statale n 113 Messi 
na-Patti-Paiermo, stese caratte­
ristiche della precedente.

L’estrema congestione di que 
•ite due grosse arterie che allo 
stato attuale sono asolutamente 
inadeguate verrà rialto con la 
entrata in funzione delle due au­
tostrade Messina-Catania e Me 
^ina-Patti già in costruzione.

All'autostrada resterà la fun­
zione di collegamento territorio 
le veloce e di arroccamento alla

I
f



dorsale principale viaria della 
Sicilia dei numerosi centri del 
territorio. Le attuali strade sta 
tali saranno declassate ad as 
sorbire, come già in effetti fin 
d'ora fanno, il traffico del con 
tinuo urbano che lungo di es 
se si è costituito.
2 )  S tra d e  p r in c ip a l i :

-  Circumetnea settore nord 
ovest, costituito dalle statali 294 
e 120 Bronte-Randazzo-Lingua- 
glossa-Fiumefreddo (sezione 7 
metri, velocità del tracciato cir 
ca 70 kmh.. lunghezza comples 
siva km. 65.

-  Diramazioni dalla prece 
dente: la 289 da Bronte a San 
la Agata di Militello, la 116 da 
RandLazzo a Capo d’Orlando. la 
statale tra Rositello e la n. 18b

-  La S.S. 185 da Capo Schisò 
(Taormina) a Castroreale Ter 
me ul Tirreno, tra Milazzo e 
rindari.

Le diramazioni della circum 
etnea e quest’ultima hanno se­
zione di circa 7 metri e traccia 
ti quanto mai tortuosi atti a 
consentire velocità di percorren 
za inferiori ai 50 kmh.

Le attuali caratteristiche di 
queste strade sembrano solo in 
parte adatte alle loro funzioni 
Si fa notare l’opportunità di un 
collegamento veloce tra l'anello 
circumetneo e il versante tirre­
nico lungo il più diretto e faci­
le tracciato Randazzo-Patti.
3) C ir cu tu e tn e a  s a d -o r ie n ta le :

Strada di mezza costa di loi
le caratterizzazione paesistica 
ed ambientale con tracciato solo 
parzialmente rittificata e razio 
nalizzato e che congiunge Adra- 
no. Biancavilla. S. Maria di Li 
codia. Beipasso, Nicolosi. Peda- 
ra, Trecastagni. Zafferano. For 
mazzo. Linguaglossa. Lunghezza 
circa 60 km., sezione continua- 
mente variazile. velocità di trac 
ciato minore di 50 kmh, nume­
rosissimi attraversamenti di cen 
tri urbani. Sembra opportuno il 
livellamento della qualità dei 
singoli tronchi del tracciato. Le 
opere relative sono in parte in 
corso, in parte da finanziare
4 ) S tra d e  d i a r r o c c a m e n t o  su l-

l’Ena (di carattere essenzial­
mente turistico);
-  Diretta Catania-Nicolosi-Ri- 

fugio Sapienza 49 km. sezione 9 
metri, prevalentemente, penden­
za max 8 oer cento, velocità
50 kmh.

-  Zafferano Etnea - Rifugio 
Sapienza, non completa per cir 
ca 3 km., caratteristiche analo­
ghe alla precedente.

-  Diretta tra Formazzo e il 
Rifugio Citelli 7.2 km. caratte­
ristiche identiche alla prece 
dente.

-  Linguaglossa-Rifugio Citel
Il circa 20 km. non completa, 
caratteristiche analoghe alle pre 
cedenti. Sembra opportuni i com 
pletamenti dei due arroccamenti 
al Sapienza ed al Citelli ancora 
non eseguiti.

F errovie
L ’ a ttn a le  r e te  f e r r o v ia r ia  è  c o ­

s t itu ita  d a i d u e  t r o n ch i d e lla  
M e ss in a -C a ta n ia  e  d e l la  M e ss i-  
n a -P a t t i -P a le r m o  p e r  i q u a li è  
p r e v is to  il r a d d o p p io  e  il p o te n ­
z ia m e n to ;  d e i  d u e  t r o n ch i s e c o n ­
d a r i A lc a n ta r a -F r a n c a v il la -R a n -  
d a z z o  e  C a ta n ia -R e g a lb n to  d e i 
q u a li è  p r e v is ta  l ’ e l im in a z io n e , 
d a lla  c ir c u m e t n e a  G ia r re -L in g u a -

g lo s s a ,  R a n d a z z o , B r o n te , A d ra - 
n o , P a te r n o ,  C a ta n ia  a d  un  s o ­
lo  b in a r io  e  s c a r ta m e n to  r id o t ­
to  ch e  si p r e v e d e  v e n g a  m a n ­
ten u ta  p e r  a s s o r b ir e  il t r a ff ic o  
p e n d o la r e  c o n  C a ta n ia  a  su d  e 
G ia r r e .  R ip o s to ,  A c ir e a le  a  n o r d .

Porti
Nel comprensorio della Sicilia 

nord-orientale i grandi porti di 
Catania e di Messina per i 
quali sono allo studio notevoli 
opere di organizzazione, si pre 
vede possano incrementare i! 
loro ruolo di grandi porti in 
dustriali con una specializzazio­
ne. per quanto ritarda Cata 
nia, nel settore del trasporto 
delle colture primaticce della 
piana di Gela a mezzo di con 
tenitori frigoriferi da trasporta 
re per autotreni e direttamente 
caricare su nave

1 due grandi porti manter 
ranno anche il ruolo di tra 
sporto passeggeri, per il quale 
però le varie proposte di Pia 
no prevedono un forte potenzia­
mento del porto di Siracusa II 
terzo grosso porto del com­
prensorio della Sicilia nord- 
orientale, e per il quale un ap­
posito Piano Regolatore preve 
de notevolissime opere di am­
pliamento specie per il settore 
industriale petrolchimico, è 
que'lo di Milazzo che assieme 
a Messina, ma ben più logica­
mente. costituisce la testa di 
ponte per tutto il traffico turi 
stico con le Ekhlie, Per quanto 
riguarda i trasporti passeggeri 
legati a queste attrezzature (e 
a parte il ruolo di Messina che 
è per ora particolare), si nota 
una notevole carenza dei tra­
sporti dal continente (Napoli) 
per Siracusa Milazzo Catania. 
Infatti per Milazzo e Messina 
il servizio è settimanale e len 
to in quanto è assolto da! po 
sta'e per le Eolie, per Siracusa. 
Milazzo. Catania. Infatti per Mf- 
lazzo e Messina il servizio è 
settimanale e lento in quanto 
è assolto dal postale per le 
Eolie, per Siracusa è mensile, 
in collegamento con Malta e 
Pantelleria e per Catania sol­
tanto stagionale e bimensile.

Per quanto riguarda i porti 
minori da pesca e da nautica 
da diporto una certa abbondan 
za si nota sul versante .ionico 
immediatamente a nord di Ca 
tania con i porticcioli di Ognl- 
na. AcitrezzB. Aci Castello. Aci 
reale, ecc. fino a Riposto con 
.stanziamenti per opere di am̂  
modernamente e ripristino già 
in atto e a Giardini dove sono 
programmati e finanziati lavori 
di riadattamento e ampliamen 
to oer circa 500 milioni.

Nel versante tirrenico la situa 
zione è assai più difficile. Infat 
ti l’esposizione delle coste lo 
stato dei fondali, le condizioni 
ed alternanza delle correnti 
rende la situazione assai deli 
cata da un punto di vista tec­
nico.

Da una indagine effettuata 
presso l’ufficio del Genio Civi 
le Opere Marittime di Palermo 
risulta che oltre il Piano Rego 
latore relativo a Milazzo fin 
cui sono previste numerose ope 
re per la realizzazione del por 
to industriale e la si.stemazio 
ne del traffico, passeggeri e 
merci, con le Eolie e del porto 
da pesca) tutte le altre inizia

tive destano notevole perplessi 
tà sotto il .profilo tecnico anche 
per il cattivo esito dei lavori di 
una certa dimensione eseguiti in 
passato e successivamente dal 
mare asportati (Capo d’Or­
lando).

Si fa  d u n q u e  p r e s e n te  c h e  la  
e s t r e m a  p o v e r tà  d e l le  a t t r e z z a ­
tu re  p o r tu a li  d a  p e s c a  e  d a  d i­
p o r to  d i tu tta  la  c o s ta  n o r d , r e ­
s a  a n c o r  p iù  g r a v e  d a lla  a t t r e z ­
z a tu ra  p o r tu a le  d e l le  E o l i e  e  d a  
q u e lla  a lt re t ta n to  s c a r s a  d e l la  
v ic in a  c o s ta  c a la b r a ,  r e n d e  il 
p r o b le m a , s e p p u r e  d e l ic a t o  so t­
to  il p ro filo  t e c n ic o ,  d ì u n a  c e r ­
ta u rg e n z a .

P e r  c o n c lu d e r e  s i r it ie n e  op ­
p o r tu n o  lo  s tu d io  d i u na  o  d u e  
m o d e s te  a tt r e z z a tu re  p o r tu a li  
m in o r i  p e r  p e s c a  e  n a u t ic a  d a  
d ip o r to  lu n g o  l’ a r c o  tr a  P a tt i  
e  P u n ta  F a r o  e  q u a n to  m e n o  
di p o n t ili  a g io r n o  c h e  in  c o n ­
d iz io n i d i r id o s s o  e  d ’ e s ta te , 
p o s s a n o ,  c o n  su ffic ie n te  s ic u r e z ­
za . r is o lv e r e  il p r o b le m a  d i c o n ­
s e n t ir e  a l tu r is m o  n a u t ic o  in  
a u m e n to  un  a c c e t ta b i le  p u n to  d i 
a p p o g g io .

La situazione delle Eolie può 
così riassumersi:

LIPARI -  Porto Monastero: 
previsto il completamento del 
moletto e di una stazione marit 
tima (passeggeri e  m erci); com­
pletamento del Porto di Marina 
Corta (turistico e da pesca): 
studi per un P R.P. per Pigna- 
taro (esistono difficoltà per l’al­
to fondale ma il riparo è assai 
valido) e per Canneto; finanzia 
mento per 2 pontili turistici a 
Marina Corta e a Marina Lunga

VULCANO -  Pontile a gior­
no previsto per Porto Levante

SALINA — Ha moli per at 
tracchi di vapori a Rinella. Mal 
fa e S. Marina Salina in condi 
zioni di maggiore o minore dis­
testo. Sono previsti per S. Ma 
rina un P.R.P con già stanzia 
ti lavori per 150 milioni, per 
Malfa (situazione ancora più dif 
ficile per la notevole esposizio 
ne ai venti e al mare) progetto 
per lavori di circa 84 milioni: 
Rinella: situazione identica a 
quella di Malfa con banchina for 
temente danneggiata cui neces 
sitano importanti lavori di ripri­
stino.

E’ in atto una iniziativa per 
un porticciolo turistico in loca 
lità Pollara il cui studio di fot 
tibilità è in corso ed è  reso com 
plesso dalla profondità dei fon 
dali e soprattutto dalla notevole 
esposizione ed erosione delle 
coste.

PANAREA -  E' previsto ur: 
pontile a giorno in località Bep 
pe Maria.

STROMBOLI -  Sono previ.'itt 
due pontili a giorno in località 
Scari e Ficognynde. oltre alla si 
uemazione del pontiletto in mu 
ratura di Ficor/rande.

A eroporti
fi c o m p r e n s o r io  d e lla  S ic ilia  

n o r d -o r ie n ta le  fa  c a p o  a i d u e  
a e r o p o r t i  d i C a ta n ia  e  R e g g io  
C a la b r ia .  P e r  il p r im o  c h e  a s ­
s o r b e  tu tto  il t r a f f ic o  in t e m a ­
z io n a le  e  q u e llo  n a z io n a le  di 
lìn e a  s o n o  p r e v is t i  nei p r o g e tt i  
d i p ia n o  n u m e r o s i  in te rv e n t i  p er  
l ’ a m p lia m e n to  d e l le  p is te  e  p e r  
le  a tt r e z z a tu re  a n c h e  v ia r ie  d i 
c o l le g a m e n t o  c o n  la  g r o s s a  re ­
te  a u to s tr a d a le . E ’ p r e v is to  an 
c h e  c h e  l ’ a e r o p o r t o  p o s s a  a s s o l ­

v e r e  a l  t r a s p o r lo  d i o r t o fr u t t i ­
c o li  p r im a t ic c i  d ì  p r o d u z io n e  
d e lla  p ia n a  d i G e la  e  R a g u s a .

L ’ a e r o p o r t o  d i R e g g io  C a la ­
b r ia  si p r e v e d e  p o s s a  a n c h ’ es- 
s o  a m m o d e r n a r s i  in m o d o  da  
a s s o lv e r e  c o m e  « a e r o p o r t o  d e l 'o  
s tr e tto  »  a l le  fu n z ion i d i tra ff i  
c o  a e r e o  n a z io n a le  p e r  la  p a r ­
te  n ord  d e l c o m p r e n s o r io  ch e  
o r a ,  p e r  l’ e s ig u ità  d e lle  p is te  e  
d e l le  a tt r e z z a tu re  è  c o n s e n t i ­
to  s o lo  l im ita ta m e n te  a  v o li 
s e n o n d a r i n a z io n a li n on  g io r n a ­
lie r i .

BENI CULTURALI

La struttuM urbana attuale con 
t suoi complessi ambientali ed 1 
suod monumenti offre una im­
magine abbastanza viva della 
storia del comprensorio nel 
corso della qu'ìle sd sono distin­
ti per fi notevole risveglio eco­
nomico e culturale che li ha 
improntanti, i due periodi nor­
manno e barocco che hanno la­
sciato, infatti, le tracce più 
numerose ed interessanti.

Del periodo normanno è assai 
ricco l’ itinerario dei piccoli 
centri in cui fiorì, dopo la cac­
ciata degli arabi, la prima ar­
chitettura religiosa ad opera 
soprattutto dei vari ordini mo­
nastici, tra cui uno dei più fer­
vidi di iniziatave. l’ordine dei 
B a s il ia r i ,  costruì sulle pendici 
dei Peloritani un complesso di 
chiese dì notevole interesse che 
non hanno subito gravi mano­
missioni successive alla loro co­
struzione.

Le più suggestive sono dii 
S Maria di Mili e S. Pietro e 
Paolo d’Agrò: oarticolarmente 
quest’ultima si distingue per le 
singolari qualità formali che le 
derivano dal gioco cromatico 
dei materiali diversi (dall’are 
naria alla pomice, dal calcare 
alla pietra) con i quali sono tes­
sute le sue facciate. A questo 
periodo apoartiene anche la chie- 
s" della Badiazza sui Pelorita­
ni presso Messina costruita ac­
canto ad un celebre monastero 
delle Benedettine, oggi scom­
parso.

Altrettanto ricco è il patrimo­
nio delle fortificazioni e castelli 
che i normanni cominciarono a 
costruire un po’ ovunque nel 
comprensorio e che vennero 
spesso completati nella costru­
zione o nei dettagli decorJitnvi 
Heffli aragonesi e dagli svevi. 
Quelli che P ’ ù  degli altri hanno 
mantenuto l’impianto originario 
e che più sì distinguono per la 
mole imponente e noderosa, oer 
la estrema semolicità delle 
strutture unita alla coerenzH 
formale, ed infine oer l’abile 
uso del materiale lavico sono i 
castelli di Adrano, costruito dal 
conte Ruggiero intorno all’XI se­
colo e quello di Paterno co­
struito nello stesso secolo Am­
bedue. insieme al vicino castello 
di Catania, costituiscono per la 
breve distanza che li separa e 
oer il fatto che =on posti lunso 
una stessa direttrice, un vero 
e proprio sistema continuo che, 
s? opportunamente valorizzato. 
PUÒ costituire una delle mag- 
g-ori attrattive del sub-compren 
so”'-o etneo

Sarebbe troppo lungo elenca 
re le numerose chiese e gli al­
tri castelli costruiti nell'arco che



vj aU'moirca daH'anno 1000 ai 
1400: essi sono, comunque, pre 
senti nella maggior parte dei 
centri formatisi in epoca medio 
evole sulle pendici peioritane e 
numerosi offrono ancora oggi 
una ricca testimonianza della 
loro struttura originaria.

Nell’ambito di ogni sub-com- 
prensono sono state individuate 
zone omogenee come struttura 
urbana e territoriale, entro le 
quali andranno defìniiti ai fìn.i di 
una valorizzazione turistica oir 
cuitale, la qualità dei percorsi, 
l’entità delle distanza, il vaio 
re e la natura delle varie risoi 
se di carattere storico e monu 
mentale da porre in relazione 
fra loro.

Le zone individuate sono le 
ieguenti ;
a) nel sub-coraorensorio aede- 

montano etneo della fascia 
interna dell’Etna:
la zona comprendente la mi- 

rinde di centri minori gravitanti 
mllp città costiere rna soprattutto 
su Catania, parte dei auali sono 
collegati con auesf ultima citta 
attraverso un complesso sistemo 
territoriale di antiche strade che 
si aprono a ventaglio,dall’ultimo 
tratto della via Etnea, l'asse prin 
cipale e rettilineo puntato da Ca 
tanta sull’ Etna: il sistema conti­
nuo dei tre castelli normanni di 
Adrano. Paterno. Catania colle 
gati dalla Statale n 121 ; il centro 
medioevale di Ranàazzo collegoln 
dalla Stntale n. 120 e  dalla Sta­
tale n. 185. lungo la valle dell’Al­
cantara. con il sub comprensorw 
di Taormina e dalla Statale num. 
284 con i sub-comprensori etnei 
e Catania;
b' nel sub • comprensorio della 

fascia litoranea catanese.
i centri sono dal punto di 

vista monumentale, di interesse 
m,ano rilevante Tuttavia debbono 
essere presi in considerazione: fa 
zona comprendenti il castello nor 
manno di Acicasteìlo ed i centri 
d: formazione barocca tra t Quali 
si distingue Acireale. Catania, dei 
sub-comprensori citati, costituisce 
il polo di maggiore attrazione sia 
per le qualità della sua .strutturo 
urbana sia per la guantità di mo 
numenti in essa presenti:
c) nel snb comprensorio di 

Taormina,
oltre a questa città e Naxos. 

il complesso dei centri medioevo 
li di Castelmoln. Forza déAgrò 
Savoca e Casalvecchio Siculo at­
tualmente non tutti tra loro con 
giunti con un sistema di strade. 
c' nel sub-comprensorio del li­

torale jonico-messinese e in 
quello comprendente la cit­
tà di Messina, 
non vi sono che scarse testi 

monianze di carattere storico-mo 
numentnle ad eccezione di puoi 
che chieda a Messina; 
c' nei sub-comprensori tirrenici.

i! complesso del Castello di 
Milazzo, il complesso archeolo­
gico di Tindari e  alcuni centri 
medioenali di collina.

Valori a rch e o lo g ic i
1 resti archeologici di maggior 

rilievo sono concentrati nell'ar 
cipslago delle Eolie che offrono 
un panorama dell'epoca preisto 
rica, in particolare dell'età del 
bronzo in alcuni villaggi in ec 
cezionale stato di conservazione 
n museo di Lipari è il centro do 
documentazione degli scavi ope­
rati nella intera zona ma occor­
re aggiungere alla ricca rac­

colta già organizzata nel museo, 
un complesso notevole di anti 
chità sottomarine che ancora 
non hanno trovato uno spazno 
sufficiente per la loro colloca 
zione. Attualmente la Soprinten 
denza alle Antichità di Siracu 
sa sta operando in questo cen­
tro altri scavi nella zona della 
necropoli dove tuttavia vi sono 
pressanti iniziative tendsnti a 
realizzare sud luoghi di interes. 
se archeologico delle operazioni 
di carattere immobiliare alle 
quali è urgente opporre dei prov 
veddmenti di tutela della zona 
degli scavi.

Intorno a Lipari, nelle altre 
isole, si articola un vero e prò 
prio complesso di insediamenti 
preistorici:

a Panarea, sul promontorio 
milazzese di proprietà demania­
le, un villaggio dell’età del bron 
zo; a Filicudi, un villaggio prei­
storico e, sulla montagnola an- 
ch’essa di proprietà demaniale 
di Capo Grazzano, una città ru­
pestre dell’età del bronzo; a Ba- 
siluzzo, numerose vestigio di edi­
fici romani; a Salina, il villag­
gio della Portella, i resti a Ser­
ra dei Ciampi, a Serra deH’Ac- 
qua e i resti romani a Lingua.

Nel comprensorio si individua 
no due concezioni di complesiii 
archeologici:

sulla fascia tirrenica del 
comprensorio: il complesso del­
le Isole Ejolie. Milazzo, Castro­
reale e dell’acropoli di Longane, 
Tindari Tenendo conto della re 
lativa distanza del complesso 
delle isole Ek)lie da un lato e 
nel complesso Milazzo Castro 
reale Tindari dall’altro;

sulla fascia jonica del com­
prensorio, iil complesso di Naxos 
e Taormina con l'appendice da 
Adrano. Paterno e Catania.

E m ergen ze  p a e sa g g is t ich e
E’ noto quanto sia stato gran­

de anche nel passato il potere 
di attrazione di questo compren­
sorio per l’importanza di alcuni 
paesaggi e fenomeni naturali in 

; esso presenti. L’Etna e lo Strom-
I boli sono tra i pociii vulcani 

rimasti oggi — almeno per ora
- attivi in Europa: l’interesse 
paesaggistico e scientifico che 
essi rivestono, la loro unicità in 
Europa e soprattutto l’eccezio 
nalità rispetto alle risorse tu­
ristiche presenti nell’intera area 
mediterranea sono uno degli 
elementi da tenere in maggior 
conto per un’ipotesi di sviluppo 
turistico del comprensorio.

Accanto ai coni vulcanici che 
sono certamente gli elementi più 
insoliti dal punto di vista pae­
saggistico, appaiono rilevanti -  
nel quadro generale del com­
prensorio -  sia per dimensione 
che per qualità, il complesso del­
l’arcipelago eoliano, quello del­
la catena dei Peloritani ed in­
fine — non compresa nei limiti 
del territorio ma in stretta re­
lazione — la catena deH’Aspro- 
monte al di là dello stretto.

Una lettura più analitica di 
questi complessi paesaggistici fa 
rilevare, accanto alla loro spet 
tacolarità, qualità più sottili del­
l’ambiente naturale -  derivanti 
oltre che dalla diversa morfo 
logia, dalla struttura insediativa 
e dai tipi di culture -  che oc 
corre tenere in gran conto sia 
per quanto riguarda la salva­
guardia di questo tipo di pae 
saggio sia per quanto riguarda

la sua valorizzazione turistica. 
L’Etna — che se da lontano col­
pisce per la sua mole imponente, 
da vicino offre una successione 
di quadri variatissimi e spesso 
contrastanti per il prevalere ora 
del desolante paesaggio lavico, 
ora dall’accostamento variatis 
simo dai colori di una ricca ve­
getazione -  può essere diviso 
grosso modo in cinque settori 
conici entro i quali i caratteri
i.eglì elementi che ne compon­
gono il paesaggio -  morfolo­
gia, tipo di vegetazione, colon 
e materiali usati per l’armatura 
urbana -  preesntano qualità si­
mili.

Nel primo settore, sul ver­
sante meridionale di Paterno ad 
•Acireale e nel secondo sul ver 
sante orientale da Acireale a 
linguaglossa, il paesaggio è ca 
ratterizzato prevalentemente dal­
la ricchezza del verde intenso 
delle colture di agrumi in basso, 
dal vigneti nelle parti più ele­
vate che si estendono in vasti 
campì circondati da muri di 
roccia lavica entro i quali si 
insinua, nascosta, una rete ca 
pillare di antiche strade che

congiungono i vari centri abitati. 
Queste due zone sono in maggior 
rapporto visuale con il mare t 
preesntano una tessitura urba 
na che. unita al costante uso 
del materiale lavico nelle co 
struzioni. testimonia del profon 
do adattamento dell'interventn 
del'uomo alle condizioni naturali

Nella terza zona, sul versante 
nord da Linguaglossa a passo 
Pisciare, il paesaggio è più alpi­
no ricco delle pinete di Ragabo 
e di Linguaglossa. mentre nei 
quarto settore occidentale che 
comprende Randazzo e Bronte 
Il paesaggio, assai più brullo 
asume l’aspetto prevalente del 
l’altipiano interno, con poehissi 
me case sparse, con centri gros 
si molto concentrati e compatti, 
arroccati sui rilievi del terreno 
0 suoi forti pendii che dominano 
le valli dell’Alcantara e del Sime 
to, emergenti decisamente nel 
compiessivo quadro panoramico 
con il loro profilo.

Le attrattati ve maggiori del 
l'Etna sono comunque nella par 
te alta dei suoi settori conici ca 
ratterizzata dalle colate laviche 
di varia età.

POTENZIALITA’ TURISTICA 
DEL COMPRENSORIO

Per la concentrazione di paesaggi eccezionali, di feno­
meni naturali assolutamente singolari e di notevole impor­
tanza scientifica, nonché per la presenza di rilevanti va­
lori storico monumentali ed archeologicj il comprensorio 
della Sicilia nord-orientale, dell’Etna e delle Isole Eolie ap­
pare un elemento di punta per il turismo siciliano.

Esso concentrava, nel 1966, il 19,9 % delle presenze al­
berghiere della Sicilia, mentre le presenze di stranieri co­
stituivano, nel 1966, il 44.2 % del totale delle presenze de) 
comprensorio ed il 48.2 % del totale delle presenze straniere 
in Sicilia.

Il maggior potere di attrazione per il turismo interna 
zionale è esercitato dalla presenza dei due vulcani attivi 
dell’Etna e dello Stromboli -  fenomeno unico nell’ambito 
mediterraneo -  accanto ai quali si pongono le susciettività 
turistiche dell’intero territorio, articolato sui due mari dello 
Jonio e del Tirreno ed in cui spiccano come poli, non solo 
di particolare bellezza ma di già rilevante valorizzazione 
l’arcipelago delle Eolie e soprattutto Taormina.

Al comprensorio oltre al rilevante richiamo di queste 
risorse si aggiunge l’attrattiva di altri valori paesaggistici 
e storico-monumentali notevolmente diffusi nel territorio 
tra i quali spiccano:
^  i complessi dell’Etna, dei Peloritani e dell’arcipelago 
^  Eoliano che presentano sia caratteri paesaggistici spe 
cifìci sia -  per la loro dislocazione e sovrapposizione in uno 
spazio relativamente limitato — un panorama complessivo 
estremamente ricco e vario;
^  le due concentrazioni di valori archeologici a nord del 

comprensorio (Isole Eolie, Milazzo. Castroreale. Tin 
dari) e a sud (Naxos. Taormina ed il sistema Adrano-Pa- 
ternò Catania).

Il comprensorio si distingue infine per la presenza di 
acque termali e di centri di applicazioni terapeutiche sia 
sulla costa jonica sia sulla costa tirrenica ed offre, nel suo 
insieme, un ambiente naturale particolarmente adatto ad 
attività sportive legate al mare quali la pesca, gli sports 
nautici e velici e la nautica da diporto Un certo sviluppo 
potrebbero avere, anche se il territorio non presenta le 
condizioni ambientali ideali, le attività sportive invernali 
soprattutto sul versante nord dell'Etna.

Per quanto riguarda la fascia costiera essa é assai estesa 
e nella parte nord-orientale abbastanza dotata di spiaggie. 
ma per la maggior parte ghiaiose e pomicee o con detriti 
catramosi, ricca tuttavia di particolarità, paesaggistiche (la 
Timpa di Acireale, le coste di Taormina. Tindari) mentre 
nella parte dell’arcipelago eoliano presenta un’altra con 
centrazione di valori paesaggistici ma è prevalentemente 
rocciosa, ripida e alta.



A t t r e z z a t u r e  a lb e r g h i e r e
(  dati indicativi)

0  A L B E R G H I  IN  E S E R C I Z I O

LOCALITÀ' Esercizi Posti-letto

M e s s in a  ....................................................................  26 1 .5 0 3

A l ì  T e r m e  ..................................................................... 2 96
B a r c e l l o n a  P o z z o  d i  G o t t o  . . .  2  95

C a s t e i  M o l a ........................................................... t  32

F a l c o n e  1 18

F o r z a  d ' A g r ò ........................................................... 1 18

F u r c i  S i c u l o ........................................................... 1 20

G i a r d i n i ....................................................................  9 235

L e n i ..............................................................................  1 18

L e t o i a n n i ....................................................................  4 96

L i p a r i  . . .  .......................................  6 190

L i p a r i  P a n a r e a ................................................. 3 62

L i p a r i  - S t r o m b o l i ................................................  3 128

L i p a r i  • V u l c a n o .................................................  9 491

M a l f a ..............................................................................  1 13

M i l a z z o .............................................................................. 5 233

N iz z a  d i S i c i l i a  ....................................... 1 17

P a t t i ..............................................................................  3 88

R o c c a l u m e r a ........................................................... 1 16

S a n t a  M a r in a  S a l i n a .......................................  4  84

S p a d a f o r a  - . .......................................  1 13

T a o r m i n a  .......................................  94  3 .6 5 3

T e r m e  V i g l i a t o r e ................................................  5 394

A c i  C a s t e l l o ........................................................... 2 98

A c i r e a l e ....................................................................  3 188

A d r a n o ..............................................................................  1 17

B e i p a s s o  1 26

F i u m e f r e d d o  d i  S i c i l i a  1 17

G i a r r e ..............................................................................  2 54

L i n g u a g l o s s a ........................................................... 2 64

M a s c a l i  .................................................................... 1 13

M a s c a l u c i a  ........................................................... 1 54

M i l o  3 59

N i c o l o s i  ....................................................................  2 130

P a t e r n o  2 88

P e d a r a ..............................................................................  1 157

P i e d i m o n t e  E t n e o .................................................  1 13

R a n d a z z o ....................................................................  1 30

S a n  G i o v a n n i  L a  P u n t a  . 1  24

S a n  G r e g o r i o  d i C a t a n ia  . . . .  1 32

T r e c a s t a g n i ........................................................... 1 29

V i a g r a n d e ....................................................................  1 80

Z a f f e r a n a  E t n e a ................................................. 7 339

T o t a l e  . . .  21 9 . 0 2 5

Q  A L B E R G H I  IN  C O S T R U Z I O N E

LOCALITÀ' Esercizi Posti letto

C a s t r o r e a l e  T e r m e .......................................  1 508

L i p a r i  - S t r o m b o l i ................................................. 1 121

L i p a r i  ■ V u l c a n o  .......................................  2 208

L i p a r i ..............................................................................  1 42

G i a r d i n i ....................................................................  3 196

M i l a z z o  ..................................................................... 1 120

S . A l e s s i o  S i c u l o ................................................. 2 198

M e s s in a  2 486

T a o r m i n a ....................................................................  9 741

A c i  C a s t e l l o  3 292

A c i r e a l e ....................................................................  1 83

N i c o l o s i  ....................................................................  1 125

P e d a r a ..............................................................................  1 91

Z a f f e r a n a  E t n e a ................................................. 1 34

T o t a l e

0  A L B E R G H I  IN  P R O G E T T O

LOCALITÀ-

L i p a r i  F i l i c u d i  .................................................

L i p a r i ..............................................................................

G i a r d i n i .....................................................................

L e t o i a n n i ....................................................................

M i l a z z o  ....................................................................

P a t t i

T a o r m i n a ....................................................................

M e s s in a  ....................................................................

M a l f a ..............................................................................

A c i  C a s t e l l o ..........................................................

A c i r e a l e ....................................................................

S . G r e g o r i o ...........................................................

R i p o s t o  ..............................................................................

T o t a l e  . . 1 8

3 .2 4 5

Esercizi Posti-letto

32  

40 

256  

102 

63 

60  

378  

30 

34 

160 

141 

42 

192

1 . 5 3 0



L a  s i t u a z i o n e  u r b a n i s t i c a  
d e i  s i n g o l i  c o m u n i

Tutto il territorio  in teressa to  dal com pren  
so r io  n. 25 è  in serito  in due piani territoriali di 
coord in a m en to , uno com p ren d en te  quasi tutta 
la provincia  di M essin a  e l ’altro quasi tutta la 
p rov incia  di C atania. N essu n o  dei due piani ha 
ancora  forza  di leg g e  trovan dosi il M e ss in e se  
a ll’e sa m e  degli organi di co n tro llo  statali e rs

gionali, e  il C a ta n ese  in fa s e  con c lu s iv a  di eia 
b orazion e . Entrambi qu esti studi con d iv id on o  le 
p rev ision i della  C a ssa  per il M ezzog iorn o  per 
l’a s se tto  del turism o.

Nel ten tativo di arrivare a una redazion e 
coord in ata  degli strum enti urbanistici, si son o  
form ati i segu en ti raggruppam enti:

COMUNE P. di F. P. R. G. COMUNE P. di F. j P. R. G.

^  Aci Bonaccorsi in elaboraz. Forza d’Agrò adottato
Aci Catena in elabo<ria'Z. in elabortaz. Letojanni adottato »  »

Aci Castello » » » » S. Alessio in elaboraz. » »
Acireale adottato Calatabiano !■ »
Aci S. Antonio » » in elaboraz. Mongiuffi Melia » »

S. Venerina
S. Giovanni La Punta 
S. Gregorio

» » 
»  » in elaboraz.

A  Ali Superiore 
Ali Terme in elaboraz.

Vaiverde »  »
C a s a l v e c c h i o a d o t t a t o

Z a f f e r a n a a d o t t a t o
F n r c i  S i c u l o  

I t a l a

in  e l a b o r a z .  

a d o t t a t o

in  elaboraz.

Q  M a s c a l u c i a a p p r .  n e l  ’ 66 in elabora*. M a n d a n i c i a d o t t a t o

N i c o l o s i i n  e l a b o r a z . »  » N i z z a  d i  S i c i l i a approvato
Pedara »  » »  » P a g l i a r a

Trecastagni a d o t t a t o a d o t t a t o R o c c a  l u m  e r a a d o t t a t o

T r e m e s t i e r i in elaboraz. S .  T e r e s a  R i v a  

S a v o c a

in  elaboraz. 
»  »

in elaboraz.

A  F i u m e f r e d d o  

G i a r r e

in elaboraz. S c a l e t t a  Z a n c l e a » »

a p p r .  n e l  ’ 65 »  » Fiumedinisi »  »

Linguaglossa »  »

Mascali A  M o n f o r t e  S a n g i o r g i o i n  e l a b o r a z .

M i l o »  » R o c c a v a l d i n a a d o t t a t o

P i e d i m o n t e E t n e o in  e l a b o r ia z . »  » R o m e t t a in  e l a b o r a z .

R i p o s t o »  » S .  P i e r  N i c e t o a d o t t a t o

S. Alfio a d o t t a t o »  » S a p o n a r a in  elaboraz.
Viagrande in  e l a b o r a z . Spadafora

Torregrotta
a d o t t a t o

»
» »

Q  A d r a n o  

B e i p a s s o

adottato V a l d i n a »
in elaboraz. V e n e t i c o »

B i a n c a v i l l a a d o t t a t o Villafranca Tirrena »
B r e n t e i n  elabO'riaz.
C a s t i g l i o n e

in elaboraz.
A  B a r c e l l o n a a p p r .  n e l  ’ 62 a d o t t a t o

Maletto Falcone in elaboraz.
Paterno a d o t t a t o in elaboraz. F u r n a r i » » in elaboraz.
R a n d a z z o » » Meri adottato
S .  M a r i a  d i  L i c o d i a M i l a z z o

O l i v e r i

in  e l a b o r a z .  

a d o t t a t o

in  elaboraz. 
» »

^  T a o r m i n a  

C a s t e lm o L a

a d o t t a t o Pace del Mela approvato
a d o t t a t o in elaboraz. P a t t i in  e l ? ' ; o r a z .

Gallodorc in elaboraz. adottato S. F i l i p p o  d e l  M e l a  j a d o t t a t o

Giardini 1 in  elaboraz. T e r m e  V a g l i a t o r e  j
!

in elaboraz. !

1 0



lASM - ISTITUTO PER L’ASSISTENZA ALLO SVILUPPO DEL MEZZOGIORNO

L o lA S M  f o r n i s c e ,  g r a t u i t a m e n t e  e  s e n z a  a l c u n a  f o r m a l i t à ,  a g l i  i m p r e n d i t o r i  in d u s t r ia l i  e  t u r i s t i c i  c h e  v o g l i o ­

n o  r e a l i z z a r e  n e l  M e z z o g i o r n o  n u o v e  in iz ia t iv e  p r o d u t t i v e  o  a m p l ia r e  e d  a m m o d e r n a r e  q u e l l e  iv i g ià  e s i s t e n t i ;

®  in fo r m a z io n i  p r e l im in a r i  s u l  M e z z o g i o r n o  e  s u l l e  a g e v o l a z i o n i  e s i s t e n t i ;

•  i n f o r m a z i o n i  s u l l e  c o n d i z i o n i  u b i c a z i o n a l i  n e l l e  d i v e r s e  z o n e  d e l  M e z z o g i o r n o  e  s u i  t e r r e n i  iv i 

d i s p o n i b i l i ;

•  r i c e r c h e  r e la t i v e  a i m e r c a t i  e  a g l i  a s p e t t i  t e c n i c o - e c o n o m i c i  d e i  d i v e r s i  c o m p a r t i  p r o d u t t i v i ;

•  c o l l a b o r a z i o n e  n e l la  s t e s u r a  d i p r o g e t t i  t e c n i c i  e  d i  p ia n i  e c o n o m i c i  e  f in a n z ia r i ,  e  p a r e r i  s u  

p r o g r a m m i  g ià  p r e d i s p o s t i ;

•  a s s i s t e n z a  n e H ’ im p o s t a z iG n e  d e l l e  p r a t i c h e  d i f in a n z ia m e n t o  e  c o n t r i b u t o ,  e  n e i  r a p p o r t i  c o n  g li  

i s t i t u t i  f in a n z ia t o r i  e  c o n  le  A m m i n i s t r a z i o n i  c e n t r a l i  p e r  il g o d i m e n t o  d e l l e  d i v e r s e  a g e v o l a z i o n i ;

•  a s s i s t e n z a  n e i  r a p p o r t i  c o n  o r g a n i s m i  e d  e n t i  l o c a l i ;

•  a s s i s t e n z a  n e i  r a p p o r t i  c o n  g l i  o r g a n i s m i  in c a r ic a t i  d i f a v o r i r e  n e l  S u d  la  f o r m a z i o n e  d e l la  m a n o ­

d o p e r a  e  d e i  q u a d r i ,  e d  i n f o r m a z i o n i  in  m a t e r ia  d i m a n o d o p e r a  e  c o s t o  d e l  l a v o r o ;

•  c o l l a b o r a z i o n e  n e l la  s o l u z i o n e  d i  p a r t i c o la r i  p r o b l e m i  t e c n i c i ,  o r g a n i z z a t iv i ,  s o c i e t a r i ,  f i s c a l i  o  

d i a l t r o  g e n e r e .

A l  f i n e  d i r e n d e r n e  l ’a z i o n e  p iù  a d e g u a t a  a l l e  e s i g e n z e  d e l l o  s v i l u p p o  i n d u s t r ia le  e  t u r i s t i c o ,  l o  lA S M  o f f r e  

a g l i  E n ti l o c a l i  m e r id i o n a l i  la  c o l l a b o r a z i o n e ,  s e m p r e  a  t i t o l o  g r a t u i t o ,  d i e s p e r t i  e  t e c n i c i  p e r  l 'e s a m e  e  

l ’ i m p o s t a z i o n e  d i p r o b l e m i  c o n n e s s i  a l la  p r o g e t t a z i o n e  e  g e s t i o n e  d e l l e  o p e r e ,  a l la  e f f i c i e n z a  in t e r n a  d e g l i  

E nti s t e s s i  e  ai l o r o  r a p p o r t i  c o n  le  a u t o r i t à  c e n t r a l i ,  a l l e  d i v e r s e  fu n z i o n i  p o l i t i c o - a m m i n i s t r a t i v e  d i t a li  E n ti, 

c o n  p a r t i c o l a r e  r i f e r i m e n t o  a  q u e l l e  c o n c e r n e n t i  la  p i a n i f i c a z i o n e  d e l  t e r r i t o r i o  e  la  p r o m o z i o n e  d e l l o  s v i ­

l u p p o  e c o n o m i c o  l o c a l e .

L o  lA S M  è  u n a  a s s o c i a z i o n e  p r iv a t a  s e n z a  f in i  d i l u c r o ,  c o s t i t u i t a  p e r  p r o m u o v e r e  lo  s v i l u p p o  e c o n o m i c o  

d e l  M e z z o g i o r n o  e d  a s s i s t e r e  le  a z i e n d e  c h e  v i o p e r a n o  o  i n t e n d o n o  o p e r a r v i ,  n o n c h é  g li  E n ti l o c a l i  

m e r id i o n a l i .

S o n o  s o c i  f o n d a t o r i  d e l l o  lA S M :

•  C A S S A  PER IL M E Z Z O G I O R N O

®  IS V E IM E R  —  IS T IT U T O  PER L O  S V IL U P P O  E C O N O M I C O  D E L L ’ IT A L IA  M E R ID IO N A L E

•  IR F IS  —  IS T IT U T O  R E G IO N A L E  PER IL F IN A N Z IA M E N T O  A L L E  IN D U S T R IE  IN S IC IL IA

•  C IS  —  C R E D IT O  IN D U S T R IA L E  S A R D O

L’ a t t iv it à  d e l l o  lA S M  s i  s v o l g e  n e l l ’a m b i t o  d e l  P ia n o  d i  C o o r d i n a m e n t o  d e g l i  i n t e r v e n t i  p u b b l i c i  n e l  M e z z o ­

g i o r n o ,  ai s e n s i  d e l la  l e g g e  2 6  g i u g n o  1 9 6 5 ,  n . 7 1 7 .

l A S M  - V IA L E  P IL S U D S K I , 1 2 4  - 0 0 1 9 7  R O M A  - TEL. 8 0 .5 2 .4 1

Estratto da del 6 n ovem bre  1970, n. 248
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i
Il comprensorio n. 26: 69 Comuni in 3 Province

Lo studio per lo sviluppo turistico 
del comprensorio n. 26 (« palermitano 
delle Madonie, delle Caronie, Trapane­
se, delle Isole Egadi e dell’isola di 
Pantelleria ») è stato redatto — per 
conto della Cassa per il Mezzogiorno — 
da un gruppo di lavoro, del quale hanno 
ìatto parte: Giuseppe Milane (ricerca 
sul territorio e studio urbanistico), Do­
menico Manna (studio economico), Do­
menico Novacco (studio storico-sociolo­
gico), Piero Sampaolo (studio del 
paesaggio e della storia urbana). L’im­
postazione metodologica e le ricerche 
sono state coordinate da Giuseppe 
Milane.

Il comprensorio n. 26 così come è 
stato configurato nel piano di coordina­
mento degli interventi pubblici nel Mez­

zogiorno, è costituito dai territori in 
tutto o in parte ricadenti in 69 comuni 
delle provincie di Trapani, Palermo e 
Messina.

I l  IN PROVINCIA DI TRAPANI (10): 
Erice, Valderice, Custonaci, S. Vi­

to Lo Capo, Buseto Palizzolo, Castel­
lammare del Golfo, Calatafìmi, Alcamo, 
Favignana, Pantelleria.

iQ  IN PROVINCIA DI PALERMO (48) ;
Balestrate, Trappeto, Partinico, 

Borghetto, Terrasini, Cinisi, Giardinello, 
Montelepre, Carini, Torretta, Capaci, 
Palermo, Monreale, Altofonte, Piana 
degli Albanesi, S. Cristina Gela, Bei- 
monte Mezzagno, MisUmeri, Villabate, 
Ficarazzi, Bagheria, S. Flavia, Castel-

daccia, Altavilla Milicia, Trabia, Termin 
Imerese, Caccamo, Sciara, Cerda, Cam 
pofelice di Roccella, Lascari, Collesano 
Gratteri, Cefalù, Pollina, Castelbuono 
Isnello, Geraci Siculo, Petralia Sottana 
Petralia Soprana, Castellana Sicula, Po 
lizzi Generosa, Scillato, Caltavuturo 
Sciafani Bagni, Ustica, Mauro Castel 
verde. Isola delle Femmine.
A  IN PROVINCIA DI MESSINA (11) 

Tusa, Pettineo, Motta d’Affermo 
Reitano, Castel di Lucio, Mistretta, Ca 
ronia, Capizzi, San Fratello, Santo Ste­
fano di Camastra, Acquedolci.

La superficie del comprensorio è di 
461.766 ettari. Al 31 dicembre 1968 la 
popolazione era di 1 milione 188.511 
abitanti.



I n t e r v e n t o  « p r e g iu d iz ia le » ,  
i v i n c o l i  p a e s i s t i c i

Gli autori ritengono innan 
zitutto prioritari, anzi « pre­
giudiziali » provvedimenti ri­
guardanti l’imposizione dei 
vincoli paesistici alle locali­
tà per le quali non si è an­
cora provveduto, la stesura 
dei Piani regolatori compren- 
soriali e comunali per tutto il 
territorio e : Piani paesistici 
per le zone di particolare in­
teresse.

Per i nuclei, di cui si de­
ciderà man mano l’attivazio­
ne. sarà anche indispensabile 
la creazione delle attrezzatu­
re ricreative e sportive ac­
centrate. proposte dal Piano 
perchè facciano da richiamo 
per tutte !e altre attività tu- 
ristiche complementari. Par 
ticolare rilievo assume anche 
un programma graduale di 
valorizzazione dei beni cul­
turali, secondo accordi con le 
Sopraintendenze ai Monumen­
ti, e rimpianto, secondo ac­
cordi con ij Coni, delle at­
trezzature sportive di base in 
ogni comune.

Diamo un elenco dei prin­
cipali provvedimenti per sin­
golo comprensorio:
A  S n b c o m p r e n s o r ie  d e l le  Ca- 
^  r o n ie

Studio del Piano del Parco 
e assistenza tecnica aH’orga- 
nismo di gestione del Parco 
stesso; miglioramento della 
strada Caronia-Capizza; stra­
da Capizza-Mistretta-Portella 
del Contrasto; strade di cir­
cuitazione del Parco e prov­
vedimenti di tutela del patri­
monio floristico e faunistico; 
opere di urbanizzazione nei 
nuclei di sviluppo secondo 
l’ordine della loro attivazione.

© S u b c o m p r e n s o r io  d e l le  M a ­
d o n ie

Assistenza tecnica alla Co­
munità delle Madonie; tra­
sversale tra la S.S. 113 e la 
autostrada Catania-Palermo; 
completamento della strada 
Piano Battaglia-Petralia; mi­
glioramento dei collegamenti 
deH’aulostrada Catania-Paler- 
mo con Piano Battaglia a 
partire dallo svincolo di Scil­
lato e da quello di Polizzi; 
miglioramento del circuito tra 
1 centri delle Madonie; ope­
re di umanizzazione nei nu­
clei di sviluppo, l’ordine del­
la loro attivazione.

© S n b c o m p r e n s o r io  d i T e r ­
m in i

Svincoli stradcili in corri­
spondenza dei due nuclei, per 
l’accesso al mare a ijapo 
Grosso e per la circonvalla­
zione dell’abitato a Termini 
Imerese; attrezzature termali 
a Termini; punto di attracco 
a Capo Grosso; opere di ur- 
uamzzazione nei nuclei di svi­
luppo, secondo l’ordine della 
loro attivazione.

O S u b c o m p r e n s c r lo  d e l  P a ­
le r m ita n o

Adeguamento dell'aeroporto 
fi! Punta Raisi; area termi­
nale attrezzata di Mondello; 
area terminale attrezzata di 
Isola delle Femmine; area 
terminale attrezzata di B'ica- 
razzi-Aspra; attrezzature ri­
cettive tipo « College » nel nu­
cleo collinare e dei laghi del 
Palermitano per scuola alb<;r- 
ghiera; porto turistico Addau- 
ra; miglioramento della cor- 
convallazione di Ustica; opere 
di urbanizzazione dei nuclei di 
sviluppo, secondo l’ordine del­
la loro attivazione; creazione

del parco archeologico di So- 
Iiinto e valorizzazione delle 
ville di Bagheria.
. A  S u b c o m p r e n s o r io  d i  A I- 

c a m o
Realizzazione di una strut­

tura stradale veloce tra Pa­
lermo, Alcamo e Trapani per 
alleggerire la S. S. 187; area 
terminale attrezzata di Terra­
sini; opere di urbanizzazione 
dei nuclei di sviluppo, secon­
do l’ordine della loro attiva­
zione.

© S u b c o m p r e n s o r io  d e l  T r a ­
p a n e s e

Asse territoriale Punta Rai-

si-Paceco-Valderice; comple­
tamento della rotabile Scopel- 
lo-S. Vito Lo Capo, previa re­
golamentazione urbanistica 
della zona attraversata; ade­
guamento deUa strada peri­
metrale di Pantelleria; punti 
di attracco a'le Egadi, S. Vi­
to Lo Capo, Bonagia, Pantel­
leria; opere di urbanizzazione 
nei nuclei di sviluppo, secon­
do l’ordine della loro attiva­
zione; valorizzazione delle zo­
ne archeologiche di Segesta, 
Erice e Motya; attrezzatura 
ricettiva tipo « College » nel 
Nucleo di Erice. per scuola 
alberghiera.

Previsioni di sviluppo al 1980
NUCLEO DI SVILUPPO TURISTICO

A ttr e z z a t u r e  
alberghiere turistico ■

ed extralberghiere residenziali
Num. % Num. %

S. Fratello - A cq u ed o lc i......................................... . . . 600 200
C a r o n ia ...................................................................... 600 200

. . .  800 200
Nucleo montano del P a r c o ................................... . . . LOGO 400
N e l S u b c o m p r e n s o r io  d e l le  C a r o n i e ................................... . . . 3.000 75 1.000 25

Capo Raisilgelbi - P o l l i n a ............................. . . . 700 300
Cejalù - Gibilmanna . . .  ....................... . . . 2.000 1.000
Nucleo m o n t a n o .................................................... . . . 2.000 1.000

67 2.300 33

Bonlornello I m e r a .............................................. . . . 1.400 600
Termini - C a p o g r o s s o .............................................. . . . 2.800 1.200
N el S u b c o m p r e n s o r io  d i  T e r m i n i ........................................... . . . 4.200 70 1.800 30

Aspra - Mongerbino ........................................ . . . 400 600
Mondello - Vergine M a r i a ................................... . . 400 600
Nucleo collinare e  dei la g h i ................................... . . 1.000 2.000
Isola delle F e m m i n e .............................................. . . .  600 400

. . . 1.600 400
N el S u b c o m p r e n s o r io  d e l  P a le r m it a n o  . . . . . . . 4.000 50 4.000 50

Terracini - Trappeto .............................................. . . 1.000 2.200
Partinico - M o n te le p r e ............................................... . . .  500 1.400
Balestrate, Alcamo, Castellammare . . . . 500 400
N el S u b c o m p r e n s o r io  d i A l c a m o ........................................... . . . 2.000 33 4.000 87

Scopello-S. V i t o .................................................... . . . 3.200 1800
Erice - V a l d e r i c e .................................................... . . . 1.500 1.000
Isole Egadi . ........................................................... . . . 1.400 eoo
Isola di P a n t e l l e r i a .............................................. . . . 2.000 500
N e l S u b c o m p r e n s o r io  d e l  T r a p a n e s e ................................... . . . 8.100 67 3.900 33

T O T A L I  . . . . . . . 26.000 60 17.000 40

Il c a l c o lo  p r e v is ìo n a le  è  s ta to  fa t to  a s s u m e n d o  l ’ ip o te s i  c h e  il  c o m p r e n s o r io  m a n ­
t e n g a  l ’ a t tu a le  p e s o  p r o p o r z io n a le  (3 8 ,6 % ) ,  in  t e r m in i  d i p o s t i  le t t o ,  r is .p e tto  a l la  R e g io n e ,  
s ia  p e r  l e  a t t r e z z a tu r e  a lb e r g h ie r e  c h e  p e r  q u e l le  e x t r a lb e r g h ie r e .

C o n s e g u e n te m e n te  l ’ ip o t e s i  m in im a , r i c o n d u c ib i l e  d a l  p u n to  d i v is ta  t e m p o r a le  a l 
1980, c o m iw r ta  p e r  i l  c o m p r e n s o r io  n . 26 l ’ ip o te s i  d i  p r o m u o v e r e  la  r e a l iz z a z io n e  d i c i r c a  
16.500 n u o v i  p o s t i - le t to  n e g l i  e s e r c iz i  a lb e r g h ie r i  e  d i c i r c a  9.500 n u o v i  p o s t i - le t to  in 
q u e ll i  e x t r a lb e r g h ie r i .

L e  s u d d e t te  a t t r e z z a tu r e  r a g g iu n g e r e b b e r o  u n  t o t a le  d i  26.000 p o s t i - le t to  n e l  1980 (p a r i  
a l  34%  c i r c a  d e l la  c a p a c i t à  o t t im a le  a t e m p o r a le  d e l  c o m p r e n s o r io  c h e  è  s ta ta  c a l c o l a t a  
in  77.000 u n ità .

P e r  q u a n to  r ig u a r d a  l e  a t t r e z z a tu r e  t u r is t i c o -r e s id e n z ia li ,  in  c o r r is p o n d e n z a  a d  u n  v a ­
lo r e  m a s s im o  o t t im a le  a t e m p o r a le  v a lu ta to  in  43.000 p o s t i - le t to , si p u ò  c o n f ig u r a r e  u n a  ip o te s i  
—  a l l ’ a n n o  1980 — d ì 17.000 p o s t i - le t to ,  p a r i  a l  40 %  d i q u e l la  to ta le .

In  t o ta le  il  n u m e r o  c o m p le s s iv o  d i p o s t i - le t to  tu r is t i c i  d a  p r o g r a m m a r e  p e r  l ’ a n n o  1980 
a m m o n ta  a  43.000 u n ità .



L e  p r o p o s t e  c o n t e n u t e  
n e l l o  s t u d i o  c o m p r e n s o r i a l e

Gli antori dello stadio, tenendo conto di nna situazione ter- 
r'tPrlale molto differenziata sotto l’aspetto fìsico, hanno indivi- 
dnato una serie di * sub-comprensori », per i quali sono stati 
singolarmente indicati gli interventi prioritari per Tanno 1980, 
e nell’ambito dei quali sono state individuate ulteriori aree ai 
fini della valutazione degli insediamenti e degli interventi, defi­
niti « nuclei di sviluppo turistico ».

1 sub-comprensori così individuati sono: a) delle Caronic:
b) delle IVad^ne e di Cefalù; c) di Termini; d) de! Palermi­
tano; e) di Alcamo; f) del Trapanese.

A ) SUBCOM PRENSORIO DELLE CARONIE

Si possono individuare quattro ambiti insediativi e precisa- 
mente: nucleo di sviluppo turistico mare-collina di San Fratello 
Acquedolci; nucleo mare-collina di Caronia; nucleo mare-collina 
di Tusa, Pettineo. Reitano, Motta d’ Affermo; nucleo montano 
e Parco. ì MIM

Si tratta di Nuclei da avviare quasi completamente ex novo 
pur esistendone la vocazione ambientale: le premesse turi­
stiche nel 1967 sono state infatti di scarso rilievo. Sd propone, 
perciò, che la loro attuazione avvenga per tempi successivi 
iniziando, nella prima fase, da uno dei nuclei mare-collina ed 
impostando subito il Piano del Parco, che potrà perciò essere 
realizzato in seguito. Qualsiasi intervento nella fascia marino- 
collinare dovrà essere però subordinata ad un Piano paesistico 
e, in attesa di esso, d ’imposizione del vincalo previsto dalla 
legge del 1939. per il quale non si è ancora provveduto; per 
il nucleo montano occorrerà, invece, provvedere preventiva 
mente al Piano del Parco.

I primi tre nuclei, a caratteristiche principalmente manne, 
potrebbero diventare luogo dà convergenza, già nel tempo 
breve, specialmente per le provenienze daU’interno della Sici 
lia, la cui entità non può certo sopravvalutarsi. Si può ipotiz­
zare, però, che la zona possa diventare, man mano che sara 
propagandata, anche una meta del turismo extraisolano per 
le reticolari attrattive del retroterra, facilmente raggiungibile 
e di non comune bellezza.

Si può prevedere che i tre nuclei possano essere attivati 
uno nel primo periodo'e due nel secondo periodo, con prece­
denza per quello di Tusa che può contare su una maggiore 
varietà ambientale, sulla attrattiva degli approda pescherecci 
di Castel di Tusa e Santo Stefano, che forniscono anche un 
buon pescato per le necessità turistiche, e sulla produzione 
artigiana di quest’ultimo comune, che può costituire motivo di 
interesse specialmente per il turismo estero.

Per il nucleo di sviluppo turistico montano e il Parco delle 
Caronie, il patrimonio forestale, botanico e zoologico esistente 
dovrà essere salvaguardato e valorizzato con un Piano del 
Parco che individui, sulla scorta di imo studio approfondito 
delle caratteristiche floro-faunistiche, le tre zone: zona di con­
servazione integrale; zona di riserva tutelata: zona di ricetti 
vità controllata.

8 ) SUBCOM PRENSORIO DELLE MADONlE E 
CEFALU'

DI

Si possono individuare tre ambiti insediativi, e precisamen 
te: nucleo di sviluppio turistico mare-collina di Capo B.aisibélgi- 
Pollina; nucleo mare-collina di Cefalù-Gibilmanna; nucleo mon­
tano di Piano Battaglia (che comprende anche Piano Imperiale, 
Pizzo Carbonara, Casale Zucchi, Piano Farina, Contrada Celli. 
Madonna dell’Alto, Monte Cavallo).

Mentre il nucleo di Cefalù è in pieno sviluppo, in quello 
proposto per Raisigelbd-PoUina non esiste un flusso turistico 
apprezzabile ed il nucleo montano è attivo solo in inverno, 
quasi esclusivamente con un turismo da escursione domenicale 
e proveniente dall’area palermitana; a Castelbuono, a Ojllesano 
e alle Petralie si verifica una buona affluenza per villeggiatura 
di tipo residenziale familiare estiva. Le presenze a Cefalù, in 
fatti, nel 1965 hanno superato le 150.000, mentre non vengono 
registrate presenze apprezzabili nelle altre zone.

Gli interventi, che si propongono per i due nuclei mare 
coUina Cefalù-Gibiknanna e PoUina-Capo Raisigelbi, sono Oa

inquadrarsi in un Piano paesistico che riguarda tutta la fascia 
costiera, compresa la parte collinare ad essa prospiciente, che 
va da Capo Raisigelbi a Capo Plaia. In esso dovrebbe essere 
prescritto il vincolo di inediflcazione assoluta per la costa fra 
Torre S, Lucia e la Torre di Kaldura.

Per quanto riguarda il nucleo delle Madonie, esso farà leva 
sulle caratteristiche ambientali e climatiche che consentono 
una lunga stagione per gli soort invernali, da dicembre aa 
aprile, ed una buona villeggiatura estiva che può anche allun 
garsi alla primavera e all’autunno; quest’ultima possibilità, che 
si riscontra già spontaneamente seguendo una antica tradizione 
specialmente a Castelbuono e in qualche modo nelle PetraUe, 
costituisce una valida alternativa per il pieno impiego delle 
attrezzature, senza contare che la vicinanza del mare, e di un 
centro qualificante come Cefalù, esalta tali possibilità.

C) SUBCOM PRENSORIO DI TERMINI

Si possono individuare due ambiti insediativi, e precisamente: 
nucleo di sviluppo turistico marino di Buonfornello-Imera; nu­
cleo marino e  termale di Termini Imerese-Capo Grosso.

H primo può oggi contare solo su un villaggio turistico di 
iniziativa privata, ma riceverà sicuro impulso per le prove­
nienze dall’area metropolitana di Palermo destinate ad aumen 
tare rapidamente. Il secondo fa ora leva sul vecchio Albergo 
delle Terme, ove le cure sono praticate con conforti assai sca­
denti in una lunga stagione primavera-estate: si tratta di un 
turismo particolare che può prendere grande incremento in 
conseguenza deU’ormai generalizzata adozione del termalismo 
sociale, ora assicurata a tutti i lavoratori dsilile grande orga­
nizzazioni assistenziali.

La costa è inoltre impegnata, specie verso Trabia e S. Ni­
colò l’Arena, da una serie di villini, che non si può dire tur 
bino eccessivamente il paesaggio. A Capo Grosso il promon­
torio piomba a mare dalla quota di 70 metri e la spiaggia, 
oggi difflcUmente raggiungibile, potrebbe essere resa agibile, 
con raccordi stradali di poca entità, alie provenienze dal vasto 
pianoro sito a nord della ferrovia e della strada statale. La 
fascia litoranea ad ovest di Termini appare, invece, già sufB- 
cientemente saturata eccetto che nella zona gravitante su Capo 
Grosso, ove è ancora possibile una razionale utilizzazione di 
tipo balneare m considerazione del fatto che la sua costa è 
completamente integra ed ha scorci panoramici veramente 
singolari in un paesaggio di rude bellezza.

Il nucleo di Termini può, perciò, puntare su due poh di 
sviluppo: quello balneare di Capo Grosso e quello termale 
della città di Termini, per il quale ricorrono motivi partico­
larmente favorevoU di sviluppo in considerazione del continuo 
aumento del flusso turistico termale in quelle zone ove sia 
possibile offrire una ospitalità confortevole e a prezzi non 
eccessivi.

D) SUBCOM PRENSORIO DEL PALERMITANO

Si possono individuare 5 ambiti insediativi e precisamente: 
nucleo di sviluppo turistico marino di Capo Mongerbino-Aspra; 
nucleo marino della Vergine Maria-Mondello; nucleo collinare 
e dei laghi; nucleo marino di Isola delle Femmine-Punta Raisi; 
nucleo marino di Ustica.

I nuclei di Capo Mongerbino-Aspra, della Vergine Mana- 
Mondello e di Isola deUe Femmine-P. Raisi, in considerazione 
della delicatezza ambientale dei luoghi, richiedono interventi 
molto leggeri, atti soprattutto a razionalizzare la situazione 
esistente, che può ritenersi quasi satura almeno per quanto 
riguarda il turismo di ferie; il litorale è, infatti, molto impe­
gnato da villette, peraltro abbastanza bene armonizzate con il 
paesaggio. Occorre, però, prevedere in tempo le conseguenze 
che potrebbero determinarsi per l’improvviKo intensificarsi di 
un massiccio turismo esoursionistico o dd fine settimana, prove­
niente dall’area metropolitana di Palermo e, nello stesso 
tempo, cercare di attrarre nella zona, senza congestionarla, 
un turismo di ferie medio, che possa trovare ospitalità in 
idonee attrezzature ricettive, specialmente di tipo extralber- 
ghiero.
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Per il nucleo di Ustica 0 discorso è, invece, tutto da fare 
date le particolari attrattive per il turismo isolano ed extra 
isolano e la modesta attuale organizzazione deE’isola. Si può 
per esso ipotizzare di concentrare le attrezzature nella zona 
dello Spalnaatore e in quella della Cala S. Maria. Per il nucleo 
di sviluppo turistico collinare e dei laghi, infine, si tratta di 
soddisfare una domanda che dovrebbe provenire soprattutto 
dalla città per un riposo di escursione e fine settimana, colle; 
gato anche all’esercizio degli sports nautici e della pesca nel 
lago e per un turismo di vacanza specialmente primaverile 
e autunnale

E) SUBCOM PRENSORIO DI A LC AM O

Si possono individuare tre ambiti insediativi, e  precisamen­
te ; nucleo di sviluppo turistico marino di Terrasini-Trappeto; 
nucleo collinare di Partinico-Montelepre; nucleo marino di Ba- 
lestrate-Alcamo-Casteliammare e il turismo termale.

Si tratta di nuclei ove già ora esiste un turismo di tipo 
residenziale-familiare che, mentre è di entità modesta a Ter- 
rasini e nella zona collinare, ha già raggiunto un notevole 
addensamento nella zona di Alcamo.

H nucleo di Terrasini-Trappeto è certamente destinato ad
a.ssicurare, anche entro im periodo di tempo assai breve, la 
necessaria ricettività per il flusso turistico di fine settimana e 
di vacanza proveniente dall’area metropolitana di Palermo 
La vicinanza con la città rende già og^ assai facile, infatti, 
la raggiungibilità di questa zona. Terrasini è un modesto borgo 
di pescatori, non attraversato da strade da grande transito, 
tranquillo, e dispone di un porto ove è possibile, con modeste 
attrezzature, l’attracco di natanti da diporto per attrarre cosi 
col tempo, anche un turismo di élite di provenienza extraiso­
lana: anche Trapoeto, se pure in attuazione meno favorevole, 
presenta buone attrattive per un particolare turismo di tipo 
balneare.

Alla costa fa da complemento il retroteiTa del nucleo colli 
nare che ha in Montelepre e Partinico due centri di buon 
interesse paesistico con località di villeggiatura primaverile 
ed estiva che, col tempo, potranno costituire anche una alter­
nativa all’impiego del tempo libero a chi sceglierà questa 
zona per le sue vacanze. Il nucleo di Balestrate-Alcamo. se 
pure può costituire una zona di riserva per un turismo di fine 
settimana e di ferie proveniente dall’area palermitana, pre­
senta ora, come si è già detto, caratteristiche di congestione 
difficilmente ovviabiM fino a quando non si potrà declassare la

5.5. 187, che si adagia sul litorale assieme alla ferrovia, a 
strada di interesse locale trasferendo totalmente U traffico 
veloce suUa direttrice pedemontana, che verrà a coincidere 
con la programmata autostrada Palermo-Punta Raisi-Mazara 
del Vaio.

A questo proposito sarà bene limitare ai massimo gli in 
terventì sulla S.S. 187 nel tratto corrispondente al subcom 
prensorio e curarne per ora solo la manutenzione; si conser­
verà, così, il suo attuale difficile andamento e si farà sì che 
il traffico di attraversamento da Palermo a Trapani, non in 
coraggiato a percorrerla, dirotti sulla lon^tudinale interna
5.5. 113, ove sono già in corso lavori di variante. Possibilità 
per l’esercizio di un turismo termale esistono a Ponte Bagni, 
sulla rotabile Castellammare del Golfo-S.S. 113: modesti inter­
venti, anche di carattere incentivante, potrebbero senz’altro 
favorire lo sviluppo di questa attività.

F) SUBCOM PRENSORIO DEL TRAPANESE

Si possono individuare quattro ambiti insediativi, e precisa- 
mente: nucleo di sviluppo turistico marino-collinare di Scopello- 
S. Vito Lo Capo; nucleo marino-collinare di Erice-Valderice; 
nucleo marino delle Isole Egadi; nucleo marino dell’ isola di 
Pantelleria.

Solo 0 nucleo di ScopeUo-S. Vito Lo Capo è da attivare 
ex novo, essendo gli altri già interessati da fiussi turistici (di 
tipo familiare coHinare estivo, Erice; di tipo balneare, le Egadi 
e Pantelleria). A Erice, del resto, il turismo ha tradizioni an 
tiche, ma non è mai riuscito a decollare verso forme econo­
miche: alle Egadi e a Pantelleria esistono, invece, iniziative 
recenti che hanno fatto registrare un buon numero di presenze 
destando un certo interesse nel mercato turistico italiano ed 
estero. Nel Trapanese esiste, invero, una riserva di « capitale 
turistico » di notevole importanza: si tratta di beni ancora in 
tegri che possono dare veramente una spinta al decollo eco 
nomico e sociale della zona.

I due nuclei di Scopello-S. Vito Lo Capo e dì Erice offrono 
effettive alternative mare-collina di ineguagliabile bellezza e 
di straordinario richiamo anche per la presenza di centri cultu­
ralmente qualificati come Segesta, Erice, Motya: i due nuclei 
delle Egadi e Pantelleria sono, invece, caratterizzati dalla loro 
« insularità », favorita peraltro dalla facile possibilità di co­
municazione con il resto del mondo, assicurata dagli aeroporti

Birgi e di Pantelleria.

P a n o r a m a  d e l l a  s p i a g g i a  d ì  C e f a l ù  ( P a l e r m o )



S i t u a z i o n e  u r b a n i s t i c a  d e i  C o m u n i
Il c o m p r e n s o r i o  t u r i s t i c o  n . 2 6  è  i n t e r e s s a t o  d a l  P la n o  T e r r i t o r i a l e  d i C o o r d i n a m e n t o  d e l  P a le r m it a n o  c h e ,  lu n g o  la  c o s t a ,  v a  d a  
T e r r a s in i  a d  A l t a v i l l a  M i l l c ia  e  aH ’ i n t e r n o  s i  s p i n g e  f i n o  a  c o m p r e n d e r e  IV Io n re a le , A l t o f o n t e  e  B e l m o n t e  M e z z a g n o .  I n s i s t o n o  
in o l t r e  s u l  c o m p r e n s o r i o  a n c h e  il P .T .C . d e l  N i s s e n o  e  il P .T .C . d e l I ’E n n e s e  c h e  c o m p r e n d o n o :  Il p r i m o ,  a l c u n i  c o m u n i  d e l la  p r o ­
v i n c i a  d i P a le r m o  f a c e n t i  p a r t e  d e l la  z o n a  d e l l e  M a d o n i e ,  il s e c o n d o  a l c u n i  c o m u n i  d e l la  z o n a  d e l l e  C a r o n ie  p r o s p i c i e n t e  la  
c o s t a  t i r r e n i c a .  V i è  p o i  il P .T .C . d e l la  S i c i l i a  O c c i d e n t a l e  c h e  i n t e r e s s a  t u t t i  i c o m u n i  d e l  t e r r i t o r i o  c h e  v a  d a l  c o n f i n e  o c c i d e n ­
t a l e  d e l  c o m p r e n s o r i o  t u r i s t i c o  f in o  a l c o n f i n e  c o l  P .T .C . d e l  P a le r m it a n o .  M o lt i  c o m u n i  d e l  c o m p r e n s o r i o  s o n o  in f in e  in s e r it i  
n e i  P ia n i C o m p r e n s o r i a l i  t e r r e m o t a t i ,  i q u a l i  h a n n o  e f f i c a c i a  d i  P .R .G . I n t e r c o m u n a le  e  s i  a t t iv a n o  p e r c i ò  a t t r a v e r s o  P ia n i p a r t i ­
c o l a r e g g i a t i .  A t t u a l m e n t e  n e s s u n o  d e i  p ia n i  t e r r e m o t a t i  c h e  i n t e r e s s a n o  il c o m p r e n s o r i o  t u r i s t i c o  è  s t a t o  a n c o r a  a p p r o v a t o  e  
p e r t a n t o  i t e r r i t o r i  r e la t iv i  s o n o  r e g o l a t i  d a i  s i n g o l i  p ia n i  c o m u n a l i .  In p a r t i c o l a r e ,  p e r  q u a n t o  r ig u a r d a  i c o m p r e n s o r i  t e r r e ­
m o t a t i ,  s o l a m e n t e  il P ia n o  d e l  c o m p r e n s o r i o  n . 2  è  s t a t o  a d o t t a t o  d a l  C o n s o r z i o  d e i  C o m u n i  m e n t r e  il n . 3  e  il n . 8  s o n o  s t a ­
ti c o n s e g n a t i  d a i  p r o g e t t i s t i  m a  i r e la t iv i  c o n s o r z i  n o n  li h a n n o  a n c o r a  a d o t t a t i :  il p i a n o  n . 9  n o n  è  s t a t o  a n c o r a  c o n s e g n a t o .  In 
h n e a  d i  m a s s i m a ,  p e r  q u a n t o  r ig u a r d a  il s e t t o r e  t u r i s t i c o ,  l e  p r e v i s i o n i  d e i  p ia n i  t e r r e m o t a t i  h a n n o  r e c e p i t o  m o l t e  d e l l e  in d i ­
c a z i o n i  c o n t e n u t e  n e i  p ia n i  d e l la  C a s s a  d e l  M e z z o g i o r n o :  d i v e r g o n o  p e r ò ,  r ig u a r d o  il n u m e r o  d e i  p o s t i  l e t t o  c h e  r is u l t a n o  
s o v r a d i m e n s i o n a t i  r i s p e t t o  a l l e  p r e v i s i o n i  d e i  p ia n i  C a s s a .  S i t u a z i o n e  u r b a n is t i c a  d e i  C o m u n i  c o m p r e s i  n e l  C o m p r e n s o r i o  n „ 2 8 :

A  Comuni inseriti nel comprensorio terremotato n. 2 
e facenti parte del P.T.C. della Sicilia Occidentale,

COMU NI
ZONA TURISTICA
DEL TRAPANESE
Buseto Palizzolo
Custonaci
Erice
Valderice

adottato
adottato
adottato
adottato

P R G

A  Comuni inseriti nel comprensorio terremotato n. 3 
e facenti parte del P.T.C. della Sicilia Occidentale

ZONA TURISTICA 
DEL TRAPANESE
Alcamo approvat^j
Calataflmi adottato
Castellammare approvato
S Vito Lo Capo approvai.;
ZONA TURISTICA 
DEL PALERMITANO
Balestrate approvalo
Borgetto approvat-.s
Giardinello "ipprovato
Monteleprc approvate
Partinicn adottato
Trappeto approvato

A  Comuni inseriti jiel comprensorio terremotato n 8 
”  •' faoent’ parte del P.T.C. del Nisseno.

ZONA TURISTICA 
DEL PALERMITANO 
Caltavuturo 
Castellana Sìcuia 
Petralia Soprana 
Petralia Sottana 
Scillato

adottato
adottato
adottalo
adottato
adottato

A  Comun’ inseriti nel comprensorio terremotato n. 
^  e facenti parte del P.T.C. dell’Ennese.
ZONA TURISTICA 
DEL MESSINESE 
Capizzi 
Caronia 
Castel S. Lucio 
Mistretta
S. Stefano di Camastra 
Tusa
Motta rt’ Affermo 
Pettineo 
Reitanu

adottato 
adottato 

in elaborai, 
adottato 
adottato 

in elaboraz. 
approvato 
adottato 
adottato

Comuni inseriti nel comprensorio terremotato n. 9

ZONA TURISTICA 
DEL PALERMITANO 
Castelbuono 
Ceraci Siculo 
S. Mauro Castelverde

adottato
adottato
adottato

0 Comuni facenti parte del P.T.C. del Palermitano

Altavilla Milicla adottato in elaboraz.
Altofonte adottato in elaboraz.
Bagheria adottato adottato
Belmonte Mezzagno approvato
Capaci adottato
Carini adottato in elaboraz.
Casteldaccia in elaboraz.
Cinisi adottato
Ficarazzi in elaboraz.
Isola delle Femmine in elaboraz.
Misilmeri in elaboraz
Monreale adottato adottato
Palermo approvato
S Flavia in elaboraz.
Terrasini approvato
Torretta in elaboraz
Villabate adottato
Piana degli Albanesi adottato

A  Comuni facenti parte del P.T.C. della Sicilia Oc
^  cidentale.
ZONA TURISTICA
DEL TRAPANESE
Fa vignana-Levanzo adottato
Pantelleria adottato i

Comuni facenti parte del P.T.C. del Nisseno

ZONA TURISTICA
DEL PALERMITANO
Sclafani Bagni adottato

Q  Comuni facenti parte del P.T.C. delI’Ennese

ZONA TURISTICA i
DEL MESSINESE
S Fratello adottato

^  Comuni non inseriti in piani territoriali o compren-
soriali.

ZONA ""URISTICA
DEL PALERMITANO
Caccamo adottalo in elaboraz.
Campofelice di Roccella adottato
tefalù adottato adottato
Cerda
Collesano in elaboraz
Gratteri adottato
Isnello adottato
Lascari adottato
Pollina
S Cristina Gela adottato
Sciara approvalo
Termini Imerese adottato
Trabia approvato approvato
Ustica adottato



L e  p r i n c ip a l i  c a r a t t e r i s t i c h e  
d e l  C o m p r e n s o r i o

M O R F O L O G IA

Orografia
La configurazione del « Com 

prensorio » è varia in relazione 
all’andamento accidentato delle 
coste e alla orografia del proprie 
territorio, ove emerge la presen­
za del nodo montano delle Mado 
nie. dal quale si dipartono, come 
noto, le tre catene che costituì 
scono l’ossatura della Sicilia, 
dandole quella forma triangolare 
che le valse nell’antichità il no 
mp d] Trinacria:

1) la catena orientale, che si 
stacca dalle Madonie al Monte 
Zimmara (metri 1.333) e, tenendo 
si molto ravvicinata alla costa 
tirrenica, va, con : monti Caro 
nie e Nebrodi, verso est fino al 
monte Castellazzo (m 1312) a 
nord dell'Etna e poi, con anda 
mento nord-est, prosegue con i 
monti Peloritani fino al Capo 
Peloro;

2) la catena occidentale, che 
-SI stacca dalle Madonie al Monte 
S Salvatore presso Polizzi Ge 
nerosa e si dirige verso ovest, 
percorrendo con la sua l'nea di 
displuvio in larghe svolte, l’in 
terno dell’isola fino al monte Fe 
ne=trelle (m 66.‘>). a nord dello 
abitato di S. Ninfa in provincia 
di Trapam. da dove punta con tre 
rami rispettivam“nte, a Capo S 
Viti' a nord, a Caoo (Jranitola 
presso Mazara del Vallo a sud f>
1 Capo Boeo presso Marsala ad 
ovest;

3) la catena meridionale, che 
SI stacca dalle Madonie anch’ess» 
a M Zimmara e si dirige lortuo 
sa a S-E ver̂ ô l’ intemn delia 
Isola.

I] clima
fi Clima del '’Comprensorio 26" 

è ovviamente determinato dalla 
posizione dell’isola rispetto alle 
correnti del bacino mediterrn 
neo situata com'è tra la zona 
di dominio dei venti dell'ovest da 
una parte -  zona che si estende 
suirÈurcpa occidentale e centra 
le e  che presenta precipitazioni 
atmosferiche abbondanti dijìuse 
n tutto Vanno -  e dall'altra, 

tra il territorio arido •sahariano 
dominato dall’aliseu.

L’area di questi due domini si 
sposta durante l’anno in modo 
che nel periodo autunno-inverno 
domina il regime dei venti del 
l’ovest con i suoi cicloni mentre 
nel periodo primavera-estate, do 
mina il regime dell'aliseo con 
un conseguente periodo di .sic 
citò. Ne segue che caratteristica 
della zona è la presenza di una 
stagione secca e una piovosa, de

terminate ognuna dalla diverso 
situazione barica delle varie sta 
gioni.

I venti
Nell'inverno il Mediterraneo e 

circondato da zone di alte pres 
sioni, per cui le correnti aeree 
defluiscono verso il Mediterraneo 
stesso dove invece si trova una 
zona ciclonica di basse pressioni, 
originando venti vari e  provocan­
do sulla costa del « Comprenso 
rio V venti del primo quadrante, 
cor- minore frequenza del terzo. 
' cicloni, inoltre, che attraver 
^ano con varie soste il Mediter 
raneo, provocano un rapido va 
riare di venti, influendo cosi sul 
la incostanza del tempo, tipica 
di questa stagione. Durante la 
estate le condizioni boriche ge 
nerali sono diverse: una zona di 
ilta pre.fsione si estende ad oc 
cidente del Mediterraneo con 
propaggini fino all'Europa ceu 
trale, suU’Africa settentrionale 
invece, si estende una area ci 
clonica che richiama correnti ae 
ree secche che spirano sulla i<i 
cilia dal primo al quarto qua 
drante

D conseguenza sulle zone dei 
comprensorio il maggior numero 
di giorni ventosi si ha nelVinver 
no: il minore si ha nell’estate, 
durante la Quale ffono frequenti 
brezze locali di mare e di terra, 
che mitigano le temperature re 
lativamente elevate delle zone 
costiere, e determinano, talvolta, 
caratteristiche inversioni termi­
che. per cui località, site a quo­
te più elevate, registrano tempe 
rature più alte di quelle al livel­
lo del mare

Un vento caratteristico della 
zono è  lo « scirocco », piuttosto 
caldo e secco e di notevole via 
lenza

Le temperature
Le più alte temperature regi 

strate sono concomitanti al sof- 
fiart; dì questo vento che provie 
ne soprattutto da sud-ovest ed 
anche da sud-est Di solito que 
sto vento, che ha qualcosa del 
’ghibli" africano, soffia per più 

di tre giorni consecutivi ed agi 
•ìce in modo deprimente arrecan­
do anche danni alla vegetazione 
La nebulosità è  bassa ed il nu 
mero delle giornate 'serene più 
elevato che nell’Italia peninsula­
re L'umidità atmosferica non è 
molto elevala, e ciò influisce sul 
la rapida evaporazione delle pre­
cipitazioni atmosferiche.

La regione costiera è  più umi 
da del territorio interno e  tale 
differenza è più notevole nel pe  
riodo estivo; si può dire, perciò,

che la costa gode di un regime di 
umidità di transizione, mentre lo 
interno presenta condizioni di ari­
dità con breve periodo umido. 
■iggravato dal fatto che la mino 
re umidi'à. e quindi la più forte 
evaporazione, coincide con il pe 
riodo di mancanza di piogge

Lungo la costa la temperatura 
media annua oscilla tra i 27" e 
i 19°. Il mese più freddo è quasi 
dappertutto gennaio, qualche voi 
ta febbraio; i mesi più caldi so 
no senz’altro luglio e agosto. La 
escursione media annua non è 
rilevante ed oscilla attorno ai t4 
gradi.

Nel comprensorio si possono 
distinguere, dal punto di vista 
termico, tre tipi climatici, e cioè 
un clima ”  sub - tropicale ”  con 
media invernale pari o superio­
re ai 10 gradi e  con cinque mesi 
all’anno aventi temperature me 
die sopra i 20 Tale tipo clima 
tico si estende in tutta la fascia 
costiera al di sotto dei 200 metri.

Un clima "temperato caldo”  
con una media invernale tra i 
4 ed i 9-10 e con tre-cinque mesi 
aventi temperatura superiore ai 
20: esso tocca il .suo limite alti- 
metrico intorno ai 1200 metri 
Oltre i 1200 m. è normale un cli­
ma "temperato freddo", con me 
die invernali più basse dei 4 gra­
di e. nelle zone più elevate, an­
che inferiori allo zero, mentre le 
temperature medie estive sono 
inferiori ai 20: tale clima si ri­
scontra nelle Caronie e nelle Ma­
donie ove. però, la temperatura 
difficilmente scende sotto zero 
gradi facendo permanere per un 
lungo periodo, che va da dicem­
bre ad aprile, una neve farinosa, 
che mai gela, ottima per gli 
sports invernali.

Le precipitazioni, in rapporto 
al regime pluviometrico medi- 
terraneo, non sono molto abbon­
danti e si accentrano nel periodo 
autunno-inverno: la loro quanti 
t-à varia molto da un anno all’al 
tre superando certe volte il dop­
pio della media annua e rima­
nendovi altre volte molto infe­
riore, creando gravi ostacoli alla 
attività agricola. Caratteristici 
sono i nubifragi che in poche ore 
danno prec'ipitazioni rilevanti che 
talvolta hanno superato i 200 mm 
e che causano, con l'improvvisa 
piena dei fiumi, rapide e disa 
strose inondazioni danneggiando 
ponti, strade, linee ferroviarie, 
coltivazioni, centri abitati, e cau 
.mndo le frane.

Le piogge sono in prevalenza 
invernali e di solito il mese più 
piovoso è  il dicembre; talvolta, 
gennaio-febbraio e marzo presen 
tano ancora precipitazioni che 
poi diminuiscono rapidamente

pei scendere ai valori minimi 
de! luglio e talora anche del 
l ’agosto; il .settembre normal 
niente è  meno ricco di piogge del 
marzo, l ’ottobre porta le prime 
piogge autunnali che segnano lo 
inizio del periodo piovoso

l giorni di pioggia oscillano tra 
i 100 circa di alcune località dei 
Monti. Palermitani e i 53 circa 
d Erice: di solito ad una may 
giore precipitazione corrisponde 
un magg'ior numero di giorni pio 
i:osi ma diverse località fanno 
eccezione. Il mese che registra 
il maggior numero di giorni di 
pioapia è  il dicembre e il minore 
e il luglio.

Le precipitazioni nevose sono 
un fenomeno occasionale sotto 
ai 400 m. e, se si verificano, il 
manto nevoso scompare quasi 
subito: tra i 400 e i 1000 m. la 
neve appare ogni anno ma ha 
breve durata, mentre è  notevole 
sopra i 1500-1700 m. (Madonie).

I temporali .non sono molto fre  
quent: ed il loro numero varia 
m.olto da un anno all’altro, pas­
sando da annate con 20 temporali 
ad annate con uno solo, con una 
media di 6-8 temporali Vanno, 
più frequenti nel periodo autun­
no inverno: anche le grandinate 
sono piuttosto rare II clima sub- 
tropicale ha piogge autunno-in­
vernali, precipitazioni non abbon. 
danti tra i 500 e gli 800 m.; una 
sua varietà è  rappresentata dai 
clima sub-tropicale semi-arido 
con precipitazioni di solito infe­
riori ai 500 m.. che abbraccia 
la zona costiera del Trapanese
Il clima temperato caldo ha pre­
cipitazioni superiori ai 500 mm.

II clima temperato freddo ha 
precipitazioni superiori agli 800 
mm.: raggiungono i massimi va­
lori nei subcomprensori delle 
Caronie e delle Madonie e, in 
maggioranza cadono sotto forma 
di neve.

E C O LO G IA

Flora
N el c o m p r e n s o r io ,  in c o r r i ­

s p o n d e n z a  d e l le  C a ro n ie  e  d e l ­
le  M a d o n ie . è  s o p r a v v is s u to  il 
t ip o  o r ig in a le  d i  m a n te llo  v e g e ­
ta le  c o s t itu it o  d a  a m p i b o s c h i .

F o r m a z io n i  e r b a c e e  e  c e s p u ­
g l io s e  v iv o n o  a c c a n t o  a i  g r a n d i  
b o s c h i :  ta li fo r m a z io n i  s i  e s t e n ­
d o n o  sn i te r re n i  m e n o  fe r t i l i ,  
s p e s s o  s a la t i,  e  n e l le  p a r t i  p iù  
e le v a le  d e i  r il ie v i,  d o v e  s o n o  
g i u i t e  s ia  p e r  r a g io n i  c l im a ­
t ic h e  s ia  a  c a u s a  d e l l ’ a z io n e



dell’uomo che, abbattendo 1 bo­
schi per procurarsi pascoli, ne 
ha determinato la più ampia dif­
fusione. Nei livelli altimetrici 
inferiori tale vegetazione appar­
tiene alla tipica vegetazione me­
diterranea, caratterizzata dalla 
presenza di piante a foglie sem­
pre verdi coriacee, alle quali 
si associano piante a foglie ca­
duche per lo più del grappo del­
le querce, a preferenza rovere 
roverella e qualche altra specie 
meno diffusa; altre specie di 
essenza a foglie caduche, rap­
presentate soprattutto dal lodo- 
gno (Celtis australis) e dal ca­
stagno, non sono molto diffuse, 
ma vegetano nei terreni silicei 
delle Madonie e delle Caronie 
giungendo in qualche luogo fin 
quasi al livello del mare con 
un limite altimetrico superiore 
intorno ai 1.300-1400 metri.

Contrariamente aQe altre zo­
ne mediterranee invece scarseg­
giano le macchie.

Sempre nelle Caronie e nelle 
Madonie gli elei r- le querce 
da sughero sono le piante sem­
pre verdi più diffuse; gli olean­
dri, i tamarisci si trovano lun­
go i letti dei torrenti. Nell’in­
sieme la vegetazione mediterra­
nea, che fa parte del piano del 
Lauretum, non è molto appari­
scente nel paesaggio di questi 
monti che si spingono fin quasi 
al mare; è sporadica tra le col­
ture e si addensa maggiormen­
te sui terreni rocciosi, dove la 
agricoltura non arriva e non 
può eliminarla come ha fatto 
con gli elementi arborei, mentre 
le piante erbacee appartengono 
a] suo dominio.

Nella parte inferiore si tro­
vano ancora essenze sempre 
verdi che giungono anche più 
in alto, al limite inferiore del 
faggio II cerro e soprattutto il 
rovere sono le specie dominan­
ti costituenti parti notevoli del­
le zone boschive della parte al­
la delle Caronie. A questi e al­
le querce si associano aceri, 
olmi, frassini, conifere e varie 
specie di perastri; il sottobosco 
spesso è assente e U terreno 
risulta invaso dalle felci este­
se anche nelle radure, oppure è 
costituito da arbusti spinosi, va­
ri specie di Prunus e di Rosa, 
Edera e Clematide.

Il Pagetum giunge (ino al 
1700 metri, p ù che altro in se­
guito all’azione umana; è 11- 
mitatu ai rilievi più elevati del­
le Caronie e delle Madonie, men­
tre a occidente del fiume Tor­
to non appare. Più in alto del 
bosco si estendono zone arbusti- 
Ve da distese parative che la 
sciano ampi spazi di terreno 
nudo; tra gli arbusti i più fre­

quenti sono i faggi cespugliosi. 
Serberis e ginepri e tra essi, 
nel periodo maggio-luglio, fion- 
scp lina interessante flora mon­
tana, diversa da quella alpi­
na. che si trova sulle vette più 
elevate delle Caronie e delle 
Madonie. La vegetazione indige­
na qui illustrata è accompa­
gnata da una quantità di piante 
introdotte da altri paesi, molto 
ben acclimatate e diffuse: la 
zona del Lauretum è la più 
adatta ad esse.

Talune sono limitate al Uvel-
l9 caldo e lo caratterizzano me­
glio della flora indigena, orma) 
quasi scomparsa.

Presente il pino italico, che 
movimenta qualche volta ii pae­
saggio con il suo caratteristico 
ombrello

Diffusissima è l’agave, ori­
ginaria dell’America centrale, 
usata come pianta per siepi, le 
cui foglie forniscono anche una 
fibra grossolana usata oer vari 
scopi.

fa u n a
Nell’ insieme il mondo animale 

ha scarsa influenza nel paesag­
gio del comprensorio, l mammi­
feri sono molto impoveriti, sia 
perchè nor vi sono giunte diver 
se specie presenti nella penisola, 
sia a causa della notevole ridu­
zione del mantello forestale ori­
ginario: si aggiunge a tutto ciò 
la caccia dell’uomo.

Quelli ancora presenti sono di 
piccola taglia; molti sono rari. 
Tra i carnivori nei boschi delle 
Caronie e delle Madonie soprav­
vive ancora il lupo, però raro, 
e il gatto selvatico; più frequen­
ti sono le volpi, non rare le puz­
zole e  le donnole.

Tra i rosicanti frequenti i co­
nigli, più rare le lepri, numero­
si i ghiri; tipica dell’ isola un’ar­
vicola (Pitynis nebrodensis), fre­
quenti i pipistrelli.

Più ricca è la fauna volatile: 
li passero vero e  proprio è  sosti­
tuito da quello sardo, fra i rapa­
ci sulle Madonie v  trova qual­
che raro giapaeto, frequente il 
barbagianni anche vicino agli 
abitati.

Nei boschi si trovano picchi, 
cuculli. le ghiandaie marine e 
l’upupa: nei terreni Uberi e nei 
rilievi, frequenti sono il corvo 
imperiale, la cornacchia comune 
? la taccola.

Comuni anche lo storno il 
merlo: nelle zone montane si 
trova la pernice.

Le quaglie si trovano sia stan­
ziali che di pasco, mentre solo 
di pasco sono i colombacci, le 
colombelle e le tortore.

STRUTTURA 
URBANISTICA

Strade
0 Comprensorio n. 26 è lambi­

to, quasi in tutta la sua esten­
sione. lungo il suo limite set­
tentrionale e lungo quello me­
ridionale, da strade statali. La 
S. S. 113, che proviene da Mes­
sina, segue a settentrione la co­
sta fino nei pressi di Trappeto 
e, lungo la stessa costa, proce­
de innestandosi nella S.S. W  
che arriva a Trapani, abbando­
nando la costa in corrisponden­
za della penisola di S. Vito Lo 
Capo. La stessa S.S. 113, lascian­
do la costa a Trappeto, lambi­
sce il comprensorio lungo tutto 
il suo limite meridionale passan­
do per Partinico ed Alcarao fino 
a Trapani.

La strada statale S.S. 120, poi. 
con provenienza da Taormina si 
può dire sfiori a sud il compren­
sorio per tutto il tratto corri­
spondente alle Caronie e Mado­

nie raggiungendo sulla costa, al- 
r incirca in corrispondenza di 
Termini Imerese, la S.S. 113, 
L’autostrada Catania - Palermo, 
chiuderà da sud la stretta fascia 
della pianura di Termini, coni 
presa entro i limiti del compren 
sorio, dopo averlo lambito in 
corrispondenza delle Madonie.

L’inquadramento entro vie di 
comunicazione longitudinali, i 
cui tempi di percorrenza norma 
li sono compresi oggi nell’am­
bito delle 5 0 6 ore valutate sul­
la S.S. 113 da Acquedolci a Tra­
pani, consente di pensare a una 
organizzazione turistica che pos­
sa integrare le attrezzature di 
tipo montano e collinare, da rea­
lizzare al limite orientale dei 
comprensorio, con quelle di tipo 
marino ipotizzabih al limite oc­
cidentale.

Ma più ancora viene da pen 
sare ad amoiti più ristretti di 
utilizzazione, da immettere nel 
circuito turistico meridionale, 
formati da subcomprensori facen­
ti capo a zone individuate: il Tra­
panese, il Palermitano, le Mado­
nie e Caronie, con le due zone 
di cerniera rappresentate dalla

E R IG E  ( T r a p a n i ) :  C a s t e l l o  S .  G io v a n n i
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pianura di Alcamo e ria quella 
di Termini.

Ferrovìe
La rete ferroviaria siciliana ha 

sviluppo non certo esteso: ha due 
principali diramazioni da Messi­
na verso Palermo e verso Cata- 
nia-Siracusa; ed una « cravatta » 
centrale che collega oneste due 
linee attraverso Enna, all’altez­
za di Fiumetorto, sito sulla Pa- 
lermo-Messina, e  Bicocca, sita 
sulla Catania-Siracusa. Esistono 
poi altre linee di collegamento 
delle quali alcune, da Palermo 
a Trapani e  ad Agrigento, e da 
Enna per Caltanissetta, Canicattt. 
Licata. Ragusa e  Siracusa, han­
no una buona intensità di traffi­
co ferroviario: altre, invece, co­
stituiscono un collegamento Qua­
si simbolico per la scarsa fre­
quenza dei convogli e  per la 
poca produttività delle linee-

li comprensorio è lambito, a 
settentrione, dalla Messina-Paier­
mo e dalla Palermo-Trapani; a 
sud. dalla Catania-Fiumetorto.

a) M essina-Palermo è a sera 
plice binario fino a Fiumetorto: 
elettrificata, collega direttamen­
te il comprensorio con la peni­
sola con diverse coppie di treni 
giornalieri: il treno « Pelorita- 
no », collega, ad esempio, Pa­
lermo con Roma in meno di do­
dici ore e Palermo con Messina 
in meno di tre ore. b) Catania- 
Palerm o ha una sola fermata in 
corrispondenza del comprensorio, 
prima della sua confluenza nella 
Messina-Palermo in corrisvon 
denza di Fiumetorto. La fermata 
è a Cerda, a 198 km. da Catania. 
La Catania-Palermo è a semplice 
binario e non ancora elettrifica­
ta Uno a Fiumetorto, c ) Palermo- 
Alcam o diramazione-Trapani ha 
molte fermate in corrispondenza 
del comprensorio. I treni ferma­
no a quasi tutte le stazioni; da 
Alcamo diramazione, un altro ra­
mo della linea porta ugualmen­
te a Trapani portando il suo 
percorso nella cuspide centro- 
occidentale dell’isola e  toccando 
Salemi, S. Ninfa, Castelvetrano, 
Mazara del Vallo e Marsala con 
un percorso, da Alcamo a Tra­
pani, di km. 117. I treni per­
corrono la Palermo-Trapani di 
retta in circa due ore e mezza-, 
la Palermo-Trapani attraversa 
Mazara-Marsala in quattro ore e 
mezza, d) Ai fini del coUega 
mento turistico poca importan­
za hanno le linee minori che .li 
dipartono da Palermo verso l'in­
terno.

Aeroporti
Il com prensorio è interessati, 

da tre aeroporti, ove fanno sca
lo i servizi di linea nazionale:

a) Punta Raisi, a circa 30 km 
da Palerm o nella P i i ia  di Ca 
rini, collegato alla città da una 
autostrada a doppia carreggiat-i 
Ad essa fanno capo numerosi 
servizi di linea che collegano 
Palermo con Koma, Milano, Na 
poli: servizi giornalieri collegano, 
altresi, Palermo con Catania. 
Trapani, Pantelleria. Comiso 
(R agu sa). Lo scalo è ora dotato 
di una sola pista sicché l'atter­
raggio, in caso dì predommio dei 
venti da scirocco, non é possibile.

b) Birgi (Trapani), sito a clr 
ca 15 km. da Trapani, in posi­
zione centrale rispetto alla vasta 
area pianeggiante di questa prò 
vincia. L ’aeroporto è pienamen­
te rispondente sotto l'aspetto 
l’unzionale ed oggi rappresenta 
un attei raggio sicuro quando 
quello di Palerm o è chiuso per 
avverse condizioni atm osferiche.

c) Pantelleria collega l’ isola 
a Trapani. Palermo, Napoli 
Rom a con una corsa giornaUera 
nei due sensi.

d) Boccadifalco, alle porte di 
Palerm o, non viene oggi toccato 
dai voli di linea ed è sede del- 
l’A ero Club. Potrebbe assumere 
il ruolo di aeroporto a carattere 
regionale.

Linee marittime
I porti siciliani, per la posizione 

centrale dell’ isola nel Mediter­
raneo, rappresentano punti di ar­
rivo e di partenza di importanti 
correnti di traffico.

Le vie principali di accesso al 
comprensorio fanno capo al porto 
di Palermo, ove attracca il po­
stale giornaliero Napoli-Palermo 
e viceversa, nonché una nave-tra 
ghetto di una società privata, ta­
cendo servizio sulla stessa linea 
giornaliera in estate e a giorni 
alternati nelle altre stagioni, per 
il trasporto di autoveicoli e pas­
seggeri.

II percorso Napoli-Palermo vie­
ne compiuto in circa dieci ore; 
il postale, una volta la settimana, 
prosegue per Tunisi. A Palermo 
fa altresì capo la linea di Ca­
gliari con frequenza settimanale: 
il tragitto viene percorso in circa 
quattordici ore.

Da Palermo parte la linea gior­
naliera per l’isola di Ustica, men­
tre a Trapani fa recapito il ser­
vizio giornaliero di linea, per le 
Egadi e per Favignana e quello 
bisettimanale per Pantelleria, che 
prosegue per le isole Pelagie.

Il collegamento con le isole mi­
nori (Ustica ed Egadi) avviene ora 
anche con veloci aliscafi. Una cor­
sa di aliscafi mette in comunica­
zione, inoltre, in estate, Palermo 
con Cefalù e le isole Eolie; altre 
corse sono in programma ed altre 
ancora se ne possono program­
mare a seconda dell’evoluzione del 
traffico turistico.

M A RE, CO LLIN A , M O NT I

Il comprensorio impegna una fascia di territorio ba­
gnata dal mare, che interessa circa i tre quarti del totale 
sviluppo della costa settentrionale della Sicilia; tale fascia 
ha profondità variabile e caratteristiche orografiche e mor­
fologiche assai differenziate.

Si può dire, anzi, che il « Comprensorio n. 26 » risulti 
di tre distinte entità geografiche: ad occidente la zona del 
Trapanese, costituita dalla penisola di Capo S. Vito con il 
suo entroterra collinare, ohe raggiunge l’altezza massima 
di m. 1100 nel M. Sparagio; al centro la zona del Paler­
mitano, comprendente il vasto promontorio che si spinge 
fino a C ai» Zafferano con l'ampio golfo di Palermo e l’en- 
troterra di Monreale fino a Piana degli Albanesi con l’omo­
nimo lago e un sistema collinare che ha la sua cima più 
alta nel M. Gibilmesi di m. 1152; ad oriente il sistema delle 
Madonie e delle Caronie con il Pizzo Antenna (m. 1979;, 
Pizzo Carbonara (m. 1977), M. San Salvatore (m. 1912).

Le tre zone sono collegate da fasce- pianeggianti: una 
di discreta profondità — sei chilometri circa — che col­
lega il Trapanese e il Palermitano: l’altra, con una pro­
fondità di solo un chilometro e mezzo, rappresenta quasi 
un cordone ombelicale a ridosso di zone collinari, che 
congiunge la zona del Palermitano con il sistema delle 
Madonie e delle Caronie, tenendosi sempre in vista del 
mare.

Per quanto riguarda la loro utilizzazione turistica, le 
tre zone sembrano rispondere, anche ad un primo esame 
superficiale, a precise esigenze della domanda turistica 
anche in relazione alla loro diversificazione morfologica — 
mare-collina campagna le prime due e mare-monti la ter­
za — e ad elementi di forza, culturalmente qualificanti, che 
esistono in ognuna di esse ed appaiono quali sicuri punti 
di riferimento per un turismo a tutti i livelli.

La zona inoltre ha caratteristiche spazio-temporah ben 
definite ed è individuata da distanze di irradiazione com 
prese nel tempo necessario e nella percorrenza utile per 
un turismo di tipo escursionistico; le tre zone, poi, si in 
tegrano tra loro attraverso le cerniere costituite dalle zone 
pianeggianti, se si considera il tempo e la distanza corri 
spendenti ad un turismo di fine settimana, per il quale e 
sufficiente il solo pernottamento fuori dell’ abituale resi 
denza sulla giornata festiva.

Le isole m inori
Alle tre zone si aggiungono le isole minori: Ustica, le 

Egadi e Pantelleria .
Le isole rappresentano certamente i punti di arrivo di 

un turismo in partenza dalla Sicilia, ma possono anche con­
figurarsi quali utili vie di penetrazione nel territorio sici 
liano, qualora si faciliti la loro immissione nei naturali 
circuiti del turismo nautico de) diporto nazionale ed inter 
nazionale.

Viene immediatamente da sottolineare, infatti, la gran 
de efficacia del « collegamento »  tra dette isole e le zone 
subcomprensoriali identificate per le particolari condizioni 
morfologiche e climatiche delie isole stesse che possono 
facilmente attirare un particolare turismo di « élite » e 
indirizzarlo, anche solo per brevi permanenze, verso le 
località della costa e dell'entroterra del Trapanese e del 
Palermitano, stante i punti di attrazione culturale e i 
Centri di servizio in essi esistenti e in considerazione an 
che della possibilità di immediato collegamento nazionale 
e internazionale con le linee aeree facenti capo ai due 
aeroporti di Punta Raisi e di Birgi.



A t t r e z z a t u r e  a lb e r g h i e r e
(dati indicativi)

o A L B E R G H I  IN  E S E R C I Z I O

LOCALITÀ-

A l c a m o .......................................

C a l a t a f i m i  . . . .  

C a s t e l l a m m a r e  d e l  G o l f o  

C a s t e l v e t r a n o

E r l c e .................................................

F a v i g n a n a  . . . .  

P a n t e l l e r i a  . . . .  

S a n  V i t o  L o  C a p o  

V a l d e r l c e  . . . .

P a l e r m o .......................................

B a g h e r i a .......................................

B a l e s t r a t e  . . .

B o r g e t t o .......................................

C a r i n i  . . . . . .

C a s t e l b u o n o  . . . .

C e f a l ù .......................................

C e r d a .......................................

C i n i s i  .......................................

I s n e l l o  . . . . . .

I s o l a  d e l l e  F e m m i n e  

M o n r e a l e  . . . .

P a r t i n i c o  

P e t r a l i a  S o t t a n a  

P e t r a l i a  S o p r a n a  

P i a n a  d e g l i  A l b a n e s i  

S a n t a  C r i s t in a  G e la  . 

S a n t a  F l a v i a  . . . .

T e r m i n i  I m e r e s e

T r a b i a .......................................

U s t i c a .......................................

C a r o n ia

M i s t r e t t a .......................................

S a n  F r a t e l l o  . . . 

T u s a .................................................

Esercì2i

T o t a l e  . 15

Posti-letto

105

20

141

178

235

68

3 8 2

50

12

3 .8 6 2

18

22

22

58

22

650

28

54

70

24

86
22

69

75

10

20

1 39

69

49

315

40

18

27

152

. 0  A L B E R G H I  IN  C O S T R U Z I O N E

LOCALITÀ Esercizi Posfi-letto

C a s t e l l a m m a r e  d e l  G o l f o  . . . .  1

P a n t e l l e r i a .................................................  . 1

S .  V i t o  L o  C a p o  . . . .  1

C e f a l ù  10

I s o la  d e l l e  F e m m i n e .......................................  2

M o n r e a l e  ....................................................................  1

P o l l i n a ..............................................................................  1

S a n t a  F l a v i a ........................................................... 2

T e r r a s i n i  ....................................................................  2

U s t i c a ..............................................................................  1

A l t a v i l l a  M i l i c i a ........................................................... 1

T u s a ........................................................................................  1

T o t a l e  . . .  24

100

120

631

731

280

26

40

180

199

46

600

54

3 .0 0 7

7 .1 1 2

0  A L B E R G H I  IN  P R O G E T T O

L O C A L I I A Eser

E r i c e ....................................................................  -

P a n t e l l e r i a  . . . . . .

A l c a m o ...........................................................

B a g h e r i a ..............................................................................

C a r i n i ..............................................................................

C e f a l ù ..............................................................................

S a n t a  F l a v i a ...........................................................

T e r m i n i  I m e r e s e  . . . .

U s t i c a ..............................................................................

I s n e l l o ...........................................................

T o t a l e  . . 13 1.491

Izl Posti-letto 

160 

303 

12 

132 

96 

318 

20 

265 

110 

75

10



lASM ■ ISTITUTO PER L’ASSISTENZA ALLO SVILUPPO DEL MEZZOGIORNO

L o  l A S M  f o r n i s c e ,  g r a t u i t a m e n t e  e  s e n z a  a l c u n a  f o r m a l i t à ,  a g l i  i m p r e n d i t o r i  in d u s t r ia l i  e  t u r i s t i c i  c h e  v o g l i o ­

n o  r e a l i z z a r e  n e l  M e z z o g i o r n o  n u o v e  i n iz ia t iv e  p r o d u t t i v e  o  a m p l ia r e  e d  a m m o d e r n a r e  q u e l l e  Ivi g ià  e s i s t e n t i :

i n f o r m a z i o n i  p r e l im in a r i  s u l  M e z z o g i o r n o  e  s u l l e  a g e v o l a z i o n i  e s i s t e n t i ;

in f o r m a z i o n i  s u l l e  c o n d i z i o n i  ■■ u b i c a z i o n a l i  n e l l e  d i v e r s e  z o n e  d e l  M e z z o g i o r n o  e  s u i  t e r r e n i  ivi 

d i s p o n i b i l i ;

r i c e r c h e  r e la t i v e  a i  m e r c a t i  e  a g l i  a s p e t t i  t e c n i c o - e c o n o m i c i  d e i  d i v e r s i  c o m p a r t i  p r o d u t t i v i ;

c o l l a b o r a z i o n e  n e l la  s t e s u r a  d i  p r o g e t t i  t e c n i c i  e  d i  p ia n i  e c o n o m i c i  e  f in a n z ia r i ,  e  p a r e r i  s u  

p r o g r a m m i  g i à  p r e d i s p o s t i ;

a s s i s t e n z a  n e l l ’ i m p o s t a z i o n e  d e l l e  p r a t i c h e  d i f in a n z ia m e n t o  e  c o n t r i b u t o ,  e  n e i  r a p p o r t i  c o n  g li  

Is t itu t i  f in a n z ia t o r i  e  c o n  le  A m m i n i s t r a z i o n i  c e n t r a l i  p e r  il g o d i m e n t o  d e l l e  d i v e r s e  a g e v o l a z i o n i :

a s s i s t e n z a  n e i  r a p p o r t i  c o n  o r g a n i s m i  e d  e n t i  l o c a l i ;

a s s i s t e n z a  n e i  r a p p o r t i  c o n  g l i  o r g a n i s m i  in c a r ic a t i  d i  f a v o r i r e  n e l  S u d  la  f o r m a z i o n e  d e l l a  m a n o ­

d o p e r a  e  d e i  q u a d r i ,  e d  i n f o r m a z io n i  in  m a t e r ia  d i  m a n o d o p e r a  e  c o s t o  d e l  l a v o r o ;

c o l l a b o r a z i o n e  n e l la  s o l u z i o n e  d i  p a r t i c o l a r i  p r o b l e m i  t e c n i c i ,  o r g a n i z z a t iv i ,  s o c i e t a r i ,  f i s c a l i  o  

d i a l t r o  g e n e r e .

A l  f in e  d i r e n d e r n e  l ’a z i o n e  p iù  a d e g u a t a  a l l e  e s i g e n z e  d e l l o  s v i l u p p o  I n d u s t r ia le  e  t u r i s t i c o ,  l o  lA S M  o f f r e  

a g l i  E n ti l o c a l i  m e r id i o n a l i  la  c o l l a b o r a z i o n e ,  s e m p r e  a  t i t o l o  g r a t u i t o ,  d i e s p e r t i  e  t e c n i c i  p e r  l ’e s a m e  e  

l ’ i m p o s t a z i o n e  d i p r o b l e m i  c o n n e s s i  a l la  p r o g e t t a z i o n e  e  g e s t i o n e  d e l l e  o p e r e ,  a l la  e f f i c i e n z a  in t e r n a  d e g l i  

E n ti s t e s s i  e  a i l o r o  r a p p o r t i  c o n  le  a u t o r i t à  c e n t r a l i ,  a l l e  d i v e r s e  f u n z i o n i  p o l i t i c o - a m m i n i s t r a t i v e  d i  t a li  E n ti, 

c o n  p a r t i c o l a r e  r i f e r i m e n t o  a  q u e l l e  c o n c e r n e n t i  la  p i a n i f i c a z i o n e  d e l  t e r r i t o r i o  e  la  p r o m o z i o n e  d e l l o  s v i ­

lu p p o  e c o n o m i c o  l o c a l e .

L o  lA S M  è  u n a  a s s o c i a z i o n e  p r iv a t a  s e n z a  f in i  d i l u c r o ,  c o s t i t u i t a  p e r  p r o m u o v e r e  lo  s v i lu p p o  e c o n o m i c o  

d e l  M e z z o g i o r n o  e d  a s s i s t e r e  l e  a z i e n d e  c h e  v i  o p e r a n o  o  i n t e n d o n o  o p e r a r v i ,  n o n c h é  g l i  E n ti l o c a l i  

m e r id i o n a l i .

S o n o  s o c i  f o n d a t o r i  d e l l o  l A S M :

•  C A S S A  PER IL M E Z Z O G I O R N O

•  IS V E IM E R  —  IS T IT U T O  PER L O  S V IL U P P O  E C O N O M I C O  D E L L ’ IT A L IA  M E R ID IO N A L E

•  IR F IS  —  IS T IT U T O  R E G IO N A L E  PER IL F IN A N Z IA M E N T O  A L L E  IN D U S T R IE  IN S IC IL IA

•  C I S  —  C R E D IT O  IN D U S T R IA L E  S A R D O

L ’a t t iv i t à  d e l l o  lA S M  s i  s v o l g e  n e l l ’a m b i t o  d e l  P ia n o  d i  C o o r d i n a m e n t o  d e g l i  in t e r v e n t i  p u b b l i c i  n e l  M e z z o ­

g i o r n o ,  ai s e n s i  d e l la  l e g g e  2 6  g i u g n o  1 9 6 5 ,  n . 7 1 7 .

lA S M  - V IA L E  P IL S U D S K I , 1 2 4  - 0 0 1 9 7  R O M A  - TE L. 8 0 .5 2 .4 1

Estratto da ilC(®)6o del 13 n ovem bre  1970, n. 254
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Il comprensorio n. 27: 11 comuni in provincia di Cagliari

11 comprensorio n. 27, definito dal (Co­
mitato dei Ministri per il Mezzogiorno, 
insiste SiUilo s'tesso territorio sul quale 
si stende il comprensorio n. 5 della Re­
gione Sarda. I confini dei due compren­
sori, però, non coincidono: il compren­
sorio 27 (Cassa), infatti, è costituito dai 
territori in tutto o in parte ricadenti 
in 11 comuni della provincia di Cagliari; 
mentre iì comiprensorio n. 5 della Re­
gione interessa 13 comuni della stessa 
provincia.

I comuni interessati dal comprensu- 
rio di sviluppo turistico della Cassa per
il Mezzogiorno (« sud occidentale sar­
do ») sono:

— CARLOFORTE, CALASETTA, SAN 
T’ANTIOCO, S. GIOVANNI SUERGIU, 
GIBA, DOMUS DE MARIA, TEULADA,

PULA, VILLA S. PIETRO, SARROCH, 
S. ANNA ARRESI.

l comuni del comprensorio regionale 
sono:

-  CAPOTERRA, SARROCH, VILLA 
S. PIETRO, PULA, DOMUS DE MA­
RIA, TEULADA, SANTADI, GIBA, 
TRATALIAS, S. GIOVANNI SUERGIU, 
SANT’ANTIOCO, CALASETTA CARLO­
FORTE.

L’estensione territoriale del compren­
sorio « Cassa » è di 93.524 ettari; la 
popolazione — al 31 dicembre 1968 — 
era di 48.150 abitanti. L’ estensione del 
comprensorio della Regione è di 119.000 
ettari.

In queste pagine riassumiamo lo stu­
dio per lo sviluppo turistico del com­
prensorio della Regione: le indicazio­

ni e te proposte di organizzazione ter­
ritoriale in esso contenute si riferisco- 
uo, comunque, ad ambedue i territori 
comprenso riali.

Lo studio è  sta to  red a tto  da un gru p ­
po di lavoro  coord inato  dal p ro f. arch . 
M. V alori. Il gru ppo di studio era  cosi 
com p osto : p ro f. G . Orlando, p e r  le  
p a rte econ om ica ; ing. G. Corona, ing. 
G. Diaz, p ro f. ing. E. Lazzari, ing. Mi 
stretta , p er  la pianificazione territoria  
le ; arch . M .P . Clarini, arch . A .M . M ar 
Ha, arch . F . T ortora , p er  la redazione  
del piano. C onsulen ti: p e r  l ’ indagine 
naturalistica, arch . F . P ra tes i; p e r  la 
sa lu tazione dei fa ttori di localizzazione, 
s.p .a . SO M E A; coord in a tore  delle  ipo­
tesi di sviluppo territoria le , ing. A . Li 
viadotti.



L e  p r o p o s t e  c o n t e n u t e  i^m.m 
n e l l o  s t u d i o  c o m p r e n s o r i a l e
L’offerta turistica 

attuale
Le caratteristiche della of­

ferta turistica in atto nel com 
prensorio sono facilmente in­
dividuabili sia sotto l’aspetto 
quantitativo che sotto quello 
qualitativo; rispetto al nume­
ro totale delle presenze del 
1965 in Sardegna (circa 326 
mila), quello delle presenze 
rilevate nel territorio che cor­
risponde, grosso modo, a quel
lo del comprensorio arriva a 
circa 86.800 e comprende ita­
liani e stranieri che ne hanno 
utilizzato soprattutto le attrez­
zature ricettive eminentemen­
te turistiche (con esclusione 
quindi delle attrezzature desti­
nate al turismo locale e ca 
gliaritano utilizzate, in picco 
la misura, anche da turisti 
esterni).

n comprensorio ha fatto 
fronte a tale flusso turistico 
con una attrezzatura di pic­
cola quantità, prevalentemen­
te dedicata al turismo di lus 
so, distribuita sul territorio 
senza alcuna continuità, spes 
so a unità isolate e ubicate 
in posizioni paesisticamente 
strategiche e, di certo, non 
inserite in una struttura ter­
ritoriale, ancora inconsistente.

Le attuali attrezzature ricet­
tive del comprensorio riman 
gono, nel loro insieme, un in­
tervento in scala troppo ridot 
ta per costituire un pericolo 
alle utilizzazioni future che il 
piano turistico dovrà indica 
re; viceversa i progetti e i 
programmi per ì prossimi in 
ferventi si manifestano m sca 
la tale da creare preoccupa 
zioni per un controllo della 
loro fattibilità, soprattutto nel 
caso in cui essi dovessero es­
sere realizzati in vacanza di 
un Piano.

I  progetti
e 1 programmi

Numerosi sono i progetti e
I  programmi per la prossima 
creazione di nuovi insedia 
menti turistici di vario tipo 
e dimensione. Si passa dalle 
grandi iniziative, a opera di 
società immobiliari italiane e 
straniere, la cui dimensione 
è valutabile nell'ordine delle 
migliaia di posti-letto e la cui 
qualità impegna l’adozione di 
standards urbanistici ed edi­
lizi di notevole livello, alle 
iniziative di media grandezza 
ad opera di privati o di so 
cietà immobiliari sarde, aUe 
piccole e piccolissime inizia­
tive, in genere ad opera di 
privati, valutabili neU'ordine 
delle poche decine di posti­
letto e da realizzarsi con sin­

goli albergali di svariatissimo 
standard edilizio.

Un fattore di differenziazio 
ne fra le iniziative în corso, 
trascurando quelle 'di troppo 
modesta dimensione per impe 
gnare questo tipo di problema, 
sta nel diverso grado di in 
tegrazione che tali iniziative 
turistico alberg'niere ammetto 
no con altre attività econo 
miche possibih nella zona di 
insediamento e in particolare 
con l'agricoltura.

Si passa così dal grande 
complesso turistico, proprietà 
rio di decine di ettari, che si 
propone l'integraz one con le 
attività agricole e zootecniche 
promuovibili, almeno, entro i 
confini di proprietà, all'inter 
vento, di uguale dimensione, 
che si pone esclusivamente il 
problema della realizzazione 
di una struttura ricettiva 
completamente svincolata da 
rapporti con altre attività 
produttive.

Altro fattore di differenzia 
zione fra le iniziative in cor 
so o i programmi in elabo 
razione è il maggiore o mi 
nore grado di impegno cultu 
rale dimostrato dalla qualità 
generale dei progetti. Alle po­
che progettazioni basate su 
criteri urbanistici ed architet 
tonici corretti e consce della 
importanza dei problemi del 
l'inserimento in ambienti na­

turali o paesistici, seguono le 
molte progettazioni a carat­
tere speculativo, preoccupate 
del massimo sfruttamento del­
le aree costruibili e, spesso, 
per ciò stesso insensibili ad 
ogni problema di paesaggio 
e superdimensionate rispetto 
alle reali possibilità di utiliz­
zazione dei vicini arenili e 
coste rocciose.

Un fattore comune a tutte 
le iniziative è, viceversa, la 
mancanza assoluta di inqua­
dramento in un programma, 
per quanto elementare, di ra­
zionale utiUzzazione delle ri­
sorse costiere o montane, e 
di coordinamento con gli inter­
venti pubblici per le infra­
strutture, le attrezzature e i 
servizi.

Solo un calcolo della capa­
cità totale ricettiva dell'insie­
me degli arenili e delle coste 
dell’intero comprensorio e la 
messa a punto di criteri per 
l’ubicazione delle attrezzature 
ricettive e di quelle balneari, 
può decidere in merito alla 
ammissibilità dei progetti e 
dei programmi summenziona­
ti, può consentire la misura 
della dannosità di alcune con­
centrazioni proposte e portare 
ad una distribuzione, sul ter­
ritorio, delle attrezzature ri­
cettive e di quelle balneari in 
rapporto corretto e con un 
massimo assoluto da raggiun­

gere gradualmente nel pros­
simo decennio, su sollecitazio­
ne della domanda in progres­
sivo aumento.

Le previsioni
Per quanto riguarda le pre­

visioni, sono state fatte due 
ipotesi : « bassa » e « alta ». 
Per la prima ipotesi, risulta 
che, permanendo lo stesso 
odierno processo naturale di 
adeguamento deUe attrezzatu­
re, l'aumento della domanda 
sarebbe abbastanza esiguo e 
per i due terzi dovuto ad un 
incremento del turismo di 
lusso.

Calcolate a circa 87.000 le 
presenze (tra italiani e stra­
nieri) al 1966 si aggiungereb­
bero al '75 circa 75.000 nuove 
presenze complessive (50.000 
italiani e 25.000 stranieri). 
Dall’altra ipotesi « alta », che 
tiene conto di interventi per 
un più rapido adeguamento 
del territorio alle esigenze 
del turismo, emerge che, in
10 anni, il turismo italiano e 
straniero, risulterebbe tripli­
cato ma, mantenendosi la pro­
porzione già considerata, il 
70% dell’incremento sarebbe 
dovuto al turismo di lusso, e 
solo il 30% al turismo medio 
economico.

Le complessive 75.000 nuove 
presenze (considerata la du­
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rata della stagione di 89 gior 
ni) si riducono a 850 nuovi po 
sti-letto da realizzare in tutto
il comprensorio; questo valore 
rimane — a giudizio degli au 
tori dello studio — ancora al 
disotto delle capacità medie 
di assorbimento delle attrez­
zature e degli interventi in 
frastrutturali da intraprende­
re simultaneamente.

Se ne deduce, che per rag 
giungere una minima condizio 
ne di equilibrio, la più bassa, 
tra opere realizzate ed entità 
del flusso turistico, si devono 
poter introdurre fattori capa­
ci di incrementare i valori del 
flusso fino a raggiungere quel 
livello considerato sufficiente

E’ necessario cioè poter mo 
difìcare con sufficiente sicu­
rezza la richiesta futura, fino 
a poter contare all’incirca su 
un volume di flusso turistico
il più possibile prossimo alle
250.000 presenze.

Gli autori dello studio intro 
ducono a questo punto il con 
cetto della dimensione ottima 
le per una aggregazione dj 
attrezzature turistiche, consi 
derando convenienti accentra­
menti di sistemi ricettivi e 
serviti con capacità intorno ai
1.500 posti-letto.

Nel caso del comprensorio,
il dimensionamento ottimale 
della più forte concentrazio 
ne, prevista dal modello ter 
ritoriale proposto alle spalle 
del promontorio di Punta Pi 
no. potrebbe assumere una 
consistenza prossima alle 2.000 
unità letto, non solo per of­
frire i vantaggi sopra descritti 
e per potersi altresi assicu 
rare una certa autonomia, ma

anche per potersi inserire 
quale elemento di spinta in 
un territorio dove il centro 
più vicino, S. Anna Arresi, di 
stante circa 20 km., conta ap 
pena 1.600 abitanti. Secondo 
gh indici considerati, circa
2.000 posti-letto, se occupati 
per l’intera stagione, possono 
significare un afflusso pari a 
circa 180.000 presenze.

SuUa base di queste consi 
derazioni, da un lato sul vo 
lume del traffico turistico nel 
l’ambito di un’analisi di un 
decennio (1965-1975), dall’altro 
sulla dimensione ottimale di 
un centro turistico capace di 
configurarsi come fatto auto 
nomo, emerge la necessità di 
far subire alla futura domanda 
turistica uno scatto verso va 
lori maggiori di quelli previ 
sti anche nella ipotesi « alta  ̂
al 1975, pur rimanendo entro 
concreti limiti di attendibilità.

Lo studio indica come pos 
sibile mezzo da adottare per 
forzare l’incremento della do 
manda, l’introduzione del fat 
tore costo di soggiorno.

Con questa operazione si 
verrebbero a implicare, diret 
tamente nel calcolo, le poten 
zialità del turismo medio eco 
nomico, poiché proprio questo 
settore dimostra di essere il 
più sensibile alle variazioni 
della spesa da sostenere Quin 
di le previsioni delle due ipo 
tesi — bassa e alta — che 
preventivavano un rapporto 
tra turismo di lusso e turismo 
economico pari a 2 a 1, si 
potrebbero modificare nel sen 
so di una maggiore aliquota 
percentuale del turismo di 
massa su quello di lusso.

Si conclude, quindi, che -  
esistendo a tutt’oggi ima ca­
pacità ricettiva dì circa 87.000 
presenze — roperaz:one di 
piano deve prevedere le at­
trezzature per un traffico di 
circa 280.000 presenze in tre 
mesi, pari ad un fabb:sogno 
di circa 2.500 nuovi posti-letto 
Questa cifra è stata assunta 
come dato di riferimento nel 
dimensionamento non solo del 
le attrezzature ricettive ma 
anche dei servizi complemen 
tari.

Ragioni prudenziali sconsi­
gliano di andare con la previ­
sione oltre questa valore di
2.500 nuovi posti-letto, che ri­
mane quindi come limite su­
periore nella valutaz!one della 
ricettività turistica del com­
prensorio fino al 1975.

Tempi 
di attuazione

La scadenza temporale degli 
interventi è fissata al 1975, da 
ta in cui sarà necessario com 
piere una verifica dello stato 
di attuazione del piano al fine 
di aggiornarne gli obiettivi 
specifici e particolari. Ciò no 
nostante, da oggi a quella da 
ta, sembra necessario fissare 
un ordine di priorità tempora 
le anche fra quegli interventi 
che alla data del 1975 clovreb 
bero essere tutti compiuti.

Una assoluta rilevanza as 
sume a questo proposito la 
realizzazione del nuovo asse 
turistico Cagliari-Giba-Porto 
Pino (mentre il tronco Gìba 
S. Antioco può essere realiz­

zato verso la fine dell’arco 
temporale), e ci òin coerenza 
con il necessario sforzo che. 
da parte della Regione, do­
vrebbe essere sostenuto per 
orientare tutti i futuri inter­
venti verso l’area di sviluppo 
del nucleo turistico di Porto 
Pino.

Contemporaneamente alla at­
trezzatura di Porto Pino do­
vrà avviarsi quella di Capo 
IVIalfatano e Capo Spartivento 
proprio perché è pensabile un 
più forte grado di mobilità 
delle persone interessate alla 
fruizione dei suoi beni paesi­
stici e ambientali, provenienti 
anche dalla nuova concentra 
zione turistica oltre che dal 
Capoluogo.

La terza concentrazione -  
quella di Pula — dovrà invece 
vedere l’avvio della sua rea 
lizzazione in un secondo mo 
mento altrimenti, specie se si 
dovesse realizzare la seconda 
ipotesi distributiva del flusso 
turistico sul territorio, esiste 
l’obiettivo pericolo di un ri 
baltamento di pesi tra le due 
estremità, occidentale e orien 
tale, del comprensorio e ciò 
condurrebbe ad una congestio 
ne quasi assoluta del secondo 
e ad una completa disattesa 
degli obiettivi di piano rela 
tivi al primo.

Fra i primi interventi da 
compiere dovrebbero assoluta 
mente rientrare tutti quelli mi 
ranti ad una riqualificazione 
del tessuto territoriale, riqua 
lificazione da raggiungersi so 
prattutto attraverso degli stan 
dards di vita nei centri o nu 
elei urbani esistenti.

D is c i p l i n a  u r b a n i s t i c a  
n e i  s i n g o l i  c o m u n i

P ubblich iam o la s ituazion e aggiornata  d e l­
l’ iter di e la b ora z ion e  dei program m i di fabbri­
ca z ion e  dei s in go li com uni del com p ren sor io . 
Q uesti s o n o  raggruppati per zon e , c o s ì c o m e  
d isp o s to  dalla C a ssa  per il M ezzog iorn o , ai finì 
della  e rog a z ion e  dei contributi alle  s p e s e  per 
la redazion e deg li strum enti urbanistici (il 7 0%  
per i program m i di fa b b rica z ion e  e  il 3 5 %  per
I piani regola tori gen era li). Il raggruppam ento 
mira a co n se g u ire  la form ulazion e di un v ero  
e  p roprio  piano in tercom un ale, a ttraverso  il 
quale  I prob lem i dei s in goli territori ven gano 
risolti in una v is ion e  più am pia ed  organ ica  
dì quella  ch e  è  p o ss ib ile  o tten ere  d a lla n g o lc  
v isu a le  del s ìn g o  o  com u n e.

H  CIBA, SANTADI, S. GIOVANNI SUERGIU 
(p iano di fa b b rica z ion e  adottati da! c o ­
m une).

0  DOM US DE M ARIA, TEULADA, S. ANNA 
ARRESI (p .d .f. adottati dal com u n e ), VILLA 
S. PIETRO (p .d .f. in c o r s o  di redazion e), 
PULA (p .d .f. approvato dalla R eg ion e  Sarda).

0  CALASETTA (p .d .f. approvato dalla R egio ­
ne Sarda), SAN T’ANTIOCO (p .d .f. adottato  
dal com u n e).

O  CARLOFORTE 
z ion e ).

(p .d .f. in c o r s o  di reda-

0  SARRO CH  (p .d .f. approvato dalla R egione 
Sarda).
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D e s t i n a z i o n i  e  v i n c o l i  
s u l  t e r r i t o r i o

Lo staddo descrive il significato delle singole destinazion; 
di uso attribuite alla zonizzazione del piano. '

AREE SOGGETTE A VINCOLO ARCHEOLOGICO
N e lle  z o n e  c h e  s o n o  s o t t o p o s te  a  v in c o lo  a r c h e o lo g ic o ,  è  a s s o ­

lu ta m e n te  v ie t a t o  q u a ls ia s i  in te rv e n to  e d i f i c a to r io ,  in s u p e r f ic ie  
e  n e l  s o t t o s u o lo .  C o m e  c r it e r io  g e n e r a le  s i  r it ie n e  o p p o r tu n o  
v in c o la r e  a n c h e  u n a  z o n a  c ir c o s t a n t e  q u e l la  a r c h e o lo g ic a  p r o ­
p r ia m e n te  d e t ta , p e r  g a r a n t ir s i  d a l  p e r i c o lo  d i  in te rv e n t i  in  
q u e l le  a r e e  c h e  p o t r e b b e r o  r iv e la r s i  s t r u t tu ra lm e n te  c o r r e la t e  
a l  c o m p le s s o  v in c o la to .

P e r  q u a n to  r ig u a r d a  l e  c o s t r u z io n i  n u r a g ic h e  o  a lt r i  m o n u ­
m e n ti  is o la t i  d i  p a r t i c o la r e  v a lo r e  s t o r ic o -a r t is t ic o ,  il  v in c o lo  
in d iv id u e r à  u n  p e r im e t r o  a  d is ta n z a  d i 150 m e t r i  d a l l im ite  
e s t e r n o  d e l la  c o s t r u z io n e  e n tro  c u i  o g n i  n u o v a  c o s t r u z io n e  In 
s u p e r f ic ie  d o v r à  e s s e r e  c o n tr o D a ta  e n tr o  un  p ia n o  p ia n o v o lu ­
m e tr ic o ,  e  u n  p e r im e t r o  a  d is ta n z a  d i 20 m e t r i  In c u i  è  v ie ta to  
o g n i  in te rv e n to  a l  d is o t to  d e l  p ia n o  d i c a m p a g n a .

AREE DI UTILIZZAZIONE TURISTICA
Sono previste tre differenti utilizzazioni nell’ambito di que­

sto vincolo:

AREE DI RISPETTO ASSOLUTO, con divieto di qual- 
siasi tipo di edificazione a carattere permanente o ancne 

temporaneo. A questo vincolo è  in genere sottoposta tutta la 
fascia costiera, per una profondità variabile a seconda del 
tipo di litorale e  inoltre aree montane o collinari di partico­
lare interesse paesistico per costituire, ad esempio, un parco 
regionale;

© AREE DI UTILIZZAZIONE TURISTICA A DENSITÀ' 
DI TIPO A. Le aree sottoposte a questo vincolo, presen­

tano pregi paesistici rilevanti: per salvaguardare tali caratteri 
ogni intervento deve essere subordinato a parere favorevole 
della Soprintendenza che lo verificherà in base aìVinserimento 
nel paesaggio e  all’uso dei materiali; comunque ogni inter 
vento dovrà essere dimensionato sulla base dell’ indice di fah- 
bricabilità di 0,10 cm.ìmq. su lotti minimi di 20.000 metri 
quadrati. La densità territoriale prevista (presenze turistiche) 
non potrà superare i 15 ab./ha;

0 AREE DI UTILIZZAZIONE TURISTICA A DENSITÀ' 
DI TIPO B. Sotto questo tipo di vincolo ricadono zone 

che, pur non possedendo particolari pregi paesistici, costitui­
scono unità ambientale con zone paesisticamente notevoli: 
esse sono assoggettate ad una regolamentazione che prevede 
per l’approvazione dei progetti lo stesso iter di cui sopra e 
che fissa a 0,35 mc./mq. l’indice di fabbricabilità. La indivi­
duazione, in fase di primo sviluppo turistico, delle aree Oa 
assoggettare a vincolo paesistico, nelle sue tre diverse arti- 
cólakioni, ha valore programmatico e indicativo ai fini della 
stesura dei piani paesistici di competenza deUa Soprintendenza 
ai Monumenti.

AREE SOGGETTE A VINCOLO ECOLOGICO 
FLORO-FAUNISTICO
S o n o  s o g g e t t e  a  q u e s to  t ip o  d i  v in c o lo  a r e e  d o v e  s u s s is to n o  

p a r t ic o la r i  e q u il ib r i  e c o lo g ic i  e  B o r o - fa u n is t ic i ,  o v v e r o  a r e e  in 
c u i  è  s e 'g n a la ta  la  p r e s e n z a  d i  fa u n a  r a r a .  I l  v in c o lo  v ie t a  q u a l-  
s ie s i  t ip o  d i  e d i f ic a z io n e  p e r m a n e n te  o  te m p o r a n e a  e  il t ra n s ito  
c o n  m e z z i  m o t o r iz z a t i ;  p o n e  in o lt r e  u n  a s s o lu to  d iv ie to , a lm e n o  
fin o  a l  1975, d i c a c c ia  e  d i p e s c a .

VINCOLO CONSERVATIVO D’AMBIENTE UR  ̂
BANO
Ricadono sotto questo vincolo, da un lato ambienti di 

particolare interesse situati nei centri urbani esistenti, e  dal 
l’altro quelle particolari forme insediative di tipo sparso, 
maturatesi in epoca sabauda nel Sulcis: medaus e furria 
droxius. Per i primi, un piano particolareggiato esecutivo 
individuerà più esattamente i confini dell’intervento di restau­
ro necessario. Per i secondi potrà invece studiarsi, a seguito 
anche di una verifica economica della trasformazione, una 
utilizzazione ad attrezzatura complementare di tipo partico­
lare (ristorante, night-club, ecc.).

AREE SOGGETTE A VINCOLO DELLA CONSI­
STENZA EDILIZIA

Q u e sto  t ip o  d i v in c o lo  s ì p r o p o n e  l ’ o b ie t t iv o  d i r is t r u t tu r a r e , 
s ia  p u r e  a  lu n g o  t e r m in e , q u e g l i  in s e d ia m e n t i  e s is te n t i c h e  p r e ­
s e n ta n o  le  m a g g io r i  c a r e n z e  d a l  p u n to  d i  v is ta  u r b a n is t ic o .  Si 
è  r ite n u to  o p p o r tu n o  a d o t ta r e  il  c r it e r io  d i c o n g e la r e  te m p o r a ­
n e a m e n te  a l lo  s ta to  a t tu a le  a lc u n i  tra tt i  d e l la  f a s c ia  c o s t ie r a  
g ià  in te r e s s a ta  d a l flu sso  tu r is t ic o , c o n  d iv ie to  a s s o lu to  d i a t ­
tu a r e  in  e s s i  q u a ls ia s i  r e a l iz z a z io n e  a l  d i  fu o r i  d i  q u e l l i  in te r ­
v e n t i  p r o g r a m m a b ili  a l l ’ in t e m o  d i un  p ia n o . T a le  p ia n o , m e­
d ia n te  u n ’ a c c u r a t a  a n a lis i  d e l la  s itu a z io n e  c a ta s ta le ,  c h e  f o r ­
n is c a  d e l le  in d ica z io n i  su l m o d o  m ig l io r e  d i  o p e r a r e  in  o g n i 
s in g o lo  c a s o ,  d o v r e b b e  p r e v e d e r e  la  f o r m à z io n e  d i  g r a n d i  c o m ­
p a r t i  (a t t r a v e r s o  in c e n t iv i  p e r  l 'a c c o r p a m e n t o ) ,  a llo  s c o p o  d i 
o t t e n e r e  u n a  g e n e r a le  r a z io n a l iz z a z io n e  u r b a n is t ic a .  T r a  g l i  
o b ie t t iv i  c o n c r e t i  d a  r a g g iu n g e r e  a t t r a v e r s o  q u e s ta  o p e r a z io n e  
s i p u ò  s o t t o lin e a r e  la  c r e a z io n e  a  lu n g o  te r m in e  d i a r e e  l ib e r e  
lu n g o  la  c o s ta ,  p e r  p e r m e t te r e  im a  f a c i l e  c o m u n ic a z io n e  t r a  il 
m a r e  e  le  z o n e  p iù  in te rn e  e  la  p o s s ib il i t à ,  o v e  s e  n e  r a v v i ­
s in o  o b ie t t iv e  c a r e n z e ,  d e l l ’ in s e r im e n to  d e i  s e r v iz i  in d is p e n s a ­
b ili  e  d e l le  a t t r e z z a tu re  c o m p le m e n ta r i .

AREE DI PRODUZIONE AGRICOLA
Per le aree a preminente vocazione agricola (comprensori 

irrigui, zone di colture specializzate, aziende silvo-pastorali ì 
si predispone un vincolo di salvaguardia delle attività. Questo 
vincaia, limitando la possibilità di costruire (100 me. per 
ettaro, con un fondo minimo di 10 ettari, a solo uso delle 
attività primarie) e  fissando inderogabilmente la destinazione 
d’uso del suolo, consente di predisporre gli interventi a lungo 
periodo.

AREE AD USO DELLE ATTIVITÀ’ SECONDARIE
S o n o  d e s t in a te  a d  u s o  d e l le  a t t iv ità  s e c o n d a r ie  q u e l le  a r e e  g ià  

in d iv id u a te  d a  p r e c e d e n t i  s tu d i g lo b a l i  e  s e t t o r ia l i  e  c h e  q u in d i 
v e n g o n o  s e m p lic e m e n te  r e c e p it e  n e ll ’ a m b ito  d e l  p ia n o  tu r is t ic o .

AREE DI UTILIZZAZIONE TURISTICA E DI 
INTERVENTO PRIORITARIO
Tale destinazione indica quelle aree che, compatibilmente 

alle ipotesi quantitativo-economiche, devono essere priorita­
riamente interessate dallo sviluppo turistico (riferimento tem­
porale: anno 1975). Si intende che all’ interno di tali aree 
debbono essere concentrati e gli interventi infrastrutturali e 
le agevolazioni economico-finanziarie che l’Ente Regione pre­
vede nel quadro della sua politica di incentivazione turistica.



L e  p r i n c ip a l i  c a r a t t e r i s t i c l i e  
d e l  C o m p r e n s o r i o

I l  Capoterra e i l  Sulcis
Il comprensorio riguarda la parte sud-occidentale della 

Sardegna.
Esso si estende sul mare dalla località La Maddalena, in ter­

ritorio di Capoterra, Ano a Porto Botte, comprendendo le isole 
di S. Antioco e di S. Pietro; sono stati esclusi lungo la costa, il 
promontorio di Capo Teulada, in quanto zona militare, e il tratto 
di costa, che va da Porto Botte fino a Porto Scuso, in quanto 
facente parte del comprensorio industriale di Porto Vesme.

Risultano invece incluse, nell’entroterra, parte delle regioni 
storiche dette del Capoterra e del Sulcis.

Il Capoterra è un piccolo territorio, compreso tra il Sulcis 
ed il Campidano cagliaritano, delimitato molto nettamente a 
nord dal margine della pianura, a oriente dal mare e, a occi­
dente, dalla dorsale principale dei monti sulcitani. La regione 
occupa quindi tutto il versante orientale di questa dorsale, che 
scende con direzione meridiana dal monte Is Caravius (mas­
sima vetta di tutto il grande promontorio sud-occidentale della 
Sardegna) verso Capo Spartivento; essa forma cioè un piano 
decisamente inclinato da ovest ad est e, in minor misura da 
nord a sud, inciso da valli profonde e incassate.

Anche il Sulcis è delimitato da confini naturali ben netti: 
a nord-est esso scoscende bruscamente nel Campidano, a nord- 
ovest la depressione Flumentepido-Cixerri lo distingue dall’Igle- 
siente, ad oriente la grande dorsale meridiana, che va dal monte 
Arcosu al Capo Spartivento, lo separa dal Capoterra. A sud- 
ovest la regione si affaccia, con una lunga costa articolata, sul 
mare che bagna le isole di S. Antioco e di S. Pietro.

MORFOLOGIA

La Sardegna costituisce un 
frammento, o meglio una serie 
di frammenti di una antichissi­
ma terra, in buona parte scora 
parsa, emergente in un vasto 
mediterraneo assai prima che 
dalle acque si sollevasse la pe 
nisola italica; la parte nord-oc 
cidentale costituisce appunto uno 
di questi residui frammenti, 
scompaginati e sconvolti dai ci­
cli orogenetici. La regione, dal 
punto di vista Litologico, può es­
sere distinta grasso modo in

tre zone o fasce tra loro pres- 
socchè parallele e dirette da 
nord-ovest a sud-est a sud-ovest.

AUa fascia di pianura della 
fossa campidanese si allinea una 
zona costituita in prevalenza da 
formazioni sedimentarie da cui 
emergono rocce mtrusive o ef­
fusive le quali formano una spal­
liera montuosa spezzata m due 
parti in corrispondenza del 
Cixerri.

Di particolare imfwrtanza so­
no I rilievi granitici che costi­
tuiscono i più elevati raggrup 
pamenti di cime della regione, 
quali ad esempio il gruppo del 
monte Linas, nella parte setten

trionale. con cime oltre i 1000 m. 
(Perda da Sa Mesa m. 1236) 
ed D gruppo dominato da Monte 
« Is Caravius » circondato da 
alcune cime che si elevano al 
disopra dei 1.000 m. ma con 
numreose cime poco al di sotto.

La zona mediana tra Buager 
ru e Teulada è costituita in pre 
ifalenza da calcari, arenarie e 
scisti e risulta suddivisa dai cor 
SI del fiume Cixerri e del no 
Palmas, in tre parti emergenti 
in groppe montuose dalle forme 
piuttosto blande e dalle aUme- 
trie oscillanti sui 500-600 m.. 
con massimi di 800 m.

La terza zona, tutta affaccia­

ta sul mare tra Porto Paglia e 
Porto Pino cui vanno associate 
le isole di S. Antioco e di S. Pie­
tro, è costituita da formazioni 
sedimentarie, parzialmente co­
perte da espansioni laviche; in 
essa le altimetrie sono modeste, 
raramente superiori ai 300 m. ed 
i profili sono in genere morbi­
dissimi.

In complesso, schematicamen­
te: una gradinata che dai gruppi 
montuosi adiacenti ai campida- 
ni declina per fasce paralle­
le, litologicamente differenziate, 
verso il lato costiero avanti al 
quale emergono le isole di 
S. .Antioco e di S. Pietro. Ov­
viamente la complessità struttu­
rale interviene a complicare la 
semplicità dello schema e, se 
non altro, si devono ricordare 
come elementi fondamentali le 
vallate del Cixerri e la conca 
del rio Palmas. II primo s’inci­
de con orientazione da ovest ad 
est. in direzione del Campidano, 
e con il suo solco, coperta da un 
velo di sedimenti, spezza tra­
sversalmente la prima e parzial­
mente la seconda deUe fasce li­
tologiche sopradistinte. La secon­
da s’insinua, con orientazione da 
est ad ovest, a guisa di larga 
insenatura aperta dalla parte 
del mare, sino ai margini del 
promontorio granitico de « Is 
Caravius ».

Nell’ambito del comprensorio 
possono così essere distinte le 
seguenti parti:

II vasto solco della vallata del 
Cixerri interposto tra i blocchi 
montuosi, settentrionali e meri­
dionali; il complesso montuoso 
meridionale che si disegna ar­
enato a guisa d’anfiteatro tra il 
Cixerri e i capi meridionali; la 
conca del medi« e basso bacino 
del Rio l’almas con la fascia co­
stiera solcitana; il margine di 
pianura che sì allunga lungo U 
Golfo degli Angeli; 11 grappo 
delle due isole di S. Antioco e dì 
S. Pietro.

II fondovalle del Cixerri ha, 
come si è accennato, una orien­
tazione da est a ovest e quindi 
quasi normale alla fascia pia­
neggiante campidanese. La lun­
ghezza lungo l’assemediano è di 
una trentina di chilometri; la 
larghezza è in media di 8 chilo 
metri: l’ampio fondovalle è rac­
chiuso lateralmente da cortine 
montuose con cime di altezza 
massima sui 900 metri, con insel­
lature mai al di sotto dei 550 
metri, con versanti degradanti 
in modo discontinuo e irregola­
re; il versante settentrionale 
presenta alcuni confluenti so­
spesi: il versante meridionale 
manifesta terrazzamenti sui 600 
e sui 450 metri.



Il complesso montuoso meri 
dionale si stende tra il Flumen 
tepido e il Capo di Teulada a 
guisa di un grande arco aperto 
a occidente: lungo l’arco ester­
no esso è bordato dalle pianure 
del Cixerri, del Campidano e di 
Pula e accoglie, nella sua con­
cavità, l'ampia conca collinare 
del medio bacino del rio Palmas.

Pur non presentando un netto 
andamento a catena, manifesta 
tuttavia, per la disposizione a 
gruppi montuosi serrati, una con 
tinuità di sviluppo lineare e al 
timetrico sì da costituire un ba 
stione di netta separazione tra 
le pianure che le contornano.

Le insellature di Campanasas 
sa (m. 290), di Arcu su Schi 
sorgiu (m. 487) e il basso solco 
che. dal furnadroxiu omonimo, 
può essere chiamato de Atzeni 
(m. 57) distinguono quattro set 
tori, n settentrionale segue un 
andamento all'incirca parallelo 
alla valle del Cixerri, con cime 
addolcite e dall’altimetria ere 
scente — da Corona Craba (me 
tri 328), vicino a Carbonia, a 
Monte Orri (m. 714) — leggeri 
pendi] terrazzati e valli strette 
e brevi.

Seguono il settore dominato daJ 
monte « Is Caravius » e quello 
<ìominato dalla cima del Monte 
Maxia (m. 1017), entrambi preva 
lentemente di tipo granitico. In 
auest'ultimo settore va pure ci­
tata la Punta Sèbera (m. 979), 
importante nodo idrografico di 
numerosi torrenti dal solco tor­
tuoso che ne discendono in ogni 
più a morbido profilo per il di- 
sfacimento superficiale del gra­
nito alterato, ma con tratti ac­
cidentati da roccioni emergenti, 
con valli profondamente incas­
sate in prossimità delle culmi- 
nazioni e nel complesso, di dif­
ficile accesso.

L'ultinx) settore comprende la 
zona collinare che si protende 
sul mare in corrispondenza di 
Cala Piombo, con massima altu 
ra a Punta NiassoU ('n. 270). La 
media valle percorsa da rio 
Palmas, racchiusa entro l’arco 
montuoso che si è sopradescrit 
to, forma una grande conca nel 
l’ambito della quale si possono 
individuare due diverse depres 
sioni allungate, differenziabili 
da] punto di visto morfogeneti- 
co e fra loro divise da collme 
intermedie; tali sono Corona Ar 
rubia (m. 357), monte E^u 
(m. 325), monte Narcau (m. 481). 
monte San Michele Arena (metri 
492). monte Sirimagus (m. 366).

Le due Isole di S. Antioco e 
di S. Pietro, che sorgono di 
fronte a questa costa, hanno for 
me dolcissime, quasi tabulari, 
con altimetria che solo di rado 
supera i metri 200. Lungo il la 
to orientale del comprensorio 
che si specchia su un mare tran­
quillo. si distendono litorali al­
luvionali di modesta estensione, 
mentre sugli altri lati la costa 
si protende sul mare con alti 
precipizi.

CLIMA

Ecologìa
Il tipo di vegetazione preva­

lente, nell’ intero territorio, è la 
macchia mediterranea che copre 
gran parte dei riliem; essa è 
presente fino ai 1.000 metri e as­
sume caratteristiche differenti in 
dipendenza del clima, del suolo 
e dell’entità dei venti che vi spi­
rano. In corrispondenza delle zo­
ne collinari, là dove sono pre­
senti banchi schisto4 o granitici 
in decomposizione, al riparo dei 
venti, essa si presenta in forme 
lussureggianti, sviluppandosi no­
tevolmente in altezza, ed è  ab­
bastanza fitta (macchia alta).

Le specie prevalenti sono il 
leccio, il lentischio, il corbezzolo, 
che raggiungono invece altezze 
modeste. Tali zone però sono or­
mai di ridotta estensione, e ciò 
è dovuto soprattutto.alla gradua­
le distruzione della macchia, ope­
rata nel corso dell’ultimo secolo 
ai fini del ricavo d> legna da ar­
dere e  di produzione di carbone 
vegetale-

Nelle zone più aride ( special­
mente calcaree (o più degraaa- 
te, la macchia bassa si riduce a 
un mantello vegetale discontinuo 
(la gariga) formato da cespugli 
bassi e  stentati e da piante an­
nuali a ciclo rapido; frequente 
è  l’asfodelo. Anche qui predomi­
na spesso una sola specie, e  in 
particolare il ginepro, il cisto o, 
com e nelle Isole di S. Antioco e 
di S. Pietro, la ginestra: non di 
rado la gariga cede alla steppa, 
dove periodicamente sostano le 
greggi.

Le specie arboree a carattere 
colturale più diffuse, talora in­
tercalate alla macchia, sono la 
quercia da sughero e l’olivo; 
questo, nella nostra regione as­
sai più diffuso; ; sughereti, che 
altrove in Sardegna (alta valle 
del Riu Mannu di Fluminimag- 
giore) sono abbastanza estesi, nel 
nostro comprensorio sono limitati 
alle alte zone della catena mon­
tana sud-occidentale

Clim a
Il p r in c ip a le  f a t t o r e  d e l  c l im a  

d e l la  S a r d e g n a  è  c o s t itu it o  d a l la  
p o s iz io n e  g e o g r a f ic a .  C o m p r e s a  
tra  38» 50’ e  41“  15’  d i  la t itu d i­
n e  n o r d  e  t r a  8 “  8’  e  9° 50 ’  d i 
lo n g itn d in e  e s t  d a  G r e e n w ic h ,  
l ’ i s o la  s i t r o v a  in p ie n a  a r e a  
c l im a t i c a  m e d ite r r a n e a ,  tr a  il 
d o m in io  d e i  v e n t i  o c c id e n ta l i  e  
q u e l lo  deU e m a s s e  d ’ a r ia  a  c l i ­
m a  t r o p ic a le .  L a  c o s t a  d e l  c o m ­
p r e n s o r io ,  c o m p r e s a  t r a  C a p o  
S p a r t iv e n to  e  C a p o  T e u la d a ,  è  
t ra  le  m e n o  p io v o s e  d e l la  S a r ­
d e g n a , n o n o s ta n te  la  p o c a  d is ta n ­
za  d a i m o n ti d e l l ’ I g le s ie n te  e  
d e l  S u lc is , c h e  p r e s e n ta n o  m ia  
p io v o s it à  s u p e r io r e  a i  1.000 m il­
l im e tr i  a n n o i.

L’esame dei vari fattori clima­
tici della Sardegna sud-occiden­
tale, che in parte si identifica 
con quello Turìstico n. 5, ha 
posto in evidenza le caratteristi­
che generali del clima sardo: mi­
te temperatura im^ernale, incer­
to andamento delle stagioni inter­
medie

Si possono individuare tre zo­
ne a diverso tipo climatico:

Gli insediamenti
Nel comprensorio si possono distinguere, in prima 

approssimazione, tre zone aventi ciascuna una fisio­
nomia insediativa abbastanza caratterizzata- quella del 
Basso campidanese denominata anche il Caputerra, 
comprende i comuni di Sarroch, Villa San Pietro e 
Pula; quella Basso sulcitana, comprende i comuni di 
San Giovanni Suergiu, Tratalias, Giba, Santadi e, più 
staccati, Teulada e Domus de Maria; quella Insulare, 
comprende le due isole di San Pietro, coincidente col 
territorio comunale di Carloforte, e di Sant’Antioco, 
diviso fra il comune omonimo e quello di Calasetta.

11 “Basso Campidanese”
N e l l a  p r i m a  z o n a  l ’ i n s e d i a n i e n t o  è  p r e s s o c h é  e s c l u ­

s i v a m e n t e  a c c e n t r a t o  n e i  t r e  s u d d e t t i  n u c l e i ,  t u t t i  i n f e ­
r i o r i  a i  3 .0 0 0  a b i t a n t i ;  n o n  s i  p u ò  p a r l a r e  q u i  a n c o r a  
d i  s t r u t t u r a  u r b a n a  v e r a  e  p r o p r i a :  a  u n a  m a g l i a  s t r a  
d a l e  i r r e g o l a r e  è  s o v r a p p o s t a  u n a  t e s s i t u r a  a b i t a t i v a  
c e l l u l a r e ,  c a r a t t e r i z z a t a  d a l l a  m a n c a n z a  d i  c o n t i n u i t à  
v o l u m e t r i c a .

L e  s i n g o l e  c a s e  s o n o  s p e s s o  f o r n i t e  d i  c o r t e  a n t i ­
s t a n t e  r i s p e t t o  a l l a  s t r a d a ,  s e c o n d o  u n o  s c h e m a  t i p i c o  
d e l  C a m p i d a n o  m e r i d i o n a l e ,  o  r e t r o s t a n t e ,  c h i u s a  g e n e ­
r a l m e n t e  d a  u n  m u r o  c i e c o  c o s t r u i t o ,  a l l a  b a s e ,  in  p i e t r a  
e  i n  m a t t o n i  c r u d i .  L a  f a c c i a t a  d e l l e  a b i t a z i o n i  p r o s p i ­
c i e n t e  s u l l a  c o r t e ,  p r e s e n t a  s p e s s o  u n  l o g g i a t o  «  s a  
l o l l a  »  c o n  c o p e r t u r a  a  t e t t o  p o g g i a n t e  s u  p i l a s t r i  in  
m u r a t u r a .

La zona del “Basso Sulcis”
L a  s e c o n d a  z o n a  è  c o s t i t u i t a  d i  u n a  p a r t e  c o l l i n a r e  

e  d i  u n a  m o n t a g n o s a  ( c o m u n i  d i  T e u l a d a  e  D o m u s  d e  
M a r i a ) ,  c h e  v e n g o n o  c o n s i d e r a t e  u n i t a m e n t e  d a l  p u n t o  
d i  v i s t a  i n s e d i a t i v o :  e n t r a m b e  a s s u n s e r o ,  n e l  l o r o  in  
s i e m e ,  u n a  c o n f i g u r a z i o n e  t i p i c a  c h e  c o n t r a p p o n e  a  
q u a l c h e  a g g l o m e r a t o  d i  r i l i e v o  u n  g r a n d e  n u m e r o  d i  
a b i t a z i o n i  s p a r s e .  Q u e s t a  c o n f i g u r a z i o n e  c o m i n c i ò  a  
c o n c r e t a r s i  v e r s o  l a  m e t à  d e l  s e t t e c e n t o  q u a n d o ,  c o n  
l a  d o m i n a z i o n e  p i e m o n t e s e ,  l a  s i t u a z i o n e  d i  s i c u r e z z a  
d e l l e  c o s t e  s p d n s e  l a  p o p o l a z i o n e  a d  u n a  c o l o n i z z a z i o n e  
a g r i c o l o - p a s t o r a l e  d e c e n t r a t a ,  u n i c a  in  S a r d e g n a :  d a p  
p r i m a  c o m e  d i m o r e  t e m p o r a n e e  d i  l a v o r o  ( d i v e n u t e  
p o i  s e d i  s t a b i l i )  n a c q u e r o  n u c l e i  b i  o  p l u r i c e l l u l a r i  
d e t t i  f u r r i a d r o x i u s ,  s e  u t i l i z z a t i  p e r  l e  a t t i v i t à  a g r i c o l e  
e  m e d a u s ,  s e  a  p r e v a l e n t e  f u n z i o n e  p a s t o r a l e .  M i s u r a  
d e l l ’e s t e n s i o n e  d e l  f e n o m e n o  è  l a  n o t e v o l e  d e n s i t à  m e  
d i a  d e l l a  p o p o l a z i o n e  s p a r s a  n e l  S u l c i s  ( c i r c a  6 a b i t a n t i  
a l  k m q )  r i s p e t t o  a l  r e s t o  d e l l ’ i s o l a  ( 2  a b i t a n t i  a l  k m q j .

I  nuclei costieri
L a  t e r z a  z o n a  p r e s e n t a  u n a  p o p o l a z i o n e  q u a s i  c o m  

p l e t a m e n t e  c o n c e n t r a t a  in  t r e  n u c l e i  r e s i d e n z i a l i  c o ­
s t i e r i ,  g r a v i t a n t i  i n t o r n o  a l  c o r r i s p o n d e n t e  p o r t o  ( d u e  
n e l l ’ i s o l a  d i  S .  A n t i o c o ,  u n o  in  q u e l l a  d i  S .  P i e t r o )  m a  
d i  i n t e r e s s e  e  d i  i n d i v i d u a l i t à  a s s a i  m a g g i o r i  d e i  c e n t r i  
d e l l a  p r i m a  z o n a ,  a n c h ’ e s s a  a  p o p o l a z i o n e  p r e v a l e n t e ­
m e n t e  a c c e n t r a t a .  M e n t r e  p e r ò  S  . A n t i o c o ,  11 m a g g i o r e  
c e n t r o  d e l  c o m p r e n s o r i o ,  c o l l e g a t o  a l  S u l c i s  f i s i c a m e n t e  
a t t r a v e r s o  i l  p u r  r i s t r e t t i s s i m o  i s t i m o - p o n t e ,  d i m o s t r a  
e v i d e n t i  a n a l o g i e  c u l t u r a l i ,  e t n i c h e  e d  u r b a n i s t i c o - e d i l i -  
z i e  c o n  g l i  a g g l o m e r a t i  d e l l a  p r i m a  z o n a ,  C a l a s e t t a  e  
C a r l o f o r t e  r i s e n t o n o  m o l t o  d e l l a  l o r o  o r i g i n e  i n t e n z i o  
n a i e  e  p r e o r d i n a t a ,  v i s i b i l e  a n c o r a  n e l l a  t r a m a  o r t o  
g o n a l e  d e l  t r a c c i a t o  v i a r i o  e  d e l l a  t e s s i t u r a  a b i t a t i v a ,  
e  d e U ’ i n f l u e n z a  d i  c u l t u r e  s o l o  p a r z i a l m e n t e  a f f i n i ,  la  
g e n o v e s e  e  l a  p i e m o n t e s e  r i s p e t t i v a m e n t e ,  m e d i a t e  e n ­
t r a m b e  d a  in f lu s s i  a r a b o - m e d i t e r r a n e i .
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— La zona costiera, con un pri­
mo tipo che potremmo definire 
« subtropicale », presenta le se­
guenti caratteristiche: nessun 
mese ha temperatura media in­
feriore a 10 gradi: la media an­
nua è di almeno 17 gradi e vi 
sono quattro mesi con tempera­
tura media pari o superiore a
20 gradi; le precipitazioni annue 
oscillano tra 500 e  700 mm. e 
Vindice di aridità tra 15 e 20 e 
una varietà semiarida di questo 
tipo presenta una quantità di 
pioggie inferiori a 500 mm., sic­
ché il valore delVindice di aridi­
tà rimane tra 10 e 15.

— La zona dei versanti e del­
le valli, con un tipo « temperato- 
caldo », presenta le seguenti ca­
ratteristiche: ha temperature me­
die annue comprese tra 15 e  16,9 
gradi; la media del mese più 
fredda varia tra 6,5 e  9,9 gradi; 
dà tre a quattro mesi hanno tem­
peratura pari o superiore a ZO 
gradi; le piogge oscillano tra 
500 e 800 mm. e  Vindice di ari­
dità tra 20 e 30” .

— La zona delle culminazioni 
al di sopra dei 600-700 m., con 
un tipo « sub-umido », presenta 
le seguenti caratteristiche: ha 
medie annue di temperatura tra
11 e  15 gradi; la media del 
mese più freddo varia tra 4 e
6,4 gradi; da uno a tre mesi han­
no media mensile superiore a 20 
gradi; le piogge oscillano tra 
800 e 1200 mm. annui, e i valori 
deivindice di aridità tra 30 e 45.

BENI CULTURALI

La costa
L’arco di costa che si svilup­

pa dal Golfo di Cagliari fino 
al bacino formato dalle isole 
di S. Antioco e di Carloforte 
è caratterizzato dalla notevole 
varietà delle situazioni orogra- 
'fiche. Al centro di questo arco 
si distingue il massiccio forma­
to dalle propaggini montagnose 
interne che si spingono fino al 
mare terminando spesso con 
strapiombi verticali o degra­
dando con pareti più o meno 
scoscese tra Capo Spartiventn 
e Punta Malfatano.

I terminali di questo arco di 
costa ad est e  ad ovest ( cioè 
da Sarroch a Cagliari e da Pun­
ta Teulada al Golfo di Palmas} 
sono caratterizzati invece dal 
progressivo internamento delle 
formazioni montagnose che li­
berano così, verso la costa, am­
pie fasce di pianura litoranea 
terminanti sul mare con for­
mazioni di scogliere basse e  di 
arenili: infatti nelle punte ester­
ne di questo arco di costa e 
precisamente lungo il Golfo 
.stesso di Cagliari e  lungo la 
pianura litoranea tra Punta Pi­
no e  Porto Botte, il livello del­
lo costa, decisamente basso, dà 
luogo a vaste formazioni di sta­
gni. nell'immediato retroterra, 
spesso separati dal mare da ca­
ratteristiche formazioni dunose, 
coperte dalla « macchia medi- 
terranea »; questo fenomeno si 
nota anche — sebbene in for­
mazioni meno estese — nella 
zona centrale dell’arco di costa 
e precisamente nel Golfo di

Teulada e nella zona costiera 
tra Capo Spartivento e Torre 
di Chia.

Nella parte centrale dell’arco 
costiero, soprattutto nel tratto 
fra gli speroni di Capo Teula­
da, Capo Malfatano e Capo 
Spartivento. alla varietà altime­
trica si associa quella planime­
tria del litorale, ricco di ampie 
insenature e  baie, di profonde 
cale scavate nelle pareti roc­
ciose. Tale complessità orogra­
fica delVentroterra e della costa 
comporta, al momento attuale, 
una difficile utilizzazione dei siti 
se non nei punti di sbocco delle 
brevi e  ripide vallate che divi­
dono i massicci montagnosi 
(vallata del Rio Leonescia con 
sbocco sul golfo di Porto Teu­
lada, valeltta del canale Rega- 
druso con sbocco sul porto di 
Campionna, valletta del canale 
dì Piscinni con sbocco nel por­

to omonimo); in tali vallate st 
.•sviluppano infatti alcune strade 
secondarie derivate dalla S.S. 
n. 195 che scorre nell’interno, a 
ridotto delle formazioni monta­
gnose.

Nelle due zone terminali del- 
Varco costiero Varretramemo 
del sistema montagnoso e le 
estese fasce di pianura litora­
nea (anche se interrotte da pic­
cole montuosità che animano il 
paesaggio costiero) consentono 
facili e frequentissimi affacci 
sul mare; talvolta, in questi ul­
timi tratti, le strade scorrono 
così vicine al mare da invadere 
anche gli arenili e la costa roc­
ciosa.

La lettura delle granai com­
ponenti geo-orograìfiche del com­
prensorio suggerisce l’identifica­
zione di quattro principali « uni­
tà paesistiche ed ambientali ». 
così definibili per i particolari

caratteri morfologici della costa 
e delVentroterra, per la flora 
prevalente, per Vinsieme dei 
microclimi e  soprattutto per le 
possibilità di utilizzazione ai fini 
turistici.

Iniziando daU’estremita orien­
tale dell’arco costiero, si posso­
no infatti chiaramente indivi­
duare:

1) l’arco occidentale del Golfo 
di Cagliari fino agli stagni di 
Chia, compreso il retroterra mon­
tuoso e forestale;

2) il complesso montuoso me­
ridionale deUa Sardegna, fra gli 
stagni di Chia e Porto Telauda;

3) la fascia pianeggiante li­
toranea compresa fra gli stagni 
della baia di Porto Pino e quelli 
di S. Caterina, compreso il re­
troterra pianeggiante, sbocco 
della grande pianura sulcitana;

4) il bacino delimitato dalla 
costa occidentale sarda (dagli
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stagni di S. Caterina a Porto- 
scuso) e dalle coste delle isole 
di S. Antioco e S .Pietro, com­
prese le is.ole stesse).

Archeologia
La Sardegna sud-occidentcìle e 

tra le zone più riccHe di storia 
e di monumenti dell’intera isola. 
Gli insedicimenti costieri e quelli 
deU’entroterra ebbero fin dall’an­
tichità diverso carattere e spe­
cifiche funzioni; i primi, nacque­
ro come centri marittimi, punti 
di appoggio lungo le rotte dal- 
l’Africa alla GalKa e fattone 
commerciali a cui facevano capo
i rapporti con gli indigeni; i se­
condi, come nuclei di sfrutta­
mento agro-pastorale della re 
gione.

I più antichi insediamenti risal­
gono al periodo fenicio, durante
il quale sorsero Nora, prima 
città della Sardegna, Sulcis, crea­
ta in funzione del commercio del 
piombo prodotto nelle zone finiti­
me e più tardi Bithia, Tegula 
(Teulada), e Sirai, basi per gli 
scambi con le popolazioni indi 
gene.

Di più antiche origini, conti 
nuava il suo sviluppo in questo 
periodo la civiltà nuragica; in 
particolare nel settore sud-oc­
cidentale della Sardegna. Note­
voli resti si hanno neUe grotte 
del Sulcis e deU’Iglesiente: al 
cuni risalgono alla cultura di 
Bunnannaro, del Nuragico Arcai­
co (circa 1500 anni a. C.). L’e­
sempio di gran lunga più signi 
ficativo dell’Era nuragica, è il 
villaggio di Serrucci presso 
Gonnesa, che risale al periodo 
nuragico I superiore di Barumi- 
ni (Vni-VI secolo a.C.).

Altro esempio di notevole in­
teresse, più tardo, è costituito 
da un’antica torre in prossimità

del mare, a Domus de s’arku, 
nel Comune di Sarroch. L’occu­
pazione della fascia costiera sud 
occidentale e deU’immediato en 
troterra fu operata, successiva 
mente da fenici, cartaginesi e 
romani. Le località già menzio­
nate presentano chiaramente la 
sovrapposizione di elementi ipici 
di queste civiltà.

Rimandando, per un approfon 
dito esame a testi qualificati, ci 
si limita, in questa sede, a se 
gnalare i luoghi in cui sono più 
vive le testimonianze della 
storia.

Nora (Pula) : primo scalo fe 
nido della Sardegna, divenne 
poi centro punico e più tardi 
una delle più fiorenti città ro 
mane tanto che fu probabilmen 
te municipio.

Sulcis (S. Antioco); centro pu 
nico, e più tardi romano; un 
suo resto di particolare rilievo 
è il Trophet, santuario della dea 
punica Tanit, nei cui pressi so 
no stati rinvenuti centinaia di 
vasi funerari con re'sti di bimbi 
immolati. Esiste ancora una ne 
cropoU ed una serie di grandi 
tombe, alcune a camera scavale 
nel tufo, alcune con affreschi 
ben conservati; il materiale rac­
colto è conservato in un anti- 
quarium. Altre vestigia romane 
si trovano nell’isola di Sant’Aji- 
tioco; tra queste un ponte ro 
mano.

Bithia (Ghia); importémte sta 
zione navale cartaginese e poi 
romana; la sua storia è durata
8 secoli a cominciare dal VI se 
colo a. C. Le sue principali re 
Uquie e il nucleo stesso, centro 
punico-romano, stanno ancora ce­
lati sotto distese di dune; tra ) 
reperti da segnalare sono vasi 
votivi di fattura inedita, anfore 
di forme romane custodite nel 
museo di Cagliari.

Tegula (Teulada); località pu- 
nico-romana di cui si hanno scar­
sissime notizie.

IMonte Sirai (Carbonia); di re­
centissima scoperta, è l’unico 
centro fenicio-punico della Sar­
degna, ed uno dei pochi in Italia 
che non abbia subito trasforma­
zioni in epoche successive. Sono 
stati messi in luce una necro 
poli, un tempio alla dea Tanit, 
numerosisisme torri, un mastio, 
ed altre opere di difesa; ciò ha 
permesso U ritrovamento di mo­
nete e ceramiche dell’epoca.

A questa fase storica, che ha 
tramandato un patrimonio ar­
cheologico notevole, fa seguito 
l’epoca medioevale, che in Sar­
degna — a somiglianza di altre 
terre che non ebbero propri ori­
ginari centri di cultura — si è 
manifestata in modo riflesso ri­
cevendo artisti ed opere d’arte, 
stili e maniere. Già al primo 
abbrivio di questo notevole fe 
nomeno di colonizzazione artisti­
ca, è facUe constatare come di­
verse siano le reazioni e diversi 
gli orientamenti delle varie re­
gioni dell’isola; mentre il set­
tentrione spalanca le porte alla 
immigrazione di maestranze lom 
barde e toscane, nel meridione 
tanto il giudicato di Cagliari, co­
me quello di Arborea appaiono 
più guardinghi e più restii e in 
fatti mostrano di essere meno 
ricchi di nuove opera e meno 
lievitati di nuove correnti; ver­
so il 1000, tutta l’estrema zona 
meridionale della Sardegna è in 
feudata ai monaci di S. Vittore 
di Marsiglia. Nel 1089 i vittormi 
presero possesso, nel giudicato 
di Cagliari, di alcune chiese pre­
esistenti, ed in particolare di 
S. Efisio e Nora (Pula) e di San- 
t’Antioco, nell’isola omonima.

Chiesa di Sant’Efisio a Nora

(Pula): la chiesa ha tre navate 
divise da aerate spesse e grevi, 
impostate su pilastri tozzi e ro 
busti, coperti da volte a botte e 
con una sola abside di pianta 
semicircolare ; arcaici appaiono 
in S. Efisio ^  archi trasversali 
della navata centrale e di si­
nistra. Proprio per questi carat­
teri, è da ritenersi che questa 
chiesetta sia stata costruita con­
temporaneamente alle prime ro­
maniche del mezzogiorno fran­
cese.

Chiesa di S. Antioco (isola di 
Sant’Antioco) ; la chiesa, di età 
romanica, è stata costruita su 
strutture preesistenti di epoca 
punica e romana, come è atte­
stato dalle sottostanti catacom­
be e da un’epigrafe. Di essa 
uggì la navata centrale e parte 
della navatella di sinistra, il 
transetto, due absidi e la cupo­
la: elementi sufficienti a testi­
moniare l’originaria struttura.

Chiesa di S. Maria di Trata- 
iias: la chiesa conservata per 
mtero trattiene spunti e motivi 
del capostipite dell’architettura 
romanica isolana, della seconda 
metà del secolo XII, e cioè del­
la Chiesa di S. Pietro di Sorres, 
non è coperta a volta, ma anzi 
per intiero di legname e tuttavia, 
come a Torres, ,ha le navate di­
vise da pilastri. Gli spazi delle 
singole navate sono molto stretti, 
allungati e spinti verticalmente 
con una sensibilità che è già pre­
gnante di presentimenti gotici.

Chiesa di S. Pietro (Comune 
di Villa S. Pietro); la chiesa e 
un interessante monumento ro­
manico, ad vnica navata, coper­
ta di legname, con corte absi­
dale. E’ dovuta a maestranze 
arabe che, nella seconda metà 
del duecento, operano in Sarde- 
^ a  realizzando architetture re 
Ugiose di piccola dimensione.

C O M U N IC A Z IO N I E C IR C U IT I TU R IST IC I

Gli autori dello studio pongono in luce l'esigenza di creare 
un asse turistico veloce, che metta in rapida comunicazione Ca­
gliari con la zona di Porto Pino e con le isole: in particolare si 
potrà utilizzare un lungo tratto della S.S. n. 293 (Sihqua-Giba) 
opportunamente trasformala in arteria turistica, la aitale attra 
versa senza superare eccessivi dislivelli, zone montane prive di 
elementi paesistici notevoli.

La sua stessa posizione rispetto al comprensorio, tangente 
alle zone di particolare valore turistico, la rende adatta ad assor 
bire un traffico di spostamento veloce che non ha bisogno di 
trovare lungo il percorso motivi di interesse e che si può facil­
mente mescolare ad altri tipi di traffico, tranne il traffico pesante 
industriale, per cui la strada potrà in futuro mantenere anche 
la funzione di smistamento del traffico locale che oggi la carat 
terizza.

Questa direttrice andrà completata collegando le due attuali 
statali n. 195 (Cagliari-S. G. Suergiu) e  n. 293, in parte ade­
guando un tracciato già esistente (dal Km. 12 della S S. n. 195 
fino alla località Capoterra) e in parte mediante la creazione di 
un nuovo tronco, la cui realizzazione non presenta particolari 
difficoltà di carattere tecnico. A Giba, fin dove si potrà seguire 
all’ incirca il tracciato della S.S. n. 293 si dovranno dipartire due 
rami che. mantenendo le caratteristiche tecniche del precedente 
percorso, raggiungeranno rispettivamente la zona di Porto Pino 
più a sud, terminando a S. Anna Arresi e più a nord, a S. Gio 
vanni Suergiu. la S.S. n. 126 che percorre l’ istmo di collegamento 
tra l’ isola di S. Antioco e  la terraferma.

In questo modo, mentre finora per raggiungere le isole era 
più conveniente seguire l'asse industriale Cagliari-lglesias, sop 
portando la sovrapposizione di diversi tipi di traffico, in futuro 
esse potranno essere integrate al resto del comprensorio attraverso 
questo nuovo sistema viario; occorrerà però rimandare al mo 
mento ritenuto più opportuno per la valorizzazione dell’unità pae 
sistica delle isole, la costruzione del tronco Giba-S. Giovanni 
Suergiu, in accordo con le più generali previsioni di sviluppo 
turistico.

La realizzazione di questa infrastruttura principale, tranne U

suo ultimo tratto Giba-S. Giovanni Suergiu. dovrà precedere nel 
tempo altri adeguamenti nel sistema viario che indurrebbero una 
espansione disordinata delle iniziative private, in zone per cui lo 
studio non giudica fino al 1975 opportuno un aumento degli inse­
diamenti ricettivi attuali.

Gli altri percorsi più propriamente turistici in parte già esi­
stenti, avranno bisogno di alcune revisioni nel tracciato e. dopo 
la creazione della direttrice veloce tra Cagliari e la parte occi­
dentale del comprensorio, verranno ad assumere una più precisa 
funzione, che oggi ancora non possono svolgere, perché, come 
già si è  accennato, devono a volte sopportare un traffico ecces­
sivo e con caratteristiche troppo diverse.

In particolare potrà avvantaggiarsi di un alleggerimento del 
traffico, la statale n. 195, che oggi in alcune parti, ad esempio 
lungo il primo tratto fino a Santa Margherita, è trasformata in 
strada di collegamento veloce anche a causa del tracciato molto 
agevole e  che soprattutto deve sopportare il traffico turistico e  di 
attraversamento di tutto il comprensorio, servito altrimenti sol­
tanto dalla S.S. n. 130 asse di collegamento tra le due aree indù 
striali di questa parte della Sardegna.

La diminuzione della promiscuità d’uso che si verifica oggi 
nella S.S. n. 195 e soprattutto La diminuzione del suo volume di 
traffico, è importante soprattutto in considerazione del pencolo 
che tale traffico potrebbe altrimenti riversarsi sulla strada di 
sviluppo turistico di Chia-Porto Teulada, che presenta un note­
vole interesse, per gli episodi di particolare valore turistico cne 
vi si incontrano. Essa costituisce un percorso alternativo alla
S.S. n. 195 nel tratto che si allontana dalla costa e attraversa
i centri di S. Anna Arresi e  di Teulada, seguendo un tracciato 
tortuoso, che andrà reso maggiormente agibile, sempre allo scopo 
di distogliere parte del traffico dalla strada panoramica costiera.

Andrà poi opportunamente valorizzata la strada Cagliari-San- 
tadi. che attraversa tutta la zona forestale, di grande interesse 
paesistico, pur mantenendole sempre un carattere di percorso 
turistico, non di attraversamento, in cui non è necessario poter 
raggiungere grande velocità; è quindi importante che sia conser­
vato il carattere panoramico, pur con le necessarie modifiche per 
razionalizzare il tracciato e  per creare diverse possibilità di sosta 
nei punti più interessanti.

Tutto il territorio verrà così ad essere servita da una maglia 
di strade con caratteri ben precisi; da nn asse industriale già oggi



efficiente, ad un sistema di attraversamento rapido che renda vera­
mente facile raggiuigere, sia l’area di Porto Pino sia, in mi secondo 
tempo, l’interessantissimo sistema delle isole, mentre due circuiti 
più lenti, panoramico lungo la costa o attraverso l’entroterra fore­
stale formeranno la vera e propria maglia viaria turistica del com­
prensorio, favorendo la valorizzazione dei suoi più cospicui beni 
naturali (sia marini che montani).

Allo scopo di inserire con maggiore efficacia l’ eniroterra nel 
resto del comprensorio, nel quadro degli ipotizzati scambi tra 
turismo marino e turismo montano si è voluto creare un colle­
gamento anch'esso panoramico tra il percorso turistico costiero 
e il percorso turistico montano, da Sarroch al Km. 21,800, che 
possa facilmente raccordare i due principali circuiti, offrendo la 
possibilità di passare agevolmente dall’uno all’altro.

Si crede opportuno poi completare la maglia infrastrutturale 
individuando tutti quei percorsi che raggiungono aree di qualche 
interesse e che possono quindi rendere il territorio sempre più 
permeabile al nuovo flusso turistico, e  cioè creare o adeguare 
tutta una serie di diramazioni secondarie, gravitanti sul circuito 
turistico costiero, che offrono la possibilità di un facile accesso 
al mare e soprattutto hanno lo scopo di favorire una capillare 
penetrazione dal litoriale verso la zona cóllinare-montana.

Tra tutte le possibili realizzazioni infrastrutturali, avrà sempre 
una funzione primaria, per lo sviluppo turistico del comprensorio,
il compimento di una adeguata maglia viaria, ma un certo peso 
potranno assumere accanto ad essa in una futura sltuzione dì mag­
giore sviluppo altri tipi di collegamento sia aerei che marittimi; in 
particolare, dato il carattere prevalentemente marino del turismo 
in Sardegna, sembra opportuno studiare, con particolare cura tutti
i possibili collegamenti via mare, sia tra zone turisticamente inte­
ressanti, come tra Porto Pino e le vicine Isole, sia lungo itinerari 
di particolare valore paesistico, come il periplo delle isole o il 
loro collegamento con Cagliari che si svolga lungo tutta la parte 
meridionale della Sardegna.

E’ ipotizzabile poi, coerentemente con la procrastinata attrezza­
tura delle isole a dopo il 1975, che esse possano venire integrate 
nel resto del comprensorio, attraverso l’istituzione di una linea di 
elicotteri che le colleghi con l’aeroporto di Cagliari, principale punto 
di arrivo del flusso turistico esterno, soprattutto internazionale.

Attrezzature albei•ghiere
, 0  ALBERGHI IN ESERCIZIO

LOCALITÀ' Esercizi Posti-letto

Calasetta 1 32
Ca rioforte......................................... 2 104
P u l a ............................................... 4 2.077
Sant'Anna A rres i............................. 1 62
Sant'Antioco................................... 2 42
T e u la d a ......................................... 1 24

Totale . 11 2.341

^  ALBERGHI IN COSTRUZIONE
L 0 C A L 1 T A' Esercizi Posfl-letto

Ca rioforte......................................... 1 78

0  ALBERGHI IN PROGETTO
LOCALITÀ' Esercizi Posti-letto

Calasetta ............................. 1 ISO
T e u la d a ......................................... 1 272

Totale . . 2 422
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lA S M  - ISTITUTO PER L’A S S IS T E N Z A  ALLO  SV ILU PPO  DEL M E Z Z O G IO R N O

Lo lASM fornisce, gratuitamente e senza alcuna formalità, agli imprenditori industriali e turistici che voglio­
no realizzare nel Mezzogiorno nuove iniziative produttive o ampliare ed ammodernare quelle ivi già esistenti:

Informazioni preliminari sul Mezzogiorno e sulle agevolazioni esistenti;

informazioni sulle condizioni ubicazionali nelle diverse zone del Mezzogiorno e sui terreni ivi 
disponibili;

ricerche relative ai mercati e agli aspetti tecnico-economici dei diversi comparti produttivi;

collaborazione nella stesura di progetti tecnici e di piani economici e finanziari, e pareri su 
programmi già predisposti;

assistenza neH'impostazione delle pratiche di finanziamento e contributo, e nei rapporti con gli 
Istituti finanziatori e con le Amministrazioni centrali per il godimento delle diverse agevolazioni;

assistenza nei rapporti con organismi ed enti locali;

assistenza nei rapporti con gli organismi incaricati di favorire nel Sud la formazione della mano­
dopera e dei quadri, ed informazioni in materia di manodopera e costo del lavoro;

collaborazione nella soluzione di particolari problemi tecnici, organizzativi, societari, fiscali o 
di altro genere.

Al fine di renderne l’azione più adeguata alle esigenze dello sviluppo industriale e turistico, lo lASM offre 
agli Enti locali meridionali la collaborazione, sempre a titolo gratuito, di esperti e tecnici per l'esame e 
l’impostazione di problemi connessi alla progettazione e gestione delle opere, alla efficienza interna degli 
Enti stessi e ai loro rapporti con le autorità centrali, alle diverse funzioni politico-amministrative di tali Enti, 
con particolare riferimento a quelle concernenti la pianificazione del territorio e la promozione dello svi­
luppo economico locale.

Lo lASM è una associazione privata senza fini di lucro, costituita per promuovere lo sviluppo economico 
del Mezzogiorno ed assistere le aziende che vi operano o intendono operarvi, nonché gli Enti locali 
meridionali.

Sono soci fondatori dello lASM:

•  CASSA PER IL MEZZOGIORNO

•  ISVEIMER — ISTITUTO PER LO SVILUPPO ECONOMICO DELL’ITALIA MERIDIONALE

•  IRFIS — ISTITUTO REGIONALE PER IL FINANZIAMENTO ALLE INDUSTRIE IN SICILIA

•  CIS — CREDITO INDUSTRIALE SARDO

L’attività dello lASM si svolge nell’ambito del Piano di Coordinamento degli interventi pubblici nel Mezzo­
giorno, ai sensi della legge 26 giugno 1965, n. 717.

lASM - VIALE PILSUDSKI, 124 ■ 00197 ROMA - TEL. 80.52.41

Estratto da. 3 C Ì del 20 novembre 1970, n. 260
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occasioni di investimento 
nel Mezzogiorno
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S A R D E G N A

Comprensorio n. 28: 3 comuni in provincia di Sassari
Lo studio p e r  lo sviluppo tu­

ristico  del C om prensorio n. 28 
(n . 5 della R eg ion e  Sarda) p 
sta to  redatto  dalla S.P .C . Ita ­
liana - In gegn eria  ed  A rchi­
tettura . D el gruppo p r o fess io ­
nale fa cev a n o  p a r te : la dot­
to ressa  F iorella  Gualdi_ l’ in 
g eg n ere  A nton io M a ffey , l’ ar­
ch itetto  P iero  M orali, il dot­

tor U baldo S cassellati, il dot 
tor Sergio Sgarbi, l’ a rch itet­
to  G iorgio Simoncini.

Il comprensorio n. 28 (« fa­
scia costiera sarda nord-occi­
dentale, isola Asinara, isole 
Piana e isola Foradada ») è 
costituito da territori in parte 
ricadenti in tre comuni della

provincia di Sassari: Sassari, 
Alghero, Porto Torres.

La superficie del compren­
sorio è di 93.152 ettari; la po­
polazione — al 31 dicembre 
1968 — ammontava a 149.2.57

N.B. — I confini del com- 
p-rensorio n. 28, così come de­
finito nel piano di coordina­
mento degli interventi pubbli­

ci nel Mezzogiorno, non coin­
cidono con quelli del com­
prensorio n. 1 definito dalla 

Regione Sarda. In queste pa­
gine riassumiamo lo studio 
del comprensorio regionale, 
le indicazioni e le previsioni 
in esso contenute sono da 
considerare, comunque, vali­
de anche per il romprensorio 
della Cassa.



Le proposte contenute 
nello studio comprensoriale

1 7 F E B . 1 9 7 Ì

Ipotesi di sviluppo
Le ipotesi formulate in sede di proposta sono state le 

seguenti;

O Raggiungimento dì un traguardo di piena occupazione 
con esclusione di ogni movimento migratorio verso am 

bienti extracomprensoriali (ipotesi definita «tetto»),

© Mantenimento del livello di occupazione esistente al 196] 
con assorbimento integrale dell’esodo i-urale infracom 

prensoriale e con una riduzione del 60% del tasso storico 
di emigrazione (ipotesi definita «media»).

© Mantenimento del livello di occupazione esistente al '961. 
con assorbimento del solo isodo rurale infracomprenso 

riale. conservando una percentualmente costante del tasso di 
emigrazione (ipotesi definita « minima »).

A tali ipotesi relative all’occupazione corrispondono, ii ter 
mini di reddito, altrettanti livelli che determinano al 1976 
valori aggiunti, diversi, frutto di incrementi annui di reddito 
rispettivamente del: 9,5% neUa prima ipotesi (minima); 8,5?? 
nella seconda ipotesi: 7.6% nella terza ipotesi.

Per qnanto riguarda in particolare lo sviluppo turistico, in 
corrispondenza dell’ipotesi prescelta, dovranno aversi nel com 
prensorio. neiranno 1976 in totale 16.000 posti letto, con un as 
sorbimento dì 4.800 addetti del settore.

Le zone dove localizzare i centri turistici sono stati indivi 
duati tenendo conto della capacità della fascia costiera ad 
accogliere i turisti previsti dal oiano.

La capacità è stata valutata in relazione agli mdici dì 
affollamento determinati secondo i diversi tipi di costa.

La capacità costiera totale è dì circa 162.170 bagnanti 
(grado di saturazione). Una parte dì posti-mare sarà usata 
dalla popolazione residente nel comprensorio. Al 1976 essa 
conterà 249.600 persone, e si può presumere che i turisti 
fluttuanti (quelli della domenica) potranno all’epoca costituire 
un massimo del 20% della popolazione locale, nari a 49.920 
bagnanti.

Restano in tal modo a disposizione dei turisti 112.250 posti- 
mare.

D totale della popolazione alberghiera residente nella lascia 
costiera, considerando sia i posti-letto esistenti sia quelli da 
realizzare, sarà dì 14.935 turisti, pari a 10.444 posti-marf (100 
bagnanti su 143 posti letto). A questi sono da aggiungere i 
residenti non alberghieri nei centri di sviluppo, circa 18.400 
(pari a 12.867 posti-mare).

Ma ai turisti dei centri sono da aggiungere ancora quelli 
residenti nelle aree fuori centro, sia pure edificabili a densità 
bassissima.

Lungo l’intero arco della fascia costiera tali aree potreb­
bero permettere l’msediamento di circa 86.510 persone pari 
a 60.496 posti-mare.

Detraendo le tre cifre dal totale al 1976, resta una disp 
nibilità di 27.943 posti-mare, che costituisce riserva teorica per 
un eventuale ulteriore insediamento di nuovi punti turìstici, in 
data posteriore al 1976.
Sub-comprensori turistici

Lo studio ha individuato quattro sub-comprensori. L’esigenza 
di operare gli interventi all’interno di essi è stata determinata 
dall’opportunità di .salvaguardare aree mtermedie a bassa den 
sita insediativa tiiristica e non turistica, la cui funzione a 
lungo termine, è di costituire riserva per la creazione di rven 
tuaS futiu-i punti di intervento turistico.

I sub-comprensori sono stati scelti sulla base di due oriteri 
fondamentali Nel caso di Albero, Stintine e Castelsardo 
i comprensori sono stati definiti sulla base della convergen­
za di tendenze attuali o potenziali emergenti di sviluppo 
turistico, con la presenza di insediamenti esistenti capaci di 
costituirsi in centri di servizio.

Nel caso di Platamona, la convergenza riguarda pressanti 
ed attuali tendenze allo sviluppo della fascia costiera, una 
capacità ricettiva superiore ad ogni altro tratto costiero i te 
ressato al piano e la tendenza dell'abitato di Sorso a spostarsi 
verso il mare. In relazione a quest’ultimo punto si è voluto, da 
una parte, tenere tale insediamento fuori della fascia costiera, 
per impedire la saldatura di esso con la costa, daU’altra creare

un punto di intervento turistico esplicitamente forte (2.000 posti 
solo alberghieri), tale da poter attrarre anche popolazione 
stabile e creare pertanto un nucleo capace di acquistare, nei 
tempo, il ruolo di « centro » del subcomprensorio.

Nell’ambito di ciascun comprensorio la superficie fondiaria 
è stata riportata come segue:

35% per residenze turistiche collettive (di queste il ’-.j'" 
sarà destinato ad alberghi, il 40% a villaggi turistici ed ii 20% 
a convivenze: alberghi della gioventù, colonie, collegi, ecc.; 
il 65% per residenze singole, sia destinate a turisti 'i.a ad 
addetti (ville isolate, associate, case in linea, condomini).

In rapporto alla superficie territoriale, ' ’incidenza di :iuella 
fondiaria, destinata a residenze turistiche collettive, sarà del 
16%; quella destinata a residenze turistiche singole del 36'.o 

Si fa rilevare che per ogni sub-comprensorio turistico la 
popolazione abitante in alloggi «ingoli (turisti o addetti) dovrà 
essere inferiore ad 1,5 volte la popolazione alberghiera. Natu 
Talmente questi dati valgono per l’insieme dei sub compren 
sori e potranno essere diversamente riportati all’interno dei 
singoli centri.

Qui di seguito sono riportati gli standards relativi alle 
cubature per diversi tipi di residenze:

Posti-letto in albergo del tipo tradizionale, a più piani, dota 
to dei consueti servizi di ristorante, bar, lavanderia, cucina, 
ecc.: metri-cubo a posto-letto 70 150. Per alberghi o pensioni 
di categoria più economica si adotterà il valore più basso, 
per alberghi o pensioni meno economiche il valore più alto.

Posti-letto in villaggio turistico di tipo alberghiero a uni  ̂
isolata o a schiera o a grappolo, ecc., con servizi ristorante 
cucina, sala di soggiorno ecc. accentrati in padiglioni; metri 
cubo a p.l. 40-50.

Posti-letto in convivenze (colonie, collegi, alberghi pei la 
gioventù ecc.), caratterizzate dalla presenza di dormitori re 
fettori, ecc. comuni: me. a p.l. 50.

Posti-letto in villa anche bi o trifamiliare di tipo aiedio ■ 
me. a p.l. 100-120,

Interventi sulle infrastrutture
1 principali interventi suUa viabilità del comprensorio sono;
Collegamento Alghero-Poglina-Bosa — Tale strada, già ini­

ziata, è di grande importanza anche per i collegamenti del 
comprensorio nord-occidentale, con il centro dell’isola e con 
Cagliari.

Completamento dell’asse di scorrimento nord-sud del cjm 
prensorio tra Porto Torres ed Alghero — Nel primo tratto 
occorre migUorare il tracciato ed allargare la strada provin 
ciale tra Porto Torres e la SS. 291. Nel secondo tratto, dalla 
SS. 291 ad Alghero (circa 10 km), occorre un tracciato nuovo, 
con :e stesse caratteristiche, che attraversi la zona dei Piani 
e il rio Sassu.

Variante per la circolazione di Porto Torres — Ad evitare 
l’attraversamento di Porto Torres, non sempre agevole, si 
prevede una circonvallazione l’he unisca la SS. 131 all’asse di 
scorrimento. Si tratta di circa 4 km di strada, di m 10,50 di 
sezione, oltre le banchine di un metro.

Allargamento e sistemazione della SS. sai, da S.M, La 
Palma fino alla SS. 127 bis a Porto Conte — La strada esi­
stente dovrebbe essere allargata e asfaltata fino a una lar 
ghezza minima di m 7,50, con due banchine non inferiori a 
un metro per una lunghezza di circa 9 km.

Sistemazione del collegamento tra Porto Ferro e la SS. 291 -- 
Si tratta di realizzare una nuova sezione stradale non inferiore 
a m 7,50, con banchine laterali, per un tratto di circa 4 km

Strada di raccordo fra la nuova strada Porto Torres Pozzo 
S. Nicola in località Stagno dì Pilo e la provinciale per Stinti- 
no m località Coscia di Donna — Si tratta di strada ii lar 
ghezza di m 7,50 con due banchine non inferiori a un metro 
avente una lunghezza totale di circa 5,5 km.

Adeguamento ed allargamento della SS. 200 dall’incrocio a 
monte della Cantoniera Bellimpiazza al limite del compren­
sorio — n tracciato andrà convenientemente adeguato e retti­
ficato per km 28,15 e la sezione dovrà essere di m 7,50, 
oltre le banchine di un metro.



Capacità ricettiva e previsioni
SUB-COMPRENSORIO DI ALGHERO

Capacità globale posti mare; 43.S20

— Tipologie alberghiere .
— Villaggi turistici . .
— Convivenze . . . .  
Residenze collettive al 1976 
Residenze singole o condomini 
Totale residenze . . . .

Posti letto Area occupata
n. plAa ha %

1.917 100 19,2 4,5
1.917 50 38,4 8,9

958 150 6,4 1,5
4.792 — 64.0 14,9
7.188 50 143,7 33.5

11.980 — 207.7 48.4

SUB-COMPRESORIO DI STINTINO
Capacità globale posti mare; 37.880

— Tipologie alberghiere .
— Villaggi turistici .
— Convivenze . . . .  
Residenze collettive al 1976 
Residenze singole o condomini 
Totale residenze . . . .

Posti letto Area occupata
n. pl/ha ha %
494 100 9,9 4,0
994 50 19,8 8,0
498 150 3,3 1,3

2.486 — 33,0 13,3
3.729 50 74,5 30.2
6.215 _ 107.5 43.5

SUB-COMPRENSORIO DI PLATAMONA
Capacità globale posti mare; 34.850

Posti letto Area occupata
n. pl/ha ha %

— Tipologie alberghiere . . . 1.518 100 15,1 5,3
— Villaggi turistici . . . . 1.518 50 30,2 10,6
— Convivenze............................. 756 150 5,0 1,7
Residenze collettive al 1976 . . 3.792 - 50.3 17,6
Residenze singole tf condomini . 5.688 50 113,7 39,9
Totale residenze....................... 9.480 — 164.0 57.5

SUB-COMPRENSORIO DI CASTELSARDO
Capacità globale posti mare: 17.213

Posti letto Area occupata
n. pl/ha ha %

— Tipologie alberghiere . 505 100 5,0 4,8
— Villaggi turistici . . . . 505 50 10,1 9,6
— Convivenze . . . . . . 252 150 1,7 1,6
Residenze collettive al 1976 . 1.262 — 16,8 16.0
Residenze singole o condomini . 1.893 50 37,8 35,0
Totale residenze....................... 3.155 — 54.6 52.0

INTERO COMPRENSORIO
Capacità globale posti mare; 162.170

Posti letto Area occupata
n. pl/ha ha %

— Tipologie alberghiere . 4.932 100 49,3 4.7
— Villaggi turistici . . . . 4.932 50 99,6 9,4
— Convivenze............................. 2.466 150 16,4 1,5
Residenze collettive aJ 1976 . 12.332 — 165,3 15.6
Residenze singole o condomini . 18.498 50 369,7 34.8
Totale residenze....................... 30.830 30 535.0 50.4

Attrezzature alberghiere
(dati indicativi)

0  ALBERGHI IN ESERCIZIO

LOCALITÀ'

Sassari . 

Alghero . 

Porto Torres

Totale .

0  ALBERGHI IN COSTRUZIONE

LOCALITÀ'

Sassari

Alghero

Totale

^  ALBERGHI IN PROGETTO

LOCALITÀ'

Sassari

Alghero

Totale .

Esercizi Posti-letto

15 1.224

31 2.452

5 334

51 4.010

Esercizi Posti-letto

1 164

6 910

7 1.024

Esercizi Posti-lette

1 114

2 305

3 469

Disciplina urbanistica 
nei singoli Comuni

Allo stato attuale delie informazioni a situa­
zione d e irite r di elaborazione dei piani regola­
tori dei tre Comuni ricadenti nel Comprensorio 

n. 28, è la seguente:

0  ALGHERO (P.R.G. in corso di redazione],

0  SASSARI (P.R.G. in vigore: una variante ri­

chiesta per Stintino è stata respinta).

0  PORTO TORRES (P.R.G. in vigore).



L e  p r i n c ip a l i  c a r a t t e r i s t i c h e  
d e l  C o m p r e n s o r i o

N O R M E  

Di SA L V A G U A R D IA  

E ZO N E  D I RISPETTO

Gli autori dello studio hanno 
limitato le indicazioni di quadro 
paesistico alla fascia costiera, 
nel cui ambito saranno localiz­
zati gli interventi di svOuppo tu­
ristico: si è ritenuto, pertanto, 
necessario approfondire l’analisi 
dei valori paesistici di essa, af­
finchè gli interventi non costi­
tuissero motivo di alterazione di 
quei valori.

La fascia costiera è stata de­
limitata in mede da comprendere 
aree costituenti scenario rispet­
to alle visuali godute dalla ro­
sta (è il caso dei colli, il cui vei 
sante affacciato sul mare è sta 
to incluso nella fascia) ; compre 
ae tra la costa e le strade di 
disimpegno di questa: sedi d; 
servizi per le esigenze turistiche 
generate dalla costa (come lo 
aeroporto di Alghero e taluni cen 
tri di servizio): adatte a poss> 
Dili interventi di insediamento 
turistico, adiacenti alla costa: d- 
interesse storico paesistico (ne 
cropoli di Angelo Ruju, santuario 
di Vaiverde ed aree costiere do 
minate da strade panoramiche 
nel comune di Villanuova Mon- 
teleone e Castelsardo. ecc.l

Perimetro costiero
Il perimetro costiero compren 

de una fascia balneare continua 
e tratti di fascia attrezzata.

La fascia balneare è stata dif 
ferenziata in relazione alle ca 
ratteristiche morfologiche della 
costa. Essa è stata classificata 
in relazione alla praticabilità ed 
alla facilità di accesso: costa fa­
cilmente accessibile con arenile
0 ghiaia: costa rocciosa bassa 
praticabile facilmente e accessi 
bile da terra; costa rocciosa 
scarsamente praticabile e diffi 
cilmente accessibile da terra: 
costa rocciosa alta, non pratica 
bile o con calette accessibili 
solo dal mare.

I tratti di fascia attrezzata, n 
caivatì subito dietro la fascia co­
stiera, sono localizzati nella vi' 
cmanza dei centri di intervento 
turistico. In essi possono essere 
ubicate attrezzature di uso bai 
neare. L’ampiezza del perimetro 
balneare varierà, in relazione al 
'a morfoloaia della costa fra
1 50 ed i 150 metri circa.

Territorio 
tra il perimetri» 

e la fascia costiera
Sono state previste fe stRucn 

t: destinazioni:
Aree di rispetto ecologico- 

comprendono i rimboschimenti t 
le aree gravitanti sugli stasn' 
costieri e i laghi.

. r̂ee di rispetto assoluto, defi 
nite in base ai seguenti criteri: 
protezione del perimetro costìe

ro mediante una fascia pressf 
chè continua, di ampiezza mini 
ma di 100 metri: protezione dei 
versanti dei rilievi costituenti 
«cenario risipetto alla costa: prò 
lezione di aree costituenti inva 
-so visivo rispetto ai punti di lor 
za: protezione di aree ricadent; 
nell’ambito visuale di percorsi 
panoramici o di avvicinamento n‘ 
'luciei turistici. In questo se­
condo caso è stata stabilita una 

i ampiezza minima di 100 metn
I Aree agricole: si sono volute 

in tal mcdo salvaguardare zon» 
; irrigate o interessate a colture
I nreìiate (ulivo, vigna).

Aree di rispetto relativo: nei 
tratti compresi tra nuclei di in 
tervento, esse hanno la funzio 
ne di realizzare zone di distacco 
a bassissima edificabilità. Tali 
7X)ne, ricadenti nelle aree scarsa 
mente accessibili per mancanza 
di infrastrutture viarie, possono 
essere considerate riserve per 
di nuovi nuclei di intervento. 
N-eUe zone già interessate ad 
interventi turistici sparsi questo 
;'r-ee hanno la funzione di form 
re uno strumento capace di or­
dinare e limitare l'ulteriore svi­
la»»» dell'insediamento.

! X

Porto Torres: Basilica di S. Gavino



Salvaguardia
In relazione al diverso grado di 

fruibilità dei vari tipi di costa so­
no stati stabiliti i seguenti indici 
dì aifollamento massimo ba­
gnanti:

— costa facilmente accessibi­
le, arenile o ghiaia; indice va­
riabile ira 3 e 2 bagnanti per 
metro lineare, variando l’am­
piezza della costa da 50 a 20 me­
tri; ver ampiezze inferiori in­
dice 1;

— costa rocciosa bassa, prati­

cabile facilmente e accessibile 
da terra: indice 0,3;

-  costa rocciosa scarsamente 
praticabile e difficilmente acces­
sibile da terra: indice 0,1;

— costa rocciosa alta, non 
praticabile o con calette pratica­
bili solo dal mare: indice 0.

r
La scogliera di Stintine

Gli interventi sulla fascia bal­
neare devono essere limitati a 
passaggi pedonali mobili elevati 
non più di 50 cm. dal suolo. 
Nel caso di costa rocciosa è pos­
sibile attuare percorsi permanen­
ti di accesso al mare (in cemen­
to 0 muratura o legno, ecc.), 
purché di ampiezza non superio­
re a m. 1.20 e ad intervalli dt 
almeno 100 metri.

Sono consentite piazzuole di 100 
metri quadrati ad analoghi inter­
valli. Nel caso di costa rocciosa 
è consentita la costruzione di pi­
scine a mare, utilizzando prefe­
ribilmente l’andamento della roc­
cia. Per Quanto riguarda le co- 
costruzioni ad uso balneare, da 
realizzare nella fascia attrezza­
ta, esse debbono essere realiz­
zate sulla base di un piano glo­
bale, che prevede i limiti e le 
modalità dell’intervento. La den­
sità edilizia dovrà essere com­
misurata alle esigenze balneari 
e nautiche dell’ insediamento ser­
vito.

Zone di interesse 
ecologico

Sono considerate tali le aree 
gravitanti su stagni e laghi, aree 
rimboscate e aree costituenti am­
biente floro-faunistico tipico del 
luogo. In esse è inibito qualsiasi 
intervento che non sia volto alla 
esclusiva valorizzazione del ca­
rattere floro-faunistico.

In particolare, quelle gravitan­
ti su stagni costieri e laghi sono 
estese fino ad una distanza mi­
nima di 200 metri intorno agli 
specchi d’acqua. Le zone rim­
boscate sono utilizzabili esclusi­
vamente per campeggi e limita­
tamente a quelle ubicate a di-
• tanza non superiore a un chi­
lometro dai nuclei di intervento 
Turistico, i campeggi possono 
avere un’ampiezza variabile fra
1 e 3 ettari, e debbono essere 
mtervallati di almeno 500 me­
tri. E’ ovvio sottolineare l’esi­
genza del rispetto assoluto del 
patrimonio arboreo e del sotln- 
hosco esistente.

I/e aree costituenti ambiente 
tipico floro-faunistico sono quel­
le nelle quali si trovano essenze 
particolari (come la palma na­
na) e nelle quali vivono specie 
animali di particolare interesse 
icome nell’isola Asinara). In ta­
li aree è ammissibile creare so­
lo percorsi iwdonali.

Zone da rimboschire
Nei casi in cui è stata rilevata 

la consistenza di discreti valori 
paesistici e di qualche interesse 
ecologico (aree di macchia me­
diterranea), è stata proposta ope­



ra di rimboschimento. Si rileva 
eie sono state destinate a-H’uopo 
aree non facilmente accessibili 
nè di valore agricolo. La valo­
rizzazione, determinata dal nm- 
uoschimento. potrà porsi a lunga 
scadenza come motivo di attiva- 
aone turistica di esse. Sono sta- 
tjp inoltre destinate a rimboschi­
mento aree nelle quali è in atto 
un mizio di insediamento a case 
sparse. Il rimboschimento deve 
essere realizzato a spese dei 
pnvati.

Per stimolare nel primo caso 
tale operazione e per ordinare 
le iniziative già in atto, è stata 
concessa la possibilità di edifi­
care su lotti di 500 metri qua­
dri, copertura un trentesimo del­
l'area e altezza massima 4 me­
tri. Sono consentiti passaggi pe­
donali stradali di ampiezza non 
superiore a m. 1,60, con una su- 
tìerficie globale non superiore a 
un trentesimo ulteriore dell’area.

Limitata la costruzione di ac­
cessori, La superficie a portici 
non dovrà superare un terzo d<;l- 
la superficie effettivamente co­
perta.

(iC modalità da definire, la 
auantità e la sce’ta delle essen­
ze aovranno essere stabilite se- 
■■onao le indicazioni della locale 
Sezione ripartimentale delle F'o- 
reste. L’operazione dovrà inte- 
'•essare sia essenze arboree di 
alto fusto che sottobosco. In via 
'«•lentativa si preferiscono rim- 
Dosclùmenti caratterizzati da lec- 
•ìi o pini d’Aleppo.

Zone di rispetto 
assoluto

Comprendono ambienti di vaia­
te  paesistico ed aree a macchia 
mediterranea. Queste ultime in­

teressano soprattutto la fascia 
costiera per un’ampiezza massi­
ma di 500 metri. In tali zone sr- 
no permesse costruzioni destina 
te ad attività culturali, sporti­
ve e  ricreative e percorsi at­
trezzati; per aree di riconosciu­
to interesse agricolo sono per­
messe costruzioni adeguate. In 
ogni caso la cubatura non potrà 
'ìuperare un indice di mc/mq 
0,005. In ogni caso le costru­
zioni non potranno essere rea­
lizzate a distacco inferiore di 200 
metri dalla strada pubblica che 
le serve.

E' inibita la costruzione di re­
cinzioni di qualsiasi tipo; si de­
ve poter assicurare l’attraversa­
mento pubblico della zona secon­
do percorsi prestabiliti a maghe
Il intervalli non superiori a me­
tri 500. La fascia di rispetto lun­
go la strada dovrà essere invecr 
liberamente accessibile al vub- 
Hico.

Zona di interesse 
agricolo

N e lle  a r e e  i r r ig u e ,  a  v ig n e to  
e  o l iv e te ,  è  c o n s e n t ita  la  c o s t r u ­
z io n e  d i e d i f i c i  a d  u s o  a g r i c o lo  
su  lo tt i  d i  a m p ie z z a  m in im a  d i 
d u e  e t ta r i.  L ’ in d ic e  d i  f a b b r i c a -  
b il i t à  n o n  p o t r à  e s s e r e  s n p e r lo r e  
a  0,025 m c /m q .  p e r  a b ita z io n i  
e  0,05 m c /m q .  p e r  d e p o s i t i ,  s ta l ­
le , s i lo s ,  e c c .  A lte z z a  m a s s im a  
d e g l i  e d i f i c i ,  m .  7,50.

Zone di rispetto 
relativo

Tutte le rimanenti aree inte­
ressanti la fascia costiera sono 
edificabili secondo diversi indici. 
In tali aree è stata comunque

I-
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Alghero: Il Porto



proposta una densità molto ra­
da, onde permettere in un futu­
ro la possibilità di ^ ire allo 
scopo di creare nuovi punti di 
intervento turistico. Esse fungo­
no cioè da aree di riserva.

In secondo luogo sono stati at­
tribuiti premi di cubatura per 
stimolare la costruzione di inse­
diamenti aggruppati, allo scopo 
appunto di lasciare libero il 
m.cissimo territorio. Anche in 
questi casi deve essere garantito 
l’attraversamento pubblico del­
la zona, sia carrabile che pedo­
nale, al'lo scoìi» di raggiiHigere 
la costa, con intervalli non su­
periori a due chilometri.

Sono state identificate due 
sottozone:

Sottozona A — Costruzione di 
edifici isolati su lotti di mini­
mo ha. 2: media edificabilità 
mc/mq. 0,025; altezza massima 
m. 4. Costruzione di edifici as­
sociati in nuclei: ampiezza mi­
nima del comparto, ha. 10: am­
piezza dell'area, su cui sorge 
il nucleo, non superiore al 15 
oer cento della superficie del 
comparto; indice di edificabilità; 
mc/mq. 0,05. E’ concesso un pre­
mio del 15 per cento sulla cuba­
tura per servizi, sale comuni, ec- 
<̂ etera.

,4'ltezza massima degli edifici, 
in. 4, con possibilità di sopraele- 
vazione sul 30 per cento della su­
perficie globale coperta.

Sottozona B — Costruzione di 
edifici isolati su lotti di ampiez­
za minima: ha. 1; media edifi­
cabilità: mc/mq. 0,05: altezza 
niassima: m. 4.

Costruzione di edifici associai: 
m nucjei; am'jiezza minima del 
'-iimparto, ha. 15: ampiezza del- 
'■area su cu; sorge il comparto 
ncn superiore al 20 per cento dei- 
i jntero comparto; altezza mass'- 
ma degli edifici: ro. 7,50. Nel ca-
io di comparti superiori a 20 
ettari, possibilità di raggiungere

m. 10,50 sul 30 per cento della 
.viiperficie coperta.

Valgono, inoltre, per tutte le 
"Mittozone le seguenu norme: non 
Mtno ammessi accesscr; isolati; 
non é ammessa la costruzione di 
verande o portici su una superfi- 

eccedente il 30 per cento di 
auel'la effittivamente coDena; 
materiali a vista: sono preferite 
lacciaviste di pietrame di uso 
locale o intonaci di colore bian­
co o terra naturale, da non usare 
dssociati salvo che per esigen­
te m rifinitura; per case isolate 
Mtfi nuclei o fuori sono ausp;ca- 
le coperture a tetto: i nuclei a 
magg;cre densità nelle due sot­
tozone devono essere progettati 
imitanamente, anche se costi­
tuiti da edifici isolati.

Il resto dell’area deve essere 
vincolato alla non edificabilita e 
a servizio del nucleo residenzia­

le. Ogni edificio isolato o unifa- 
miliare deve sorgere su un lotto 
di ampiezza minima di 1000 me­
tri. Sono preferiti edifici non 
isolati, bensì organicamente ri- 
•=olti secondo un disegno conti­
nuo (.agglomerati, in linea, ecc.;;
1 premi di cubatura devono ri­
manere accorpati e non distribui­
ti fra le singole residenze; per 
quanto riguarda, nelle due sotto­
zone, la possibilità di sopraeie- 
vazione (rispettivamente fino a 
ni. 7,50 e 10,50), essa va intesa 
più che in relazione al singolo 
edificio, al totale della superfi­
cie coperta, cioè come possibi­
lità di costruire edifici di 1. 2
0 3 piani.

Stagni e paludi 
costieri

Tali biotipi, di cui la porzione 
di territorio studiata è  abbastan­
za ricca (il 2,5 per cento delle 
superfici lagunari sarde ed il 5 
per cento circa del loro numero 
globale), Ugurano ver il loro in­
teresse biologico nella lista com­
pilata dalla Commissione del 
C.N.R. per la conservazione della 
natura e delle sue risorse. La 
loro grande importanza ai fini 
dello studio dei rapporti ecologi­
ci, della riproduzione della fau­
na ittica, della caccia e  della pe­
sca ed infine della sosta e  nidi- 
Hcazione di una gran numero di 
specie ornitiche, principalmente 
anatidi e  trampolieri, è  facilmen­
te documentabile e  confermata 
dall’attenzione con cui la loro 
sorte è  seguita anche in .'sede in­
ternazionale.

Isola Asinara
Se si considera quanto avve­

nuto alle splendide coste della 
Sardegna IVord-Orientale in que­
sti ultimi anni, con il vertigino­
so aumento del turismo insedia- 
tlvo-costiero, l’ isola Asinara ap­
pare come un’oasi ideale di na­
tura per Io più ancora integra. 
Nei suoi 5000 ettari circa di su­
perficie alberga una fauna va­
ria ed interessante: circa 200 
« Mufloni », « Falco Pellegrino 
Minore » nidificante, « Corvo 
Imperiale Sardo » nidificante, 
«c Gabbiano Argentato » e « Gab­
biano Corso » ambedue nidifican­
ti (il Gabbiano Corso figura, per 
la sua estrema rarità — 150 o 
200 esemplari — nella lista de­
gli animali rari o in via di estin­
zione compilata dal k World 
Wildlife Fund »), « Cormorano » 
nidificante, ed infine la rarissi­
ma « Foca Monaca », che si ri­
produce in alcune grotte del ver­

sante occidentale dell’isola (an­
che la Foca Monaca figura, con 
i suoi 500 esemplari In tutto il 
mondo, nella succitata lista del 
W. W. F.).

Non c’è dubbio che qualsiasi 
destinazione dell’isola che venga 
a mutare lo status quo non può 
che preoccupare chi sia coscien­
te del patrimonio naturale che 
essa rappresenta. In rapporto a 
ciò si propone per l’isola la de­
stinazione a parco nazionale. Da 
rilevare la possibilità pratica del­
la realizzazione dovuta al fatto 
che l’isola già fa totalmente par­
te del demanio dello Stato.

ID O N E IT À ’ 

AL T U R ISM O  

A LBERG H IERO

Ipotesi di sviluppo
Nell’elaborazione della ipotest 

di sviluppo economico del com­
prensorio si è  fatto riferimento 
al periodo 1964-1976. in armoma 
con Varco temporale previsto 
dal Piano di rinascita per por­
tare a compimento il processo di 
eliminazione dei più evidenti p 
marcati squilibri esistenti tra la 
situazione socio-economica della 
Regione e quella del Paese.

La formulazione dell’ ipotest di 
sviluppo si basa sull’esame del­
la situazione esistente al 1961 
nella distribuzione delle forze di 
lavoro tra i tre rami di attività 
economica (agricoltura, indù 
stria e servizi) e per studiare 
fino al 1976 .una loro coerente 
dinamica, tendente al raggiun 
aimento di un traguardo di pie 
na occupazione, con esclusione 
di ogni movimento migratorio 
verso ambienti extracomprenso 
riali. A tale inote.<a fa ri.tcon 
tro. tra il 1961 ed il 1976. un 
tasso di incremento medio an 
nuo del reddito comprensoriali-. 
del 9.5%, contro il 7..W del 
decennio 1951-1981.

Previsioni 
demografiche

Si valuta che tra il 1961 ed il 
1976 l’ incremento Tiaturale della 
popolazione del comprensorio sa­
rà inferiore a quello degli anni 
1951-61. Mentre sembra obietti­
vamente limitata la possibiliià 
di ulteriori riduzioni della mor­
talità, in seguito ai progressi

delle condizioni igienico-saniia 
rie del comprensorio, si preve- 
ae che la natalità subirà un de 
clino sia per la diversa strut­
tura dell'età della popolazione, 
sia per una tendenza generale 
alla diminuzione della natalità 
stessa. Si è stimato, quindi, che 
l’ incremento naturale annuo del­
la popolazione nel comprensorio, 
nel periodo 1961-1976, possa tw- 
sere in media pari all’1,55%. 
contro l’1.70% del seriodo 1951- 
1961.

In assenza di movimenti mi 
gratori. la popolazione vassn- 
rebbe dalle 198.200 unità del 
1961 alle 249.600 unità del 1976 
(125.000 maschi e 124.636 femmi­
ne), con un incremento di 51.500 
unità.

Per quanto riguarda le forze 
di lavoro, si prevede una cer­
ta riduzione dei tassi specifici 
di attività sia nelle classi am- 
vani. in conseguenza sovratln, i, 
di un allargamento della scolari 
tà, sia in quelle anziane, per 
effetto dei progressi connessi 
con la sicurezza sociale. D'ai- 
tro canto verrà in seguito gra­
dualmente aumentato il tasso di 
attività femminile, assai basso 
nel 1961. Al 1376 i maschi avran­
no in media, nel comprensorio, 
un tasso di attività del 55%. leg­
germente inferiore a quello me 
dio del 1961 nella provincia di 
Sassari (55,9%), mentre sarà ri­
levante l’ incremento del tasso di 
attività per le femmine (1961 =  
10.4%: 1976=19.09%), attribuen­
dosi gran parte dell’incremento 
aggiuntivo di popolazione attiva.

Pertanto, in assenza di movi­
menti migratori, I offerta addi­
zionale di lavoro può essere va­
lutata dell’ordine À 28 mila uni­
tà. Le forze di lavoro del com­
prensorio passerebbero, così, da 
64,7 migliaia di unità nel 1961 
a 92,4 migliaia nel 1976, corri­
spondenti ad una variazione me­
dia annua del 2.45%.

%
1961 1976 media

annua
12.493 23.680 4,35
52.195 68.755 1.85
64.688 92.435 2,45

maschi 
Totale

Circa i probabili mutamenti 
nell’agricoltura fra il 1961 ed il 
1976, occorre tener presenti le 
tendenze di sviluppo agricolo in 
atto nel comprensorio, oltre che 
gli effetti dei programmi di va­
lorizzazione delle risorse agri­
cole, specie per quanto concer­
ne le zone irrigate o irrigabili 
nella Nurra. Il processo di svi­
luppo dell’agricoltura è  eviden­
temente condizionato dal livello 
dei futuri investimenti ed anche 
dalla ristrutturazione delle uni­
tà aziendali. Dando per sconta­
to il verificarsi di tali presup­



posti, le forze di lavoro agrico 
le, nel periodo considerato, do 
vrebbero subire un'ulteriore di 
minuzione passando da 22.3 mi­
gliaia di unità dal 1961 a 16 
migliaia di unità nel 1976. con 
una diminuzione assoluta di 6.3 
migliaia ed una diminuzione re­
lativa del 2,25% in media Vanno 

L’assorbimento déll’ojferta ad­
dizionale di manodopera richie­
derebbe il raddoppio dei posti di 
lavoro esistenti nei settori extra 
agricoli, che dovrebbero passa­
re da 30.127 nel 1961 a 64.713 
nel 1976, con un tasso di incre 
mento annuo medio pari al 5,2%. 
contro il 3.6% registrato nel pe­
riodo 1951-61. Lo sforzo che si 
dovrà compiere, per ottenere 
nell'ambito del comprensorio tut­
to l’assorbimento dell’offerta di 
lavoro, dovrà essere particolar 
mente intenso. La disponibilità 
romprensoriale di forze di lavo­
ro. nel periodo considerato, a 
seguito dell’incremento naturale 
R dell’ esodo agricolo, è di entità 
tale da superare le possibilità 
di assorbimento di addetti impu­
tabile al settore dei servizi in 
genere e al turismo in partic-n- 
lare, anche nel caso di un con­
tinuativo e  assai consistente pro­
cesso di investimento. L’assorbi­

mento delle forze di lavoro sot 
tintende che allo sviluppo si fa 
carico di un grande sforzo.

n turismo albei^hiero
Le ipotesi di sviluppo turistico 

pongono m risalto soprattutto il 
turismo alberghiero, che carai- 
terìzza già nettamente il com­
prensorio, mentre il turismo 
sxtralberghiero contribuisce con 
circa il 10% alla slìgsa turistica 
complessiva. L’analisi e la pres­
sione del turismo alberghiero of­
frono i vantaggi di una ma,ggio- 
re possibilità di programmazione 
quanto a localizzazione a quan­
tità di investimento e di effetti 
economici. Non che si voglia 
sminuire l’importanza del turi­
smo extralberghiero: esso, iv- 
Jatti, può creare una certa 
quantità di benefici economici 
legati alla spesa corrente, che 
serviranno ad attivare per lar­
ga parte le attività commercia­
li (negozi, ristoranti, ecc .)  e 
per altra parte ad integrare i 
bilanci delle famiglie. Sembra 
però realistico prevedere che nei 
comprensorio il turismo extra­

alberghiero, anche in futuro, non 
potrà assolvere un ruolo molto 
superiore a quello attuale: esso 
seguirà, nei suoi andamenti, una 
dinamica che sarà determinata 
dallo sviluppo del turismo al­
berghiero.

L’ipotesi di sviluppo fissata 
per i posti letto è  in media del 
15% l'anno, corrispondente a 
quella verificatasi nel settennio 
1956-63 e  inferiore alle variazio­
ni percentuali verificatesi dopo 
il 1963. In base a tale ipotesi i 
posti letto alberghieri potranno 
risultare 16.000 nel 1976.

Per quanto riguarda l'occupa­
zione connessa con lo sviluppo 
alberghiero essa è  stata calco­
lata tenendo conto di un’inda­
gine campionaria eseguita in al­
cune zone della Sardegna, sulla 
base di un rapporto di 0,3 est 
stente fra addetti e posti letto. 
Tale rapporto è leggermente su­
periore a quello fissato in sede 
di Piano Quinquennale dal Cen­
tro di Programmazione, che è 
di 1 addetto ogni 3,6 posti letto, 
con rapporto quindi di 0,277. Gli 
addetti agli alberghi nel 1976 
saranno, quindi, 4.800. L’incre­
mento dei posti-letto alberghieri, 
che tra il 1965 e 1976 sarà di

12.400, darà luogo nello stesso 
periodo ad una creazione di 
nuovi posti di lavoro alberghieri 
oari a 3.720 unità.

Il turismo 
extra alberghiero

Per quanto riguarda il turismi- 
extralberghiero le presenze tota­
li (affittacam ere, campeggi, 
ostelli della gioventù, esercizi 
similari, ecc .) sono state stima­
te al 1965 dall’EPT di Sassari 
in 88.380 unità, le quali, con 
una permanenza media di 11 
giorni, determinano circa 8.000 
arrivi.

Le caratteristiche del turismo 
extralberghiero in Sardegna sono 
tali da far ritenere che l’incre­
mento non possa superare un tas­
so annuo del 10% (contro il 6,7 
per cento in Italia nel 1964-B5). 
Pertanto, gli arrivi extralberghie- 
ri al 1976 possono essere valutati 
nell'ordine di 23.000 unità. Sup­
posto che la permanenza media 
rimanga all’incirca uguale a 
quella raggiunta nel 1985, le pre­
senze extralberghiere al 1976 
ammonteranno a S53.000.

DELIMITAZIONE TERRITORIALE

Il comprensorio nord-occidentale definito dal pro­
getto di piano quinquennale Comprensorio Turistico 
n. 1, fu in tale occasione delimitato in base ad ele­
menti di fatto esistenti sul territorio, quali le carat­
teristiche naturali, le dotazioni infrastrutturali e )e 
richieste di lottizzazioni presentate alle autorità com­
petenti. Il Centro Regionale di Programmazione defìni 
in prima approssimazione i confini del com'prensono 
nell’arco costiero che da Torre Foglia, a sud di Al 
ghero, giungeva a Punta Campolandru, ad oriente di 
Castelsardo, individuando nel contempo tre diversi tipi 
di zone di intervento differito e zone paesistiche.

Nel corso delle indagini di prima fase, il gruppo 
professionale è giunto a modificare i confini del com­
prensorio, ampliando l’arco costiero così da partire h 
sud di Alghero, dal limite meridionale amministrativo 
del comune di Villanova Monteleone. in località Porto 
Tangone, e a giungere, ad est di Castelsardo. alla foce 
del fiume Coghinas, in coincidenza con il confine am­
ministrativo del comune di Valledoria.

Per quanto attiene la delimitazione dei confini m- 
t.erni, considerazioni socio-economiche hanno inaotto 
il gruppo ad includere nel comprensorio oiltre ai terri­

tori dei comuni direttamente costieri di Villanova Mon- 
teleone, Alghero, Sassari, Porto Torres. Sorso. Castel­
sardo. Valledoria. Sedini anche della zona omogenea 
n 1 (ad eccezione di Monteleone Rocca Dona, Ro- 
niana, Ploaghe) ed alcuni comuni della zona omogenea 
n. 2 (Nulvi, Martis, Laerru e Bulzi) direttamente con­
finanti con i comuni costieri e facenti parte della 
superzona di Sassari. Il comprensorio regionale inclu­
de così in totale i territori di 25 comuni.

Nel piano di coordinamento degli interventi puD- 
blici nel Mezzogiorno, approvato nell’agosto del ’6fi 
il comprensorio, distinto dal n. a8 del piano, viene in­
vece così individuato: « Dalla foce del fiume Santo e 
lungo di esso fino alla strada di bonifica pedemontana 
di Pizzo - Pedru Ghisu e lungo di essa sino al rio Fili- 
bertu. Lungo il rio Filibertu sino al rio Sassu e lungo 
di esso sino alla strada di bonifica collegante i Piani. 
Lungo tale strada di bonifica sino al rio Serra, quindi 
lungo la ferrovia Alghero-Sassari sino al rio Calvia e 
lunga di esso sino alla strada Alghero-Santuario di Vai­
verde. Da tale strada lungo un confine ideale rettilineo 
sino alla SS. 292 e lungo di essa sino alla cantoniera 
Scala Piccada. Da tale località lungo il rio Cappella 
La Speranza sino al mare. Sono inoltre comprese le 
isole di Asinara, le due isole Piana e l’isola Foradada ».

Nella redazione del piano per il comprensorio regio­
nale il gruppo ha auspicato che nel nuovo Piano di



coordinamento 1970-1975 venga eliminata la diversità 
di delimitazione, anche per evitare sfasature negli in­
terventi delle pubbUebe amministrazioni.

D u e  a r e e

Ai fini delle analisi statistico-economiche, riportate 
nella fase di indagine, il comprensorio è .stato artico 
lato in due sub-aree.

Nella sub-area prima sono stati inclusi il gruppo 
degli otto comuni direttamente costieri (Villanova Mon 
teleone,. Alghero, Sassari, Porto Torres, Sorso, Castel- 
sardo, Valledoria e Sedini); nella seconda sub-area 
sono stati considerati tutti gli altri comuni del coni 
prensorio (Bulzi, Cargheghe, Codrongianus, Florinas. 
Ittiri, Laerru, Martis, Muros, Nulvi, Olmedo, Osilo, Ossi, 
Putifigari, Sennori, Tussi, Uri e Usini). Nelle elabora­

zioni statistiche i dati provinciali sono stati anche 
disaggregati in riferimento al Comprensorio e nel 
« resto dela  provincia », intendendo con questo termine 
tutti i comuni della provincia di Sassari fuori del com­
prensorio

Su un piano più direttamente urbanistico •jll’inter- 
no del comprensorio si sono poi distinti: una fa scia  
co stiera  e un interland  inclusivo del restante territorio.
Il discorso urbanistico si è naturalmente concentrato 
sulla fascia costiera con la definizione di linea costiera, 
relativamente al suolo immediatamente a contatto con 
il mare; e di fascia attrezzata, quale zona più interna 
contenente le attrezzature al servizio del turismo ma­
rino.

Nella fascia costiera sono stati poi individuati quai- 
tro su b -com p ren sori (Alghero, Stintine, Platamona e 
Castelsardo) nei quali concentrare gli sforzi per rea­
lizzare diciotto centri di int-pn'pnto, veri punti dì forza 
del Piano turistico.

Porto Torres; Ponte Romano
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lA S M  - ISTITUTO PER L’A SS IS T E N Z A  ALLO  SV ILU PPO  DEL M E Z Z O G IO R N O

Lo lASM fornisce, gratuitamente e senza alcuna tormailtà, agii imprenditori industriali e turistici ciie voglio­
no realizzare nel Mezzogiorno nuove iniziative produttive o ampliare ed ammodernare quelle ivi già esistenti:

•  informazioni preliminari sul Mezzogiorno e sulle agevolazioni esistenti;

•  informazioni sulle condizioni ubicazionali nelle diverse zone del Mezzogiorno e sui terreni ivi 
disponibili;

•  ricerche relative ai mercati e agli aspetti tecnico-economici dei diversi comparti produttivi;

•  collaborazione nella stesura di progetti tecnici e di piani economici e finanziari, e pareri su 
programmi già predisposti;

•  assistenza nelTimpostazionè deHe pratiche di finanziamento e contributo, e nei rapporti con gli 
Istituti finanziatori e con le Amministrazioni centrali per il godimento delle diverse agevolazioni:

•  assistenza nei rapporti con organismi ed enti locali:

•  assistenza nei rapporti con gli organismi incaricati di favorire nel Sud la formazione della mano­
dopera e dei quadri, ed informazioni in materia di manodopera e costo del lavoro;

•  collaborazione nella soluzione di particolari problemi tecnici, organizzativi, societari, fiscali o 
di altro genere.

Al fine di renderne l'azione più adeguata alle esigenze dello sviluppo industriale e turistico, lo lASM offra 
agli Enti locali meridionali la collaborazione, sempre a titolo gratuito, di esperti e tecnici per l'esame e 
l'impostazione di problemi connessi alla progettazione e gestione delle opere, alla efficienza interna degli 
Enti stessi e ai loro rapporti con le autorità centrali, alle diverse funzioni politico-amministrative di tali Enti, 
con particolare riferimento a quelle concernenti la pianificazione del territorio e la promozione dello svi­
luppo economico locale.

Lo lASM è una associazione privata senza fini di lucro, costituita per promuovere lo sviluppo economico 
del Mezzogiorno ed assistere le aziende che vi operano o intendono operarvi, nonché gli Enti locali 
meridionali.

Sono soci fondatori dello lASM:

•  CASSA PER IL MEZZOGIORNO

•  ISVEIMER — ISTITUTO PER LO SVILUPPO ECONOMICO DELL'ITALIA MERIDIONALE

•  IRFIS — ISTITUTO REGIONALE PER IL FINANZIAMENTO ALLE INDUSTRIE IN SICILIA

•  CIS — CREDITO INDUSTRIALE SARDO

L'attività dello lASM si svolge nell’ambito del Piano di Coordinamento degli interventi pubblici nel Mezzo­
giorno, ai sensi della legge 26 giugno 1965, n. 717.

lASM ■ VIALE PiLSUDSKI, 124 - 00197 ROMA - TEL. 80.52.41

Estratto da 5 0 del 15 gennaio 1971, n. 11
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Il comprensorio n. 29: 49 comuni in 2 province
Lo studio per lo sviluppo turistico del 

comprensorio n. 29, « Vesuviano, della 
penisola sorrentina, delle isole del golfo 
di Napoli, della costiera amalfitana » è 
stato redatto — per conto della Cassa 
per il Mezzogiorno — dal Gruppo Inter­
disciplinari  ̂ Studi ? Ricerche per il Mez­
zogiorno « NOVA-SUD ».

n comprensorio, così come è stato 
configurato nel piano di coordinamento 
degli interventi pubblici nel Mezzogior­
no, è costituito dai territori, in tutto o

in parte, ricadenti in 49 comuni delle ■ 
province di Napoli e di Salerno:

1) In provincia di Napoli (29): 
Agerola, Boscoreale, Boscotrecase, 

Casola di Napoli, Castellammare di 
Stabia, Gragnano, Lettere, Massalubren- 
se. Meta, Ottaviano, Piano di Sorrento, 
Pimonte, Pompei, Ercolano, Sant’Agnel­
lo, Sorrento, Torre del Greco, Torre An­
nunziata, Vico Equense, S. Antonio Aba­
te, Capri, Anacapri, Procida, Barano 
d’Ischia, Casamicciola Terme, Forio, 
Ischia, Lacco Ameno, Serrara Fontana.

2) In provincia di Salerno (20):
Amalfi, Angri, Atrani, Cava dei Tir­

reni, Cetara, Conca dei Marini, Corba- 
ra. Furore, Malori, Minori, Positano, 
Praiano, Ravello, Scafati, Scala, Tra­
monti, Vietri sul Mare, Nocera Inferio­
re, S. Egidio del Monte Albino, Nocera 
Superiore.

La superficie del comprensorio è di 
55.664 ettari. La popolazione, al 31 di­
cembre 1968, era di 751.081 abitanti.



Le proposte contenute 
nello studio comprensoriale

Organizzazione del territorio
n sistema turistico del comprensorio è incentrato sullo 

sfruttamento delle risorse bajtÈfio-marine: presenta cioè 
caratteristiche monodirezionali. In questa situazione appare 
fondamentale l’intervento sulla struttura del territorio mi­
gliorando, con scelte tipologiche, l’accessibilità alle altre 
risorse disponibOi, finora trascurate integralmente o solo 
marginalmente interessate dai circuiti turistici.

Questo tipo di intervento arricchisce, da un lato, li com­
plesso di elementi di richiamo del comprensorio, con il risul­
tato di aumentarne la capacità territoriale per 0 turismo, 
consentendo di perseguire realmente sia un generale incre­
mento della domanda che una migliore distribuzione dei flussi 
sul territorio, che l’aUungamento della stagione turistica.

Questo criterio inserisce innanzitutto nell’economia turi­
stica comprensoriale vasti territori collinari e montani interni
— o comunque retrostanti la fascia costiera — dotati di ri­
sorse peculiari tanto naturali (aree verdi ed arborate, pano- 
ramicità, tettonica di elevato interesse morfologico e scienti­
fico) che culturali (monumenti civUi, militari e religiosi, ru­
deri, centri di elevato valore ambientale ed «umano»). Ma 
determina anche ima più articolata valorizzazione delle stesse 
emergenze ambientali e culturali esistenti all’interno delle 
aree già sviluppate.

E’ chiaro che il mi^oramento della accessibilità alle ri­
sorse citate deve avvenire nella preoecupazlone di non arre­
care manomissioni « degradanti » alla risorsa prmcipe, cioè 
al paesaggio, e attraverso scelte tipologiche e tecnologiche 
coerenti, con gli assunti prescelti. Sarà necessaria quindi 
un’oculata integrazione di percorsi e di infrastrutture di tra­
sporto che puntino particolarmente sugli itinerari pedonali e 
sui vettori a carattere collettivo, tentando di ridurre al mi­
nimo gli inconvenienti legati ad un’indiscriminata espansione 
del traffico automobilistico privato.

Nel medesimo quadro concettuale si collocano i criteri 
relativi alle scelte tipologiche degli interventi di attrezzatura 
specifica delle risorse emergenti del comprensorio, nell’am­
bito delle più generali scelte circa l’utilizzazione delle risorse 
naturah nel loro complesso.

La destinazione d’uso dei beni naturali più importanti (come 
le coste, i boschi e le aree verdi, le aree rocciose praticabili, 
le zone ad elevata panoramicità, etc.) non può cne rispon­
dere — in coerenza con le finalità richiamate — al criterio 
di massimizzarne la pubblica fruibilità (con il vincolo, ovvia­
mente, che ciò avvenga secondo modalità, ed anche entro 
limiti quantitativi, tali da non dequalificare i beni stessi).

E’ infatti appena il caso di rilevare che soltanto la reale 
possibilità di fruizione pubblica delle coste, dei boschi e delle 
altre risorse citate può tradursi concretamente in un incen­
tivo efficace all’espansione della domanda turistica e quindi 
allo sviluppo dell’economia comprensoriale; laddove il diffon­
dersi del già gravissimi fenomeni di privatizzazione delle 
risorse (determinati prevalentemente dal dissennato moltipli­
carsi di lottizzazioni recintate fino al mare, di ville con spiag- 
getta privata, di edifici posti ad « occupare » i punti più pa­
noramici) non porterebbe che al continuo assottigliarsi della 
offerta di beni turistici a disposizione della domanda, con 
l’owia conseguenza di influenze degressive sulla domanda 
stessa.

L e  c o s t e

Per quanto riguarda le coste, occorre facilitarne l’utilizza­
zione con una oculata politica di collegnmenti sveciUd: di­
scese pedonali, accessori localizzati in punti opportuni in coin­
cidenza con sentieri pedonali litoranei (ariche incisi nella roc­
cia) e  con servizi di smistamento costiero effettuato da piccoli 
natanti con orari regolari. Occorre perseguire una politica di 
eliminazione delle concessioni per stabili-menti balneari, assi­
curando tuttavia gli indispensabili servizi di pulizia e  di sor­
veglianza delle spiaggette e dei litorali, e localizzando unità 
minime di servizi balenari in pochi punti strategici, non imme­
diatamente suUa battigia o quasi (ciò potrebbe avvenire an­
cora in connessione con i vettori di discesa a mare).

I  b o s c h i

Le aree verdi e  boscate dovrebbero essere servite da una 
diffusa viabilità pedonale, integrata da percorsi ciclabili, arti­
colata intorno a piccoli nuclei attrezzati per la sosta, i pic-nic, 
il gioco dei bambini, etc.

Particolare cura andrebbe posta anche nella predisposizione 
di opportuni sentieri pedonali, con piccole aree di sosta, nelle 
aree panoramiche. Attrezzature minime per l’accesso pedonale 
e la sosta (panchine, alberature consone all’ ambiente, etc .)  
dovrebbero essere realizzate anche nei punti singolari che con­
sentono ampie visuali panoramiche curando soprattutto di lo­
calizzare i relativi parcheggi in posizioni arretrate e defilate 
rispetto ai punti panoramici, da riservare rigorosamente al 
transito pedonale.

Obiettivi

O

Lo studio comprensoriale si è proposto di indicare un quadro 
razionale di direttive pohtiche per gh investimenti rilevanti nel 
turismo. Nel comprensorio, tuttavia, a causa della impor­
tanza eccezionale assunta dall’attività turistica nei confronti 
delle altre attività economiche, tali investimenti risultano 
essere rilevanti, e, in un certo modo determinanti, per l’mtera 
economia locale. H piano di sviluppo comprensoriale deve 
quindi tener conto del fatto che pianificare il settore turistico 
significa per le zone interessate, stabilire gli obiettivi e indi­
care gli strumenti per la crescita di tutti i settori.

Da questo punto di vista la situazione di fatto ha suggerito 
di dividere il comprensorio in due insiemi fondamentali;

quello contrasse^ato dal prevalere di caratteristiche 
urbano-industriali;

© quello caratterizzato da ima più netta rilevanza del set­
tore turistico, sia in atto che in termini di potenzialità 
reali.

Va infatti precisato che è necessario operare — a livello 
degli obiettivi — una netta distinzione fra quelle località 
nelle quali risulti effettivamente possibile assicurare una cre­
scita di tutti i settori determinando lo sviluppo del settore 
turistico, da quelle per le quali invece le misure per una 
crescita del turismo non possono sortire effetti moltiphcativi 
decisivi per la crescita degli altri settori.

Per gli autori dello studio il problema più rilevante del 
comprensorio è quello di assicurare una redistribuzione dei 
flussi turistici nel territorio che garantisca alle località meno 
sviluppate opportunità comparabili a quelle già fruite dalle 
località mature e ricostituisca i margini di economicità degli 
investimenti pubblici e privati, distrutti dalle diseconomie di 
congestione. L’obiettivo è quindi quello di costituire nelle zone 
meno sviluppate un complesso di attrattive e di impianti ri­
cettivi e complementari da garantire in un certo numero di 
anni il raggiungimento di un rapporto tra la popolazione occu­
pata nel settore turistico e la popolazione occupata negU altri 
settori pari a circa uno a tre. Tale valore infatti, può assi­
curare il pieno sviluppo turistico della località.

Tale obiettivo va naturalmente collocato nel tempo e nello 
spazio, e specificato. E' infatti evidente che esso può essere 
raggiunto in un numero di anni più o meno breve a seconda 
delle condizioni della località o della zona di cui si parla: è 
ancora evidente cne per le località urbano-industriali esso non 
potrà mai essere un obiettivo plausibile perché in tali località 
altre attività economiche hanno peso uguale o superiore alla 
attività turistica o perché non esistono le condizioni oggettive 
per cui un minimo di domanda possa essere attratta. In se­
condo luogo va precisato che l’obiettivo settoriale proposto 
si accompagna a un obiettivo generale che è quello della 
piena occupazione della popolazione attiva comprensoriale.

Si suppone cioè che la crescita economica del comprenso­
rio sia così rapida, intensa e equilibrata che nei prossimi 
anni non si verifichino fenomeni di emigrazione verso l’esterno 
e che almeno l’80% della popolazione attiva possa essere 
occupata.



CRITERI PER GLI INSEDIAMENTI
La suddivisione in due « insiemi » — il primo per il quale 

gli obiettivi assumono un carattere prevalentemente qualita­
tivo, ed il secondo per il quale gli obiettivi sono di carattere 
occupazionale — comporta evidentemente due diversi criteri 
metodologici per il dimensionamento delle attrezzature ricet­
tive e complementari.

I l  p r i m o
cc • • 99

i n s i e m e

Più complessa ed articolata è la individuazione e  la ma­
novra dei parametri significativi per il dimensionamento delle 
attrezzature relative alle aree appartenenti al primo insieme. 
Si è  operato prevalentemente sulla base dei seguenti criteri: 

m ig lio r a m e n to  d e l le  c o n d iz io n i  d i  «  r e n d  j n e n t o  t u r is t ic o  » 
d i  p a r t i c o la r i  e m e r g e n z e  t e r r i t o r ia l i ;  o p p o r tu n o  a r r ic c h im e n t o  
d e l la  d o ta z io n e  d i  a t t r e z z a tu r e  c o m p le m e n t a r i  a l  fin e  d i a t t e ­
n u a r e  la  t e n d e n z a  a l l ’ e s o d o  e s c n r s io n is t i c o  l e  z o n e  d e l  
s e c o n d o  in s ie m e ;  c o m b in a z io n e  d e i  d u e  p r e c e d e n t i  c r it e r i  a f ­
f r o n ta n d o  s p e c i f i c h e  s itn a z io n i t e r r i t o r ia li  d i  p a r t i c o la r e  im p o r ­
ta n z a  s t r a t e g ic a  p e r  la  r e a l iz z a z io n e  d e g l i  o b ie t t iv i  d i  r ie q u i-  
l ib r io  c o m p r e n s o r ia le .

Questi criteri non consentono certo un fondamento rigoroso 
al dimensionamento degli insediamenti; purtuttavia, sono sfate 
operate precise scelte dimensionali coerenti con gli obiettivi 
generali dello studio.

Ad esempio, la più ampia dotazione di attrezzature ricettive 
e  complementari nella zona vesuviana deriva sia dalla esigenza 
di riqualificare il ruolo turistico delle emergenze archeologiche 
(Ercolano e Pompei), finora sostanzialmente confinate nel ruolo 
di mete escursionistiche per l’inejficiente livello di ricettività 
turistica offerto dalla zona, sia dalla possibilità di drenare i 
flussi turistici — prevalentemente di escursione — provenienti 
dall'ùrèa metropolitana di Napoli e diretti verso le zone più 
« pregiate » del comprensorio, rendendo disponibile un’ampia ed 
efficiente attrezzatura complementare.

I l  s e c o n d o  “  i n s i e m e  ”
P e r  le  z o n e  a p p a r te n e n t i  a l  s e c o n d o  in s ie m e  la  d e te r m in a ­

z io n e  d e i  c r it e r i  d im e n s io n a li  è  r is u lta ta  in v e c e  p iù  a g e v o le  
e  r ig o r o s a  in  q u a n to  d ip e n d e  r ig id a m e n te  d a g U  o b ie t t iv i  o c c u ­
p a z io n a l i .

S u lla  b a s e  d i  s tu d i s p e c i f i c i  è  s ta to  a t t r ib u it o  m e d ia m e n te  
1 a d d e t t o  p e r  o g n i  8 p o s t i - le t to  a lb e r g h ie r i  e  a n a lo g a m e n te
1 p e r  o g n i  12 p o s t i - le t to  e x t r a -a lb e r g h ie r i ,  m e n t r e  p iù  c o m ­
p le s s a  è  s ta ta  la  v a lu ta z io n e  d e g l i  a d d e tt i  a l le  a tt r e z z a tu re  
c o m p le m e n t a r i .

d is p o n ib i l i t à  d i  p r e c is i  p a r a m e t r i  o p e r a t iv i  e  d i  p r e f is ­
s a t i  v a lo r i  d e l l ’ o c c u p a z io n e  n o n  r e n d e  c o m n n q o e  a u to m a t ica  
la  s o lu z io n e  d e l  p r o b le m a  s ia  p e r c h é  n o n  n e c e s s a r ia m e n te  i 
v a lo r i  d e l lo  s b i la n c io  o c c u p a z io n a le  r ic h ie d o n o  u n  s a ld o  c o ­
m u n a le  e  n e a n c h e  n e l l ’ a m b ito  d e l la  z o n a ,  q u a n d o  s p e c i f ic h e  
e s ig e n z e  d i  r ie q u il ib r io  e  la  c o n t ig u ità , o  c o m u n q u e  la  v i c i ­
n a n z a , d e l le  z o n e  c o n s e n to n o  u n  t r a s fe r im e n t o  p e n d o la r e  dì 
f o r z a - la v o r o ,  s ia  p e r c h é  s p e c i f i c h e  e s ig e n z e  d i  c a r a t t e r e  g e o -  
m o r fo lo g i c o ,  o v v e r o  d ip e n d e n t i  d a l  r u o lo  s t r a t e g ic o  d i  d e te r ­

m in a te  l o c a l i t à ,  im p o n g o n o  s c e lt e  t a lv o lt a  s o s ta n z ia lm e n te  
d iv e r s e  d a  q u e lle  r is u lta n t i  d a g l i  o b ie t t iv i  o c c u p a z io n a l i .  N e l 
c o m p le s s o ,  c o m u n q u e , ta li  o b ie t t iv i  r is a lta n o  s o d d is fa t t i  in 
m a n ie r a  p iù  c h e  s o d d is fa c e n te .

LE ATTREZZATURE RICETTIVE
La distribuzione territoriale delle nuove attrezzature alber­

ghiere previste dallo studio nell’insieme delle zwie per le quali 
l'economia turistica è stata considerata trascinante, è sostan­
zialmente volta a determinare:

i l  d e c i s o  p o te n z ia m e n to  d e l le  a t t r e z z a tu r e  n e l l ’ i s o la  d i 
P r o c id a ;  u n  l im ita to  in c r e m e n to  n e lle  p a r t i  m e r id io n a l i  in ­
t e r n e  d e l l ’ i s o la  d  I s c i i la ;  u n a  r a z io n a l iz z a z io n e  d e g l i  im p ia n ti 
a lb e r g h ie r i  e s is t e n t i  n e l l ’ i s o la  d i  C a p r i,  e s c lu d e n d o  la  r e a l iz ­
z a z io n e  d i  n u o v i  c o m p le s s i  r i c e t t iv i ;  u n  m o d e r a t o  in c r e m e n to  
n e l la  p a r t e  e s t r e m a  d e l la  p e n is o la  s o r r e n t in a  (M a s s a  L u - 
b r e n s e ) ;  l a  r e a l iz z a z io n e  d i  u n  n u o v o  p o lo  tu r is t i c o  in te g r a to  
a  S . M a r ia  d e l  C a s te l lo ,  n e l  c o m u n e  d i  V i c o  E q u e n s e ,  al 
l im ite  d e l  c o m u n e  d i  P o s i t a n o ;  il  d e c i s o  r a f fo r z a m e n t o  d e lla  
s t r u t tu ra  a lb e r g h ie r a  d e l  c o m u n e  d i  A g e r o la ;  la  r e a l iz z a ­
z io n e  d i  u n  a l t r o  p o lo  tu r is t i c o  n e l  c o m u n e  d i  T r a m o n t i .

N e lle  r e s ta n t i  p a r t i  d e l  t e r r i t o r io  n o n  s o n o  p r e v is t i  p a r t i ­
c o la r i  in c r e m e n t i  d e l l ’ a t t r e z z a tu r a  r ic e t t iv a ,  m e n t r e  a s s u m e  
u n  a s p e t t o  fo n d a m e n ta le  la  r is t r u t tu r a z io n e  g e s t io n a le  d e l ­
l ’ a t tu a le  p a t r im o n io  a lb e r g h ie r o .  N u o v i  in s e d ia m e n t i  s i  p r e ­
v e d o n o  s o lo  n e l l ’ a m b ito  d e l la  z o n a  d i  C a s te l la m m a r e ,  in  fu n ­
z io n e  d e l  p r e v is t o  s v i lu p p o  d e l l ’ a t t iv ità  t e r m a le  e s p e r i ta  in  
q u e s to  c o m u n e , e  in  p r o s s im it à  d e l le  z o n e  a r c h e o lo g ic h e  d i 
E r c o la n o -P o m p e i .

Per quanto riguarda l’ubicazione delle attrezzature extra­
alberghiere si è cercato, per quanto possiibile, dd prevederle in 
diretta connessione funzionale e fisica con quelle alberghiere, 
in adesione ai criteri espressi a proposito del dimensionamento 
urbanistico dei nuovi insediamenti.

I n fa t t i  g l i  in t e rv e n t i  d i  m a g g io r i  d im e n s io n i  n e l  s e t t o re  
e x t r a -a lb e r g h ie r o  s o n o  p r e v is t i  n e l le  s t e s s e  lo c a l i t à  in  c u i  s i 
p r e v e d e  u n a  p iù  d e c i s a  c o n c e n t r a z io n e  d e l le  a t t r e z z a tu re  
a lb e r g h ie r e ,  e  in  p a r t i c o la r e  n e l l ’ i s o la  d i  P r o c i d a ,  a  S . M a r ia  
d e l  C a s te l lo ,  a d  A g e r o la  e  a  T r a m o n t i ,  l o c a l i t à  a l le  q u a l 
è  a f f id a t o  u n  r u o lo  s t r a t e g ic o  d i  im p o r ta n z a  fo n d a m e n ta le

Nel complesso la distribuzione delle nuove attrezzature ricet 
tive risulta funzionale agii obiettivi generali della decompres 
sione costiera e  della redistribuzione dei flussi turistici me 
diante il potenziamento ricettivo delle località marginali e il 
loro inserimento nei circuiti principali di traffico.

Le nuove localizzazioni sono inoltre previste, per quanto 
possibile, in prossimità di centri abitati — anche di minime 
dimensioni — caratterizzati dalla presenza di strutture edilizie 
recuperabili a funzioni ricettive e tali da qualiflcarsi come 
« poli d’attacco » per la realizzazione dei nuovi complessi.

P e r  i l  d im e n s io n a m e n to  d e i  n u o v i  p o s t i - le t to  e s s o  è  s e m p r e  
c o m p r e s o  f r a  1 200 e  i 3 .000 ; n e l le  lo c a l i t à  in  c u i  la  p r e v i ­
s io n e  è  in fe r io r e  a i  200 p o s t i - le t to ,  i l  n u m e r o  p r o p o s t o  v a  
c o n s id e r a t o  c o m e  «  c o m p le t a m e n t o  »  d i  a t t r e z z a tu r e  e s is te n t i  
d a  r e a l iz z a r e ,  in  g e n e r e ,  m e d ia n te  la  r is t r u t tu r a z io n e  d i 
p r e e s is t e n t i  e s e r c iz i .

Panorama di Sorrento



Attrezzature alberghiere
( d a t i  i n d i c a t i v i )

ALBERGHI IN ESERCIZIO

LOCALITÀ' Esercìzi Posti-letto

A g e ro la .......................
AnacaprI.......................
Barano d'Ischia . 
Boscotrecase . . . .
Capri ..............................
Casamiccìoia Terme 
Castellammare di Sfabla
Ercolano.......................
Porlo d'Ischia
I s c h i a .......................
Lacco Ameno
L e t te r e .......................
Massa Lubrense .
M e ta .............................
Piano di Sorrento
Rim onte.......................
P o m p e i.......................
P re c id a .......................
Sant'Agnello . . . .  
Ssrrara Fontana
Sorrento.......................
Torre Annunziata 
Torre del Greco .
Vico Equense
A m a l f i ........................
Cava dei Tirreni .
C e t a r a .......................
Conca dei Marini
M a l o r i .......................
M i n o r i ........................
Nocera Inferiore .
Nocera Superiore .
Novi Velia . . . .
Positano.......................
P ra ia n o .......................
R a v e llo .......................
S c a f a t i .......................
Scala .......................
VIetri sul Mare .

Totale

(D ALBERGHI IN COSTRUZIONE

LOCALITÀ'

4 
11 
10
1

72
34
15 
3

24
72
14
2

22
5
5 
1

22
2

13
13
83

2
3 

20 
27
4 
1 
2

16
6 
3 
1 
1

36
9

11
2
3
5

210
540
394
33

2.769
1.284

920
93

930
3.995

767
52

1.112
276
335
18

793
112
854
552

5.532
99

174
1.043
1.111

162
32

102
957
268
102

7
28

1.212
394
341
23
50

200

581 27.880

Esercizi Posti-letto

A m a l f i ............................. 3 90
Conca dei Marini 1 85
M a l o r i ............................. 3 247
M i n o r i ............................. 1 90
Positano............................. 11 485
P ra ia n o ............................. 74

R a v e llo .......................
Scala .............................
Vietri sul Mare .
AnacaprI.......................
Barano d'Ischia . 
Boscotrecase . . . .
C a p ri.............................
Casamicciola Terme . 
Castellammare di Stabia 
Forio d'Ischia
Gragnano.......................
Ischia.............................
Lacco Ameno 
Massa Lubrense .
Piano di Sorrento
Pim onte.......................
P o m p e i.......................
Porto d'Ischia
P re c id a ........................
Sant'Agnello . . . . 
Serrara Fontana .
Sorrento .......................
Torre del Greco .
Vico Equense

(D

Totale . . 

ALBERGHI IN PROGETTO

L O C A L 1 T A’

103

62
37
95
50

289
48

325
141
214
894
147
854
176
261
37
80

225
343
34

195
187
744
150
26

6.677

A m a l f i .......................
Conca dei Marini
A ngri.............................
M a l o r i .......................
Positano.......................
P ra ia n o .......................
Vietri sul Mare .
Barano d'Ischia . 
Boscotrecase . . . .  
Casamicciola Terme . 
Castellammare di Stabia 
Forio d'Ischia 
Gragnano . . . .
Ischia .......................
Lacco Ameno 
Massa Lubrense .
P o m p e i.......................
Porto d'Ischia 
Sant'Agnello 
Serrara Fontana
Sorrento .......................
Vico Equense . . . .

T o t a l e

Esercizi Posti-Jetto

33
98
25

284
151
103
301
46
28

122
313
316
138
255
237
32
36
35

148
58

1.264
110

5 2  4 .1 3 3



Le principali caratteristiche 
del comprensorio

M O R F O L O G IA

La parte continentale del comprensorio si estende dalle pen­
dici costiere del Vesuvio fino al ponto più settentrionale del 
golfo di Salerno, includendo il cratere ed un settore pari a 
circa un terzo del Vesuvio, la parte più occidentale della pia­
na del Sarno e il sistema montuoso dei Lattari fino al Valico 
di Vietri che congiunge Salerno alla piana nocerina. Il com­
prensorio comprende inoltre le isole di Ischia, Procida e Ca­
pri. Lo sviluppo costiero continentale è di circa 105 km. e 
quello delle isole supera i 68 km. mentre le superfici misurano 
rispettivamente 404 e 60 kmq.

II complesso degli oltre 700.000 abitanti è ripartito tra la 
provincia di Napoli e la provincia di Salerno.

Un’analisi sintetica della struttura geomorfologica del com­
prensorio può essere effettuata, frazionandolo in quattro zone 
che presentano particolari analogie:

ISOLE FLEGREE;
ZONA VESUVIANA;
PENISOLA SORRENTINA. COSTIERA AMALFITANA E 

ISOLA DI CAPRI;
PIANA DEL SARNO.

Isole flegree 

I s c h i a

L’isola d’Ischia costituisce con 
Procida e con l’isolotto di Vivara 
il gruppo delle isole flegree che 
possono considerarsd un̂  conti­
nuazione dei Campò Flegrei, con 
i quali hanno in comune origine e 
struttura geologica.

L'isola d’Ischia è la più grande 
delle isole del golfo di Napoli con 
una superficie di 46,3 kmq.; ha 
forma trapezoidale con una mas­
sima lunghezza di circa 10 km. 
da est a ovest e la larghezza 
nord-sud di oltre 7 km.; lo svi­
luppo costiero è di circa 34 km. 
L’isola è di costituzione preva­
lentemente vulcanica, formata 
da una serie di crateri, ed emer­
ge dalla piattaforma sottomarina 
per 1300 m. di cui 788 subaerèi.

n nucleo principale è il mon­
te Epomeo che raggiunge quota 
788. Crateri secondari, sempre di 
origine sottomarina, sono; Mon­
te Garofoli. Monte Trippodi, 
Campagnano, Monte di Vezzi. 
Monte Lo Toppo, Monte Impera­
tore, Montagnone, Tabor e Ma- 
recocco sono, invece, di origine 
subaerea. All’origLne vulcanica 
sono da collegare anche i feno­
meni delle fumarole che si mani­
festano in più punti dell’isola e 
le numerose sorgenti minerali di 
diver.se caratteristiche termali e 
di varia composizione minerale. 
Le più importanti sono, a Ischia: 
le sorgenti Fontana (65°) e For­
nello (60°) ; a Casamicciola, quel­
le del Gurgitello (68“), della Ri­
ta ed altre; a Lacco Ameno le 
più importanti sono: S. Kestituta 
e Regina Isabella; a Forio: le 
sorgenti Citsira, Castaldi, Casti­
glione e Cotugno; Cavascura e 
Serrara Fontana e infine le sor­
genti di Olmite'lo e Nitrodi a 
Barano.

P r o c i d a

L’isola di Prooida è di forma 
molto irregolare, lunga circa 3,V 
Inn. da nord-est a sud-ovest e 
di larghezza variabile da 2,5 km. 
c>rca a meno di 1 km. La super- 
P<jie è di circa 3,75 kmq. Analo­
gamente all’isola di Ischia la 
struttura di Procida è articolata 
su antichi crateri, Socciaro a 
sud. Terra Murata, Pozzo Vec­
chio e il cratere che forma la 
baia deUa Chiaiolella; un quinto 
cratere è rappresentato dall’iso- 
kitto di Vivara, certamente un 
tempo unito a Procida. A diffe­
renza dei crateri di Ischia, i 
crateri d; Prooida sono però for­
temente degradati, sì da ren­
derne diffìcile il riconosdmento; 
l’isola, quindi, nonostante le arti­
colazioni del contorno costiero, 
ha forma altimetrica piuttosto 
uniforme con una quota massi­
ma dii 91 m. all'estremità nord- 
est.

Da un punto di vista paesag­
gistico il fatto che le strutture 
vul-caniche delle isole flegree so­
no in gran parte demolite, deter­
mina la contemporanea presenza 
di balze rupestri a picco, specie 
nella fronte costiera, ed anda 
menti orografici meno accidentali 
che nella configurazione origina 
ria La vegetazione, molto inten 
sa, è dominata essenzialmente 
dalle masse di verde diverso del­
le pinete, dei castagneti cedui, 
dei vigneti e dei frutteti. I] pae 
saggio, caratterizzato da clima 
nettamente mediterraneo presen 
tava, fino a pochi anni or sono, 
aspetti ecologici omogenei, privj 
dì effettive discontinuità nel pas. 
saggio, da zone urbanizzate a zo 
ne circostanti quasi sempre puiì 
teggiatfe di abitazioni isolate. 
Particolare spicco, nella dialetti­
ca delle grane estremamente dif 
fuse del mare e della vegetaziio 
ne, acquistavano gli abitati can­

didi e le pareti strapiombanti da 
tufo dai colori contrastanti, va 
riantì dal giallo al rossastro, al 
verdognolo, al grigio. E più re 
cente incremento edilizio ha pe­
rò in gran parte distrutto questi 
valori sovrapponendo alle anti­
che. nuove strutture edilizie con 
trastanti per forma e dimensioni.

Zona vesuviana
E’ compreso in tale zona il 

settore nord-ovest del compren­
sorio che include i territori dei 
comuni di Ercolano, Torre del 
Greco, Torre Annunziata, Otta­
viano, Boscoreale, Boscotrecase 
e Pompei.

Dal punto di vista della strut­
tura geografica tale zona è mor­
fologicamente e  geologicamente 
dominata dal Somma-Vesuvio. 
Questo sistema montuoso bicipi 
te ha una base a forma quasi 
circolare con circa 50 km. di cir 
conferenza ad andamento alti- 
metrico conico, con inclinazione 
di 10 gradi ver il Vesuvio, men­
tre il Somma scende ver.'ìo 
l’atrio del Cavallo a 45 gradi e 
molto dolcemente verso la pia­
nura a nord. Un cono eccentri­
co inoltre è  rappresentato dal 
colle dei Camaldólì a Torre del 
Greco.

Le quote massime sono di me­
tri 1132 alla Punta del Nasone 
del monte Somma e m. 1270, at­
tualmente. in un punto a nord- 
est del contorno craterico del 
Vesuìrìo.

La costa vesuviana vresentn 
una configurazione poco artico­
lata, svolgendosi dungo il mare 
con andamento moderatamente 
acclive, segnata da emergenze 
di spicco relativamente modera­
to. ha vegetazione è caratteriz­
zata dagli orti e dai frutteti, den­
si e compatti, punteggiati da pi­
ni, o interrotti da colture flo­
reali. Peso notevolissimo assu­
mono gli abitati, estremamente 
densi e  quasi continui lungo tut­
to il litorale, in conformazioni 
caotiche, privi di qualità di di­
segno e  di vàlide condizioni am­
bientali. Il Vesuvio costituisce il 
riferimento percettivo esterno a 
grande distanza, predominante 
in assoluto, svolgendo quasi /un­
zioni unificatrici nei confronti 
delle emergenze minori, quali il 
colle dei Camaldoli. le lave di 
Torre Inglese, la Favorta. la 
villa Olivella. ali scavi di E~cn- 
lano

Sul vulcano le condizioni clima­
tiche ed ecologiche variano con 
l'altitudine, passando da caratte­
ristiche di notevole "abitabilità" 
a caratteristiche nettamente ino­
spitali. Le sequenze percettiva ,?i 
presentano notevolmente ricche 
nelle due direzioni ascendente­
discendente lungo le curve di

livello, oscillando tra le zone co­
perte da pinete o rimboschite e 
le zone spoglie, segnate dalla 
fitta grana delle scabre rocce  
laviche e delle ginestre disse.ni- 
nate. Al variare della quota il 
rapporto vercettivo con l’intorno 
si dilata in funzione dell’ampliar- 
si del panorama. In prossimità 
del cratere le sequenze si fanno 
più serrate attraverso l’Atrio del 
CMvnlln p la Valle dell’inferno.

Penisola Sorrentina 
C(»stiera Amalfitana 

isola di Capri
Questa zona può definirsi la 

parte "marittima”  di una pro­
paggine del sistema montuoso 
dell’Appennino campano costitui­
ta dai Monti Lattari, che si stac­
cano, normalmente, dai massicci 
appenninici interni pooo a sud 
deU’Irpinia, formando l’elemen­
to di separazione fra la pianura 
campana e la piana del Seie. 
Anche l’isola di Capri può consi­
derarsi geograficamente e geo­
logicamente un proseguimento di 
questo sistema.

Altimetricamente la punta più 
alta è il monte S. Angelo a tre 
pizzi (1444), che forma una spe­
cie di vertice, fra le altre vette 
della zona, Croccila (1092), Mon­
te Cervigliano (1203), Monte 
Candelitto (1209), Monte Cerre­
to (1316) etc., e le cime che de­
gradano verso la punta della 
Campanella, S. Michele (1278). 
Monte Cerasuolo (1214), Monte 
Comune (877), Monte Vico Ai- 
vano (642), Monte Tore (528) e 
Monte S. Costanzo (497).

Pur nella comune origine geo­
logica della zona e nella appar­
tenenza allo stesso sistema geo­
grafico, si possono comunque in­
dividuare quattro Sub-zone che 
presentano caratteri di omoge­
neità 0 autonomia particolari da 
un punto di vista morfologico.

Esse sono:
La costiera amalfitana e la 

costa meridionale della penisola 
sorrentina; il versante nord del­
la penisola sorrentina; l’ isola di 
Capri; la zona montuosa interna.

LA COSTIERA AMALFITA­
NA da Vietri sni Mare a 

Massa Lubrense è costituita da 
una continua bastionata rocciosa 
interrotta solo dalla stretta Valle 
di Malori che dal mare penetra 
profondamente nel vivo dei monti 
Lattari. Tutta la costa, fortemen­
te precipite, si denuncia come 
un piano di frattura della dorsa­
le orografica, la roccia si mostra 
quasi ovunque nuda, spezzata da 
brevi terrazzamenti con folta ve­
getazione. Profondi valloni, do­



vuti alla erosione da parte delle 
acque della roccia calcarea, rac­
chiudono spiagge piccolissime e 
pittoresche.

L’agricoltura tipica delle ter­
razze è caratterizzata dai tre 
strati del seminativo, della vita 
e deH’olivo, e degli agrumi. La 
vite si presenta a pergolato alto, 
intrecciata sulla intelaiatura di 
sostegno delle "pagliarelle” , le 
caratteristiche coperture di pro­
tezione degli aranci della zona. 
Queste terrazze possono conside­
rarsi degli effetti di modificazio­
ne, ossia delle conseguenze stra­
tificate di operazioni di interven­
to diretto sui caratteri della geo­
grafia, tendenti a far assumere 
a quest’ultima delle configura­
zioni più favorevoli alla sua uti­
lizzazione. Gli insediamenti, an­
che se alterati dalle massicce 
presenze delle nuove costruzioni 
si presentano compatti nelle pie­
ghe «al rilievo costiero, contri­
buendo a comporre uno dei pae­
saggi più fortemente strutturati 
che si conoscano. Le sequenze 
percettive sono oltremodo serra­
te, non conoscono rallentamenti 
di tensione, ne! rapporto peren­
nemente mutevole tra il mare, 
le quinte rocciose, gli abitati, i 
nuclei di vegetazione, gli scorci 
improvvisi di lunghi segmenti di 
costa, gli scogli e gli isolotti che 
orlano la frontiera mare-terra.

LA COSTA SORRENTINA 
verso il golfo di Napoli de­

grada invece con modesto pen­
dio verso la costa. All’interno di 
questa zona possono distinguersi 
le ampie vallate di Vico Equen- 
se. limitate ad est dalle pendici 
del Faito e separate mediante 
il rilievo di Monte Chiaro dalla 
Conca di Sorrento, che termina 
a nord a terrazza sul mare e 
sale lentamente a sud verso il 
crinale dei rilievi, e infine il ver­
tice della penisola sorrentina, ca­
ratterizzato dal territorio colli­
noso di Massa Lubrense, che si 
qualifica come raccordo fra la 
zona sorrentina più accessibile 
e quella più precipite meridio­
nale.

L’origine geologica non è omo­
genea per la presenza di tufi tra- 
chitici nella struttura prevalen­
temente calcarea della zona in 
gran parte interessata da feno­
meni di dissesto idrogeologico di 
rilevante importanza.

Il paesaggio agrario varia con 
l’altimetria e la giacitura dei ter­
reni. Quasi ovunque alberga 
l’olivo che dà alla zona colori 
smorti e riposanti improvvisa­
mente spezzati dalla presenza 
delle cave di pietra.

^  ISOLA DI CAPRI -  E’ una 
 ̂^ continuazione, geografica­

mente e geologicamente, della 
penisola sorrentina, dalla quale 
è separata da soli 5 km. di mare. 
Ha una lunghezza di 6,25 km. 
ed una larghezza variabile da 
un minimo di 1200 m. ad un mas­
simo di 2750 m.; la superficie è 
di 10,36 kmq. ed il perimetro è 
di 17 km. di coste incise da oltre 
65 grotte. L’isola è formata da 
due altipiani, quello di Anacapri 
che cnhiiìna con il Monte Solaro 
(m. 589) — massima quota del­
l’isola — e quello che forma la 
estremità della penisola. Una 
sella separa i due altipiani nella 
parte più stretta dell’isola e col­
lega i due tratti di costa — a

nord la Marina Grande, a sud la 
Marina Piccola — più accessibi­
le dal mare. La rimanente costa 
è alta e rocciosa, punteggiata da 
grotte e piccolissime insenature.

® LA ZONA INTERNA dei 
monti Lattari costituisce la 

parte maggiore della sub-area 
dal Monte S. Angelo a tre Piz­
zi, il crinale dei Lattari con una 
leggera curva verso nord-est 
raggiunge il valico di Chiunzi — 
l’unico nella parte interna dei 
Lattari — per poi tornare, con 
una curva a gomito, verso sud 
fino a Capo d’Orso, formando il 
vallone di Tramonti. La zona, 
anch’essa di natura calcarea, ha 
una conformazione notevo'mente 
variata, in un susseguirsi di 
masse accavallantisi e contrap- 
ponentisi, segnate a tratti da nu­
de pareti strapiombanti, dalla 
grana estremamente corro.sa e 
perforata. Le sequenze si slar­
gano all’intinito ai bordi della 
zona, ossìa in corrispondenza 
delle creste che costituiscono 
frontiera interna deUa zona pre­
cedente, e che si comportano 
come vertiginose terrazze su! 
mare. La vegetazione si disten­
de in ampie masse compatte, in­
terrotte qua e là da pascoli, do­
minati daU’alternanza tra i ca­
stagneti e radi frutteti.

i Piana di Sarno
I
I Questa è la zona che, quasi aa 
: ogni punto di vista, partecipd 
: meno aa cara tte ri morfologici ed 
: ambientali più diffusi nei corn-
I prensorio. E ’ una pianura allu
I vionale che può considerarsi una 
; propaggine della più am pia pia­

n u ra  cam pana, alla quale è col-
I legata dalla striscia pianeggiaii- 
; te  oircumvesuvdana del Nolano.
‘ E ’ trav ersa ta  dal fiume .Samo. u 

quale benché di importanza idro 
grafica relativa, caratterizza la 
pianura a ttrav ersa ta , assicurau 
dote una fertilità  notevole.

A sud-est 1 piana è lim itata 
dalla parete dei L attari, ed il 
vertice alla estrem ità orientale 
coincide con l’inizio del Valico 
di Cava.

Il comprensorio include som 
una minima parte  di questa zo 
na, quella relativa cioè ad aJcu 
ne porzioni dei territori comuna 
li di Scafati, .4ngri, Nocera In 
feriore e Nocera Superiore. I-a 
piana ospita una vegetazione 

 ̂ estrem am ente ricca di fru tte ti e 
di orti, nella quale si collocano
i centri abitati, fortem ente di 
scontinui rispetto aU’interrio 
agricolo omogeneo, ancora una 
volta privi, al loro interno e  nei 
rapporti col territorio, di reale

tensione figurale. La distanza 
dal m are e  le oaratteristichc 
climatiche determinano aspetti 
eco lo^ci notevolmente diversi da 
quelli delle a ltre  zone. A parte  
la successione oampagna-nucle^ 
urbani, le sequenze a scala te r ­
ritoriale non incontrano altri 
elementi sui quali articolarsi, r i­
sultando nel complesso piuttosto 
lente e diluite, quaUflcate essen­
zialmente dal costante accompa 
gaamento, alla grande distanza, 
da parte  delle b a rn ere  c'è! Mon­
ti Lattari, delle alture della bas­
sa Irpim a e del Vesuvio che rac  
chiudono la piana come in una 
ampia conca aperta  solo verso la 
frontiera irapercepibile del m are.

L’A M B IE N T E  E LE 
R ISO R SE  TU R IST ICH E

Le co ltivazion i

Le caratteristiche dell’agricol­
tura delle regioni del compren­
sorio risultano dotate di un buon 
sori risultano dotate di un buon 
grado di affinità per le colture 
secondarie e di un elevato grad'' 
dì specializzazione per quelle 
prevalenti. Si tratta in generale 
di agricoltura intensiva, come ap-

ISOLA DI CAPRI: Villa di Tiberio



pare dalla piccola dimensione 
aziendale e dagli elevati carichi 
di lavoro per ettaro richiesti so­
prattutto dalle colture prevalen­
ti (ortaggi e agrumi).

Gli ordina7nenti aziendali che 
si riscontrano più frequentemen­
te sono, nella zona vesuviana, 
quelli legati alle aziende fruttì­
cole e orticolo-cerealicole, nella 
penisola sorrentina alle aziende 
aranclcdle, nelle isole alle frutti­
cole, alle viticole e alle cereali­
cole, nella costiera amalfitana 
alle limonicole e nell’agro nu- 
cerico alle orticole.

Il grado di utilizzazione del 
suolo, per la parte più rilevante 
del comprensorio, è  notevole ed 
appare legata ad ordinamenti 
produttivi molto intensivi e red­
ditizi. Il rapporto tra la somma 
delle superfici destinate alle di­
verse colture (e  quindi sovrappo- 
nentisi nel tempo e nello spazio) 
per una singola zona agraria e 
la superficie effettiva destinata 
all’agricoltura della stessa zona 
è  sempre elevato: il suo valore 
medio è  pari a 3,02, cioè a circa 
3 strati (spazio-temporali) di col­
tivazioni per ettaro e  il suo va­
lore massimo è di poco superiore 
(3,60) ed è  quello relativo alla 
zona vesuviana

Gli a llevam enti

La concentrazione maggiore 
degli allevamenti zootecnici si 
verifica per la penisola sorrenti­
na. In particolare, per l’alleva­
mento di vacche da latte, nella 
penisola sorrentina si concentra 
il 67% del patrimonio bovino e 
circa il 70% della produzione del 
comprensorio. Le razze da latte 
più diffuse sono la Bruna alpina 
e rolandese, mentre nella zona 
di Agerola è presente una razza 
particolare, l’Agerolese, di ori­
gine locale, ottima lattifera.

Gli allevamenti zootecnici di 
vacche da latte della penisola 
amalfitana e sorrentina hanno la 
caratteristica di utilizzare per 
foraggio in misura prevalente i 
sottoprodotti aziendali costituiti 
da frascame di olivi e di altri 
fruttiferi, da vegetazione arbu- 
stiva e arborea spontanea, etc. 
Le vacce lattifere comprate in 
Svizzera e in Olanda, che hanno 
standards di produzione pari a 
3500-4000 litri all’anno per 257- 
300 giorni di lattazione, sottopo­
ste a questa dieta, così volumi­
nosa e poco nutritiva, e alle ele­
vate temperature estivo-autunna- 
li della costiera, deperiscono e 
gli standards di produzione rela­
tivi si spostano quindi verso il 
basso raggiungendo quote medie 
(comprensive anche delle man­
cate gravidanze) di 2.000-2500 li­
tri di ìatte aU’anno.

Per quel che riguarda l’alle­
vamento del bovino da carne, 
questo è diffuso nella trazione 
Sarnese-Nocerina del comprenso­
rio dove assume le seguenti mo­
dalità; i commercianti all’in- 
grosso e i mediatori della zona 
comprano il vitello di 40 kg. e 
lo danno a ingrassare ai con­
tadini. Quando il peso dell’ani­
male ha raggiimto i 4 quintali 
(vitellone) esso viene venduto
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La costa amalfitana, in provincia di Salerno



sul mercato di Nocera e i com­
mercianti e gli agricoltori si di­
vidono (di solito al 50%) il ri­
cavo dell’anmento in peso.

Per quel che riguarda gli al- 
.'li tipi di allevamento c’è da 
spendere qualche parola ancora 
per 1 suini, che danno luogo a 
una industria concentrata anche 
essa nella zona sorrentina e ba­
sata sull’utilizzazione dei sotto­
prodotti deir allevamento bovino 
(siero); e per gli equini, che 
risultano concentrati prevalen­
temente Qcd'agro Nocerino ove 
sono adibiti a funzioni di tra­
sporto e di carico e rappresen­
tano una caratteristica delle 
aziende della zona.

B eni cu lturali

Particolarmente interessante 
si presenta la prospettiva di 
riutilizzazione funzionale a fini 
turistici delle strutture edilizie 
dei numerosi centri abitati tra­
dizionali che hanno conservato 
qualità ambientali e figurali de­
gne di rilievo.

Il ventaglio delle possibilità 
potrebbe includere da un lato 
la riutilizzazione di tali strut­
ture per residenze turistiche 
particolari, mediante la dotazio­
ne di servizi elementari che non 
alterino assolutamente la loro at­
tuale configurazione, e dall’altro
— vista anche l’attuale carenza 
assoluta — la riutilizzazione per 
attrezzature di tipo comunitario, 
che offrano cioè consistenti op­
portunità per tipi di fruizione tu­
ristica non individualìstici ed 
alienati.

A titolo di esempio, da un lato 
tali strutture potrebbero essere 
destinate ad attrezzature socio- 
culturali di vario livello, da mo­
stre di opere d’arte e di pro­
dotti artigianali, ad attrezzature 
per convegni ristretti, a centri 
specializzati legati, per esempio, 
a tradizioni specifiche (festival 
Wagneriano di Ravello, storia 
delle Repubbliche marinare per 
Amalfi) o a temi legati alle ca­
ratteristiche del luogo (geologia 
e scienze naturali, studio e pro­
gettazione dei paesaggio); dal­
l’altro lato, esse potrebbero es­
sere riutilizzate con destinazioni 
ricreativo-culturaii, in un’arco 
che va dal teatro d’avanguardia 
ai « cabarets », per esemplifi­
care, di tipo parigino, in cui lo 
spettacolo ha un intento e un 
contenuto specificamente cultu­
rale, a fenomeni che possiamo 
raggruppare sotto il nome ormai 
famoso dei Piper Clubs, in cui
lo spetteicolo è costituito sostan­
zialmente dagli stessi frequen­
tatori che si riuniscono, in fondo 
al solo scopo di riunirsi, per 
cantare, ballare, gestire « in­
sieme ».

Tutte tali intraprese, sia resi­
denziali che culturali e ricrea­
tive, dovrebbero avvenire — è 
un postulato fondamentale per 
gli autori dello studio — suUa 
base di gestioni consortili lo­
cali, per eliminare U pericolo 
reale di emarginazione delle co- 
muntà autoctone che devono es­
sere viceversa la fonte princi­
pale, sia economica che sociale, 
dell’offerta turistica. L’attuazio­
ne di tali prospettive consenti­
rebbe d’altra parte il più facile

raggiungimento dell’obiettivo del­
l’integrazione sociale che il 
« tempo libero » dovrebbe rea­
lizzare, attraverso il contatto e
il confronto non alienato tra le 
comunità locali e i turisti.

STRUTTURA  
U R B A N IST IC A

L’attuale coesistenza del siste­
ma di comunicazioni nel com­
prensorio, per quanto riguarda 
la zona continentale, si può 
considerare composto da due 
sottosistemi fondamentali:

asse Napoli - Pompei- Salerno, 
interessante le zone vesuviane, 
samesi-nocerine e salernitane;

semi-circuito sorrentino-amalfi- 
tano, con le radiali di Agerola 
e di Chiunzi, interessante le ri­
manenti parti continentali del 
comprensorio.

Un carattere specifico riveste 
ì; problema del traffico nella 
Isola d’Ischia.

Z o n e  vesuviana  

sa rn ese -n ocer in a  

e  sa lern itana

Il problema nodale del siste­
ma di trasporti in questa area 
è rappresentato dalla insuffi­
cienza dell’attuale capacità di 
smaltimento di traffico dell’auto­
strada Napoli-Pompei-Salemo. 
che ha ormai raggiunto, in par­
ticolare nel primo tratto, da 
Napoli a Pompei, un grado di 
obsolescenza e di inadeguatezza 
intollerabili. L’inadeguatezza tec­
nica assoluta di questa autostra­
da rappresenta indubbiamente 
un fenomeno di obsolescenza na­
turale collegato con la crescita 
vertiginosa della popolazione 
cella zona attraversata, ma co­
stituisce altresì un procv̂ sso di 
portata più vasta e veloce sicché 
soltanto moltiplicando gli sforzi 
di adeguamento delle accessi­
bilità e delle percorribilità del­
l’intera rete di trasporti regio­
nali, intesa in senso qualitativa­
mente diverso, sarà possibile 
fornire soluzioni razionali.

Infatti la tendenza neutrale 
di crescita della domanda di 
traffico risulta tale da supera­
re entro pochi anni anche la 
portata massima dell’attuale si­
stema stradale raddoppiato. Ciò 
dimostra — secondo gli autori 
dello studio — l’inefficienza di 
ogni proposta di soluzione che 
nasce dalla adozione di una lo­
gica di tipo settoriale e tecni­
cistica che riconosce il traffico 
come causa di congestione e 
non come portato di fenomeni 
di concentrazione e di conge­
stione che hanno una radice ben 
più ampia nella complessa dina­
mica insediativa regionale. In 
particolare la tendenza esaspe­
rata alla agglomerazione sulla 
fascia costiera è riconosciuta in 
tutti gli studi e gli strumenti 
normativi di pianificazione ter­
ritoriale come la causa fonda- 
mentale dello squilibrio nella

regione, superabile solo con una 
strategia di riassetto economlco- 
territoriale fondata sul deciso e 
tempestivo rafforzamento della 
armatura insediativa, produtti­
va ed infrastrutturale delle zone 
interne.

Per la realizzazione di questo 
obiettivo è di importanza pre­
giudiziale il rispetto rigoroso dei 
tempi e dei rapporti di priorità 
a favore degi investimenti nel­
le zone interne, senza di che 
viene rovesciata la logica stes­
sa delle ipotesi di assetto.

II disegno generale di riequi­
librio prevede lo spostamento, 
alle spalle del Vesuvio, nella 
piana ca.napana, delle infrastrut­
ture per il trasporto di livello 
nazionale (autostrada del Sole e 
FF.SS.) e la qualificazione in 
senso metropolitano dell'area di 
pianura finora puramente tri­
butaria del ruolo egemonico di 
Napoli, mediante lo spostamen­
to dell’aeroporto internazionale, 
la trasformazione a funzioni di 
linee metropolitane della mag­
gior parte delle ferrovie e la più 
diffusa distribuzione dei servizi 
turistici (elicotteri, battelli, ali­
scafi, etc.).

L’attuazione di queste ipote­
si richiede però il definitivo ar­
resto del processo insediativo 

! lungo la fascia costiera, ed in 
particolare del vertiginoso in­
cremento demografico della zo­
na vesuviana i comuni, sede di 
casello lungo l'autostrada Na- 
poll-Pompei. e cioè S. Giorgio, 
Portici, Èrcolano, Torre del Gre 
co Torre Annunziata e Pom­
pei).

Zona 

sorren tin o-am alfitan a  

e  z o n e  in terne

Questa area può considerarsi, 
in. una certa misura, autono­
ma ris[Ktto all’impianto generale 
della viabilità regionale nel sen­
so che il sistema di comunica­
zioni che vi SI svolge si con­
clude funzionalmente aH’interno 
dell’area stessa. Ciò non esclu­
de un’evidente subordinazione 
rispetto al modello generale dei 
trasporti nel cui ambito assu­
me un ruolo strategico di fonda- 
mentale importanza ai fini delle 
ipotesi generali di riequilibrio.

Infatti sarebbe incompatibile 
con tali ipotesi il mantenimento, 
ed ancor meno il raddoppio, di 
una struttura basata su una ar­
teria principale anulare che se­
gna comunque l’andamento del­
la costa; struttura come quel­
la attuale che determina neces­
sariamente alti livelli di traf­
fico sull’anulare per il sommar­
si dei flussi diretti alle varie 
mete, scaglionate lungo l’anello, 
con la presenza di un numero 
eccessivo di veicoli in attraver­
samento dei vari centri abitati. 
Questa situazione sarebbe in net 
to contrasto con la prefissata 
destinazione turistica di tipo re­
sidenziale — attribuita aU’area 
in esame — in quanto comporte­
rebbe una distorsione negli at­
tuali modi di uso de! suolo pro­
vocando un incremento ingiusti­
ficato dell’urbanizzazione. Ancor

più tale danno sarebbe provoca­
to dalla costruzione, a quota 
più elevata, di una strada pa­
rallela o quasi a quella esi­
stente, e sempre partecipe di 
una struttura a « circuito », che 
oltre a rendere — di fatto — di­
sponibili per una edificazione 
a cortina i suoli attraversati, 
costituirebbe una grave minac­
cia ai valori paesistici costieri, 
per la introduzione di elementi 
costruiti non sempre- armoniz­
zabili con- le caratteristiche del 
paesaggio.

La soluzione da ricercare 
quindi è quella di una struttura 
della rete delle comunicazioni 
che consenta di raggiungere il 
più direttamente possibile la 
meta prescelta senza essere co­
stretti ad attraversare le altre 
con la possibilità, attraverso una 
integrazione dei vettori di tra­
sporto, di raggiungere le zone 
costiere senza servizi degli au­
toveicoli privati.

Ciò è possibile con una strut­
tura viaria basata sn dorsali 
interne che, da un lato, rivitaliz­
zino le aree collinari e montuo­
se, rendendole utUizzabilì In 
armonìa con le loro potenziali 
destinazioni funzionali (parchi, 
attrezzature turistiche ricetti­
ve e complementari e nuclei re­
sidenziali che favoriscano una 
complementarietà turìstica mon­
tagna-mare, etc.) e che, dal­
l’altro costituiscano il sostegno 
dì base per una viabilità di 
penetrazione a pettine.

D E M O G R A F IC A  
E PR EV IS IO N I

a) Il saldo minatorio è ne 
gativo per tutti i comuni, con 
le escezioni rilevanti di Capri, 
Anacapri, Lacco Ameno, Pom­
pei, CasteUa'mmare, Amalfi, in 
cui evidentemente si è determi­
nato un rallentamento o addi 
rittura un movimento contrano 
alla tendenza generale in conse­
guenza di un livello di offerta 
del lavoro particolarmente ele­
vato.

b) 1 valori del saldo migrato­
rio oscillano intorno a una me 
dia del 6-7% negativo che non 
sembra un valore molto elevato 
tanto se visto in riferimento ai 
le provincie della Campama 
tanto se paragonato con i valori 
calcolati per le altre regioni ita 
liane.

c) I comuni hanno registrato
i valori più elevati dell'indice 
di sostituzione e del saldo sono 
proprio quei comuni (10-20.001) 
abitanti) che erano stati rilevati 
come rappresentativi, insieme 
con i comuni della prima clas­
se di ampiezza, di tipo di com 
portamento demografico più 
omogeneo e stabile. Quelli che 
hanno invece registrato le pun­
te più basse sono i comuni del­
la classe di ampiezza più grande



che comprendono i centri indu­
striali e più vicini alle aree nie- 
tropolitane.

Nel complesso si può affer 
mare che sotto l'aspetto del oi 
lancio migratorio le tendenze 
evolutive dei processi di sposta­
mento della popolazione attiva 
sono regolari e moderate e mo­
strano anch’esse una certa ten 
denza all’equilibrio spontaneo in 
terno.

La popolazione del compren 
sorio, cioè, si presenta interes 
sata da flussi migratori di non 
lieve intensità, ma che trovano

nella stessa area geografica i 
centri di attrazione. Si compie 
insomma nell'ambito del terri­
torio un processo di ridastribu

zione geografica della popola 
zione che confluisce verso i cen 
tri più attrezzati e di dimensio 
ni maggiori defluendo dai nuclei

urbani più piccoli legati ai più 
antichi modelli di economia pri­
maria (agricoltura collinare e 
pesca).

C O M U N I
(a b ita n t i) 1965 1970 1975 1980 1985 2000

F ia o  a  5.000 ......................... 40.520 41.928 43.439 44.950 46.461 50.993
5 .0 0 1 ^  10.000 ......................... 102.316 104.892 108.354 111.815 115.277 125.662

1 0 .0 0 1 ^ 2 0 .0 0 0  ......................... 114.344 116.985 120.956 124.929 128.901 140.816
2 0 .0 0 1 ^  40.000 ......................... 111.461 117.938 123.596 129.254 134.912 151.885
O ltr e  I 40.000 ......................... 356.166 377.319 400.996 424.372 447.749 517.878
C o m p i e n s o r i o ......................... 716.719 761.042 798.444 835.696 872.949 984.704

Disciplina urbanistica 
nei singoli C o m u n i

Pubblichiamo la situazione aggiornata del­
l'iter di elaborazione dei programmi di fabbri­
cazione dei singoli comuni del comprensorio. 
Questi sono raggruppati per zone, così come 
disposto dalla Cassa per il Mezzogiorno, ai fini 
delia erogazione dei contributi alle spese per 
la redazione degli strumenti urbanistici (il 70%  
per i programmi di fabbricazione e il 35%  per
i piani regolatori generali). Il raggruppamento 
mira a conseguire la formulazione di un vero e 
proprio piano intercomunale, attraverso il quale
i problemi del territorio vengano risolti in una 
visione più ampia ed organica di quella che è 
possibile ottenere daH’angoio visuale del sin­
golo comune.

0  LETTERE, CASOLA di NAPOLI (p.d.f. in ela­
borazione): VICO EQUENSE (P.R.G. in ela­
borazione); PIMONTE (p.d.f. adottato).

( | ì  ANGRI (p.d.f. approvato, P.R.G. in elabora­
zione); S. ANTONIO ABATE (p.d.f. in ela­
borazione).

(D  NOCERA INFERIORE (P.R.G. adottato); CA­
STEL S. GIORGIO (p.d.f. adottato): NOCERA 
SUPERIORE, ROCCAPIEMONTE (p.d.f. conse­
gnato al comune).

(4  ̂ VIETRI sul MARE, TRAMONTI (p.d.f. in ela­
borazione); CETARA (p.d.f. adottato); M INO ­
RI (p.d.f. consegnato al comune); MAIORI 
(p.d.f. adottato e restituito dal Provveditora­
to alle Opere Pubbliche per modifiche).

(5) CONCA dei M ARINI, FURORE (p.d.f. adot­
tati).

(6) RAVELLO (p.d.f. consegnato al comune); 
ATRANI, SCALA (p.d.f. in elaborazione): 
AMALFI (P.R.G. in elaborazione).
POSITANO (P.R.G. adottato).

@  S. EGIDIO del MONTE ALBINO, CORBARA  
(p.d.f. in elaborazione).

(8) PIANO di SORRENTO (p.d.f. adottato), MAS  
SALUBRENSE, S. AGNELLO di SORRENTO 
(p.d.f. in elaborazione): SORRENTO (P.R.G. 
adottato).
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lA S M  - ISTITUTO PER L’A S S IS T E N Z A  ALLO  SV ILU PPO  DEL M E Z Z O G IO R N O

Lo lASM fornisce, gratuitamente e senza alcuna formalità, agli imprenditori industriali e turistici che voglio­
no realizzare nel Mezzogiorno nuove iniziative produttive o ampliare ed ammodernare quelle ivi già esistenti:

•  informazioni preliminari sul Mezzogiorno e sulle agevolazioni esistenti;

•  informazioni sulle condizioni ubicazionali nelle diverse zone del Mezzogiorno e sui terreni ivi 
disponibili;

•  ricerche relative ai mercati e agli aspetti tecnico-economici dei diversi comparti produttivi:

•  collaborazione nella stesura di progetti tecnici e di piani economici e finanziari, e pareri su 
programmi già predisposti:

•  assistenza neH'impostazione delle pratiche di finanziamento e contributo, e nei rapporti con gli 
Istituti finanziatori e con le Amministrazioni centrali per il godimento delle diverse agevolazioni:

•  assistenza nei rapporti con organismi ed enti locali;

•  assistenza nei rapporti con gli organismi incaricati di favorire nel Sud la formazione della mano­
dopera e dei quadri, ed informazioni In materia di manodopera e costo del lavoro;

•  collaborazione nella soluzione di particolari problemi tecnici, organizzativi, societari, fiscali o 
di altro genere.

Al fine di renderne l'azione più adeguata alle esigenze dello sviluppo industriale e turistico, lo lASM offre 
agli Enti locali meridionali la collaborazione, sempre a titolo gratuito, di esperti e tecnici per l’esame e 
l'impostazione di problemi connessi alla progettazione e gestione delle opere, alla efficienza interna degli 
Enti stessi e ai loro rapporti con le autorità centrali, alle diverse funzioni politico-amministrative di tali Enti, 
con particolare riferimento a quelle concernenti la pianificazione del territorio e la promozione dello svi­
luppo economico locale.

Lo lASM è una associazione privata senza fini di lucro, costituita per promuovere lo sviluppo economico 
del Mezzogiorno ed assistere le aziende che vi operano o intendono operarvi, nonché gli Enti locali 
meridionali.

Sono soci fondatori dello lASM;

•  CASSA PER IL MEZZOGIORNO

•  ISVEIMER — ISTITUTO PER LO SVILUPPO ECONOMICO DELL'ITALIA MERIDIONALE

•  IRFIS — ISTITUTO REGIONALE PER IL FINANZIAMENTO ALLE INDUSTRIE IN SICILIA

•  CIS — CREDITO INDUSTRIALE SARDO

L'attività dello lASM si svolge nell’ambito del Piano di Coordinamento degli interventi pubblici nel Mezzo­
giorno, ai sensi della legge 26 giugno 1965, n. 717.

lASM - VIALE PILSUDSKI, 124 - 00197 ROMA - TEL. 80.52.41

Estratto da 1 I C # b 6 o  del 4 dicembre, n. 272
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